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7*aiiliim  abtst  ut  seribi  còntra  noa  noUmuéj 
ut  id  eliam  maxime  opUmus  §  in  ipsa  enim 
Gnecia^  phUósophiit  uuUo  in  honore  nun" 
quamjiùuei,  pisi  doetÌMmanm  cpfiter|- 
Uonibus  distensionibus^ue  viguitset. 

Cic,  Tusc.  q,  II,  2. 
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1 KL  Volarne  preaeale  si  contengono  due  Opu- 
scoliy  aopra  i  promessi.  Emì  non  prendono  già  a 
trattare  dimltamente  nessun  nuoro  punto  di  fiio" 
s(^a ,  ma  sono  più  tosto  indirizzati  a  sgombrare 
la  yia  dagli  ostacoli  che  si  frappongono  agli  avan<> 
zamenti  della  Tera  filosofia* 

Uno  di  questi  ostacoli^  e  non  certo  il  meno 
dannoso,  è  la  disacconcia  maniera  onde  gli  uòmini 
dedicati  allo  studio  talora  comunicano  insieme 
i  pensieri  e  le  diverse  loro  opinioni.  Questa  vor- 
rebbe pur  essere  serena  e  tranquilla,  quale  è  ne- 
cessario di  óonservare  la  mente  e  l'animo  ac- 
ciocché sieno- idonei  alla  verità;  ma  in  quella 
vece  è  bene  spesso  commossa,  azzuffata  e  turbo* 
leuta;  e  in  molte  scritture  ohe  si  pubblicano 
presso  di  noi  di  letterarie  controversie,  egli  par 
di  vedere  anzi  le  idee  sollevate  in  tumulto  a 
difesa  dello  scrittore  o  a  rovina  dell' avversario^ 
che  lo  scrittore  stesso  sorto  alla  propugnazione 
delie  idee  salutari  e  della  verità.  £  a   tor  via 
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un  vizio  sì  nocevole  ai  progressi  del  vero^  a  torlo 
via  massimamente  dalla  italiana  letteratura ,  che 
dovrebb^  essere  essenzialmente  sincera  ed  essen- 
zialmente gentile  9*  tende  uno  de^  due  Opuscoli 
aggiunti^  intitolato:  Galileo  de'  Letterati, 

L'altro^  che  ba  per  titolo:  Eresie  esposizione 
della  filosofia  di  Melchiorre  Gioia,  procaccia  di 
mostrare  in  tutta  la  sua  nudità  ed  abbiezione  la 
filosofia  di  Elvezio',  riprodottsl  sgraziatamente  in 
veste  italiana  da  taje^  che  se  avesse,  in  vece  di 
copiar  servilmente  il  male  dagli  stranieri,  ricer- 
cata liberamente  col  suo  iogegaola  verità,  mon 
avrebbe  giammai  prescelto  d'estinguere^  qoant^era 
da  luì,  nell'uomo  l'intelligenza  riducendoia  alla 
sensazione,  e  la  morale  rivocandola  tutta  al  pia* 
cere. 

Come  tutto  ciò  che  può  render  nobile  la  filo* 
sofia  teoretica,  si  è  la  distinaione  dell' /cfea  dalla 
sensazioney  così  non  v'  ha  nulla  nella  filosofia 
pratica  di  elevato  e  di  sublime,. che  noiì  discenda 
dalla  distinzione  fondamentale  fra  una  legge  cke 
obbliga,  ed  una  semplice  inclmazione  che  alletta. 
Se  non  v'ha  nulla  nell'umano  intelletto  che  diffe- 
risca essenzialmente  dalla  sensazione,  non  v'ha  né 
pur  liulla  che  costituisca  una  differenza  essenziale 
dell'uomo  dai  bruti-,  e  se  non  v'ha  altra  legge 
morale  che  l'inclinazione  a  ciò  che  è  piacévole, 
è  tolto  via  con  questo  ogni  ^znVto^  e  non- esiste 
che  un  fatto.  Una  tale  filosofia  distrugge  adun- 
que V  umanità,  e  non  lascia  per  oggetto  della 
filosofica  investigazione  che  V animale:  ella  è  dunr 


^€  Masij  perchè  nuiiGa^li  llqo;(ia^due  oaaratteri 
cfae  dìMiDfiiono  la  yer»  filosofia  ^xCM>ò'<ii.  qmUa 
della.  TOt alita'  (i)i  »  •'.    •  ii^'i    ^h» - 

Ma  il  carattere  della  totIiìta'  abbiano^  osseiv* 
vaio  esaere  congiunto  eaaeiizialmente  coiraltro 
della  wita';  e  non  può  ^avèrid  eià.i^r  (fuesto  in 
lina  dottrina  filoaofica  che  ài  itrosri-  essèore  pri^a 
di  ^ello.  Pemà^auxi  «laAdriale  fildsoia  moia  può 
oongiui^ere  le  sue  ipartì  ad  unità  y  appunto  per? 
che  ciò  die  rigetta  .dalle  scibile uÉaaiio^.  ciò  ohe 
ella  «on  Tede,  sono  m  i  ipià  Hitimi{.cioè.^U  api* 
<f  rituali  legami  delie  cose,  che  dallHihinenso:lDil[) 
4»  namero  «e  Aimo  riusbins;  mraWmèate  uria 
tf  sola  >»  (a).«      ..  •    .  i.        .  'i  •'  » .-..  '>.• .    :       ; 

Ini  fatti  ^  ridiioendo  essa  alb  seasàsione  eorpe^ 
lea  tutto  ciò  che  è  nello  spirito  uoianO;^  non  le 
reatai  adlog^etto-  del  suo  sapere  che  lab:  materia^ 
0  per'  meglio  dìre^  i  puri  àocidenà  della  ^^nlate^ 
ria  (3):  e  la  materia  è  suhhiefcto  di.  divisione- an^ 
definita^  e  non  :pu^  somminiatrare^alla  ideate/ al- 
cuna Qosione  di  vera  noità;  gli' accidenità  perdono 
aoehe  quella  unità  che  ayer  pob^bbero  ove  ven« 
gaoo  dal;  subbietto  divisi  nel  quale  esistano^:  o 
per  parlare  più  aeciiratamente,  del  quale  for* 
mM0  il  mode  d' esistere.  Solo'  lo  spirito  è  il 
fonte  della  unità;  e  salo  le; essenze  che  per  lo 
spirito  esistono  y  sono  quel  legumii  intim  ;  e  .spi/ù 

(i)  Vedi  la  PreCsizìone  al  L""  Valams,  paj;.  s. 

(a)  Ivi,  pag.  XI. 

&\  Ycd*  ili.*  Volarne,  pag.. 87. 


Iftfll 
UuiUcke  «mizzano^pei^eooiì  dire,  yeraceinMAe  k 
cose  i,\  le  •  «iMenze  ^md'  avdr  possiamo  uo  sublnetto 
unico,  indivisibile ,  e  onde  la* materia -stesfta  che 
di  natura  sua  indcfinitamenle  ai  moltiplica  e 
sperdéyvesto'juna.  .fopina  semplice  e  CMtante, 
e  renderì  ìdx^nea  ia  fsirsi  oggette  de^  nostri  in- 
iQUettuali.  ooneelli  e  de^  nostri  ragionamenti 

Qamdi  ilellil  filteofia*  4eUai*eeiisazione  <i)  una 
conjbraddiif^iie  inierna   ed   (ina  pagna   continur 
edn  se^medesMiaypoielvè  nMntre  rinteUetto  non 
p4è  ^«4<n^^ nulla  se  non  semplìfioato  nella  unità, 
ti  filosa-  d«fllà^  senaazione  allMnoimtro  fa  latti 
gli .  sf6rf»^^col"«ao:  intelletto  medesimo  a  persua- < 
darvi    che  non  esiste  cosa  alcuna   che  sia  v«ra* 
mente  sempit^e  ed  una ,  s'  assottiglia  per  dimo- 
strait^i  din<non  «VBder  ciò  elisegli   vede,  e  per 
riùseiMi  a*  ìsakJgliefvi  ìe-  idee  -astratte  in  altret* 
talìtefcelloiiiovii  dMndividiii,  e  a  speziarvi  le  idefe 
dMmHvidm'ini  replicate  sensazi<mi. 
'iNè^és»ipa»te  pratica  della 'filosofia  ohe  tocchiamo^ 
èmM^ipiiva  de^  dìie  caratteri  ohe  contraddistin* 
goono ' la. 'vera  dottrina'  ed  accomodata  a'  biso* 
gny  delia  umanità:  peneioechè  essa  non  può  aver 
quello  della  totalità'  cdminciandotdatutia  eselu- 
«iope^  cio^  eisoludendo  £no  la  vera  idea  delta  ob- 
biigas^oné,  e  non 'può  aver  qudlo   della  uAita^ 
fitabiléndo  una  •  regola   della    vita 'variabile^  ^b- 
com'è  il  piacere  a  seconda  de'  tempi,  de'  luo- 

(i)  L^uso  comune  attribuisce  alla  paroM  ìsenJàztoàe  j, 
semplicemente  detta,  il  valore  di  sensazione  córpoPtà. 


li: 
gk';  delie  abitudini ,  e  di  accidenti    ioniìmere- 
tdIì,  ia  una  parola  de'  caprìcci  e  degli  appetilt 
umani. 

Ed  egli  sembrerebbe  che  una  filosofia^  per- 
chè dovesse  essere  dichiarata    falsa  e  rigettata , 
kstasse  l' arerla   dimostrata  prìta  di    due  ca*- 
ratteri  esseneiali  cosi  patenti  ;  e  non  rimanesse 
più  dubbio  in  sul  danno  di  lei,  dopo  aver  co- 
nosciuto ch^  essa  da  un  lato  è  paniate  y  cioè  che 
tende  ad  escludere  una  parte  dell'umano  sapere^ 
e  conduce  all'  idiotismo  e  fino   alla   distruzione 
dette  cose ,  ae  V  esistenza  di  queste  fosse  ali*  u- 
mana  -ragioqe  abbandonata  ;  e  che  dall'  altro  è 
priva  essenzialmente  di  unità,  giacché    non  la* 
acia  che  il  senso  e  distruggi^  la  mente j  ed  «  è 
«  solo  colla  meifte,  come  dice  s.  Agostino^  che 
«  si  percepisce  1'  unità  n  (i). 

Similmente  pareva  che  io  non  avessi  dovuto 
trovare  contraddizione  affermando  che  una  verii 
filosofia  doveva  es^eve  intpaniale  y  doveva  amar 
tutto  e  odiar  nulla  ;  doveva  abbracciare,  quanto 
era  da  sé  ^  in  se  medesima  tutti  gli  enti  ch'ella 
potesse  conoscere^  e  tutte  le  idee  che  trovasse 
vere,  senza  prevenzioni  e  senza  avversioni 3  e 
che  quando  non  avesse  rifiutato  nulla  della  ve- 
rità y  allora  essa  sarebbe  penetrata  fino  ne'  più 
intimi  e  spirituali  vincoli  delle  cose,  e  mediante 
({uesti  sarebbe  salita  ad  una  sublime  unità,  per 
ù  quale  solo  le  cose  sono  possibili,  giacché,  per 

<i)  De  9.  Religione ,  XXJOL 

Opus.  mi.  T.  II.  h 
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citar  di  quoto  una  de^  due  lumi  (t)  che  ho  se< 
guato  per  mia  guida  ^  «  essere  non  è  altra  cosa 
«  che  essere  uno  »  (3). 

Ma  non  piacque  altrui  che  io  predicassi  que- 
sta dottrina 9  che  è  la  dottrina  dell'amore;  e  che 
altamente^  quanto  io  sapera,  gridassi  che  il  bi- 
sogno presente  ed  urgente  in  questo  miserabile 
stato  delia  umanità  ^  era  quello  di  cooperare  per- 
chè u  si  conducesse  V  uomo  ad  assimigliare  il  suo 
c(  spirito  alFordine  delle  cose  fuori  di  lui^  e  non 
(t  ostinarsi  a  tentar  di  conformar  le  cose  fuori  di 
«  lui  alle  casuali  affezioni  dello  spirito  suo  »  (3). 

Nel  che  io  non  trovo  d'avere  peccato^  se  non 
forse  in  una  cosa  y  che  in  vece  di  dire  la  filo- 
sofia fornita  de'  due  caratteri  summentovati  esser 
quella  che  io  aveva  tolto  a  seguire,  avrei  potuto 
dire  assai  meglio,  esser  quella  a  cui  tende  ed 
anela  tutto  il  secolo  nostro,  che  sembra  affa- 
ticato e  contendente  a  tornare  indietro  dalla 
falsa  strada,  per  la  quale  correva  abbandonato 
il  secolo  precedente  e  fuggiva,  quasi  direi,  dalla 
eccellenza  della  umana  natura  per  rannicchiarsi 
e  racchiudersi  tutto  nel  senso  del  corpo  «  che 
(t  ignora  Iddio  »  (4)* 

Perocché  a  quelle  sentenze  che  io  scrìveva 
nel  primo  Volume  degli  Opuscoli,  e  che  prove* 

(1)  L'altra  è  s.  Tommaso.  Vcd.  Prct  al  I."*  Voi.,  pag.  x, 
(3)  De  morìbus  Maniehaorum^  II,  vf. 

(3)  Voi.  1,  pag.  a34. 

(4)  S.^Agosttoo,  SoUL  I,  I. 
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D/Vano  da  un  desiderio,  aebben  fornito  di  poco 
potere,  di  una  universale  ed  immobil  sapienza , 
concordavano  i  sentimenti  di  tutti  i  buoni;  toc- 
chi intimamente  da  tanti  mali  ^  e  pensosi  sui 
grandi  bisogni  della  umanità.  Io  predicava  tota- 
lità'ed  urita'  neW  Educazione  :  e  mentre  io  af- 
fermava trovarsi  un'  educazione  fornita  di  tali 
caratteri. risalendo  al  modello  che  Iddio  ci  pre- 
lentava  nella  sua  Providenza^  la  quale  non  era 
altro  finalmente  che  una  educazione  data  all'in- 
tera umanità  (i)*,  altrove  assnmevasi  il  concetto 
medesimo  -per  farlo  servire  di  base  appunto  ad 
un'opera  rìvoìla  atta  ri  forma  -detta  educazione, 
e  che  in, Francia  si  coronava,  ed  in  essa  seri- 
vevasì  «  L'opera  del  perfezionamento  consìste 
«per  l'uomo  nell' imitare  il  piano  della  Pro- 
«  videnza  nel  complesso  della  creazione,  e  nel 
compirlo  in  se  medesimo  »  (a). 

Io  riprovava  la  dottrina  de'  sofisti ,  che  limi- 
tava la  coltura  umana  alle  relazioni  dell'  uomo 
colla  società  (3),  e  lo  aggravava  d'un  fardello 
di  cognizioni  positive  tanto  più  pesante  quan- 
ta erano  staccate  fra  loro }  né  queste  si  pregia- 
vano nell'  armonia  che  risultare  doveva  dal  lor 
complesso,  ma  ciascuna  a  parte ,  e  per  se  mede- 
sima^ e  non  era  io  solo  che  <^sl  pensava,  ma 


(i)  Vcd.  il  Voi.  I,  pag.  atg.  ' 
(a)  m  0egerando ,  Du  perfettìonntmtnt  mgral  f  ou 
Ì€  Pedueation  de  soi^méme ,  L.  I ,  e.  ni. 
(3)  Yed.  il  YoL  I,  pag.  a3o>  a35,  a;^ 
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altrove  pure  ai  rìoonoaceva  il  medesimo  vero;  che 
forza  a  conosoerlo  i'esperìensa  di  un  decadimento 
precipito«0)  sofferta  dall^ umanità  Mito  F educa-* 
isione  materiale  de'  sofisti  ^  cioè  sotto  un'  educa^ 
zione  parziale  e  priva  di  scopo  3  e  cosi  si  di* 
ceva  «  Scoprire  il  segreto  (1)  di  questa  grande 
«  armonia  interiore^  tale  è  lo  studio  cbe  deve 
<c  preparare  il  nostro  perfezionamento:  fondare 
c<  in  appresso  questa  armonia  coltivando  ciascuna 
«  delle  nostre  facoltà  di  maniera  che  ciasouna 
«  compia  la  destinazione  che  le  è  fissata,  tale 
<(  n'è  r  opera.  A  mano  a  mano  che  noi  peroor* 
«  reremo  la  scala  graduata  ed  aseendente  che 
a  Tuomo  fa  per  toccare  la  perfezione,  noi  ve-* 
«  dremo  tutte  le  contraddizioni  apparenti  nel- 
à  Fuomo  svanire,  introdursi  T ordine,  gli  scopi 
tt  parziali  e  diaeordanti  sottomettersi  a  degli  scopi 
u  più  elevati,  spiegarsi,  riconciliarsi:  per  essi  la 
«  grande  unita'  che  deve  presedere  a  tutto  il  si- 
a  stema  svelarsi  finalmente  e  dimostrarsi  via  più 
^  perfetta  »  (a). 

Io  voleva  totalità'  ed  ukita'  nella  enciclope^ 
dia  delle  scienze  (3) 3  e  in  vece  d'un  imm^iso 
campo  sparso  di  scientifiche  mine,  diceva  con« 
forme  allo  spirito  del  Cristianesimo  il  pensiero 


(1)  Quando  si  astrae  dalla  religione,  che  cosa  non  re- 
sta ancora  da  scoprire?  chs  cosa  non  è  segreta  per  Tuomo? 
(a)  M«  Degerando,  Da  per/ectionncment  mor^  etc, 

L.  I^   e.   IH. 

(3)  Ved,  il  Voi,  I,pag.  aia- 
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ài  Bacone  y  the  nurando  nell^  opera  della  cfi^ina 
Providensi9L  y  ocriTeva  dell^  unione  delle  sdenase: 
«  ^01  meditiamo  di  fondare  nellHnteUeUo  umano 
K  un  sacro Tempio^il  qoale  rappresenti  ed  esprima 
«  il  Mondo  »  (i).  "    • 

Questo  che  io  diceva^  è  il  lamento  che  io  la» 
oeTB  contro  a^  sofisti  de'  nostri  >  tempi ,  i' quali 
ostentando  nna  fiilaa  modestia  (a),   affeimafrano 


(i)  If.  Organ.  I,  120.  Va  pensiero  simile  abbiamo  is 
ma  delle  lettere  di'  Seneca  :  ecco  le  pargole  :  Viinam  ^ 
f  uemcutmodum  unwtrti  mundi  facie$  in  tonspeetum  ve- 
flit,  fi»  pkUowphia  tota  potiti  oceurrerty  tiirdUimum 
MUNDO  spcetaadtml  Prqfècto  enim  omnes  mortales  in 
admiràtionem  sui  raper^^  r^UcUs  hitj  qum  nune  magna, 
magnorum  ignorantia^  credimus  (Sen^^  ep.  LXXXIX). 
Unniverso,  Topera  della  divina  Previdenza,  presenta  il  tipo 
della  vera  filosofia,  dotata  de^  due  caratteri, deHa  totàlitìl^ 
e  della  vmwk^  perfetta.  Un  gentile  non  poteva  che  fame 
no  desiderio^  Bacone  ne  parla  pia  snimosamente  e  piJL 
SttUimeiaente ,  percbè  cristiano. 

(1)  U  buon  senso  italiano  non  si  lascia  già  sempre  ia*' 
porre  da  una  simil  modestia.  Egli  i  gran  tempo  che  iL 
Lami  ossenrsf a,  che  questa  gente  è  piena  di  contraddi- 
noni ,  e  che  si  trova  intricata  nelle  proprie  idee  senza  sa« 
pere  onde  uscirne:  indi  qual  maraviglia  che  sia  modesto 
dii  si  sta  ravviluppalo  ncHa  rete  e  vi  sbatte  innlUaeiiUt 
Ecco  le  parole  del  Lami  in  occasione  di  rifoiire  le  cose 
del  GerdiI  contro  alia  Lockiana  filosofia:  «Facendo  qui  e«H 
«  nosccre  il  P.  Gerdii  le  cootraddìzloni  qoas»  cootinae  dol 
«  Locke,  cessa  Ut  maraviglia  di  vederlo  A  propenso  a  d«-> 
«  bìtare^  e  m  scuopre  chiaramente  Porigiae  ;  dr  qneUà  mo« 
«  desUa  ,  per  la  quale  riene  egli  tanSo  éelebrato  »  (  iVb« 
^sUc  UUer.^  T.  XII ,  n.  39).  Questi  dobbì  perpetui ,  queste 


die  r  uomo  non  può  cooo^oere  quegl'  «  intimi  e 
<t  spirìtaali  vincoli  'delle  cose  n  da'  quali  solo 
viene:  alla  scienza  una  certa  ^rÒTAUi^A'  ed  viriTA', 
e  senza  i  quali  Fuoroo  non  si  appaga  della  ve- 
rità, ma  cerca  di  diffondersi  ndla  finzione  e  fino 
nella  distruzione  ;  è  il  fatto  òhe  si  riconosca  e 
si;  deplora^  e  anake  fuori  d^flalia  ai.  descrivono 
gli  afioorzi-  de*  sofisti  ]|»er 'im]ìiccoKre  la  verità, 
tf  II  partito  irreligioso  s'appiglia  a  corrompere,  a 
«vantaggio  dell'incredulità,  tutto  il  complesso 
tf  delle  umane  cognizioni.  Qli  uai  falsificano  la- 
«  Storia,  peir  furare  alla  generatone  avvenire  le 
a-  grandi  lezioni  del  passato.  Altri  raanando  la 
a  Fisica^  TA^trortomia,  la  Fisiologia,  la  Medi- 
«  cina  intorno  *idla  sozza  bandiera  del  materia-* 
a  lismo,  non  aspirano  a  nulla  meno  che  a  strin- 
«  gere  una  lega  delie  scienze  fisiche,  contro  le 
a  dottrine  niorali.  Le  rioerche  sulle  antichità  de' 

contraddizioni  de^  filosofi  dobbono  nascer  loro  necessaria- 
mente, dall' istante*,  che  ai  limitano  ne'  mezsi  di  sdovre  i 
più  importanti  quesiti  dclla:filosofia,/rrerafiie/iilo  di  sciorti 
bene  spesso  collare  astrazione  da  qualche  verità  o  dot- 
trina fondamentale  che  è  qaeHa  che  ne  racchiude  il  scio- 
glimento, per  aver  con  essa  Contratto  qualche  vecchia  an- 
tìpstia.  Non  voglio  peri  applicar  qaesto  al  Locke  ^  io  oredo 
che ,  volendo  esset  giusti ,  si  possa  attrtbnire  la  maggior 
parte,  delle  contraddisiont  sue  alla  limitazione  naturale  della 
sua  mente,  r acume  della  quile  fu  tanto  pazzamente  esa- 
gerato dagli  scrittori  francesi  dello  scorso  secolo:  e  qual- 
che itidianovj  prostrato  dMnnanzi  a  que'  sofisti,  s'ottura 
ancora  gli  oife^ichiper  non  udire  questo  sàie  parole  prò- 


v^xipoli^  lo  studio  ddle  lingfae  orientali  ^  le  re-' 
«  lazioni  de'  viaggiatori  sono  torte   contro  alla 
ff  leligione  da  una  turba  di  semidotti^  che  ìm- 
ff  padronendosi  delle  scoperte  fatte  da  nomini 
«  pieni  d'an  vero  sapere^  le  snaturano  in  favore 
«  decoro  piccoli  sistemi  d^empietà.  Tutti  gli  scrit- 
«  tori  d'un  simil  partito  sono  in  travaglio  per ybr- 
K  zare  le  scienze  a  romperla  colia  Fede  »   (i). 
Come  questo  fatto  non  è  da  me  solo  veduto^ 
cosi  è  veduto  parimente  quell'altro  ^  che^  alPop* 
posto  de'  sofisti  che  cercano  d'impoverire  il  sa- 
pere umano  e  d?iutToduTTè.la  guerra  delle  scienze 
fisiche  a  distruzione,  delle  ^morali,  U   religione 
cristiana  nel  tempo  che  tutte,  promuove  le  scien- 
ze^ infonde  altresì  in  esse  il  prìneipio  della  pace 
e  della  unita'  (a).  «  Mentre  i  sistemi  e  i  regola» 
«  menti  degli  uomini  turbano  ed  affaticano  i  no* 
«  stri  spiriti^  ci  feriscono  nei  nostri  rapporti  i 
«  più  iìUimip  non  fanno  in  una  parola  che  ag- 
tf  giungere  i  loro  disordini  ai  disordini  delle  pas- 
«  sioni;  la  Religione  ristabilisce  Farmonia  fra  i 
«  nostri  pensieri^  i  nostri  sentimenti  e  le  nostre 
«  azioni.  Ella  ci  largheggia  i  suoi  lumi;  veri  lumi 
«  dell'anima;  che  sono  ad  un  tempo  e  giustezza 
tf  nello  spirito  e  giustizia  nel  cuore.  Ella  ci  ri- 
«  vela  i  rapporti  essenziali  che  coordinano  tutti 
«  gli  esseri  nella  unita'. 

(i)  Prospeetus  JPassoeiation  pour  la  dlftnst  it  la  re* 
^on  eatholique. 
(a)  Vcd.  il  Voi.  I,  pag.  229  e  legg. 
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<«  Fino  a  che  non  si  risale  a  Dio^  alle  leggi 
«  elìsegli  ci  ha  date^  alla  Chiesa  cattolica  che 
u  sola  le  insegna  infallibilmente  e  completamene 
u  te;  non  si  possiede  il  principio  delle  scienze, 
«  non  si  comprende  il  nesso  delle  conseguenze 
«  fra  loro  e  coir  ordine  generale:  nessuna  uniti', 
tf  nessuna  armonia^  nessun  cammino  eerto:  più 
u  si  corre ^  e  più  si  erra;  più  si  accumula  de^  ra- 
te gionarì;  de'  fatti  ^  delle  prove  senza  fissa  base 
«  ed  immobile,  e  più  si  s'arretra  da  ogni  verace 
«  progresso.  Se  alcuna  volta  delle  faticose  com- 
«  binazioni    giovano  a  far  conoscere  certi  par- 
«  ticolarì,  più  spesso  ancora  esse  intenebrano  la 
«  vista  del  tutto^  esse  estinguono  la  fiamma  ee« 
m  leste,  dividono  Punita'  dello  spirito  e  dell' a* 
«  nìma,  di  cui  l'amore  è  la  vita  »  (i). 

Io  chiedeva  oltre  a  ciò  totìlita'  ed  unitì^  nelle 
belle  arti,  e  massimamente  nella  Poesia:  a  tal  fine 
io  richiamava  questa  a'  suoi  principii,  perchè  non 
vagasse  più  a  caso  a  intrecciar  fiorì  che  le  appas* 
siscono  in  mano^  ma  si  rendesse  maestra  in* 
sieme  e  sollievo  di  una  vita  intelligente;  e  tro* 
vava,  i  principii  di  essa  essere  stati  in  fare  sua 
meditazione  e  soggetto  la  divina  Previdenza  , 
della  quale  questo  universo  è  un  gioco  sublime; 
e  questo  iiìio  voto,  questo  mio  sentimento  ei 
ritrovava  poco  fa  vero,  e  si  ripeteva  presso  di 
noi,  cosi  favellandosi  del  padre  della  greca  poesia  : 

(l)  Il  marchese  di  Bcaufort  ne^  suoi  articoli. sulla  Givi- 
Kuazione. 
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«  Qad  sommo  Italiano  Che  rappresenlò  Omero 
^  iti  atto  di  fisàfsire  lo  sguardo  nel  seno  della 
«  ProYidenza  y  per  rivelarne  al  tempo  avveniits 
'  k  leggi  e  i  prodi^ ,  ebbe  un  concetto  sublime 
<  al  pari  che  vero  di  questo  mirabile  autore  : 
K  e  noi^  qualunque  sia  l'opinione  che  aver  si 
(  debbe  intorno  alla  persona^  air  età  ^  alla  pa- 
K  tria  deirautore  deiniiade  y  non  abbiam  mai 
«  potuto  immaginarcelo  altrimenti  che  siccome 
(  la  voce  di  tutta  T  antichità  intenta  a  narrare 
^  se  stessa  n  (i). 

Il  poeta  o  V  artista  ^  che  s^  innalza  alla  contem- 
plazione della  Providenza  neiJé  opere,  della  na- 


(i)  BiALiOTJBGA  Itilusa,  fascicolo  dìLoglio  j8a8,  paj^  a8. 

Questo  Giornale  trovò  bene  in  Laglio  di  ripetere  il  aen« 
timento  che  io  aveva  espresso  negli  Opuscoli  filosofici  |  e 
pel  quale  in  Febbraio  delPanno  stesso  il  medesimo  Gìor- 
nde  m'aVea  dichiarato  professore  di  n&a  fibsefia  (eocra- 
ti€a  (pag.  aG6). 

Non  ispetta  a  me  indagare  ri  misterio  eh'  esso  per  av- 
ventura voleva  e  non  voleva  rivelare  con  questa  si  breve 
opretsione. 

Giacché  la  ]parola  teotratiea  i  «oa  voce  misteriosa  si* 
Bile  a  qaeHe  nabi  aelle  quali  si  avvolgevano  gli  Dei  d'0« 
acro  qmdo  volevano  combattere  i  laortali^  perciò  io  mi 
liait^  ad  oaservare^  che  qaanto  spiace  di  dover  trovare 
la  Biblioteca  Italiana  in  eontradditione  con  se  mede^ma  e 
A  averla  potuta  convincer  d'enrore  (Ved.  il  primo  Volume 
à^\\  Opuscoli,  pag.  Ila  e  aegg«,  e  il  Volume  presente, 
pg.  i8a  )^  altrettanto  mi  conforta  il  vedere  eh'  essa  non 
ha  trovato  nulla  nelP  opera  mia  do  poter  accusare  di  falso, 
Aa  solo  perseguitare  con  parole  oscure  ed  eqnivodie, 
Opusc.  Fil.  T.  IL  e 
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tura  o  ne^  fatti  degli  uomini  ch'egli  esprìme,  nel 
tempo  elisegli  sublima  i  suoi  concetti ,  perchè 
raggiunge  la  parie  col  tutto  (i)  e  non  resta 
nulla  di  piccolo  o  di  lieve  momento .  a  lui  che 
considera  anche  ciò  che  è  piccolo  per  se  stesso 
in  una  necessaria  relazione  con  ciò  che  è  grande; 
raccoglie  ancora  ogni  moltiplice  varietà  in  un 
ordine,  in  una  cosa  sola;  conciossiachè  egli  rav- 
visa in  checché  avvenga  ed  in  checché  esista, 
r  opera  di  un  solo  autore,  un  solo  disegno ,  una 
sola  mente  immensamente  benefica,  savia  e  po- 
tente. 

L^  uni  là,  si  può  dire,  trovasi  nelPuomo  della 
natura  :  questi  non  è  ancora  divìso  e  sparso  in 
infiniti  oggetti  e  relazioni  parziali  ;  e  V  ordine 
delle  sue  potenze,  che  conserva  in  se  medesi- 
mo, lo  rende  atto  a  sentir  P  ordine  delle  cose 
esteriori,  ed  a  sollevarsi  immediatamente  e  quasi 
d^un  semplice  volo  alla  prìma  causa:  ma  que- 
st'uomo, in  uno  stato  quasi  individuale,  è  lìbbap- 

(i)  Girolamo  Fed.  Borgno  avea  già  sentito  ed  espresso 
il  medesimo  vero  nella  Dissertazione  sul  Carme  di  Ugo 
foscah,  nella  qi^ie  così  scrisse  u  Sono  sublimi  le  sentenae 
^  che  oltrepassano  i  confini  del  volgare  intendimento  e  ci 
u  manifestano  il  costante  ordine  nelle  cose  umane,  alabi- 
(c  lito  dalla  Divinità  n  ;  ed  appresso  u  Le  muse  siano  libe- 
a  rsli  e  parlino  al  cuore  delP  uomo  quelle  verità  eterne  , 
tt  sulle  quali  è  fondato  ogni  pubblico  e  privato  diritto , 
(c  ed  allora  la  poesia  sarà  un^  arte  divina,  e  i  poeti  sa- 
^  ranno  gente  privilegiata  a  cui  la  Providenza  ai&dò  lo 
(f  cbifivi  d^ognì  umano  sapere  Vn 
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donato  a  se  stesso  ^  e  soggetto  alle  illusioni  sen*- 
sibili;  distro  a  quelle  poi  si  spezza ^  si  moltiplica, 
si  disordina:  indi  il  severo  senno  ne'  primi  ar- 
tisti^ e  il  progresso  d'una  crescente  mòllezza'ne' 
posteriori  (i). 

Ma  intanto  che  l'individuo  si  corrompe,  e  che 
la  poesia  e  le  arti  del  bello  da  un  grave  carat- 
tere e  da  una  elevatezza,  onde  abbracciano  l'unì- 
yersalità  delle  cose,  discendono  a  delle  affezioni 
più  singolari  e  arbitrarie,  a  de'  sensi  più  minuti 
e  più   attenuati  (a)  *,  i  progressi  più  lenti  della  ' 
società  umana  (3),  ma  più  costanti,  riparano  in- 
cessantemente   alla    corruzione    individuale,    e 
mentre    questa   faa  percorso    forse  più  volte   il 
suo  intero  periodo  ,   quella   d' un  passo  uguale 
procede,  senza  ritomo,  senza  che  niente  valga  a 
metterle  intoppo ,  là  dove  la  guida  sarei  per  dire 
dall'alto  cielo  un  infallibile  auriga^  cioè  ad  una 
mela  eh* egli  le  ha  fermato  seco  medesimo,  e  che 

(i)  Voi.  I ,  pag,  343  e  acgg. 

(a)  É  per  qoesta  via  che  si  perviene  io  altimo  anche 
alla  corranone  del  gosto:  inde  minuti,  corrupiique  sen^ 
ikuli  et  extra  rem  peliti,  dice  Quintiliano  (lib.  VII!,  cap.  5)« 

(3)  Per  società  umana  intendo  il  complesso  delle  rela^ 
doni  degli  uomini  fra  di  Uro.  Qaeste  relazioni  si  molti* 
plicano,  si  variano,  e  si  stringono  via  più  in  an  certa 
nodo  stabilito  dalla  Providenza.  Ora  io  affermo  che  gli 
Bomini  dalla  natara  di  queste  relazioni  regolate  dalia  Pro** 
videnza,  sono  continuamente  impegnati  e  tirati  ad  un  pcn* 
<ve  più  elevato,  e  ad  un  sentire  più  nobile.  Se  peri  negli 
aonini  non  -esistesse  che  la  molla  del  piacere,  ciò  sarebbe 
impoMibile  :  in  tal  caso  la  società  sarebbe  sempre  ossea* 


noti  manifesta  ai  mortali  se  non  coir  evento  (i). 
Si  trovano  adunque  due  contrari  andamenti 
nelle  belle  arti  rappresenta  trici  delio  stato  del- 
r  umanità:  T andamento  delF individuo  inclinato 
a  scadere  dal  generale  al  parziale,  e  Fanda* 
mento  della  società  clie  continuamente  si  estende 
e  si  ammigliora  per  opera  della  Providensa,  e 
mira  a  rialzar  glandi vidui  nuovamente  dal  par- 
ziale al  generale.  Quindi  ciò  che  v'ha  di  integra 

lialnente  la  slsut,  come  Belle  bestie,  i  fioeoli  fra  gli 
noaiini  non  si  smmìgliorerebbero  esseosiali^eale;  in  somma 
ella  non  si  potrebbe  chiamare  né  pur  col  nome  di  società: 
sarebbe  an  aggregata  d' individui  mossi  da  quella  stessa 
forza ,  che  li  mena  aoche  non  essendo  aggregati  :  sarebbe 
turba  e  non  popolo ,  secondo  la  sottile  distinzione  di  santo 
Agostino,  perchè  tolto  riotelletto  e  lasciato  solo  il  senso^ 
non  si  dà  uni§à:  Da  uiruu  ei  populus  est,  totU  unumt 
el  torba  est  { Setta.  CUI  ). 

(i)  Da  ciò  si  comprende  che  io  non  attriboiico  alPa- 
manità  per  se  stessa  la  forza  di  spingersi  ad  una  perfe* 
zione  sempre  maggiore.  Anzi  io  tengo  che  non  solo  Tin* 
dividtto  (  dopo  il  peccato  ),  ma  Pumanità  intera ,  che  non 
è  per  sé  che  una  collezione  d^individui,  tenderebbe  a  peg- 
giorarsi,  se  Iddio  non  avesse  a  lei  provveduto.  Da  ciò  si 
può  ben  conoscere  che  molto  meno  ancora  io  sono  disposto 
di  attribuire  al  genere  umano  riafaUibilità:  oche  quando 
io  scrissi  nel  L^  Volume,  pag.  aoi ,  che  solarumaa  gè* 
nere  è  il  testimonio  degno  della  verità ,  ho  inteso  parlare  9 
Gome\ivi  appar  maniCcato,  dell' uman  genere  tale  quale 
eglj  è  di  fatto,  fornito  della  rivelazione  divina,  gaidato 
dalla  Providenza ,  deiruiaan  genere  in  una  parola  che  ha 
in  sé  una  verità  divinamente  rivelata  e  divinamente  pro« 
tetta  perchè  mai  non  perisca. 
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t  di  sapieate  ia  Ornerò^  è  doToto  all'indiTiduo 
delia  naiura:  e  ciò  ch«  Vha  di  spirituale  e  di 
puro  in  Virgilio  y  è  dovuto  ai  progredai  della  so- 
cietà (i). 

La  apiritualità  di  Virgilio  è  F  estremo  che 
toccò  giammai  la  società  nel- Paganesimo,  ma  i 
infinitamente  lontana  da  quella  coi  intende  la 
società  Cristiana;  questa  è  essensialmente  spiri^ 
toale  e  perciò  essenzialmente  universale ,  mentre 
quella  non  poteva  che  manifestare  una  tetidenaui 
a  questa ,  un  desiderio  delV  umana  naturi ,  im 
Jbisogno. 

Perciò  quando  io  diceva  ehe  le  arti  e  la  let- 
teratura dovevano  anck'  esse  ne'  nostri  tempi 
vestfre  quella  grandeaza  e  quella  spiritualità  obe 
rende  ai  magnifica  la  società  de'  credenti  {a)'y  io 
ifon  pronunziava  una  sentenza  mia  particolare, 
ma  non  faceva  che  dichiarare  ciò  che  conviene 
al  mio  tempo,  e  che  essere  T interprete  del  mio 
secolo  y  il  quale  anche  meglio  de^  precedenti 
pare  che  senta  intimamente  come  il  governo  del 
Cristianesimo  è  una  cosa  stessa  col  governo  che 
fa  deir  Universo  la  divina  Providensca. 

Perciò  se  Virgilio,  per  esser  caro  alla  mag* 
giore  società  che .  fosse  fino  a  quel  tempo  nel 
mondo  stata,  e  anche  ad  una  migliore,  si  par- 
tiva quanto  potava  il  più  ne'  suoi  versi  da  ciò 


(i)  Nel  I.""  Volume  degli  Opuscoli   ho  parlato  di  tutti 
e  due  questi  progressi,  pag.  343  e  segg.,  e  pag.  3iàg  e  aegg. 
(a)  Vcd.  Voi.  I,  pag,  a83  e  «egg.,  e  335  e  «egg. 
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che  era  basso  e  corporeo^,  e  «  cercava  i  più  in-^ 
tf  timi  cioè  gli  spirituali  legami  delle  cose  n  • 
noi  veggiamo  che  oggidì  il  sentimento  umano 
vìa  più  sublime  procede  ^  e  dimanda  una  pu- 
rezza ed  una  estensione  maggiore  :  e  gli  uomini 
non  si  appagano  più  tanto  del  mondo  sensibile^ 
ma  esso  pare  che  sia  raffreddi to  al  loro  senso  ; 
e  per  vagheggiare  una  felicità  y  debbono  uscir  co^ 
pensieri  dalla  terra  e  dalle  «fere  ■-  degli  astri  ^  e 
cercarla  neir  interminabile,  neiretemo^  nelPas* 
ioluto,  in. quella  uvita^  nella  Quale  le  totalità^ 
si  contiene. 

La  felicità  più  spirituale  che  Virgilio  potè 
descrivere  sollevandosi  su  tutte  le  ignoranze  e 
le  cupidigie  umane ^  fu  una  quiete  sicura^  un'ab- 
bondanza di  sostanze^  una  fuga  dalla  vita  cittadina 
per  riposare  fra  i  greggi^  ed  in  mezzo  ai  campi, 
ove  egli  diceva  avere  Giustizia  impresso  i  suoi 
estremi  vestigi^  in  abbandonando  la  terra: 

jet  secura  quies^  et  ntscia  fallere  vita  , 
Dives  opum  variarum  ;  at  latis  otia  fundis  , 
Speluacmy  vwiqae  lacus  ;  at  frìgida  Tempe^ 
Mugitusque  boum ,  moUesque  suo  arbore  somni 
Non  absunt  /  illic  saltus  ac  lustra  ferarum , 
Et  patiens  operum  y  parvoque  adsuHa  iuventas  : 
Sacra  deum  ,  sanctique  patres  :  extrema  per  illos 
Justitia  excedens  terris  vestigia  fecit  (i)* 

Ma   ineflicaci  a  soddisfare  V  animo  dei   presenti 
uomini  sono  tali  beni^  e  tali  amenità  della  na- 

{i)Gcog.  II,  467-474. 


tura  fisica:  che  idìeo  T animo  7  la  fantasia  me- 
desima di  questi  non  ne  è  saziata  :  ella  stessa 
già  aspira  a  qualche  cosa  di  morale^  che  la  rag- 
giunga  ad  un  diondo  invisibile^  il  quale  contenga 
la  spiegazione  e  il  complemento  del  visibile.  La 
spiritualità  della  poesia  cristiana^  dirò  anche  della 
poesia  del  secolo  nostro  ^  può  sentirsi  in  questi 
versi,  paragonandoli  a  quelU  soprarrecati  di  Yir* 
gilio  : 

tf  De  colline  en  coHine  en  vaio  portiat  ma  vae  , 
a  Du  ittd  à  raquìUn,  de  Paurore  au  couchant, 
«  Je  parcours  lous  les   poìots  de  Pìmmense  étendae  , 
t€  Et  je  dir:  Nulle  pari  le  bonheur  ne  m^alteiid  — 

a  Que  le  tour  da  soleil  ou  commence  ou  s^achève, 
«  D^ini  oeil  indifTéreot  je  le  suis  dans  son  cours^ 
u  En  UD  ciel  sombre  ou  pur  qu'il  se  couche  ou  se  Uve, 
u  Qu'importe  le  soleil?  Je  n'attends  rien  des  jours. 

ce  Quand  je  pourrois  le  suivre  eu  sa  vaste  carrière, 
a  Mes  yeux  verroieot  partout  le  vide  et  les  deserta: 
u  Je  ne  désire  rien  de  tout  ce  qu^it  éclaire; 
tf  Je  ne  demande  rien  à  l'immense  univers. 

u  Mais  peut-étre  au-de  là  des  bornes  de  sa  sphère^ 

tf  Lieuz  où  le  vrai  soleil  éclaire  d'autres  cieux, 

u  Si  je  pouvois  bisser  ma  dépouille  à  la  terre, 

a  Ce  que  j'ai  tant  révé  parottroit  à  mes  yeux. 

«e  Là,  je  m'enivrerois  à  la  source  où  j^aspire; 
<r  Là,  je  retrottverois  et  Tespoir  et  P amour, 
tf  Et  ce  bien  idéal  que  toute  àme  désire, 
«  Et  qui  o'a  pas  de  nom  au  terrestra  séjour  !  »  (i) 

(i)  De  Lamartioe. 
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Egli  è  quest*  alienazione  dalla  natura  mate* 
riale^  o  almeno  questo  bisogno  di  avvivar  tutto 
ciò  che  è  corporeo  con  dei  tegami  che  io  raggìun* 
gono  a  ciò  che  è  spirituale;  è  qucst^ambiaione^ 
direi  quasi  y  di  mostrarsi  alto  da  terra ,  che  sem- 
bra dover  caratteriszare  il  secolo  nel  quale  già 
siamo  avviati,  e  che  lo  diparte  dal  precedente 
che  ha  fatto  tutti  gli  sforzi  per  rendersi  mate- 
riale e  non  ha  potuto  esser  tale. 

Egli  non  ha  potuto  che  apparire;  e  perchè 
ogni  apparenza  è  breve,  bastò  qualche  lustro, 
perchè  il  mondo  materiale  ed  incredulo,  si  ri- 
trovasse, maravigliando  di  se  medesimo,  e  spi-* 
rituale  di  nuovo  e  cristiano. 

«  Con  quale  infallibile  certezza  si  adempiono 
a  i  destini  annunziati  al  Cristianesimo  I  —  Di- 
ce rebbesi  ch'egli  va  a  perire  sótto  gli  epigrammi 
u  de' begli  spiriti  e  le  arguzie  de' sofisti;  quando 
«  tutto  ad  un  tratto  si  eleva  una  scuola  ispirata 
«  dalle  più  belle  idee  dell'uomo,  e  favorita  dai 
«  doni  più  preziosi  del  genio  :  una  scuola  che 
a  esprime  il  pensiero  più  sublime ,  che  rappre- 
«  senta  il  perfezionamento  più  compito  della  so- 
u  cielà,  in  una  età  ove  il  circolo  intero  aell'in- 
$i  civilimento  è  stato  percorso  :  e  questa  scuola  è 
^  cristiana,  e  non  può  essere  che  cristiana  »  (i). 
Quando  il  poeta  o  l'artista  mira  la  natura  e 
la  storia  come  opera  della  Providenza ,  allora 
gli  si  dissipano  innanzi  tutte  le  irregolarità  e  le 

(i)  Nodier. 
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deformità  che  a  primo  scontro  presenta  la  realtà 
delle  cose.  È  solamente  considerando  le  parti  nel 
tatto,  che  quelle  ricevono  un  ordine  ed  una  bel- 
lezza :  ìndi  come  io  predicava  il  bisogno  della 
VERITÀ^  nelle  arti  cristiane,  così  additava  la  via 
di  trovare  in  essa  una  perfetta. belùzza:  e  af- 
fermava gli  uomini  non  aver  bisogno  dMnven- 
tarne  una  artificiale  e  falsa ,  se  non  quando  non 
sono  ancora  atti  a  vedere  la  reale  e  la  vera  nelle 
opere  del  Creatore  (i).  Ma  sono  io  il  solo,  il 
primo  a  proclamare  la  verità  nelle  arti,  o  non 
è  essa  una  voce  fortissima^  universale  ?  non  è 
questo  il  più  msinifeslo  bisogno  del  tempo  cosi 
insaziabile  di  udire  ile' fatti,  di  leggere  delle  sto- 
rie? e  nel  quale  si  vuole  sottomettere  fino  il 
Romanzo,  opera  essenzialmente  menzognera,  alla 
verità?  e  fion  si  finirà  forse  anche  colPescluderlo 
dalla  letteratura  interamente  ? 

Non  voglio  dire  che  non  v'abbia  alcuno  indivi- 
duo nel  nostro  tempo,  che  a  questa  verità  pur 
faccia  mal  viso:  tutti  quelli  che  si  angustiano  nelle 
cose  particolari,  senza  allargarsi  a  considerar  que- 
ste con  uno  sguardo  generale,  non  debbono  che 
rinvenirle  povere,  e  tali  da  rendere  con  esse  basso 
lo  stile  ^  non  possono  che  lamentarsi,  della  trista  e 
fredda  realtà  delle  cose  (2),  e  correre  a  racconso- 
larsi nella  finzione  e  in  vane  creature  della  pro- 

(i)  Voi.  I,  359  e  «cgg- 

(:it)  Espressione  di  Ugo  Foscolo  n^l  Discorso  sul  testo 
del  Poema  di  Dante,  n.^  XXIII. 
Opusc.  JFÌl.  T.  II.  d 
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pria  fantasia;  ed  uno  di  questi ,  iin'anima  ardente^ 
òhe  sentiva  pure  il  bisogno  di  ampiezza^  ma  non 
avea  trovata  la  via  che  il  rallargasse  *  nella  ve- 
rità ^cercava  di  associare  a  questa   la   finzione^ 
sperando  di  renderla^  con  tale  giunta^  più  am- 
pia e  più  bella;  e  cosi^  non  ha  molto,  scriveva: 
«  I  lavori  dMnimaginazione  sembrano  opera  tna- 
tf  gica  quando  la  finzione  e  la  verità  sono  im- 
«  medesimate  sì  fattamente  che  non  si  lasciano 
«  più  discernere  (1)3  e  allora  il  vero  è   attinto 
a  dalla  realtà  delle  cose ,  e  il  falso  dalla  perfe- 
«  zione  ideale  (3).  Ma  dov^  è  tutto   ideale  j  non 
fi  tocca  il  cuore  ^  perchè  non  si  fa  conoscere  ap- 
a  partenente  all'umana  natìtra  :  dove  tutto  è  reale, 
«  non  move  la  fantasia ,   perchè  non    pasce   di 
tf  novità  e  d^  illusione  la   vita   nostra   noiosa   e 
«  incontentabile  su  la  terra.  Il  secreto   sta   nel 
tt  sapere  sottrarre  alla  realtà  quanto  ritarda,  e 
«  aggiungere  quanto  promove  T  effetto  contem- 
a  piato  dagli  artefici  »   (3). 

Dico  che  questa  non  è  voce  della  presente  so- 
cietà^ ma  solo  quella  di  uo  individuo  che  ab« 
bandona  i  suoi  contemporanei  per  retrogredire 
fra  gli  adoratori  degl'idoli,  senea  che  abbia  però 
forza  di  strascinar  seco  gli  uomini  del  suo  tempo. 


(i)  E  non  é  egli  indubitato  che  il  tempo  tutto  disceme, 
o  tutto  insegna  a  discernere? 

(2)  La  perfezione  ideale  sarà  sempre  una  finzione? 

(3)  Ugo  Foscolo  )  Discorso  sul  testo  del  Poema  di 
DanU,  n.^  CIX, 
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Qaesti  sono  Tolti   indedinabilmente  all^  unità 
primitiva  :   l'aBalisi  non  parte  che  da  una   sin'» 
tesi  precedente;  e  mentre  sembra  da  questa  al-^ 
lontanarsi  fino  che  non  è  ancora  perfetta  ^  a  quella 
n  avvicina*  più  che  acquista  di  perfezione^  ed  in 
quella  ritorna  e  termina  intieramente  quando  alla 
sua  piena  perfezione  è  pervenuta*  Quindi  Parte 
dell'educazione  quanto  si  farà.più  adulta^  tanto 
più  agognerà  di  ricondur  Tuomo  incivilito  a  que^ 
pochi  elementi  che  pose  in  esso  Iddio  «ob  una 
prima  TÌvelazione,  quasi  semi  di  un  grande  svi-* 
luppamento^  e  per  gran  tempo  occasione  di  un 
grande  divagamento:  le  infinite  suddivisioni  delle 
scienze  riacquisteranno  quei  vincoli  già  spezzati 
con  essCy  che  le  ritornino  ad  una  scienza  unica ^ 
a  quella  uiiità  di   sapere   che  tanto  era  cara  ai 
primi  sapienti  (i):  e  le  arti  del  bello ^  queste  lin- 

(i)  Di  questo  amore  di  una  sciema  generale  a  cai  aspi* 
ri?ano  ì  primi  uomini  \;he  ai  sono  dedicati  oon  forsa  agli 
studi ,  parla  Cicerone  nel  libro  III  de  Oratùre,  r.  i  e  6» 
Qoi?i  induce  Crasso  a  lamentarsi  di  quo'  poveri  letterati 
che  pensavano  ancbe  allora  di  poter  essere  .eloquenti  per 
istadio  di  sole  parole,  dividendo  da  queste  le  solide  co-* 
gniitoni;  e  dopo  aver  mostrata  questa  separazione  essere 
impossibile ,  così  prosegue  :  Jìc  miki  quidem  r eterea 
iUi  maius  quiddam  animo  copiplexiy  multo  plus  etiam 
ridisse  9identur,  qmam  quantum  nostrorum  ingeniorum. 
dcies  intueri  poteste  qui  omnt4  hasc,  qua  supra^  et  sub^ 
ter,  UNUM  esse,  et.  una  vi^  atque  una  consensione  na^ 
to«  constricta  esse  dixerunt  Nullum  est  enim  gcnus 
^tnimy  quod  Ottt' apulskm  atàtetis  per  seipsum  con" 
tare^  oM  quo  cmtera  si  careani^  yim  suam^  atque  aHf* 
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gue  degli  affetti^  tenderanno  via  più  ad  un  amore 
compiuto,  da  nesstih  odio  limitato,  ad  un  amore 
degno  dell^iomo  perchè  figliuolo  della  verità,  e 
che  sì  sente  profondo  nei  primi  poeti  (i). 

Finalmente  io  diceva  che  l'uHiTA^elleidee  con- 
duce all'  UNIONE  delle  persone,  e  che  la  TOTALiTà^ 
di  quelle  può  solo  congregar  queste  in  una  so- 
cietà VN1VER8ALB  :  chc  sc  la  fbrmaeione  di  tale 
società  travalica  le  forze  degli  uomini  abbando- 
nati a  se  stessi,  essa  non  è  superiore  alle  forze 
di  Dio;  che  onde  che  viene  la  sapienza,  cioè  la 
scienza   completa    (2),  indi  viene    la    cattolica 

nitaUm  consentire  possinL  Sed  hac  maior  esse  ratio 
videUir ,  quam  ut  hominum  possii  sensu ,  aut  cogitatione 
comprehendi.  Est  etiam  illa  Platonis  vera,  et  iibi^  Ca^ 
tuie  «  certe  non  inaudita  %foxy  omnem  doctrinam  harum 
ingenuarum  et  humanarunt  artium  uno  quodam  socie" 
iatis  pincuto  contineri:  ubi  enim  perspecta  t^is  est  rw* 
tionis  eius/qua  eausm  rerum  ^  atque  exitus  eognoscun* 
tUTy  mims  quidam  omnium  quasi  consensus  Joetrinarum, 
coneèntmque  reperitun . 

Se  poi  vi  avesse  alcuno,  il  quale  da  ciò  ebe  io  ho  detto 
qui  ed  altrove  sol  carattere  di  toxauta^  che  deve  svere 
la  filosofia-^  fosse  disposto  ad  attribuirmi  P  opinione,  che 
duaqae  Tuomo  devt  imparare  tutte  le  cose  ad  una  ad  una 
per  esser  filosofo;  questi  può  cessare  dal  legger  oltre,  per* 
«he  non  ne  capirà  mai  nulla. 

(1)  Indi  i  beneficii  alP  umanità  loro  attribuifi 

Silt^estres  homines  sacer,  intehpbesQve  deorum 
Caditiis  et  vieta  fcsdo  deterruil  Orpheus 

(2)  La  scienza  completa ,  quella  sciensa  che  ba  io  sé 
pe.ifettapente  i  due  caratteri  della  umità^  e  della  totalità^ 
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ojtjta':  e  che  quegli  potè  comandare  FAHoav 
OKL  PROssiato,  che  potè  rivelare  la  verità'  (i). 
Ma  tatto  questo  non  fui  io  solo  a  dirlo;  men- 
tre da  mille  parti  si  ripetono  i  veri  compresi 
nelle  seguenti  non  mie  parole  (2):  «  Tutto  ciò 
<  che  tì  ha  di  vero^  di  grande^  di  l>enefico  nella 
«  civiltà;  è  dovuto  visibilmente  alla  direzione  e 

e  che  sola  merita  il  nome  di  sapienza^  è  propria  del  solo 
Dio,  come  ho  detto  nel  I.^  Vo).  degli  Opuscoli  (pag.  248 
e  sef;g.  e  pag.  64  e  segg«  )  :  e  P  nomo  non  può  appren- 
derla che  mediante  la  rirèlarione  dirina,  dalla  quale  egli 
jriccFe  quelle  uidme  proposizioni  sommamente  a  lui  ne- 
cessjirie  ^  che  sons  il  risultato  di  tutta  la  scienza^  e  la  ve* 
riti  delle  quali  Dio  solo  può  a  lui  garantirla  perchè  co« 
nosce  tutte  le  cose  (Voi.  I,  pag.  76).  I  gentili  medesimi 
nel  tempo  che  conoscevano  la  vera  scienza  non  poter  es- 
ser che  quella  fornita  de'  dae  caratteri  della  unità  e  della 
UMUtd^  sentivano  il  bisogno  dì  una  rivelazione  per  averla, 
t  dicevano:  Sed  hmc  maior  es$e  raiié^  f^idtiur^  qudun  ut 
hominum  possit  sensu^  aut  cogitationt  eomprchen4i  (  V(d. 
la  nota  qui  sopra,  pag.. xxvii.). 

La  filosofia  i  T amore  e  la  ricerca  della  sapienza,  come 
eiprìaac  V  origine  della  parola.  Che  cosa  dunque  vorrà  dire 
una  Filosofia  fornita  de'  caratteri  dell' a/iilà  e  della  tota>' 
Utà?  Nient' altro,  se  non  una. filosofia  diretta  alla  vera 
icienza  :  un  amore ,  ana  ricerca  mediante  la  qaale  Tuomo 
si  studia  colla  propria  ragione  di  avvicinarlesi  pia  ch'egli 
possa ,  di  avridnarlesi  indefinitamente  quasi  a  limite  de^ 
suoi  voti  e  de'  suoi  pensieri. 
(1)  Ved.  Voi.  I,  XII  e  segg.,  70  e  segg.,  a4S  e  segg. 
(1)  Il  march,  di  Beavfort  ne^  suoi  articoR  sopra  la  G* 
visitazione. 
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^  aUMhflueiìsa  oompoteate  della  sovranitè  spi« 
«  rituale.  I  disordini  che  impediscono  la  società 
«  di  pervenire  aliar  sua  perfeàone  y  non  hanno 
«  altra  causa  che  la  ribellione  contro,  il  potere 
<i  paterno  stabilito  da  Gesù  Cripto  a  suprema 
u  difensore,  del  diritto  e  della  giustizia  in  sulla 
«  (erra. 

«  Còme  non  avrà  questo  grande  Iddio  com* 
tf  pita  r opera  sua?  Egli,  Fautore  di  tanta  ar- 
«  monia ,  non  avrà  costituito  V  unita'  visibile. 
«  onde  i  beneficii  della  sua  autorità  discendano 
«  in  mezzo  alle  società  umane?  Egli  ha  stabi- 
«  lito  il  suo  rappresentante  sulla  terra,  princi- 
«  pio  e  vita  della  gerarchia  spirituale,  e,  me- 
tf  diante  questa  gerarchia,  principio  di  ogn' or- 
ex  dine  sociale:  la  Fede  lo  proclama,  F esperienza 
tf  lo  conferma ,  la  ragione  sola  lo  indica  :  la  vita 
tf  di  tutte  le  istituzioni  prende  origine  da  qut« 
«  sto  potere,  che  noi -chiamiamo  per  eccellenza 
u  dal  nome  di  Padre,  sublime  potere  che  ci  ab- 
a  braccia  tutti  padri  e  figliuoli  nei  nodi  dello 
tf  stesso  amore. 

M  In  yano  stabiliscono  i  popoli  una  sfera  di 
e  azioni  eh'  essi  dichiarano  puramente  tempo-» 
«  rali  :  tutte  le  azioni  temporali  degli  esseri 
tf  intelligenti  hanno  un  principio  intellettuale  e 
«  morale,  e  tutti  i  priHcipii  morali  hanno  la  loro 
«  unita'  in  Dio  verità  infinita.  Per  una  seconda 
^  creazione  più  mirabile  della  prima  ^  Dio  ha 
*^  riformato  il  mondo  che  periva  sotto  il  peso 
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«  degli  errori  e  de'  Tizi ,  egli  ha  stabilito  in 
»  mezzo  a  noi  una  società  tutta  penetrata  de^ 
«  suoi  lumi  y  egli  ha  locato  alla  testa  di  questa 
«  società  un  rappresentante  visibile  della  sua  in- 
«  fallibile  savierza.  Guardiamoci  dal  diminuire 
«  il  dono  magnifico  «he  ci  è  stato  fatto  da  un  Dìo 
»  si  strettamente  unito  alla  nostra  umanità  :  egli 
«  non  -v'ha  divisione,  non  v'ha  separazione  ove 
«  Tuhita'  è  stata  si  fortemente  costituita;  e  come 
«<  la  ragione  spartita  dal  centro  della  luce  non 
a  varrebbe  a  chiarire  Fuomo  individuale ,  così 
«  essa  non  è  già  meglio  V  anima  della  ^cietà. 
u  L'  unione  delie  nostre  £aiso\ik  in  noi  mede- 
u  simìj  l'unione  degli  uomini  fra  loro  non  nasce 
«  punto  dai  sistemi  e  dalle  passioni  che  divi- 
tt  dono:  T  unione  nasce  dall'unita'  (i). 

(i)  Io  già  disti  che  T  amore  alla  totàlitì'  non  ^  che 
l'amore,  alla  tebita^  di  che  avviene  che  quelli  che  nen 
ammettono  quella,  non  possono  né  pure  serbar  questa  nelle 
loro  parole. 

Giacché  tutto  sì  vuole  oggidì .  provare  co'  fatti ,  il  che 
è  ragionevole,  io  recherò  in  prova  della  mia  proposiaione 
un  £itto  recente:  le  falsità  deirautore  delParticolo  inserito 
nella  Biblioteca  lialiaaa  (Fascicolo  GXLVI),  che  riprovi 
i  due  caratteri  che  dialiiiguono  la  vera  filosofia ,  della  to- 
talita'  e  della  viiita\ 

£  perchè  la  dimostrazione  sia  rigorosa ,  e  bastino  gli 
•echi  de'  lettori  a  giudicarne ,  metterò  qui  sotto  in  una 
colonna  le  censure  della  Biblioteca  Italiana,  e  in  un'altra 
di  fronte  le  parole  del  L*  Volume  degli  Opuscoli  :  e  da  tal 
confronto  apparirà  che  il  Giornalista,  quando  scrisse  Par- 
ticob  soiamentovalQ,  non  ebbe  mente  pia  9ana  nè^  animo 


pia  riposato  d'allora  the  cadde  negli  spropoiiti  ìnicredibiU 
da  me  altrove  bui  oaseryare  (Ved.  la  noU  alla  pag.  122 
e  aegg.  del  Voi.  (). 

Parole  della  Biblioteca  Ita^  Parole  mie,  cavale  dal  /^o- 
iiana  ,  e  sentimenti  che  '  lume  I degli  Opuscoli  cen^ 
con  esse  mi  attribuisce.         surato^e  rettificazione  d^ 

sentimenti  attribuitimi. 


I.  Egli  (Fautore  degli  Opa* 
scoli  )  BOQ  si  contentò  di  as- 
sorbire ogni  .pensiero  ed  af- 
fetto umano  nelP  adorazione 
religiosa,  e  di  conquistare 
tutto  Tuono  colla  fede  spe* 
ciale  da  lui  pecdicata^  ma  ecc. 


I.  I.  Riguardo  ad  assor* 
bire  il  pensiero 

Pag.  i4'  Noi  possiamo  con- 
venevolmente distinguere  due 
strade  y  onde  Tuomo  paò 
uscire  d'ogni  imbarazzo  di 
disputazioni  e  di  dubbiezze 
contro  alla  divina  Providen- 
za.  L'una  di  queste  possiamo 
convenevolmente  chiamare  la 
strada  della  fede,  l'altra  poi 
la  strada  della  istblligbmzà. 

Pag,  17.  Se  la  i^ia  della 
fede,  per  cui  l'uomo  cam- 
minando acquista  tanta  ro- 
bustezza di  spirito  che  mira 
imperturbato  ed  adora  ciò 
che  non  intende  nella  con- 
dotta divina,  merita  questo 
ìragtonevole  encomio  ^  anche 
la  via  dell'intelligenza  può 
tornare  giovevolissima  alFuo- 
mo  probo,  che  la  percorre. 

IL  Riguardo  ad  assorbire 
V  affetto 

Pag.  XIV.  Ella  medita  (la 
filosofia  dell'autore  )  da  una 
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ptrte  di  imiiv  gli  iMiimiii  col 
Creatole,  e  da  un' altra  di 
anirli  fra  loro.  Se  coUa  prima 
sua  cara  si  fa  nÌDiatra  di 
pace  e  di  fclidlà  ad  ogni  io* 
dindoo^  la  seconda  sua  cara 
è  di  «pargere  Tamore  fra  gli 
uomini;  un  amoie  pieno  e 
profondo^  nn  amore  univer- 
sale e  permanente,  perché  ha 
per  guida  la  verità,  e  per  fine 
la  virtù. 
a.  Eaige  che  ntìV  e^Uca*        a.  Pag.  287.  Non  sì  potrà 
zione  lellerafia  siano  cacciati    giammai  proporre  che  sieno 
al  diavolo  Cornelio  Nipote  e    rimoui  i  Classici  greci  e  lat 
Cicervoe.  tini  dalia  cristiana  edocaiione; 

ma  che  sieno  a  prìncipii  cri* 
stiani  sottomessi,  e  con  que- 
sti giudicati  e  censurati  e 
spiegati  ai  fanciulli. 

Pag.  390.  Di  che  avverrà 
che  sMntenda  il  vero  profitto 
che  si  può  trarre  da'  classici 
scrittìiri  e  da  tutti  f^  antichi 
artisti,  e  quanto  sia  inof^ior* 
tnno  e  profontooBo  ildisprtz« 
sarti;  perciocché  essi  asse» 
gutroao  la  bellrxza  maturale^ 
e  la  inteUeUuaU  altred,  e 
di  queste  saranno  a  noi  egregi 
.  maeatrì  :  ma  a  noi  atarà'  di 
rinnovellare  Parte  e  la  let» 
teratura  sopra  quel-  grande 
ideale  morale  che  ad  essi 
mancava,  e  che  agii ^ occhi 
noatrì  si  vivamente  ri^lcnde. 


Opuse.  Fil  Ts  li. 
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'  S.Egli-^edgedie— àano 
posti  sulla  cattedra  e  sul  piiU 
pito  alcuni  altri  maestii ,  i 
quali  spiogendu  troppe  oltre 
k  loro  dispute  in  fatto  di 
KcUgione  e  eoa  ciò  oflfendendtf 
b  religione  stessa ,  iegliere 
direbbero  al  genere  Hma* 
'  no  la  propridà  di  pensare. 


4*  Egliy  stando  in  questo 
pugno  di  fango  che  appellasi 
globo  terracqueo,  pretende  di 
scorrere  e  di  abbracciaTe  in 
largo  e  in  lungo  ^  dì  fuori  e 
di,  dentro  T indefinita  estèn- 
sìfMie  dell^  universo  e  V  illi- 
mitata'auccessioBe  dei  seco* 


3.  Pag.  X.  Che  se  si  chiede 
di  che  genere  ella  sia  (  la  filo- 
sofia seguita  dall'autore ),  par- 
mi  che  si  possa  descrivere — 
con  pochi  cenni,  dicendo  che 
essa,  in  auirorme  di  s.  Ago- 
stino e  di  s.  Tommaso,  tutte 
le  sue  meditazioni  rivòlge  al 
gran  fine  di  far  tornare  in- 
dietro lo  spirito  umano  da 
quella  falsa  strada ,  nella  . 
quale  col  peccato  si  mise. 

Pag.  1 12.  E  non  è  già  .che 
k  Scritture  divine,  come  vor- 
rebbero darci  a  credere  i  ne« 
mici  del  vero  {P^ed.  la  cai* 
sura  5.*  ) ,  persuadano  a  noi 
r  ignavia  e  Poriosità  delPio- 
teiidimento^  anzi  sono  pur 
esse  quelle  che  perpetuamente 
ci  pungono,  perchè  ci  tenia- 
mo svegliati,  ed  attendiamo  a 
conoscere  con  acutezza. 

4.  Pag.  la.  Bisogna  essere 
uscito  del  senno  per  non  co* 
noscere,  che  il  governo  }elle 
cose  deir  universo  soverchia 
la  mente  di  qualunque  uomo. 
—  Nessuno  de^  mortali  può 
presumere,  senza  impazzire, 
di  saperne  taiito  da  poter  es- 
sere collocato  adun governa- 
mento  si  vasto  com'è  quello 


(0  Qoi  m^ÉCcaft  di  àax  troppo  tilt  ragione;  di  sopra  vuole  ch'io 
dit  Uni»  éIIé  fpde  da  proibtr*fliio  «11^ nomo  il  penserei  La  falsità  ù 
distnqif  e  sempre  da  se  aetm. 


$.  Questa  stessa  rivelazione 
dichiara  che  i  giudìzi  ili  Dio 
fono  ìncomprensibiK  e  '  che 
le  vie  di  lui  non  si  possono 
investigare.  La  parola  incom- 
prensibile che  cosa  mai  espri- 
me? Che  la  mente  umana  non 
può  teotare  veruo  esame  »o* 
vr'essì  giudizi  (i  ).  Ciò  si  rìferì»- 
sce  alla  mente  divina.  Quanto 
poi  alle  vìe  dì  Dìo  ^  cioè  al- 
r economìa  del  governo  dì  lui 
(  che  è  sinonimo  della  pro^- 
denza),  la  rivelazione  cMnse* 
glia  che  tali  vie  investigare 
non  si  possono  dalPnomo  (a). 


dell'ubiverso  ^(  Sasti  il  dire 
che  il  Saggio  /,  dipag.  1 14> 
è  tutto  occupato  a  dimostra* 
re  le  limitazioni  dell'umana 
ragione  ne'  giudizi  intomo 
la  divina  Proi^idenga;  come 
si  i^de  fino  dal  titolo  )• 

5.  {Uaatore  benissimo  si 
cura  di  sapere  fin  dove  la 
Rivelazióne  permeUe,  e  fin 
dove  proibisce  il  cercare  le 
ragioni  della  divina  Provi-- 
denza^  e  tratta  a  lungo  que* 
sto  argomento  intutto  ilpri* 
mo  Saggio.  Essendosi  curato 
dUnddgare  un  punto  sì  ri* 
levante^  egli  ritrovò  che  la 
Rivelazione  i.^  ni  proibisce 
interamente  V  indagare  le 
ragioni  della  divina  Pìiwi* 
denza ,  a.®  né  permetàe  che 
l'uomo  le  indaghi  ilHmita* 
tamente  e  temerariamente). 


(i)  Come  inai  parlare  di  filoiofla  chi  non  ta  né  poire  che  eomprea^ 
dot  D9n  •ignifica.je  non  perfittamente  conoscere?  t  elU  questa  vera 
moétiùm  parlare  aenteiiiioMaiente  dì  tali  argomenti  aema  saper  né 
|Hire  il  significato  delle  più  ovvie  parole  Jiloeofickef  — ^  fe  duoqiie 
falso  che  ciò  che  è  ìncompreneibile  f  esclada  qualunque  oogoiiionc, 
qualunque  ricerca,  lì  confondere  i  diversi  gradi  del  oonosenvi  pia  • 
■eoo  oscuramente,  fu  Parte  di  cui  tanto  abusarono  gtUocreduI^  per 
hr  credere  agli  sciocchi ,  che  la  religione  proponendo  delle  ooir  in* 
^ttmprtneHiUy  proponga  con  ciò  delle  cose  di  che  sia  impofiibllo 
irere  qualunque  specie  di  cognifione.  Il  vesso  drgt^ìnerMlttli  è  qat 
alitato  dair autore  delP articolo  della  Biblioteca  Italiana:  lungi  da 
■e  r attribuire  allo  9Ìtuo  i  sentinenti  di  quelli,  de*  quali  egli  co- 
pia e  ripete  le  insulse  obbiesioai. 

(a)  Con  tatto  questo  discorso  sembra  che  Pautore  delParticoIo  della 
^I.  Teglia  stabilire  che  badando  alla  Rivelasiooe  si  deve  sospendere 
cfaalanquo  estrciiio  di  ragione  umana  iutorao  alla  dirins  Providenaa. 


*% 
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Ptti  forse  mostrarci  Tautore 
degli  opuscoli  che  Dio  ab- 
bia voluto  soddisfare  alla  no- 
•tra  curiosità  o  non  piuttosto 
prescriverci  di  venerare  una 
Maestà  occulta  infinita  e  di 
osservare  i  precetti  della  giu- 
stisia^dciPonestà  e  della  ca- 
rità? Di  dò  non  si  cura  Pmu* 
tare  degli  opuHoU* 


I.  La  Rivtlatione  non 
proibisce  la  ricerca  delle 
ragioni  della  Proyidenza. 

Pag.  4*  Proibisce  forse  il 
legislatore  sapientissimo  che 
ricerchiamo  le  ragioni  delle 
leggi  onde  i  beni  ed  i  mali 
dispensa,  se  siamo  da  tanto? 
Ansi  a  ciò  tutti  c'invita. 

Pag.  f.  Egli  è  appunto 
col  permettere  che  insorgano 
nMla  mente  delPoomo  delle 
dobbiesse  o  per  dir  meglio 
delle  difficoltà,  che  (Iddio) 
riscuote  la  inenia  di  Ini,  che 
lo  provoca  alla  riflessione  ed 
alla  tnvestigasioDe  del  vero. 

Pag.  6.  Non  vuole  dir  tutto 
egli  stesso  Pottimo  Creatore 
delP  uomo ,  perchè  P  uomo 


Primi,  stabili  che  ti  deve  «are  dtìla  ngioiie,  e  mi  imputa  oome 
gnvìsuno  peccato  l'aver  io  voluto  assùrbirey  eom^egli  spaccia,  ogni 
pernierò  —  umano  nelVadoràiione  religiosa  e  conquistar  tutto  Vuomo 
eolla  eoìi/ède  speda'  . 

La  roiuegaenza  di  ipiette  òme  propotiiioiii  sarebbe,  che  dnoque 
non  si  dttre  badare  alla  Rivclamone  perchè  in  tal  modo  si  proibi- 
rebbe al P  nomo  il  pensare. 

Rilevando  stmili  oontraddiBioDÌ  io  non  voglio  attribaire  (lo  ripeto') 
^entàmeoti  cosi  empi  e  funesti  alPaotore  delParticdo  della  Biblioteca 
italiana:  conosco  troppo  gli  effetti  della  disatteoaioDe  sollc  conse* 
fvente  delle  scnlenie  che  si  pronnnciano,  •  so  quanto  abbia  d^iti- 
Aienta  P  istinto  della  iinitasione,  comVsso  apra  Padito  in  certe  menti 
a  tutte  quelle  idee  che  si  credono  nooete  correnti  f  e  metta  sul  lab* 
bro  delle  parole  convensionali  che  si  rìpetoifo  perchè  si  odono,  e 
che  scusano  de^  solidi  pcmieri  e  delle  dottrine  di  un  acquisto  diA* 
«ile  e  faticoso. 

Quanto  al  merito  della  cosa.  Il  nostro  avviso  espresso  a  lungo  nel 
Volume  I  degli  Opuscoli,  si  è  che  nella  Rivelatiooe  ci  sia  deiroscu- 
rità  d'^adorare,  e  nello  stesso  tempo  immensi  campi  di  Inoe  pe^  qnaK 
spaziare  liberamente  quasi  a  dclitia  romana  iaielligenu. 
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non  flt  rimanga  neghittoso  ed 
inerte:   e  d^ altro  iato   non 
^  ama  di  levare  alla  sua  cre'a« 

tura  diletta  il  nobile  piacere 
^-  ed  il  merito  d^instruirai  in 

più  cose  da  se  medesima.  Per 
questo  fine  air  uomo  diede 
la  facoltà  di  conoscere  9  ac« 
ciocch^  egli  potesse  onesta* 
mente  rallegrarsi  nello  svol- 
gere a  se  stesso  la  acienca) 
ncir  essere  egli  medesimo  in 
parte  il  proprio  maestro. 

Pag.  rxy.  La  ragione,  creata 
tutta  per  la  verità  ^  rattamente 
anela  ad  imbere  quel  raggio 
celeste,  che  solo  F appaga. 
Pero  amico  di  e^sa  è  il  Cri- 
stianesimo^ ed  i  Pastori  della 
Chiesa  (1)  eccitarono  mai 
sempre  gli  uomini  dotati  d^in- 
gegno  ad  fiutare  con  questo 
la  umana  debolezza ,  che  fa 
Poomo  immaturo  a  ricevere 
pienamente  le  rivelate  dot- 
trine. Cosi  Leone  X,  nella 
Vili  sessione  del  Concilio  V 
Lateranese ,  imponeva  sapien- 
temente a^  filosofi  de^  tempi 
suoi  di  escogitare  gli  argo- 
menti che  il  puro  lume  na- 
turale offerisce^  co'  quali  ri- 
futare  ed  abbattere  gli  errori 
degli  Arabi  che  allora  ap- 

(1)  Questi  tono  i  maestri  che  noi  vorremmo  posti  salU  «attedra  é 
«al  palpito  :  ro^2i«Bio  fivf  tof Zim  «1  fmtrs  immuo  /«  pro/trMà  di 
fauanf 
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punto  danneggìavan  la  Chic- 
aa  «  conciossìachè ,  diceva  | 
«  non  potendo  il  vero  essere 
tf  giammai  opposto  al  vero, 
«  tutti  gli  argomenti  loro 
«  sono  colla  pura  ragione 
«  solubili  «»• 

Pag.  35.  Dalla  sola  cogni* 
zione  di  queste  vie  e  di  que- 
sti sentieri  (  della  divina  Pro- 
vidensa  )  ^  aspettava  il  reale 
Salmista  quel  conforto  di  che 
r  afflitto  suo  spirito  abbiso- 
gnava^ dalla  cognizione,  come 
espongono  Eusebio  e  Teodoro 
Eraclense,  degli  scopi  della 
Providenza>  delle  lontane  ve« 
dute ,  secondo  le  quali  Iddio 
comparte  i  beni  ed  i  mali  (i). 

II.  La  Redazione  proi" 

bisce  la  temerìtà  e  la  pre» 

sanziona  neWinvestigarc  le 

-  ragioni  della  Providenza. 

Pag.  ij.  Il  primo  modo  d*u« 
sare  della  nostra  rsgione  in- 
torno la  Providenza  divina—* 
t  proprio  di  loro  che  eoa 
animo  reo  e  con  mente  dura 
o  superba  investigano  le  di- 
vine disposizioni  ^  bramosi , 
quasi  direbbesi,  unicamente 
di  potere  in  quelle  trovare 
onde  condannarle,  e  quinci 
coglier  cagiono  di  negare  av- 
vero  di  formare  quel  Dio 


(0  Questo  diaortra  àw  noi  fum,  ripnùtum  udU  oUa  rtUffone  di 
indentare  U  ragkim  umana* 


che  non  amano,  e  che,  con 
perpetuo  loro  affanno ,  fiera* 
mente  paventano.  —  È  colpa 
di  costoro  tutto  il  disprezzo 
e  tutta  Tonta,  onde  poscia 
si  rìcnoprc  dal  pubblico  grido 
questo  bene  preclaro ,  la  ra« 
gion*^  questo  ampio  fonte  di 
consolazione,  il  sapere. 

Pag  37.  Le  Scritture  me- 
desime, che  pure  imprendono 
ad  addottrinarci  ne^  consigli 
della  Providenza  divina ,  raf- 
frenano la  foga  e  la  baldanza 
della  nostra  avidità  di  cono- 
scere, e  n'avvisano  cht  per 
inuoltrare  della  nostra  mente 
nelle  pia  alte  cognizióni,  essa 
verrà  sempre  finalmente  ad 
una  ultima  «uà  linea,  la  quale 
di  trapassare  con  inutile  fa- 
tica travaglierà.  Coree  que* 
sta  linea  fatale  fra  il  finito 
e  r  infinito  assoluto  (i)^  e 


(1)  Qaesto  limita  da  noi  tts|ilito  alla  ragione  nella  divina  Provi* 
deaza^  è  rooato  contso.di  noi  ia  queste  jparale  «Chiederemo  a  lai 
«  come  mai  uno  icrìttore  posta  ra^anare  dei  coDMgli  della  divina 
«  ProvaUnaa  «osse  se  egli  fosse  Pintimo  eonfidcnte  dei  pepaieri  di  JDo- 
«  owneddia  nell^tto  cliVgli  pone '«osse  teorema  fondaioentale — eh» 
«  le  intelligenze  create  non  possono  avere  il  coneetto  dello  siruo  Et* 
«  sere  diTino  ?»  A  coi  e  facile  rispondere  oosi  a  Se  noi  poniamo  per 
«  limite  delU  -ragiona  «nana  nei  giudisi  iolomo  alla  divina  Provi^ 
«densa  la  annoanaa. d^ooa  idea  pcMÌtiva  ed.adegwita  di  Dio,  perchè 
<(  dunque  c^inoputate  T  opinione  che  ano  scrittore  possa  ngionamq 
«  eome  confidente  dei  pensieri  di  Oomenedidio  t  Non  vedete  che  la 
«  f«Uikk  non  la  nn.  passo  innansi  sena  cossare  con  sé  medesima ,  e 
«  che  tenendo  la  via  della  falsitii ,  non  potete  pronnntiare  dna  pa« 
«  iole  senxa  che  la  seconda  distrugga  la  prina  f 
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*  6.  Manito  di  questa  porteti» 
tdsa  filosQffia  (i)  Tavlore  di- 
chiara «he  tutte  le  sae  me- 
ditazioni sono  rivolte  al  gran 
fine  di  far  tornar  indietro 
to  spirito  umano  da  quella 
falsa  strada  nella  quale  col 
peccato  si  mise*  Ma  dopo  che 
questo  povero  spirito  umano 
avrà  retrocesso  (4))  quale  sus- 
sidio r  autore  degli  oposooli 
potrà  pr  estargti  ?•— Tra  aoomi 


segna  il  coofine  d?ogni  natura 
rinKrrata  dentro  a  certi  ii« 
miti  ecc.  —  Riman  dunque 
sempre  qualche  cosa  (i)  nel 
gran  pensiero,  col  quale  Id- 
dìo crea  ed  ordina  Puniveno, 
d*  invisibile  e  di  nascosto. 
Quindi  i  misteri,  quindi  To- 
scttrìtà  della  fede;  dalla  quale 
sola  augusta  oscurità,  ove  la 
mente  umana  smarrisce  se 
stessa,  cava  Tuomo  il  più 
grande  concetto  ed  il  senti- 
mento più  vero  che  sentir  egli 
possa  della  divinità  (a). 

6.  I.  Circa  ilfitr  tornare 
indietro  lo  spirito  umano 
cosi  scrissi 

Pag.  4oS*  Si  protendano 
adunque  i  poeti  verso  ad  una 
generazione  pia  civile  della 
presente ,  e  n'  aiutino  quasi 
con  profetica  immagine  V  av- 
venimento; nèfacciano,  quan- 
to è  da  loro,  Tuman  genere, 
CBUB  laAaFnGjfÀBiLiasimi  s^a- 
VÀjiii,  rolrogredire ,  se  pur 


<f>  Il  quàteha  cosa  non  tuoI  ^ir  tatto  :  i  loflsti  àH^ineontro  vanno 
ài  due  eeoM«t)  ore  iembre  ohe  tutto  li  eaiMpM  eolP  amuia  ragione, 
ore  che  non  si  ooooma  nvìla. 

00  E  qu^lo'  diittotCra  «he  nel  tenpo  che  noa  vogliaÉio  annientare 
la  i*aglo»e  uavaiia ,  oon  la-  Togliano  né  purè  rendere  temeraria. 

(S)  Presmne  donque  troppo  la  mia  regione  r  non  é  danqae  Toro 
ehe  io  la  voglia  difttroggere. 

(f>  Riirocedere  da  mia  falsa  strada  è  aTansaret  Torrete  dafique 
voi  ehe  lo  spìrito  umano  avanii  coHameméntÈ  ft^  quMUàJìd§a  stradm 
inètta,  fmàU  eoi  peùtetù  9i  miiet  Per  salvare  P animo  vostro,  debbo 
pensare  che  non  sapete  M  «he  vi  dite. 


3.^ilfteoa»ti»iiio  ilUaiUlD» 


Opus.  Fil.  T.  JL 


voglioDO  risaoDiC  cari ,  rìsuo- 
nar  ▼enerati  ai  lontani  po- 
steri. 

Pag.  VII.  È  rivolto  il  quinto 
.Saggio — a  dimostrare  le  agi- 
tazioni del  cuore  umano , 
quando  rifuggendo  dalla  pa- 
tente luce  del  Cristianesimo^ 
àiTOam  souTAaio  iHDiE^ao 
sui  passi  già  fatti  dalFuman 
genere,  e  ai  costituisce  iso- 
lato fra  nazioni  pagane,  s^  ab- 
bandona alle  loro  ìUusìom 
come  alle  loro  abbominazioni: 
egli  percorre  tutta  la  serie  de» 
gringanni;  e  finalmente  cerca 
orrìbilmente  Ja  requie  non 
mai  trovata,  neiringanno  stes- 
so, che  perpetuamente  rinasce 
e  perpetuamente  svanisce. 

{Alla  pag.iìgesegg.si 
parla  a  lungq  del  continuo 
progresso  Mia  società  urna* 
na^  che  det^e  essere  aiutato 
e  promosso  ). 

IL  Circa  la  ueechia  filo* 
sofia  scolastica^  ecco  quello 
che  io  scrissi, 

Pag.  g6.  Perchi  questa  (la 
filosofia)  ritomi  in  amore  ed 
in  credito  appo  gli  uomini, 
io  credo  che  bisogni  riconci* 
liarsi  in  parte  colle  opinioni 
degli  antichi,  e  in  parte  dare 
ad  esse  il  metodo  de'  moderni, 
lo  stile  facile,  le  applicazioni 
pili  larghe  e  vicine  alPumana 

f 
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fìta,  e  fioalmente  Ponicne  dd 
tutto  ed  il   oonpinnénto.  E 
forse  gli  scolaatìci  caleati  A 
al  basso  aono  Taneilo  che  rag- 
giangele  filosofie  antiche  colle 
moderoe,  e  che  conviene  dili« 
gentemeote   conoscere.  Per- 
ciocché la  scolastica  era  ia 
vero  degradata,  diventata  pue- 
rile e  ridicola  negli  ultimi 
tempi  ^  ma  non  cosi  appari- 
sce ne^  suoi  grandi  scrittori, 
fra^  <|uali  valgami  il  solo  nome 
di  s.  Tommaso  d'Aquino,  di 
cui  cerchiamo  e  cercheremo 
sempre  le  care  poste  per  le 
più  ardue  e  perigliose  vie  del 
pensiero: 

III.  //  misticismo  con" 
siste  nel  distruggere  il  lume 
naturale  confondendolo  col 
lume  soprannaturale  i  io  e- 
scludo  espressamente  questo 
errore  nei  passi  seguenti. 

Pag:  167.  Molti  scrittori 
recenti  di  grande  elevazione 
di  mente  sono  arrivati  a  ve- 
dere con  gran  luce 'e  a  di« 
mostrare  fino  alP evidenza, 
che  la  ragione  naturale  del- 
r  uomo  è  una  comunicazione 
della  ragione  divina,  e  che 
Pttomo  non  poteva  usarla  a 
pieno  senza  che  Dio  atesso 
r  arricchisse  del  dono  della 
'  favella.  Il  pericolo  di  questa, 
per  altro  vera  dottrina,  €»«> 


xtlll 
•iste  nel  non  confóndere  il 
lume  naturale,  col  lume  so* 
prannaturale^  che  pur  sem- 
pre debbe  rimanere  distìnto. 
Io  ammetto  che  tutti  e  due 
vengano  immediatamente  da 
Dio,  tuttavia  ii  distinguo  spe- 
cialmente dalia  diversa  na- 
tura de'  loro  oggetti  :  que- 
sta distinzione  è  ciò  che  se- 
para immensamente ,  come 
'  altrove  ho  osservato ,  il  si- 
stema platonico  dal  sistema 
cristiano. 

Pag.  57.  Tutte  queste  li- 
mitazioni e  tutte  queste  leggi, 
da  cui  r  intelligenza  umana 
.è  vincolata  e  ristretta,  non 
portano  alcuna  alterazione  ne- 
gli oggetti  che  da  lei  ven- 
gono percepiti,  immediata- 
mente^ ond'essa  si  rimane 
sempre  un  istromento  atto  alla 
verità.  Le  fatiche  che  questa 
nostra  potenza  sublime  è  ob- 
bligata di  fare,  onde  perve- 
nire alla  verità  e  onde  fruire 
pienamente  del  suo  aspetto 
divino  y  i  sentieri  anche  tor- 
tuosi che  talora  debb'essa 
calcare,  la  luce  immensa,  in 
cui  finalmente  s*  immerge  e 
da  cui  resta  vinta  e  beatifi- 
cata^ tutto  ciò  non  toglie  punto 
che  non  sia  tutto  verità  pura 
e  semplicissima  quanl'  ella 
giunge  a  vedere^  non  toglie 
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che  r  nomo  non  possa  assi' 
cararsene,  anzi  ch^cgli  final- 
mente non  possa  non  assica- 
rarseiie.  Onde  noi  conosciamo 
la  distidzìone  della  verità  dal» 
Perrorc?  Se  le  nostre  facoltà 
intellettive  create  non  fossero 
per  la  luce  del  vero;  chi  mai 
insegnato  ci  avrebbe  che  il 
vero  esìste;  chi  ci  avrebbe 
fatto  nascere  il  dubbio  che 
ciò  che  percepiam  sia  men- 
zogna? Non  avremmo  avuta 
giammai  alcuna  inquietudine 
sul  vero  e  sul  falso  de^  no- 
stri concetti,  se  le  nostre  in- 
tellettuali potenze  non  fossero 
al  vero  ordinate.  Lo  scettici- 
smo adunque,  il  più  assoluto 
pirronismo  è  un  sistema  che 
non  potrebbe  esser  inventato 
se  non  da  uÀ  essere  creato 
per  la  verità*  Egli  rende  per- 
ciò testimonio  contro  se  stesso; 
egli  dimostra  e  che  il  vero 
esiste,  e  chVgli  è  P oggetto 
delle  potenze  intellettive  del- 
Puomo,  e  che  queste  possono 
di  lor  natura  al  ver  perve« 
Dire  a  cui  tendono  incessan- 
temente; mentre  ogni  potenza 
i  proporzionata  al  suo  og* 
getto  :  ogni  potenza ,  se  non 
è  guasta  da  accidentale  ma* 
lore  e  se  è  direttamente  ado- 
praU,  alP  oggetto  suo   na- 


J.  Sili  permesso  di  domaa- 
dargli  una  risposili  ai  seguenti 
quesiti  : 

I.  Se  alla  causa  della  re* 
ligione  nuocano  pia  le  di* 
spute  teologiche,  od  i  sofismi 
de'  filosofi  (^)  ì 


XLV 

taralmente  e  infallibilmente 
coDgiungesi  (i). 

ly.  (Circa  il  Teocratismo^ 
mi  rimetto  a  ciò  che  ho 
scritto  nella  nota^pag.xwu). 
7.  (  /  nostri  sentimenti 
sulle  questioni  furono  i  se* 
guenti). 

Pag.  2191.  Le  quali  parole 
esortano  gli  uomini  alla  li* 
bera  comunìcazion  del  sapere, 
a  mettere  insieme  dò  che 
sa  ciascuno ,  dò  che  eia* 
senno  seppe ,  per  fame  un 
pubblico  e  ben  assicurato  te- 
soro; terminando  questa  mo- 
lesta proprietà  esclusiva  d'una 
sdensa  individuale,  per  la 
quale  T  individuo  aspira  a 
nulla  meno  che  alla  tirannia 
«alla  spede  intelligente,  e  i 
molti  individui  dìsputantìsi  lo 
stesso  scettro  immaginario  alla 
distruzione  fra  loro:  e  le  na- 
zioni ed  i  secoli  pugnano  pur 
fra  loro  in  tanto  pazza  e  in 
tanto  /eroce  battaglia. 

Pag.  979.  E  la  varietà  delle 
opinioni  in  tutte  le  parti  della 
filosofia  insegnerà  alla  troppo 
celere  e  confidente  gioventù 
la  cautela  in  giudicare,  U 


(1)  Questo  non  è  un  mettere  sulla  cattedra  maestri  die  annientano 
Itrafione. 

(a)  Le  dispute  teologiche,  come  pure  le  filosofiche,  ove  sieno  fatte 
con  amore  della  Venia  e  drgli  uonini,  possono  essere  giovevolissime: 
i  sofismi  non  aono  giovevoli  mai 
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8.  II.  Se  la  causa  della 
religione  eaiga  di  aDuientare 
la  ragiope  umana. 

9.  Uordine  poi  delle  cose 
fuori  di  noi  ai  è  quello  per 
cui  siamo  costretti  a  portarci 
d?un  tratto  quasi  con  ni" 
pidissimo  volo  aW  ultimo 
anello  della  catena  di  fotte 
le  cose^alla  ragione  uUimaf 
a  Dio.  Questa  doUriua  della 
totale  abdicasione  di  se  stessi 
e  dello  assorbimento  totale 
nella  causa  del  tutto  vien 
predicata  anche  dai  Bramini 
indiani  ecc. 


tardità  in  condannare,  la  lar« 
ghezza  in  comportare  opinioni 
contrarie  alle  proprie,  e  il  pe- 
ricolo dello  stringersi  sover- 
chiamente ad  alcuno  degli 
umani  sistemi  :  dalle  quali 
virtù  nasce  la  urbanità  e  la 
dolcezza  delle  dispute,  la  fa- 
cilità della  convivenza,  e  la 
scoperta  stessa  della  ritrosa 
verità. 

8.  {Fed.  i  passi  arrecati 
di  sopra  ai  num.  i ,  3 ,  5  ). 

9.  I.  (Ecco  ilpa^so  non 
mutilato  ) 

Pag.  a35.  Lo  spirito  del 
mondo  0  togliendo  dalla  na- 
tura Dio,  0  a  lui  non  pea* 
sando ,  0  pensando  mozza- 
mente a  quello  che  gli  con- 
Ycnga ,  non  può  concepire  la 
grande  unità  e  semplicità  del- 
l'ordine  di  tutte  le  cose^  ma 
introduce  in  esse  il  disordine 
e  lo  scisma.  AlP  incontro  i 
cristiani  cammitiando  al  gior- 
no della  fede  vedono  colla 
mente  loro  tutte  le  cose  com- 
poste in  un  órdine  solo  ri- 
splendente di  mille  pregi ,  ma 
accolli  tutti  in  perfettissima 
unità,  mirando  alla  quale  noa 
è  lor  conceduto  giammai  di 
limitare  i  pensieri  fermandoli 
dal  loro  corso  in  qualche  og- 
getto sparso  in  sulla  via  che 
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percornHM^  na  moo  coatietti 
a  portadi  «Pan  tratto  quasi 
€00  rapidiasimo  volo  alPuU 
thno  anello  àtìh  catena  di 
'tutte  le  cose,  alla  ragione 
altima,  a  Dio. 

IL  SuU'akdicazione  di  se 
stessi 

gìone  poscia  condiaeende  ai 
bisogni  ed  alle  infermità  della 
non  adulta  e  perfetta  natura 
umana.  £lla  sa  bene,  cbe  V  no- 
moin  questa  vita,  dove  il  con- 
sidera come  sempre  fanciullo, 
non  può  tasere  col  suo  spi- 
rito attuato  continuamente 
nel  solo  Dìo,  e  però  tempera 
il  gran  precetto  di  dovere 
sempre  orare  e  vegliare  in 
sì  dolce  modo,  che  non  di^ 
vieti  Fuso  delle  cose  umane, 
degli  amminicoli  necessarii  a 
questa  povera  vita,  e  altresì 
delle  cognizioni  intorno  alle 
opere  di  Dio,  qnando  però 
quéèle  cose  nelF  animo  del- 
IVoihio  tengano  oonlinua  sog- 
gettone  e  av^amento  a  quel 
solo  fine  di  tolte  le  eose, 
per  qudPiinico  mexzo. 

Pag.  95a.  La  Religione  in- 
coraggia tutte  le  scienze  e  le 
arti  anche  quelle  ch'hanno 
per  '  ìdcopo  gli  onesti  godi* 
menti  di  quésta  terra. 
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i<K  Sub«ltora4«ciitie  aUa 
•iirnfcnta  kloa  apicgtU  dal- 
l'iautore  .rfegb  opuacoii  ai 
|A-«iienta  «ma  ttua«a*ffazaa^ 
fdiili»  aelia  «quak^ÌD  vece  di 
fare  interveniaevi  paalori  di 
tVirgtiio  «  di  iCiesaar,  .vor- 
rebbe porre  sui  teatro  pasto- 
rale i'Patnafdbi  Mr^ntico 
>Tealafl|eBto. 


IO.  La  verità  è,  che  non 
io  ma  il  TapernOf  a  cai  Po* 
pascolo  sulla  LeUeratum  è 
rivolto,  propose  non  di  far 
intervenire  i  Patriarchi  sul 
teatro  pastorale  y  ma  tfin^ 
trodurre  sa  questo  perso^ 
naggi /orniti  della  loro  in- 
nocenza  e  della  vera  re* 
ligiofàc,  e  non  della  reti- 
gione  idolatra  come  i  pa* 
stori  di  F'irgilio  e  di  Gè* 
sner.  Io  poi  ho  rivolto  il 
Saggio  sulla  Letteratura  a 
provare  che  ciò  non  baste- 
rebbe ancora ,  ma  che  i 
pastori  delPldilUoy  perchè 
fossero  adattati  ai  nostri 
tempi  y  dovrebbero  prqfes* 
sare  una  religione  perfetta 
cornee  il  Cristianesimo  :  al* 
trimenti  non  ài  potrebbero 
legare  collaptesente  societoL 


JDaiqnqstOf.coolc«Qta apparisce  che  Pautore  delParticolo  ' 
della  BibUatepa  hali^oa  eicludeDdo  la  totalità'  e  FvaiTA^ 
aackide  anoara  4a-yuiiTAV  dalle  me  parole,  e  mMmputò 
deit<ftialisftanti.4ìbe>wft.fii  cootengona  nella  mìa  opera,  per 
\  l^ai  o^aret  pnwao  ^hicdiesaia  col  dimostrare ,  mentendo ,  la 
•mìa  ^ilóm^\pfsdc»^sa  ed  imprudente  (pag.  269,  Feb- 
braio i-Sft&tdiAla'iiBibl.  *ltal.)-  Quanto  a  me,  io  non  rico- 
;-9aiC0'jMiUa..>.di.<piìt  pericoloso  che  P  allontanarsi  dalla  ve- 
>:ntà)  e  ike  fuelP  indMiraaa^  e  queir  ira  abituale  che  diiForoia 
luMmo,  are  vpglia^aqhMsirsi  da'  raggi  salutari  che  quella 
;ìdiffoiide^4oiiiuDqiie>  e  che  vibra  incessantemente  contro  alle 
^  tenebra»  liiftiDaiiriwa  che  queste  giammai  la  comprendano. 


SULLA    SPERANZA 

CONT&O  ALCVNE  IDEE 
DI 

UGO    FOSCOLO 

SAGGIO  QUINTO. 


PIUEtOKDU  FAarfJI  QUASr  ROTA  CARRI:  ET  QUASI  AIIS 
VERSATILIS  COGITATITS  ItLIUS. 

EceleiiMrtictJ^ma. 


LIBaO    FRIMO 
DELLA  SPERANZA  INGANNEVOLE 

tem  fifoni  tMfer§tfacUi$  ^  mu<««  ut  anitfa 
-eiut:  et  sicut  somniat  siùta$ yitt^bi^k ,  et 
postquam  fuerit  experg^actus,  lassus  adliìAc 
iitit^  et  anima  eius  uaeua  efi,  ;.....'... 

I«.  XXIX. 


.1. 


T  É  nomo  é  recato  dalif  piopm  ii|Raci  aMaFèltcità^È 
Yer»  ch'egli  può  scegiieni,  piò  jmcht.htjOkmrmdst  se  nt- 
desiflU)  l'oggetto  fperato  delia  Mia  felicità,  almeno  >  fino  sa 
certo- aegao  e  a  certo  tempo,  fino  cbejawraaieiite  non  ha 
^tlato  il  dono  inappre»abiie  della  aua  likfertà^  di*fieata 
forza  aaraviglioaa  e  miaterioea  ebe  il  solleva  9é  tate  la 
natara  aieccanica:  via.  dopo  di  cì&  egli  è  condiiienalp  dalla 
floa  innata  tendenza  a  segatre  il  bene  cV^gti  ti  ha  pre- 
sentato ,  ch^  egli  ha  costituito  a  se  medesimo.  Non  è  in  ano 
potere  sognire  an  bene  od  nn  male;  quantunque  aia  in  suo 
potere  acguir  questo  o  pur  quello  oggetto,  rendendosi  Fune 
0  P  aitilo  bene  o  male  a  se  stesso.  Conservata  adunque  al- 
Tuomo  la  libertà  di  appetire  e  di  abborrire  i  diversi  og« 
getti,  di  scegliere- fra  la  virtA  e  fra  il  vizio;  fermiamoci 
VD  momento  a  considerare  quella  tendenza  che  lo  porta 
al  bene,  e  non  lo  lascia  <!osi  libero  che  possa  preferire  al 
medesimo  il  male. 

QuesU  tendenza  alla  felicità  è  una  inclinazione  stu- 
penda, collocata  in  noi  dall^autor  delle  cose  come  sosUn» 
ziale  e  però  insuperabile,  la  suprema  di  tutte  le  umane 
necessità,  a  cui  tutte  l'altre  inclinazioni  inferiori  servono , 
e  che  non  aerve  a  veruna.  Ella  è  queir  una  forzai,  che 
piegato  a  varie  direzioni  ne'  vari  individui,  fa  tutto  l'unun 
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genrfe  muovere  e<l  op^rure  sidifefWBente,  e  anche  in 
modi  si  opposti. 

E  da  questo  fatto,  non  puossi  a  meoo  di   rioouoscere 
Delle  taoto  variate  operazioni  deglMnnumerabili  esseri  che 
popolan»,  o  hanno  popolato  il  mondo  ^  una  divina  armo- 
ma^  sco^endost  appunto  mediante  queir  unico  desiderio 
della  Felicità  esser  tutte  rivocate  ad  un  solo  principio  e 
causa:  é  a  jneno  non  puossi   daOa  semplicità  della  virtà 
movente,  e  dalla  moltitudine  delle  intelligenze  mosse,  e  dai 
movimenti  infiniti  che  in  esse  genera   vari  oltre  ogni   li- 
mite^ di  ascendere  alP  unità  di  quella  natura  savissima  e. 
beatissima,  che  si  maravigUosa  ragione  e  forza  stabili  a 
governo  e  a  vita  di  tutte  le  intelligenze,  e  di  tutte  le  cose. 
E  basta  esser  uomo  per  sentire  questo  desiderio  di  stato 
(sKce.  Di  modo  che  sarebbe  vanissimo  fermarsi  a  dimo« 
•atrarlo ,  tanto  più  che  né  pure  il  nome  o  VUea  si  potrebbe 
'avere  dellaEelioità  se  il  desiderio  di  lei  non  vi  fosse;  poiché 
niente  *«ltro  viud  dire  Felicità  fuorché- ciò  che  sommamente 
.si  d}»sideia  ed  appetisce:  sicché  dal  solo  pensarla^  e  nomi- 
*. noria  ichiarisstaiMiente  si  vede,  avervi  dentro  a  noi  quella 
.inolinaaione  a  lei,  nel  soddisfacimento  della  quale  aiiclt- 
nazione  essai  oonsiste,  e  senza  la  quale  perciò  ne  man- 
cherebbe il  concetto* 

'Tuttavia  perché  veggiamo  che  stupenda  cosa  ella  sia  tal 
logge,  impostaci  da  quella  Natura  sapientissimà.^he  in  noi 
torme  la'  ragione ,  fermiamoci  un  momento  a  vederla  da 
presso.     *  i    ' 

>  Fattomi  in  una  grande  città,  occo  il  discorrimento  de^ 
cittadini ,  P andare  e  il  venire,  nelle  vie,  nelle  piazze,  den- 
tro e  fuori  dalle  case,  quale  in  cocchio',  quale  a  pie,  qual 
carpone  e  fino  strisciante  per  terra,  ciascuno  della  sua, 
nessuno  curante  dell'altrui  via.  Mirando  una  -scena  di  tanti 
esseri  <^he  camminano  e  girano ,  fingo  un  poco  a  me  stesso 
d' ignorar  lo  spirito  che  n'avviva  i  corpi;  né  altro  distin- 
guo allora  per  quelle  strade  che  numero  grandissimo' di 
semoventi,  di  macchine  ingegnose;  le  quali  m'infondono 
però  curiosità  di  vedere  le  suste  interiori  e  te  molle  f  per 


tuj  àMUM  è  mtsat.  Ma  veggo  anche  me  stesaa  sinSe 
ajffi  altri  nella 'fof ma  e  nel  anuovermi.  Anrh^id  come  ^ 
altri  entro  in  città,  mi  reco  alP  albergo,  e.;  fo  mie  hx>* 
cende;  e  in  somma  veggo  d'  essere  anch'io  nh   pezzo  £ 
qncUa  grande  rappresentazione.  In  me  petè  sento  altresì 
le  canse  d^l  muovermi ,  i  fini  deir'^rreoarml  in  '  qhesta  e 
in  qaeìla  banda ,  perchè-  a  quèlP  4rz  usoii ,  toroai  a  «qnè^ 
at^ altra:    né  panni  trovare  in- ciÀ  mislerio-  di  sorte.;  Ap< 
]fltco  poscia  quanto  in  me  sento  aiP  altre  figìAre  simili 'aift 
mia,  che  dintorno  •* aggirano.   Coi},  bench^éo'non  sap^ 
pia  quali  bisogne  le  portino^  fo  da  me  Pafgoauento,  che 
comMo  sento  dentro  nn  esser  pensante,  e  mercè  di  kÉ  ho 
£u;cende  e  6ni-,  così  ciascuno  avrà  pure  i  suoi  pensì^^ 
ed  \  fatti  suoi  diversi  da'  miti ,  da'  quali  diversamente  «he 
io,  vien  condotto.  Né  ancora  è  maraviglia.  Ma  se  nella  i^ 
flessione  m'iiraoltro;  se  considero  la  rehtione  che  hanno 
fra  sé  qtteste  ftcceode,  questa  fini;  se  cerco  che  C0sa  ab- 
biano di  comune,  che  debba  produrre  in  tutti  nn  eflfetto 
simile,  quello  del  muoversi  e  dello  aggirarsi  di  qua  e  da 
là  ;  qnal  maraviglia  mi  prende  allorché  vengo  a  seoprite, 
che,  benché  ciascuno  muova  per  gli  propri  affari ,  e  sia 
tirato  da  proprie  occupazioni  a  vari  luoghi,  tuttaria  sdtra 
noD  è  mai  sempre  che  una  forza  sola  è.  universale  che  In 
tutti  adopera,  un  interesse  solo  che  tira  me  ad  un  ter- 
nine  come  qualunque  altro  pia  da  me  lontano  d^iaclina*- 
zioni,  età,  sesso    e   grado,  e  di  tutto  ciò  ohe  dìffcrensia 
gli  nomini  fra  di  loro,  una  sola  la  cura  che  tutti  insieme 
se  sprona  senz'  avvedercene  ? 

In  (atti  ella  è  cosi.  Perchè  a  ciascun  di  noi  sono  care 
le  sue  occapazioni?  perchè -hanno  queste  virtù  di  muo- 
TCTci  ?  Non  già  perchè  s'  amino  pei*  sé ,  ma-  perchè  qual^ 
che  cosa  contengono,  o  almeno  qualche  cosa  noi  in  esse 
veggiamo,  che  riputiamo  befie.  Saranno  èsse  diverse;  quello 
però  che  cerchiamo  in  esse,,  e  che  in  esse  ha  virtà  su  noi 
è  sempre  una  cosa,  il  bene  conosciuto,  sperato»  Può  bensì 
^aesto  esser  d^  me  e  da  altri  conosciuto  o  sperato  diver* 
samente,  per  quella  libera  forza  che  toccava  a  principio.; 
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noL  aettpro  cìA  soU  cke  bene  erediaw»,  cke  è  quante 
dire  «Da  tendcntó  alla  FeUcilà,  è  la  ragioiie,  la  qnale 
mena  4tttti  egaalmciite.  E  qaal  viì**ma  cwa  Araamo  nei, 
je  quanto  facciamo  nomcredcariuio.  in  qnalche  modo  utile  , 
èé  t)erQ.  cMaportaaw  nirnte  niente?  Che  se  c^  impoTU  , 
sia  pel  <lo«if  nostro  n  fcf-  qnllnnqae  altra  cnnsa.  vera  o 
da  noi  £nta^  un  bisogno  già  sentiamo  d}  farlo  ^  bioogno,  a 
cui  è  spinta  la- natura  d^dbbidire,  e  altrimenti  ne  patisce, 
db  cbe  cott^  resiste  a>Ae  stessa.  Laonde  il  non  volere  star 
male ,  lna<  sédondAre  la  natnw  nostra,  ci  porta  a  £ar^o.  E 
i|uesto  manifestamente  è  qudl^  amore,  che  ci  reca  alla  Fe- 
lièità  quale  alla  nostra  ragioneVol  natusa  osmpetev  poiché 
appunto  ogni  cosa  che  d  iauove  consiste  nella  jocft  di 
^esta  natura  éht  a  farlo  ci. sprona,  e  non  facendolo  ci 

molesta  (f)* 

-  Questo  prontissimo  amore  pertanto  opera  non  meno  eC- 
fieacemtnC^  aul  cuore  dello  adiiavo  opprwo  dalle  sue  Ca« 
ticfae^  che  sa  quello  del  baldanaoso  oppressore  immerso 
Ae'  suoi  piacoci.  Sicché  il  minimo  deirumana  schiatta  può 
dire  rngionevolmenU.al  più  grande  del  mondo:  «  Diverso 
«  é  il  nostra  yivtfe  esteriore ,  diverse  le  occupasioni  no- 
a^stre^  4n*fra  te  cure  delPoro  consumi  il  tempo,  ed  io 
tf  in  li^fioi  ^spr^ati  e  roul  :  internamente  però  la  cosa 


'  (t)  fc  ossarval^ne^  come  inciti  serlttori  quando  nominano  la  uà- 
ttifvidi>fli  uoafÌBÌ>^  sembrano  escludere  da  lei  la  n^fiofM,  anti  ra« 
^Kww  «  n&iura  pure  le  faQciano  cose  opposte.  Ma  ogni  qual  volta 
eolla  parola  natura  Togliono  intendere  Vessenza  delPuomo,  non  pot- 
tono  eseluderne  la  ragione  senza  dar  nelP errore.  La  nostra  natura 
in  Ul  senso  è  formata  principalmente  dalla  ragione.  E  questa  ra- 
gionevol  natura  sente  P  intima  Necessità  di  amar  Tonello  per  se 
ètflssoy  e  senza-  interesse)  anzi  di  più  essa  trova  il  suo  bene,  e 
perciò  interesse  massimo  nel  massimo  disinteresse:  cose  ebe  sem- 
brano disparate  y  e  pur  son  congiuntissime.  Dei  conformarsi  alla 
natura  nn  antico  scrive:  Beata  est  ergo  vita  conveniens  naturcc 
juee:  —  non  ideo  tamen  qxdsquam  fiUcia  dìxerit,  quibuM  non  est  ft* 
Ucttatis  inuUectun.  — Status  enim  nemo  dici  poust  extra  rn^iTATEU 
proiectuss  beata  ergo  pifa  est  in  recta  certoqué  indido  stabilita  ef 
ìiRiRutoàiiif.  Seneca,  De  i».  beata. 
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u  imwm  due  a  b  ateaMi:  il  tuoJntarav»  4  U  mio^  ab- 
tf  Mina  «uà  cuoi  di  cigMle  nobiltà  tut  imporUnaa  ^  q«d« 
«l'amore  cbe  mùDvei  tuoi.  paAi' nel  filagio,  xU  mpla^ 
a  a'  miei  nel  tagiirio^  qed  priedipifr  iM«  il^wo  ^ìateoza 
«  le  tae  aplendide  sollecitudini,  è  quello  cbe  dà  Peaiataiva 
«  alle  mie  occsure:  motbè  da  usa  eomuM  lorigiae  attìn« 
it  giano  U  motore  la  TÌta  ainredua  .  Ricoaftici  perciò  ia 
tf  me  il  tao  «inule  ji..    . 

Che  te  eguali  «nm  tulli  gli*^09ìu.  i»  queata  Mommk 
voglia  di  migliarar  at  ateas  »  dfi  .abbeaociare  qaaute.  .atta 
Felicità  appaffiitne^iO  panaaM  «pparteoert^  tutti  altvcal 
debbono  awecs  il  «diKitla  .•di  aoddiaìarU. 

Di  più:  poicbè  quaata  i  la  vaca- pia  feiiC)  e  che  in  mi 
gianaaai  nan  laee^  dalla  KaUura;»  qiHadi  è  anelli  il  {nà.  Carta 
e  il  più  geoaraU  «lìfitlo  ,  a  queil<^  t  cui  lutti  gli  aitici 
a'  indèiaiin ,  e  sei  quale  lutti  ^i  altri  caaa  odi  «ngfiai 
genere  ai  cMUcngaso. 

H 

Ma  aJlre  a  eii  eaaaAde  questa  pfopeusiane  alla  Felicità 

la  aniversal  tendeuaa  della  Natura  nastra  in  »  noi   iseall»« 

gaibile^  easeumide^  (Mt  genera  o  comprende  latta  T altre, 

ed  esuende  pciò  1^  oggetto  aqiveraale  dogli  isnumi  diritti^ 

debbe  altresì,  potére  venir  aoddisfirtta  da  dascuno  cbe  cai 

propri  delitii.aen  n'abbia  privato  se  medesiuio»  Akriaaenli 

saicbbevi  una  tendenza  scasa  aeopo*,-  un  fine  asnra  anoBao, 

tn  merito  senza  premio  :  cosa  opposta  non  meno  al  fermo 

ordine  della  natura ,  che  alla  sapienza  e    bontà   del   suo 

autore.  Poicbè  se  il  germe  tende   a  svolgersi  e  produrre 

il  frutto^  <sgli  audio  da  ricevute  le  forae.e  gli  aiuti  da 

àò  ^  altripeiUi  ?i  li  ravviserebbe  una  àpecie   di  contrada 

dizione  :  e  nella  nosione  slessa*  di  tipdensfi  ai  racchiuda 

una  forza,  che  allo  sviluppo  conduce.  Né  le  forze  fi^be 

«  le  morali  hanno  in  questo   altro   divario ,  se   non  cbe 

quelle  operane  per  necessità,   questa  per  cognizione  e  li* 

)>€rtà:  quelle  perdo  finiacane  in  sa  atease^  afiia  portano, 
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ilicdi»ìte  csteti  ^itó,  In  si  il  loro  oggtttb^  «U'wcoofro 
U  cognirionc  «  la  libertà  rapiicoao  a  sé  oggetti  aoche 
fuori  Ji  »e  iDede««i«.OiWlc  se  io  qnelle  vi  è  una  6sica 
necessità  che  otteogano  J  fiie  loro,  in  <|«€stt  re  tfè  una 
Inorale. 

Non  vi  sarebbe  in*  fatti  «è  cogiiisiiMie:xii  libertà,  se  og- 
getto alcuno  non  v>' fosse  né  di  conoscete  «è.  ii  volere. 
£  dunque  l'oggetto  sempre  in  relazioac  colla  facoltà  sua  : 
sicché  in  quella  maniera  che  non  sì  saprebbe  né  pure  la 
esistenza  di  lei^  se  non  avesse  un  oggetto  in  cui  operare^ 
GOtt  sapendosi  la  esistenza  sua ,  conchiuder  si  debbo  che 
P  oggetto  esiste.  E  se  aodie  non  vi  avesse  qnesU  ragione, 
indotta  dalla  costante  analogia  che  si  vawìsa  in  tutte  le 
cose  della  natura,  e  dalla  necessità  di  riconoscere  le  trae* 
ee  di  una  sapienza  che  presiede  alla  medesima  v  >  dii 
eonoace  un  Cnatore  nonpu^  non  essere  chiarissimo,  che 
un  desiderio  essenziale  alla  nostra  natura,  quando  oggttto 
alcuno  possibile  non  avesse  (i),  Paccuserebbc  di  crudeltà 
e  di  stoltezza:  dacché  egli  ci  sarebbe  un  etemo  af£anno, 
e  un  a£Eanno  cornano,  all^uomo  piik  giusto  come  al  pia  reo; 
t  avremmo  tutti  noi  una  natura  stolta,  perché.  braaseNbbe 
eternamente  V  impossibile. 

Ma  ohe  esser  vi  debba  nell^  università  delle  cose  alcun 
oggetto,  o  alcun  essere,  il  quale  satoUia  piemsttmé  rumano 
desiderio  dcHaFelioità;  dico,  che  non  solo  é  vero,  ma  che 
é  anche  un  vero  si  chiaro  e  si  necessario,  che  nessuno 
riut  mai  negato  né  può  negarlo. 

\.     >  ;'-..« 

III. 

È  bensì  avsvenuto,  che  nello  stabilire  P oggetto  di  questa 
Fdicità  gli  uomini  abbiano  commessi  errori  infiniti,  ed 
abbiano  concepito  stravolti  pensamenti  oltre  ad  ogni 
credere; 

0)  Si  parla  di  unt  fimpoMibiliU  atsolutft^  eoBM  sarebbe  M  ma&- 
caite  V  oggsl|Oy  ehe  si  potesse  render  feli^. 
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Già  gfi  anticldf  AmoS,  n«Ue  liro  divcne  sriitaiMe,  afferà 
WWQ  i  6li  principali  di  tutte  le  poatibili  opiniooì  ed  i  pos- 
sibili errori  in  tale  argomento.  Poiché  cU  la  poae  nel  pia- 
cere  come  gli  Epicurei ,  chi  nella  rirtù  come  gli  Stoici , 
chi  nelU  contemplanone  delle  eMena:^  come  Platone^,  e 
ehi  in  latte  queste  cose  insieme  come  Aristotele. 

Ma  queste  quattro  gran  classi  delle  opinioni  intomn  al-* 
P  oggetto  della  Felicità  amm^tomo  innomerevjoli  particokri, 
che  in  gran  parte  sono  stati  svolti ,  e  talora  come  nuori 
trotati  proposti  si  dagli  antichi  che  da'  modemL  £d  an^ 
cera  nel  particoUveggiare  quelle  generali  senteoae.si  «cctt*^ 
pano  tutti  ,  anche  i  plebei  *)  che  in  ciò  lutti  filosofimo  \  r 
nessuno  in  cosa  tanto  stretta  con  sé ,  e  necessaria ,  può 
statai  dal  seguire  aVcona  seulensa.  E  però  voi  stulile  ih 
^olgo  parlarti  seo^pre  di  hcoe  e  di  male,  o  veniie  ideun* 
dori  fé  più  grossolane  e  diwene  FtUàtà^  e  chi  psedicam 
heato  il  rìcqo  perché  possiede  riccheaze ,  chi  creder  laie 
il  voluttuoso  perché  ha  copia  di  piaceri  cosporei^  chi  l'oosh 
fato  perché  ne  pasce  Tambirione,  e  chi  uno  e  chi  altro; 
nascendo  così  tante  FelicitA  quanti  sono  i  cervelli,  o  an* 
cora  di  frequente  quante  V  ore  del  di  :  sicché  al  pvanao 
v'  ha  chi  la  tien  nel  cibo ,  ma  colmo  di  questo  la  oceca 
nel  sonno,  e  così  d^  una  in  altra  cosa  la  ìnsegue. 

Anche  fra  i  moderni  questa  questione  fu  trattala  molto, 
•  con  gran  sottigliezza  e  verità.  Ma  non  mancarono  i  so- 
fisti, che  scrissero  in  questo  argomento,  come  in  lutti  gii 
altri  delle  cose  più  stravaganti  che  mai,  e  pia  ignobili 
éi  ogni  plebea  credenza.  L' arte  intiera  de'  quali  consiste 
ad  iraveslire  cose  vecchie  ^  volgari,  con  molto  artificio  e 
gusto  del  tempo. 

IV. 

Di  questi  è  uscita   la   più  desolante  e  strana  sentenza 
aolP  oggetto  della  Felicità,  una  sentenza  che  parrebbe  im- 
possibile a  primo  aspetto  poter  cadere  in  capo  umano,  ma 
che  pie  attentamente  esaminata,  si  trova  comune  quari  direi 
C^ust.  FU.  a. 
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fra  gli  uooiioi  :  voglio  porkre  della  sentenia  che  eoHota 
la  felicità  unana  nella  speransa^  fttoahè  Tesser  felici  debba 
risolverai  oon  in  tltro  che  in  m  coRfinao  sperare  di  eoa- 
segaire  felicità. 

l)i  così  singolare  opinioiif ,  è  eontradditoria  cor  se  mede- 
sima (i),  non  awei  io  fatto  TargooMito  di  questo  Saggio» 
se,  Ctonie  dicefa,  ella 'non  fesse  più  che  non  paia  diSiisa 
fra  gli  ttoaiini,  almeno  praticatMute^  e  se  non  Cosse  stalo 
anche  in  Italia  in  questi  nostri  tempi  tale,  a  cai  piacque 
di  profondere  una  non  volgare  acutezza  d^ingegno  a  soste- 
nere eiò  9  che  altre  tolte  avrebbe  procacciato  titolo  di  for- 
sennato: il  qual  vezzo  tuttavia  di  gittarsi  alle  opinioni  più 
nuove-  e  pazze,  non  è  un  raro  fatto  v  giacché  egli  seokbra 
ohe  questo  tempo  voglia  toccate  da  tutte  le  'parti  le  estre- 
ntttàt  e  che  si»  compiaccia  di  abbracciare  in  se  medesimo 
oose,  penone^  virtè,  visi,  opinioni  e  caratteri  disparatìssimi , 
scuole  perfette  di  morale  sublime,  e  di  pazzie  squisitisaime: 
le  quali  due  manieve  di  cose  sono  però  atte  egualmente  a 
dimoatrare  quel  continuo  viaggio,  sebbene  opposto,  nel 
quale  è. spinto  innanzi,  e  forzato  infaticabilmente  lo  spirito 


Per  tanto  i  sostenitori  dalla  sopraddetta. sentenza.,  cho 
ripone  la  Felicità  nella  speranza,  spiegano  il  loro  concetto 
in  questo  modo.  Essi  affermano,  stare  la  felicità  in  qu^lo 
sforzò  che  fa  P  uomo,  mosso  dalla  iperanza  di  conseguirla^ 
£cono,  la  vita  esser  nel  moto,  nella  quiete  la  morte  con- 
sistere: e  perciò  quanto  Tuomo  è  pia  agitato,  sia  di  do^ 
lore  sia  di  piacere,  tanto  pia  esser''felice>  come  quegli 
ehe  ha  più'  vita^  sebbene  né  T  animo  debba  mai  Conseguire 
i  suoi  piaceri,  né  Pintelletto  la  verità,  perchè  allora  ces« 


CO  II  Savio  d^  Aquino  preride  qualche  cosa  di  simile  a  questa  opi- 
niene  Ik  dove  dimostra  colla  sua  solita  acute iza ,  di'  egli  è  assurdo 
ammettere  una  ^accessione  interminabile  di  fini,  e  che  perciò  ri 
debb* essere  una  felicità,  vmjine  ìtltimo  dell*  umana  rite.  Vedi  nella 
Parte  I.  della  II.  Q.  I.  art.  IV.  le  sue  sottili  conaideraiioni  sopra  dj 
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saodo  d'operare,  ogni  tiu  e  neil'intdktto  e  BtfU'tnivo 
«  spegnerebbe  (i )•  - 


Chi  coniidera  nuetto  teitenca  «n  poco  addentro ,  per 
ripagnante  ch^ella  sembri  atF  aoiana  rampone  ^  trova  eh' ella 
può  sorgere  assai  naturalmente  oel  cuore  dì  aleoot  uomiuij 
giaccbéPaomo  assai  pia  che  da'  priocipii  astratti  della 
ragione,  deduce  te. suo  coodasiotii  da  dò.ehe  cspetimoata 
in  se  stesso  quotidianamentei  U  che  considerato ,  si  aMotra 
assai  naturale ,  che  cadano  in  quella  scntcnsa ,  ehe  la  F^ 
licita  nella  sola  speranta  racchiude  e  nelP  assiduo  moli- 
mento  per  conseguirU,  tst^  coloro^  che  né  i  bem  deBa 
calma  hanno  mai  esperimentaCi,  né  quelli  d'un  armonioso 
moto  delle  umane  heoltà.  Questi  avvezzi  a  ternbtle  guersa 
intesthia  per  lo  sbilancio  delle  facoltà  proprie,  prodotto  di 
solito  da  eccedente  immaginativa ,  credono  in  tutti  gli  uo- 
mini dovervi  avere- quella . agi tasione  di  desiderii  continua^ 
e  di  sforzi,  e  quella*  vice  di  dolori  quando  non  si  soddi* 
slanno,  e  di  piaceri  quando  soddisfatti  ripullulano.  E  cosi  del 
correr  sempre  senza  asai  giungere  alla  meta,  fanno  gP  io- 
felici  la  loro  gloria ,  e  del  faticare  senza  corre  mai  il 
frutto  delle  fatiche,  fanno  il  loro  premio  :  fingendosi  per 

(i)  Qi»f»ita  infeKe<*  sentenn  ii  riarnene  aitehe  nelP  Orasiooe  ÉM* 
f  angine  e  dell'  mffiwio  délU  iMUraturay  e  nelle  altre  opere  di  Ugo 
Foscolo.  Egli  sembra  però. ehe  ue^li  ultimi  suoi  anni  abbia  tem- 
perato un  siatema  così  desolante ,  e  disperato  :  fi'^x'kè  lebbena  tà- 
glie ne*  Sa^  sul  Petrarca  ti  leggano  le  itesae  idee  y  tuttavia  hanos 
^a  e  là- qualche  espressione  che  le  modera,  nò  ri  si  sentono  dette 
con  quel  calore  di  persuasione  forzata  come  ne'  Sepolcri^  e  nelle  JkC- 
tert  di  Jacopo  O'Oa.-  Tu  moltissime  opere  degl^increduli  si  trovano  cose 
ùmiglianti ;  dacché  per  poco  ingegno  che  uomo  abbia,  debbe  rico- 
noscere \e  illusioni  di  tuU^  le  cose,  Riori  del  Cristianesimo.  LHintore 
«iella  lettera  a  Leucippo  scrive,  <•  qualunque  oggetto  per  ehimerìe» 
«  che  sia  poter  formare  la  nostra  felicità  «.  Il  Rousseau  sembra  taloin 
dir  qualche  cosa  di  simile.  Vedi  la  lettera  che  scrìsie  de 
ranci  al  Presid.  Malesherbes  li  a6  Gens.  1 761».      . 


Il 
Ul  Boèo  certi  beatitudine  aomigliaiite  all'angoscia  di  Taa- 
talo,  che  in  eterna  fame  e  sete  attenta  sempre  di  mordere 
le  fratu  pcndeotigli  di  sopra  il  capo,  e  di  bere  hn  sorsa 
deU' acque  che  radongU  il  mento,  ma  sempre  e  le  frutta 
e  Tumore  scappano  via  alle  labbra  arse  e  fameliche.  Ed 
ognuno  ben  lascia  loro ,  io  mi  credo ,  simile  Felicità.  Ma 
anche  questi  peri,  mentre  negar  vorrebbero  resistensa 
d'una  Felicità,  senza  accorgersi  U  atabiliscono. 

Che  pot  se  ne  formino  si  strana  idea,  e  si  nemica  della 
natura ,  non  è ,  come  dicevamo ,  aaravìglia  ^  giudicando 
Fuomo  delle  cose  da  quanto  sente  di  ease,  e  dalle  circo- 
stanae  in  cui  si  trova.  Egli  è  proclive  a.  generaliaaare  le 
sue  sentenae,  e  a  misurar  con  eiS€  anche  quello  che  non 
conosce,  perchè  non. sa  di  non  conoscere.  Che  se  ei  sa- 
pesse quello  che  -non  conosce,  già  lo  cunoscorebbe.  Cosi 
anche  osservai  ne'  diversi  scrìttorr  delie  cose  politiche,  che 
quasi  tutti  composero  il  loro  siétema  generalìzaando  le  idee 
particolari  del  proprio  regno,  o  della  propria  repubblica. 
Per  cui  v'ebbe  alcuno j  che  ritrovandosi  in  tempo  di  dis- 
sensioni e  di  parti,  e  P animsi •  avendo  occupato  dalla  fe- 
rocia degli  uomini  del  suo  paese  ^  già  stabilì,  lo  stato  na- 
turai degli  uomini  non  esser  di  pace  ,  ma  di  discordia  e 
di  guerra  (i).  Allo  stesso  modo  coloro  che  amar  non  pos* 


(0  T.  Hobbes.  Trascorrete  il  G.  VI.  del  T.  I.  della  Besiaurazione 
deUa  Seienza  Politica  di  C.  Led.  Haller,  dove  brerementt  dà  giu- 
dizio de'  prìncipalt  Scrittori  di  politica,  Oroiio  ,  Uobbesy  Sidney  ^ 
Locke,  Puffeodorf  y  Boemero,  Montesquieu,  Rouaaeou,  Msriini» 
Sonnenfelt,  Scheidemamtel ,  Siejes,  Kant,  Sdidser,  eocj(  e  vedrete 
la  TeritÌL  di  quanto  osservo,  cioè  quanto  ritengano,  i  loro  sistemi 
politici  d^lie  circostanze  de*  paesi  in  cui  gli  scrittori  si  trovavanow 
Questi  influiscono  sugli  animi,  e  gH  animi  sulle  teorie:  le  teorie 
politiche  dunque  dipendono  imnediaiatnente  dallo  stato  delP  anima 
L^uomo  in  qualunque  suo  progetto  esteriore  copia  sempre  se  stesso, 
né  può  copiar  altri  ;  e  alla  sua  partìcolar  forma  di  sentire  Terrebbe 
conformar  tutto  il  mondo.  Quanto  è  dunque  desiderabile  pel  ben 
pubblico,  che  T interiore  degli  uomini  non  sia  in  isconvolgiaento  e 
In  tempesta,  ma  sia  in  placida  calma,  e  in, bella  concordia  colla 
virlù,  e  colla  ragione!  .      '  . 


loDo  li  ptcc  dell' «Bimo  pencliè  non  Tfaaittio  m»  Tìsta,  ti 
afjpHMntaDO  di  porre  nelPinlifDo  conlraiCo  ogoi  loro 
ipertnza.' 

VI. 

E  te  costoro  daH' OMorva^ione  cK  se  medeaimi  tirano, 
dirò  cosi,  una  dottrina )  tutti  gii  ttoaiini -mondani  pratica: 
mente  la  seguono.  ... 

E  non  sarà  inutile  che  noi ,  mettendoci  .un  poco  addentro 
nel  cuore  deiruomo^  cerchiamo  se  ci  rìeace  di.  rinvenire 
«na  cagione  nel  medesimo  di  un  sieail  fatto:  egli  i  tanto 
nniversale ,  che  sembra  probabile  che  abbia  .il  suo  fonda- 
mento nella  stessa  natura  degli  Homiiù ,  o  in  <|ual£he  qua- 
lità comune  da  tutti  acquisita. 

Commcerefflo^  da  quei  ùttto  che  tolse  atd  anaiizsare  elo» 
quentemente  Biagio  Pascal  ne'  suoi  Pensieri,  e  che  mostra 
appunto  P  universalità  d'  ana>  teodenaa  che  hanno  gli  uo« 
mìni  ad  ingannarsi  perpetuamente  suU'  indole  della  felicità 
e  ad.  inseguire  successivamente  delle  sempre  vane,speranee. 

Questo  fatto,  è  l'inclinazione  che  ha  P  uomo  alle  occu- 
pazioni clamorose.  L'  anima ,  diee  questo  scrittore ,  non 
riaviene  in  sé  niente  che  l'appaghi^  anzi  niente  vi  scorga 
(he  non  rattristi.  Per  questo  ella  s'ingegna  di  dissiparsi*  — 
Nella  educazione,  a' giovani  s' insinua  la  cura  dell'onore  e 
de'  beni.  —  Si  stancano  collo  studio  delle  lingue ,  delle 
scienze,  d^ii  esercizi,  dell'arti.  Si  aggravano  d'af&iri,si 
dice  loro  non  potere  esser  felici  —  se  non  s' adoprano  in 
conservare  l'onore  e  la  fortuna. — «Ecco,  direte,  maniera 
ajsai  strana  di  farli  felici,  che  farebbesi  di  più  per  renderli 
infelicissimi Z  —  Basterebbe,  io  vi  rispondo,  tor  loro  tutte 
({aeste  sollecitudini^  che  allora  vedrebbero  sé,  e  a  sd  pen- 
serebbero :  cosa  loro  insopportabile.  Che  però ,  prosegue , 
dopo  essere  caricati  di  tanti  af&ri,  se  hanno  tempo  di  sol- 
lievo^ procurano  perderlo  in  divertimento  che  gli  occupi 
tutti,  e  li  tolga  da  se  medesimi.  E  inoltrandosi  nel  ragio- 
nare, perchè  (viene  egli  ctiicdendo)  disgusto  tale  ha  l'uomo 
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di  sé  quando  dalk  reKfpoie  non  *  locoono,  w  im  pa- 
che in  fl*  rinfieftì!  «n  oggtUo  disamabile ,  debile , HMKro  ? 
Che  in  vero  il  disgustarsi  di  una  cosa ,  e  il  trovare  disgu- 
stosa la  cosa  stessa ,  torna  al  medesimo*  Si ,  chi  solo  è 
tratto  dagli  affetti  che  ritrota  nella  sua  natura,  impossi- 
bile e ,  che  viva  in  quel  ripose ,  che  gli  dà  luogo  a  con- 
siderarsi.—  Gran  cosa!  queir  uomo  che  non  ama  che  sé, 
niente  teme  quanto  tfovaim  solo  eoa  sé.  Egli  nulla  ricerca 
se  non  per  sé,  e  nulla  fugge  quanto  sé ^  perchè  se  si  mira, 
non  si  vede  qusl  dcAiìdera,  ma  s^  abbatte  in  un  cumulo  di 
miserie  incvitabftt,  ed  in  un  vèto  di  beai  reali,  che  è  in- 
capace dt  riempiere.  E  qui  Pascal  disamina,  le  umaoc  oou- 
dizioni  più  «riputate  felici ,  e  vede  che  in  tutte ,  quesU 
supposta* Felicità  mettesi  io  cose  esterno, r^ditvitflù  abbiano 
di  tor  noi  da  noi  stessi^  e  che  in  qualunque  affluenza  di 
beni  anche  rcgSi,  infelice  è  Puomo  se  non  è  distratto,  ma 
sr  lascia  a  sé  ritornare.  Che  v^ha,  dice  egli,  di  più  lusio- 
ghevole  per  un  re,  che  V  aspetto  di  sua  grandosza?  £  bene, 
se  ne  faccia  pròva.  Lascisi' un  ro  tutto  solo,  senia.  solle- 
citudini dello  spìrito ,  senza  compagnia ,  con  tutto  V  agio 
di  pensare  a  sé  che  è  sì  grande.  Vedrassi,  un  te  che  mira 
se  stesso,  essere  uomo  pien  dì  miserie,  cui  risente  al  pari 
d'ogn' altro  (i). 

Quindi 'gran  curai  si  pone  a  impedire  ch'egli  si  trovi 
solo ,  col  non  lasciare  mancar  cortigiani,  che  i  piaceri  fac- 
cìa^no  succedere  agli*  affari:  sicché  non  vi  sia  per  esso  un 
momento  proprio.  Per  questo  stesso  dagli  uomini  s^  amano 


(0  Non  sembra  cbe  abbia  tolto  il  Pascal  questo  tratto  dal  libro 
Della  consolazione  altribuìto  a  Cicerone?  Ecco  il  luogo:  Stdfac  He- 
gem  esse  a  bellonan  impétu,  et  a  castrorum  puluere  remotum,  sua 
pacate  pòssidentem ,  nulla  hottiwn  incursione  vexatwn  s  suiìn  iecirco 
tutiorf  a  miseriis  seeurìor?  quia  immo^  ut  otìvm  aatt^H^  s^tvba 
jrotf  FEJI7,  ipte  sibi  molestiamy  ac  soUicitudinem  exhibtòit.  nam  aut 
de  augendis  t>cctìgalìifus ,  aut  de  produeendis  finibus  ^  deque  urbiùus 
ad  imperìwn  acquircndis ,  aut  de  iungendis  cum  potentioriùus  propin- 
quUalibus  atque  amicitiìs  cogitabit.  quee  qui  animo  agitai^  stMc  a  mo- 
zw^rr^  ifBEK  EST,  nec  alios  securot  ac  quUtos  esse  siniu 
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i  pie  msoisi  soHaari ,  ta  caccia^  9  ballo^  e  altri  mmil^  e 
per  giiesto  la  prigione  è  un  Mipplizio  co^i  orrendo. 

Ecco  Pirro  che  si  propone  goder  la  quiete  co'  suoi  binici, 
dopo  ay^r  conquietata  gian  parte  del  mondo.  Cinica  lo  con- 
ligiia  d'anticipar  egli  medeaimo  la  felicità  «uà,  godendo 
tantosto  quella  pace  senza  andarla  cercare  per  mezzo  di 
tanti  perìcoli  In  fatti  che  contraddisionei  cercare  le  fatiche 
per  avere  il  riposo?  Piace  il  riposo  immaginato  e  lontano, 
dispiace  il  presente.  Dalf  una  parte  tutto  si  fa  per  una 
qliete,  dalP  altra  si  cercano  i  rumori  che  tolgano  da  questa 
quiete.  Cosi  v'  hanno  due  tendenze  nelP  uomo.  L' una  gli 
dice,  Nella  tranquillità  e  nella  pace  è  il  tuo  bene.  L'altra 
il  disgusta  della  pace  ^  lo  tira  al  moto,  lo  stimola  a  fug- 
gire da  se  medesimo.  ... 

VH. 

Qiesta  strana  e  opposta  lusinga ,  che  trova  l'uomo  in 
se  stesso ,  fu  osservata  sempre.  Vedete  Orazio  ,  non  mcn 
filosofo  che  poeta,  esaminarla  nella  1.  Satira.  Tutti  sono 
io  moto,  dice^  ognuno  desidera  .lo  stato  altrui^  trava- 
gliano sempre  :  domandategli  perchè? 

kac  mente  laborem 

Sese  ferve  y  senes  ut  in  otia  tuta  recedant, 

Aiunt 

Paivula^  nam  exemplo  eH ,  magni  formica  laboris^ 
Ore  trahit  quodcumque  poteste  atque  addii  aoer^o^ 
Quem  stì'uii»  haud  ignara ,  ac  non  incauta  futuri. 

E  bene,  dice  il  savio  poeta;  la  formica .  cessa  al  fine  dal 
suo  lavoro,  trova  il  riposo^  e  voi  lo  trovate?  Mai^ 

*•  >  mm  te  njauefon^idus  aestus 

Demot^eat  lucro ,  neque  hiem$,  ignis^  mare,  ferrumy 
^il  obstei  tibi,  dum  ne  sii  te  ditior  alter  (i), 

(0  NcirOde  XVI  del  lib.  II  osierva  U  còsa  stessa,  riflettendo  di 
più ,  che  le  copidità  deiranimo  rendono  X  aomo  nemico  di  sé»  e  qaiodi 
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Così  Epicuro  ed  Aristippo  pomanò  éntambi  la  Felicità 
nel* piacere*  Ma  quegli  ossenrava,  che  Paomo  ha  per  ai- 
timo  scopo  di  tutti  i  tentativi  suoi  la  quiete^  e  jperi  di- 
cea,  il  piacere  stare  nella  oxiosk^*  del  corpo  e  deU?.ani- 
ma  (i):  Aristippo  alFoppoato  vedea  Tuoni  tirato  a  godere 

il  faDDo  contiMiaBcnte  testar  di  fuggire  ék  te  ttesM,  inmergemloà 
in  ooenpÀzioBi  tnmultvose.  Io  queste,  Ira  Oiille  nuli  che  trova,  de- 
sidera quella  quiete  che  fogge.  Veggasi  se  non  è  questa  U  MTÌa  rì^ 
^^S9Ì(»De  di  Orazio  nef  versi  seguenti  : 

OTifim  DÌ¥QS  rogai  in  pdUrai 

Prewtus  AEf^eeo ,  simul  atra  nubes 
Condidii  Lunam,  neque  certa  Juìgertt 

'  Sidero-nautis  r 
Otwm  btlUfitriosa  7%race, 
Otwm  Medi  pharetra  decori  ^ 
Grosphe^  non  gemmi»  ^  ntque  purpura  f^tf* 

naie,  neque  auro. 
Non  enim  ga%€ty  neque  consularis 
Summouet  lìctor  miseros  tumuUus 
Mentis ,  et  curas  laqu^tHa  cireum 

Tecla  ifolanUs.  <~ 
Quid  breyi/orUM  iaculamur  ìbvo  ^ 

Multa  ?  quid  Urrà»  alio  calenies 
Sole  mutamus?  patrim  qui*  exsul 

Se  quoque  Jugit?  i 

Scandii  eeratas  viiiosa  nauee 
Cura:  nec  turmas  equitum  relinquit, 
Ocyor  cerui» ,  et  agente  nimbos 

Ocjror  Giro, 

Ma  pretende  forse  insegnare  la  via  alla  felicità  col  torre  le  cupidigie  ? 
No,  ma  rimuovere  un  male;  e  dichiara  aperto:  Nìhil  est  ak  omni 
ParU  Ifatum, 

(0  NelPE^iistola  di  j^picuro  a  Meneceo  conserrataci  da  Diogene 
Laerzio  lib.  X  così  é  scritto;  Etenim  quidquid  agimus,  eo  deniqu^ 
special  y  ut  ncque  doleamus^  neque  perturbemuT}  et  ubi  semel  asse- 
quutiidsumusy  omnis  animi  procella  sedatur.  Constai  igiiur,  quando 
yoluptatem  beata  viUB  dicimus  finem ,  non  intelligere  nos  eas  s^olu- 
ptatesy  qua?  sunt  virorum  lUxu  d^ffluentiumy  aut  alionun  etiam^  qua'- 
tenus  spectantur  in  ipsa  actione  J'ruendi,  ueluti  quidam  —  interpre^ 
tantur i setiiUud dumtaxat  intelUgimus ,  non  dolere  corpore,  ae  animo 
non  pertui^arL.  > 
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degli  attuali  di1fct&,  t  però  facfa  consistere  il  piacere  nella 
veemenza  delPatto  del  godimento  (i). 

Vili. 

Fra  i  moderni  nessuno  ha  confessato  pia  chiaro  di  El- 

vezio  questa  verità.  Egli  senxa   accorgersi  la  svolge  assai 

bene  nella  Sezione  Vili  del  suo  Uomo  :  «  L^  artigiano  y 

K  dice,  non  v'ha  dubbio,  è  sposto  al  travaglio.  Ma  il 

«  ricco  ozioso  alla  noia.  Quale  di  questi  due  mali  è  mag*- 

tf  gioTe  »  ?  Dopo ,  prova  che  il  travaglio  non  è  male.  Ma 

perchè?  u  Perchè    con  esso  si  sfugge  il  mal  fisico   della 

«  noia  »  {i).  Non  è  questo  V  istesso  pensiero    di  Pascal  ? 

Voltaire  fa  qui  una  osservazione  al  ragionamento  da  Pa« 

ical  instìtuito,  e  vi  scopre  una  inesattezza^  ma  per  lo  scopo 

nostro  egli,  lungi  da  scemare,  aggiunge  forza  al  medesimo; 

giacché  egli  non  nega  quel  fatto  che  a  noi  importa  di  fare 

osservare,  quella  perpetua  inclinazione  che  ha  Fuomo  di 

fuggire  da  se  medesimo ,  e  di  spargersi  al  di  fuori  nelle 

(i)  Questo  Tiene  a  significare  anche  Lattanzio,  lib.  Ili,  e  VII, 
ficendo:  Epicìirus  iwnmum  bonum  in  ifolupiau  animi  ttse  cen$et, 
àristippus  in  ¥4^upuae  corporis.  Poiché  hk  priyaiione  di  dolore,  aia 
Ite!  corpo  aU  neirahimo,  ottiene  quella  pacateaza  delPoomo,  che 
(hU^ animo  è  gustata;  alPincontro  le  Tolattà  corporee,  disgustando 
r  animo,  terminano  nel' corpo. 

{2)  tt  La  noia  è  ansi  malattia  deiraninui.  Quale  ne  e  il  principio  f 
4  La  mancanxa  di  sensasioni  assai  vive  che  ci  occupi ao  »*.  Cosi  TEI» 
▼Clio,  iri,  e.  VI.  Questo  autore  mette  tatta  la  felicità  nelP  occupa- 
me,  cioè  I.*  nelle  sensazioni  viye  quando  ^disfacciamo  ai  bi« 
iogni  corporei  y  e  a.®  soddisfatti  questi ,  nella  fuga  dpUa  noia  che 
isrge  dalPozio.  Egli  annorera  totti  i  trovati  del  mondo  per  iscaur 
*tf  qaata  noia  delP abitar  seco  stesso,  assai  più  minutamente  che 
^  Pascal.  Nessuno  di  qnelll  può  soddisfare  quando  non  si  cerchi 
ietto  iptrito  del  Crbtianciimo.  In  questo  T  avrebbe  trovato  VEU 
▼nio,  come  trovoUo  Pascal,  se  avesse  preso  a  disaminarlo.  E  per« 
^  fare  in  Inogo  di  ciò  un  Capitolo  sopra  idee  vaghe  e  false  di  re« 
legione,  come  fece  nel  X/I  di  questa  Sezione?  Esporre  qualche 
riflesso  sopra  rarle  religioni  in  generale,  noA  é  penetrare  nello  spi- 
nto di  verana. 

Opusc.  Fil.  T.  IL  3 
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occupazioni  esterne  e  clamorose^  ^li  anri  lo  contesU^lo 
dichiara  intrioseco  all'  umana  natura  ,  necessario. 

L'errore  di  Pascal  non  era  di  aver  male  osservato ^  era 
di  volere  inferirne  dalla  sua  osservazione  una  conseguenza 
che  necessariamente  da  quella  non  proveniva.  Dall' ^sser 
Puomo  insufficiente  a  se  stesso,  dal  non  poter  viver  con 
sé  solo ,  dal  sentirsi  dentro  un  insuperabile  impulso  che 
lo  caccia  al  di  fuori ,  che  lo  fa  cercare  nelle  esterne  cose 
agiUzione,  svagamento,  felicità^  egli  volle  inferirne  la  sua 
miierìa.* bastava  che  si  fosse  contentato  d'inferirne  la  sua 
limitazione.  Quindi  VolUire  ebbe  campo  di  riflettere,  che 
V  uomo  è  portato  alP  azione  fuori  di  sé  necessariamente  : 
che  le  sue  stesse  potenze  sono  cosi  costituite ,  che  abbiano 
gli  oggetti  al  di  fuori:  che  dentro  a  sé  col  pensiero  non 
può  stare  che  un  imbecille  ed  un  insensato  ^  in  cui  P  at- 
tività sia  morta,  e  le  potenze  sieno  ottuse  ed  inerti. 

In  vero  nella  mente  di  Pascal  V  umana  limitaùone,  e 
V umana  miseria  (i)  si  confusero  insieme^  e  quella  venne 
messa  nel  luogo  di  questa,  o  pure  di  tutte  e  due  ae  no 
fece  una  cosa:  facile  e  sottile  errore,  ma  prolifico  d'altri 
errori  innumerevoli.  Nello  spargersi  che  Puomo  fa  al  di 
fuori  di  sé,  noi  dobbiamo  distinguer  due  fatti,  che  per 
essere  insieme,  senza  molta  diligenza  ed  attenzione  non  si 
disccrnonp.  i  .*  L' uno  di  questi  fatti  è  il  non  potere  in  so 
medesimo  trattenersi  e  dì  sé  bearsi,  e  questo  non  prova  che 
y  umana  limitazione  $  a.**  P  altro  è  lo  spargersi  al  di  fuori 
nelle  creature  per  modo  ch'egli  cerchi. e  speri  rinvenire  in 
quelle  il  bene  che  appieno  lo  appaghi^  il  che  apporta  alPuo* 
mo  un  interminabile  inganno,  e  dimostra  PecceS&o  della  sua 
miserici.  Questa  miseria  dell'uomo,  questa  illusione  fatale, 
questo  inganno  ripullulante  che  si  osserva  negli  uomini  mon* 
dani,  non  può  essere  che  P  effetto  di  un  disordine  originale 
e  primitivo.  Ma  quel  bisogno  di  uscire  da  sé,  d'avere  un 
altro  oggetto  in  cui  trasfondersi ,  doveva  essere  proprio  di 

CO  Chi  bene  «sserva  troverà,  che  non  è  quello  tanto  un  errore  del- 
Puomo,  quanto  della  scuola  di  Porto  Reale. 
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lui  »Dche  sttjyponenclolo  in  uno  stato  perfetto  eà  intero.  La 
dìflérrnza  non  consisteva  se  non  in  ciò,  che  nello  stato  di  na- 
(orale  integrità  ed  innocenza  egli  si  poteva  trasfondere  in  un 
essere  maggiore  di  lui  e  perfettamente  eccellente ,  capace  di 
Ratificarlo;  mentre  netto  stato  di  disordine  e  di  corruzione, 
perduta  la  traccia  che  a  quest^  essere  lo   conduceva,  egli 
si  rovescia  naturalmente  nelle  cose  materiali  di  lui  minori, 
ed  in  esse  vanamente  cerca  Itf'  felicità  che  non  può  giam- 
mai ritrovare.  Il  riversarsi  e  smarrirsi  al  di  fuori  dì  sf  nel . 
Bendo  visibile,  negli  esseri  limitati,  è  il  fonte   de'  suoi 
errori  come  de'  saoi  affanni:  giacché  è  portato  a   ciò  da 
ona  fatale  speranza  ch^  essa  stessa  è  un  errore^  e  che  viene 
continuamente  frustrata,  e  cosV  produce  un  affanno:  que- 
Ito  peso  che  lo  tira ,  che  lo  abbandona  alle  creature ,  lo 
abbassa  e  lo  avvilisce  al  di  sótto  della  sua  dignità  e  della 
sua  n2tura  primifiva.  Ma  Taver  bisogno  d'un  essere  fuori 
di  sé  che  lo  beatifichi^  nel  tempo  che  Io  mostra  limitato, 
che  lo  fa  vedere  incapace  di  supplire  e  soddisfare   a   se 
stesso ,  è  altresì  il  germe  della  sua  grandezza  :  egli  appa* 
lesa  con  ciò  V  immensità  de'  suoi  voti ,   la   nobiltà  della 
sua  destinazione  :  Puomo,  o  dirò  più  tosto  qualunque  crea- 
tura intelligente,  non  è  grande  se  non  perchè  ha  un  grande 
oggetto  fuori  di  si  a  cui  intende  incessantemente,  e  nel 
quale  si  slancia  co'  suoi  desiderii.  Se  qualche  cosa  dentro 
in  noi  potesse  appagarci ,  se  a  noi  bastasse  quel  poco  onde 
la  nostra  natura  si  compone;  le  nostre  facoltà  non  avreb- 
Wro  alcuno  sviluppo;  noi  saremmo  infinitamente   pi&   li« 
aitati,  più  poveri  che  non  siamo:  al  più  saremmo  uomini-, 
aa ,  come  dice  Voltaire ,  uomini  imbecilli  ed  insensati. 

V  uomo  adunque  non  ha  né  pure  ad  inorgoglire  di  sua 
grandezza  ,  se  questa  nasce  dalla  sua  limitazione:  non 
ha  una  natura  eccellente ,  se  non  perchè  essa  non  basta 
a  se  medesima,  e  verso  un  altro  grand' essere  migliore  si 
spinge  fuori  di  sé:  l'uomo  non  è  grande,  se  non  perchè 
f%\\  è  bisognoso. 

Come  però  dalla  limitazione  dell'uomo,  da  questo  bi- 
sogno ch'egli  ha  di  godere  di  un  oggetto  fuori  di  sé  e 


di  abbandofitrvisi  iDtieramente,  avviene  fa  aaa  grandczia, 
quando  può  soddisfarai  e  può  trovare  quelFoggetto  sì  grande 
che  valga  ad  empire  il  suo  voto ,  a  saziar  la  sua  fame  ^ 
cosi  quella  limitazione  stessa  e  quel  bisogno  si  cangia  in 
miseria,  ove  il  sublime  oggetto  che  richiede  gli  sia  sot* 
tratto,  e  tolta  la  possibilità  di  rinvenirlo. .  Egli  è  questo  lo 
stato  presente  delPaomo  che  non  si  vuol  giovare  de' beni 
della  religione.  Iddio  è  l'oggetto  richiesto  dal  suo  cuore ^ 
quel  solo  che  può  quasi  direi  compire  V  umana  natura,  e 
toglierle,  unendosi  ad  essa,  quella  limitazione  necessaria, 
che  la  rende  scontenta  di  se  medesima,  e  «he  la  spinge , 
non  conoscendo  quest'  oggetto ,  a  scorrere  nelle  cose  umane 
e  diffondersi  in  esse  cercando  sempre,  e  sempre  in  vano,  uà 
surrogato  all'  oggetto  da  lei  smarrito,  e  dai  suoi  sensi  in- 
teriori scomparso.  E  in  questo  stato  lo  analizzava  Pascal. 
E  scegli  errava  non  distinguendo  ciò  che  a  lui  era  natu- 
rale ,  il  bisogno  d' uscir  da  sé ,  con  ciò  che  a  lui  era  acqui* 
sito  per  un  disordine  deplorabile  in  lui  avvenuto,  la  gra- 
vezza che  continuamente  lo  prostra  ed  inclina  a  spargersi 
"per  le  creature  e  a  perdersi  nei  clamorosi  sollazzi  \  non  è 
però  manco  vero,  manco  profondo  il  fatto   osservato   da 
Pascal,  quella  contraddizione  perpetua  onde  Tuomo  mon* 
dano  fugge  dalla  quiete  per  gittarsi  ad  un  moto  incessante  ^ 
e  tuttavia  non  si  dà  al  moto  se  non  per  la  lusinga  d^una 
quiete  futura,  balestrato   continuamente  quiqci  e  quindi, 
e  sempre  ingannato  da'  suoi  desiderii ,  giacchi  la  quiete 
presente  egli  abborre ,  ma  s' ella  è  futura  la  vagheggia , 
la  vede  abbellita  di  felicità,  e  sperando  di  conseguirla,  per 
essa  affatica. 


IX. 

Ma  se  tale  i  l'indole  del  cuore  umano,  se  di  due  con- 
trari uno  solo  può  esser  vero,  quale  de'  due  avrà  la  ra- 
gione? quegli  che  pensa  di  trovare  nel  travaglio  la  feli- 
cità, o  chi  se  la  immagina  nella  quiete/  L'uno  e  l'altro, 
risponde  Pascal  istesso,  suppone,  che  l'uomo  si  possa  ap- 


SI 

pa^r  di  iè,  e  de*  beni  s«ot  piteteoU,  senza  ri.eiBpicre  il 

TÓto  del  suo  caore  di  speranze  immagiiiarìe^  il  che  è  falso. 

Ecco  adunque  di  dò  la  necessaria  conseguenza  :    quelli 

che  non  conoscono  ciò  che  fienipie  il  gran  voto  del  cuore 

«mano ,  debbono  per  necessità  conchiudere  ,  che  V  unica 

felicità  dell'uomo  consiste  nelP  illusione* 

E  seguono  tutti  gli  uomini  mondani  queste  illusioni  pra- 
ticamente, come  si  dicea^  cercando  torsi  da  sé,  darsi  alle 
cose  TÌsibili  fuori  di  sé,  e  sperando  sempre  ne'  disegni 
futuri  e  neUe  intraprese  di  rinvenire  appagamento:  e  quelli 
fra  questi,  che  con  ingegno  più  elevato  osservano,  che  pur 
mai  non  lo  trovano ,  ignorando  ormai  che  dirsi  f  conchin- 
doQo:  appunto  in  questa  continua  agitazione  di  cercare  il 
bene  state  la  felicità  delP  uomo  ^  di  questa  illusione  gio« 
vam  la  natura  per  renderlo  operativo  ;  e  se  T  uomo  tro« 
vaase  qtuiato  cerca ,  dover  £oire  di  operare,'  e  pejcò  a  lui 
dovere  mancare  la  vita,  Qam  distinguer  iìon  si  debba  la 
vita  che  sta  nel  cercare,  dalla  vita  che  sta  nel  godere, 
e  questa  a  quella  non  meriti  di  preporsi. 

X. 

Quanto  dunque  è  miserabile  il  sistema  di  quelli ,  che 
la  religione  non  voglion  conoscerei  Sono  costretti  a  met- 
tere la  felicità  umana  nelle  illusioni  e  negl'inganni. 

Non  arrossiscono  tuttavia  di  questo  sistema,  ma  pale* 
semente,  il  producono  quasi  ingegnosa  invenzione.  Se  però 
confessano,  che  ogni  felicità  dell'uomo  si  contiene  in  il* 
lusioui  della  immaginativa,  in  fantasimi  che  a  lui  sommi* 
Distrano  i  sensi ,  in  isperanze  da  cui  viene  continuamente 
ingannato,  e  che  appunto  per  tale  inganno  egli  si  sostiene , 
vive  e  opera  ^  non  confessano  dunque ,  che  gli  oggetti 
tutti  che  loro  rimangono  (esclusala  religione),  aono  chi* 
menci  e  falsi ^  Ma  se  all'inganno,  e  alla  falsità  si  abban- 
donano ,  e  non  lo  niegano  \  non  dovrebber  vedere,  che  il 
contrario  del  falso  è  il  vero,  il  contrario  dell'inganno  la 
sicortaza  ?  Perchè   adunque  vogliono  pascersi  d' inganni  7 


^rchè  appagtrsi  di  chimere  ?  Donandate  perchè  {  È  ben 
chiaro.  Temon  la  faccia  del  vero.  Se  anmctteMero  veri  i 
beni  della  religione,  non  riporrebbero  ia  felicità  nelle  il* 
Insìoni.  Ma  dato  non  si  vogliano  riconoscere- i|uesti  beni, 
altro  non  resta  che  o  negare  qualunque  felicità,  o  fin^^er-» 
sene  una  immaginaria.  Negare  all^  uoom>  ogni  felicità,  è  im- 
possibile^ perchè  ogni  uomo  ne  sente  ia  propensione  nata 
con  sé,  ogni  uomo  la  cerca  ,#ogni  uomo  buono  o  malva* 
gip,  religioso  od  empio  va  sempre  dietro  a  quello  che 
stima  a  sé  bene,  fugge  sempte  quello  che  stima  male. 
Coloro  dunque  che  i  beni  veri  della  religione  non  cre- 
dono ,  altrove  cercarla  non  possono  che  ne^  beni  terreni. 
Ma  quanto  è  facile  riconoscere,  che  in  tali  b^  non  v'ha 
pregio  assoluto,  ma  solo  un  pregio  .immaginario,  chimerico, 

^  ingannoso  ì  Che  cerca  ogni  uomo  l  di  soddisfare  a'  desi* 
derii  di  sua  natura.  Ma  nessuno  coi  beni  umani  non  è  con- 
tento mai.  -S^iiumagina  chi  non  ha  beni  di  fortuna,  che  avendo 
ricchezze,  troverebbe  in  quelle  un  perfetto  appagamento. 
Le  ottenga.  Allora  si  mette  in  capo ,  che  avendo  quel  dato 

,  posto,  niente  più  bramerebbe.  Consegua  anche  quel  posto. 
Tantosto  quegli  pensa  a  qualche  cosa  altro,  e  di  cosa  in 
cosa  va  ideandosi  la  felicità  colla  mente,  non  la  ritrova 
mai  in  nessuna  delle  ottenute,  ma  la  vede  e  la  vaghegpa 
in  quelle  che  ancor  gli  mancano.  Tutto  questo  è  facilis- 
simo ad  osservare  nella  vita.  I  filosofi  adunque  del^  mondo, 
che  ciò  considerano  in  altrui,  e  provano  in  se  stessi,  non 
sanno  pia  come  spacciarsi.  Dovrebber  conchiudere ,  se  vo- 
lessero ascoltare  il  buon  senso  e  la  ragione:  Ah  non  è  fatto 
Tuomo  per  queste  cose,  vi  debbe  essere  un*  altro  ordine 
di  oggetti  maggiori  di  questi  visibili ,  dove  V  uomo  possa 
soddisfare  quesU  sua  gran  facoltà  di  felicitarsi,  perchè  è 
assurdo  che  v^ abbia  facoltà  senza  scopo.  Essi  all'incontro, 
lontani  dal  conoscere  cosa  alcuna  fuor  degli  oggetti  sensi- 
bili, conchiudono  tutto  diversamente,  e  dicono  :  La  natura  fa 
federe  alP  uomo  di  trovare  in  una  e  poi  in  un'altra  cosa 
il  suo  bene,  e' cosi  lo  inganna  sempre:  e  con  questo  con- 
tinuo inganno,  con  questa  continua  speranza  il  sostiene  , 
e  il  rende  felice.    - 
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Eébbts  vide  la  cém  steist  :  senti  ciie  P  uqid6  mondano, 
i/  guaio  tatti  ì  suoi  beni  ripone  m  questa  vita^  non  cerca 
k  sua  boatitudine  cbe  in  un  snccessifo  inganno  :  e  non 
voIcAdo  al  lutto  riconoscere  altra  specie  di  beni  ^  yìen  por* 
tato  al  sistema  di  sapporre  che  lo  sperar  sempre  e  V  in- 
gannarsi tempre  sia  qualche  cosa  che  il  renda  felice.  Ecco 
le  sue  parole:  u  Convien  sapere,  che  la  felicita  della  vita 
«  preacnte  non  consiste  già  nella  tradqnillità  e  nella  requie 
«  deiranimo>-*-Non  può  vivere  colui,  •  deàderii  del  quale 
«  sieno  pervenuti  al  lor  fine,  non  più  che  il  possa  quegli 
«  di  cui  i  sensi,  la  memoria  sono  periti.  La  felicità  è.uii 
tt  continuo  progresso  d^  una  cupidigia  alleai  tra.  £  i^accj^ui* 
u  sto  di  ciò  che  prima  sì  bramava^  non  è  che  la  via  al- 
ce r  acquisto  di  ciò  che  si  brama  da  poi  »  (i). 

U  sistema. adunque  che  ripone. la  felicità  neUa  ^eranea, 
e  che  da  Ugo  Foscolo  fu  introdotto  neJla  letteratura  ita« 
liana  (2), non  è  già  nuovo:  ma  egli  fu  suggerito  sempre  agli 
uomini  riflessivi  dalia  natura  stessa  delle  cose ,  quandi 
dalla  religione  sìsquo  dipartiti  e  ubarono  fède  al  mondo 
invisibile.  Allora  per  essi  T  università  delle  cose  è  ristretta 
a  quanto  cade  sotto  i  lor  sensi  :  questo  solo  è  V  ambito 
dentro* al  quale  qualche  uosa  per  essi  esiste,  qualche  bene 
che  li  consoli.  Egli  è  vero  che  tutto  trova ao  fragile,  tutto 
illttsoTto:  ma  possono  essi  forse  negare  a  se  stessi  ogni 
bene?  Non  già^  percioccfai  noi  consente  la  loro  natura, 
che  senza  la  vista  0  P  aspettaiione  di  qualche  bene  non 
potrebbe  sostener  Resistenza.  Ridotti  cosi  fra  questi  due 
estremi,  cioè  fra  il  bisogno  di  esistere  d^una  parte  e  di 
ammettere  perciò  una  felicità  ^  e  fra  T  evidenza  dalP  altra 
della  impotenza  delle  visibili  cose  a  felicitarli^  non  potendo 
né  fuggire  da  una  parte  perchè  serrati  da  una  legge  della 
natura,  né  fuggire  dall'altra,  perchè  forzati  dair evidenza 
della  ragione}  non  resta  loro  che  di  anunettere  una  feli- 


ce leviathan,  P.  I,  «.  XI. 

C3)  In  fatti  dopo  il  Camm  dei  StpoUii  tì  furono  ben  molti  ^  che 
»ì  piac({uoro  di  ripetere  ed  aVudert  alle  stetae  idee. 
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cita  illmorit,  e  apingarc  cori  tTMiti  il  lor  traviamento 
da  dover  credere,  clie  nella  sola  illosione  conaiaU  la  fe- 
licità )  diffinendola  un  moto  eontinuo  ^  an  pnigtosiD  ìntor*^ 
lainabìle  da  uoa  alPaltra  ItuiDghevok  capidigia. 


XI. 


Ha  il  sofista  4ì  Malmesburj,  sponendo  tin  simigllante  si* 
stema,  ne  reca  una  pia  particolare  ragione  «osi  soggiun- 
gendo :  «  La  causa  di  questo  fatto  si  è ,  che  P  oggetto 
u  deir  umano  desiderio  non  può  essere  già  con  ristretto 
«  che  basti  siruomo  goderne  una  sola  volta  e  quasi  pec 
«  un  momento  solo  di  Aempo;  ma  egli  vuole  rendersene 
«  sicuro  il  godimento  anche  per  tutto  il  tempo  futuro. 
«  Laonde  le  azioni  dell'umana  volontà  non  tendirioio  sóla* 
«  mente  a  procacciarsi  il  bene,  ma  ben  ancora  a  render* 
tf  selo  certo  in  perpetuo.  Le  quali  azioni  però  non  proce« 
«  dono  sempre  per  la  stessa  via ,  per  la  varietà  delle'  pas« 
u  sioni  da  cui  gli  uomini  sono  spinti,  e  parte  ancora  per 
u  la  differena^a  delle  opinioni  circa  le  cause  da  cui  il  bene 
ti  desiderato  può  esser  prodotto  »  (t). 

In  somma  un  bene  sicuro^  immuuMle^  perpHuo  desidera 
Puomo;  e  non  può  renderlo  beato  a  pieno  se  non  un  og- 
getto che  sia  fornite  di  queste  doti.  Le  cose  umane  e  vi- 
sìbili, se  non  avessero  che  questo  solo  difetto  di  essere  cioè 
incerte,  mutabili  e  corruttibili,  non  potrebbero  per  questo 
solo  esser  atte  ad  accontentare  P animo  umano,  che  uno  im« 
mutabilmente  fisso,  e  imperdibile  oggetto  sospira.  IVIa  il  dirle 
inette  a  produrre  felicità,  è  cosa  impossibile,  come  dice- 
vamo, a  colui  che  non  ha  nulla  a  sostituire  alle  medesime, 
che  ciò  dicendo  si  nega  la  possibilità  d'esser  felice,  e 
si  rende  assurdo  P  esistere.  Questi  adunque  si  volgerà  a 
tentare  perpetuamente  di  supplire  alPincertezza  delle  cose 
col  rammassarne  quante  più  può,  di  rimediare  alla  loro 
uutabiiità  col  variarle  incessantemente ,'  e  alla  loro  corru- 

p)  Leviathan,  P.  I,  «.  XI. 


Mue  ed  :WMfoe  dtht  Mzktìt  deUe  ,-vefsdiie  ide'  «empire 

MMW ,  a|i|»cÌitL  Man  <)iMgii  .fipabnenle  che  ricoooscerà,  ia 

ycaif  »p<D>a  itIimìtalaqciiUf  ^ffatjcaB»  sepza  -troYjir  mai  uà 

tefflùpei^.e  4n|vagliar.(^r.c%sa  cketmai  n  pieoq  noo  gli, 

riesce  né  riu8CÌf0Mg|i.piiP:y'qii«iiti  si  guttcfà  >fin^e^tc.a. 

saBclttìMkne,'ch0:&«Uo  ateaso  bavaglio  inces^aote,  io  qce- 

^o.aot«,  in  iinesl'agilBteiie,  io . queste  perpetuo  iogjiniu» 

la  natura Jb^oeficat  dichiarata  tale  per  disperazione,  il  tnie 

dW  'gMmo.  att^^al^o  via  pia  iiyianf  i ,  lo  liofie  9qcàpato ,. 

divagalo^  iperanaata-,  e  ^  gK  dà  tutto  quel  b^e,  tutta' 

7ieUi|  feliciti  dr  cai  egU  è  j«ac((ttiMl<« 

.    \xit 

Mea  dannabili  in  vefo  furono  i  pagani  filosofi,  se  dissero 
intorno  alla  feliciti  alcuna  cosa  di  aimì/e. 

Poicbé 'v'ebbe  in  ùtià^  eane.  sappiamo  dd'c*  Convivili 
({neatìMi  di  Plutarco  (i^/una  setta  di  filosofi,  che  ^nl 
bene  finiva  nella  spERàRZA  ^  e  affermava ,  queita  H  condì* 
ifi^q^tQ  solo  de{  vivere  ^  senza  questa  la  vltft  intollerabne , 
<O0  furala  iUo^iof^  i^vU , sostenerci,  U  mtura;,d?tti  perj^ò 
ExxitfTijft*^.  In  vero  quelli  sentivano,  che  alla  speranza  della 
feliciU  nessuno  dipnoi  -aa  nnMziare.  D'altvsr  parte,  privi 
della  rivelazione,  felicità  quaggiù  non  vedevano  mai.  Che 
loTo  restava  adunque  a  dire  se  non  che,  il  sommo  Itene  ùifta- 
QQ  essere  M^A  speranza  Ji;mpre  ravvivata ,  i(  fcnpri;  .delufaf 
Noa  avevano  qaakbc. sovto  di  ragione  que sl^e tanti  attri , 
eke  trasetifttti  dal  vero» confeasavano  non  volendo,  a  aè 
(privi  degfr  oracoli'  deferti  )•  non  rimaner  che  uttV'yana 
speranza  del  somoio  bene  ?  Kon  avea  ragione  Aristotele  a 
coofes^re  anch' egli  ^.fl^ejff^.  gli  iiomioi  npn  era  felicità 
(eosa  propria  degli  fiici)>  ma  solo  un  optai  aiiniLàcao 
delia  feiiertà  (9)?  Non  avc«  ripone  Seneca  ad  insegnare^ 

CO  Plm.,  ^mpos. ,  Rh-  IV.  q.  4. 

ii)  Ariiiot: ,  Sthi^.y  X,  9.  F>iis  tnim  immùrtaHèu$  «Mmi  vita  kettt^ 
»<?  homniòus  auitm^  <ftta»mur  gùmilacrum  aliquod  u^s /iknctiòmi 

habf/tL  •  ■  * 

Opusc.  FU.  T.  IL  4 


che:  P  nomo  dov^a  fomarsi  la  Mìdtà  coHa  opioiéiie',  A 
che -quegli  che  51  credea  misero  5  .erii  ittìsero 'atidi(f  ptf«t6« 
dehdò  il  iirondo^  (1)?  £  che  akf<i» -a^^eacia  qlie^ilosoi  te 
nùà  questi' berti  della  tetra  y  «'*qliif|li  che  V  ùomp  'p«tf» 
procac'dare  da^éè  a  se  stèMo,  Wui4|tièi|ndo  ?    •  -      •  •  ^  : 

Tutta  quèfla  loro  d&K^softl  dimane  thterfio  la  felioitiiw^ 
eeijéaMàménte  dovea  consistere' laet  fiire  giocar  ^P  optoitHie:, 
dalla  tonale  opinione  querte  ^ose  limitato  traggoÀ««4il'4iK'o' 
pèzzo.  PàVe  adunque  cotta  fen;a  della  opiiiione<«svf9pini  i 
mato^  e  créscer  que^  beni  che  aver  si  pòteano ,  era*}! |taii« 
problema  proposto  alla  filosofia  di.<fnel  tempo,  >WtquMi|' 
ombra  di  felicità,  che  a  lei  era  concesso  descrìyere. 

Peri  vedete  Epicuro  stesso  seriamente  decretare ,  che  la 
laorte  non  sì  abbia  per  un  male  (2),  e  né  pure  i  dolori  e 


fiUcUattm  suam  fmédtngna^,  Neft^ùjn^i^  nos  #olof 'g^cr^  |r^r^ 
inviare:  jf  iftsfi  Stilponis  obiut^^itor . Epicurus ,  simiUm  UU  pocmh. 
emi^ù  p- SÌL  cui ,  iw^uit,  %\x\  non  videhtub  amplis^^ma,  licet  totius 
nfuodi  dpminus  sìt,  tamen  miser  est  -^  Ut'iciat  huùm  ho^  herùiU^ 


.    ' .     I^'e^t  beatvA^^ene  «e  qui  non  ^tat,  .     .  ,  , 

\.\  »:*.:;    :  M   vi*  -    "    .:    •    ;        ••  .       -  ;        • 

Sogginnge  nerò^  che  i)  solo  ;  sapiente  può  credersi  beato,  è  che  omnis 
sfùldtia  jtahortdyasiiiio  sui]  con  cui  egli  confessa,  che  non  basta  que- 
sta "opinfbne  déììà.  fèìicitli ,  ma  èhe  bisogna  possedeila  Teramente. 
Or  ete  9^  ne'  aei^  piino  può  egli  credersi  lùnetol  Non  solo  cfaft.  si 
fltvde.miseéft,  ma  qiM*gli  che  può  credersi,  tale  tten  jè  sppitpo.felioé. 
(a)  Epiouro,  nelP  Epistola  a  Mepeceo  «ao^j^iyrv^taci  4a  Diogene  Laer* 
zio  Jib.  X.  Efcquisita  portx)  noùtia,  quod  mors  nihil  perlìneat  adnos^ 
prwstatf  ut  hac  vita  mortali  Jr^amur,  no^  quidpiam  incerti' temporis 
adjicikns,  ted  bupidiiate'm  ihiMortdtitatii  àbjiìiiens,  Arendo  tòlta  la' 
fitosoea  stMoa  per  iscojjo'  la  feWdtà,  tutti  dovettero  cercare,  ette 
i'vnmo  di9prc«9asse  la  morte,  selAene  per  diverse  rie.  Sed  hoc  ibie4 
ditatum  ab  adolescentia  tkbct  esse,  dicea  Catane  presso  Tullio  (  />e 
SettecL  XX),  mortem  ut  mgligamus;  sine  qua  mediuuiùné  troi^uilio 
A^««  ^nim9  nemo  potest.  Ma  come  potevano  ciò  fare  con  vere  nagioni  , 
^  fi^.  pÌ9ltof((^c#n  QpÌDiooi  inoerte,  nientre  non  avevano  rÀralasione 
cicnF altra  vita? 


ÌMtle  imserté  idefitaWi  (i);rcfae  anzi  si  ^irédàtio  piene  di 
heai^  'i^i^i'teiiia  l'ioftfmoj  né  si  cceda  (3):.repicureo'Z«* 
none  ed'  ^AlistìppO'- sUsao  rolere  ^  cbe«  si  ^avazai  ne'  presènti 
dttettì^  né,  si  estendanola  domani  le  core  ^.  ma  si  rada  il.  fa* 
taro  dalla  mente,  acciò  non  vengano  molestie. o.ttnàon(3)c 
quasi  tuMf  gridare^  nella  ^ moderazione  dei  desiderii  slajrf 
la  regola  de4r ornano 'contentamento:  e  fai»  ogni  isfqirs^ 
con  pomposi  detti  per  sottrarre  Puomo  airincastaosay  ed 
alla  fallacia- dei  beni  esterni,  dalla  quale  instabilità  e 'in* 
soffieienza  a  sasiare^  sonò  tutti  amareiggiati,  e  in  veri  mali 
convertiti:  per  il  che  que^  Savi  costretti  ..ai  tmvavaoo  4i 
conefanadere,  che  se  torre  potessero  alVuomo  i  mali  suoi, 
crederebbeto-  di  avergli  fatto  toccar  V  estremo   della  poi- 

(O  Ctc;  lìusij.  dispai.,  liK'in,  ì3:  Epicuro  aidem  placet ^  opU 
rdoné  mali  etgritudintm  eéie,  non  natura,  ut  t/uicumque  intUBatur,  in 
aHiquad  ntaiut  auduaif  si  i4  ^i^  acàdisse  opinetur,  sii  contimi  in 
^egritudine  Vedi  la  sopraccitata  lettera  a  Meoeoeo  preaso  Laertip,  e 
Cicerone  TViJCu/.  lib.  Il,  e  Seneca  Epist,  78. 

(i)  Per  questo  dogma  di  noa  ammetter  P inferno,  credea  Epicaro 
di  lerar  dalla  vita  anuioa  il  timore;  ed  eooo  come  ne  vien' lodato  da 
Iiucresio: 

1  k 
Primum  Graìus  homo  mortaleis  tolUre  conCra 
Est  oculos  ausus ,  primuufue  obsistere-  eontra  :  • 
Quem  necjamadeumy  necJuUmna^  nee  natùtànti       .«.  . 
Murmure  compressit  a^lum,  ssd  eo  magis  mertm^ 
yirtutem  irritai  animi  y  confiittgtra  ut  arcta  "  1  '. 

JPfatwxp  primus  poriarum  claustra  cupireU 

Ma  credeva  Plutan:o  esaere  pia  facile  «dificare  una  città  soUe  mihi , 
ch^  costituire  uno  stalo  senza  credenzar  delle  cose  divine  (^Contra 
Còìoten.  ).  Onde  il  rimedio  di  Epicaro  non  guarirà  mai  gli  utteiai 
dalla  paura. 

0)  Qicehone  (TWc.  1II>,  scendo  la  mente  delPepicureo  2eM»ne, 
dice:  Ehun  esse  beatum  qui  prasentibut  iH}luptatibu3  Jruo^ttUTf  co>tt' 
ri0SasTquM,  sefrmiurum  aut  in  omni  aut  in  magna  parte  tritai  do- 
ìore  non  interveniente  f  aut  si  intervenireii  si  summus  fimei  ,fuiumm 
hrwemf  éiproduciior,  plus  haèiturum  iummdi  quam  maiif  haa^cah 
^tTAfìTEM  '  /ore  beatum ,  prasertim  si  Anta  prmceptis  èoms  * 
^^tt^  necmpriem  nec  Deoa  extimasàttPtU 


stbile  felicità  (i).  E  Zenone,  prin<^  4fcgli  StoW,  .vegge«d^ 
ancb^  egli ,  che  non  si  potevano  amplificare  alL^oAiaa  titil« 
mente  colla  opinkfnei  beni  esteriori^  poiché. qtfadto  a^M^ 
mediavano  questi ,  tanto  maggiore  era:  la  beOa  e  la  de|goÌ4iiite 
che  faccino  a'  suoi  amatori  nelle  perdite^  ne'  mali  «oai- 
gioliti,  nella  continua  (rodaxioBe,  dei  deaid^rii  |^otervi  e 
pia  ripnHolaarti •  più  che  aon,  tronchi  f  cercò  iaqiplifieaft 
4ilmeno  quanto  potè  con 'parole  naagoificientisaimfi  i.  hmi 
pendenti  dalP  uomo  steasoi,  che  essendo  riposti  dkI  setto 
dt  luì,  sono  sicuri  dall'instabilità  della  fortuna,  •  dalla 
i^apadtà  delle  mani  degli  uomiirì.  E. quindi  seco  ^easo  imnui'* 
ginò  uh  sapiente  simile  agii  Dei,  impassibile  e  beato  (»)» 
E  represse  i  timori  del  tartaro  e  della  morte^  ia  modo,  di- 
verso  si  da  Epicuro,  ma  che  allo  stesso  fine  tendeva,  cioè 
eoi  dire  fino  de'  dolori  il  termine  della  vita  (i)  ,  gli  Dei 
innoeui  (4)  9  «  l' aoime  asserire  divine  particole ,  .che  ri« 
dotte  a^  loro  elementi ,  a  Dio  si  rimescevano  sciolte  da^ 
corpi  (5)^  e  con  queste  esageraziohi  gli  Stoici  'si  Tenirano 

(0  Celebre  sentensa  d^  Epicuro  é  :  MàgmUidinMs  ptdaptatum  ter- 
minus  ipsa  est  dolorU  amoUo,  GonosceTano  i  mali,  e  noD  i  beni  del» 
r  uomo  :  quindi  non  potevano  con  fondata  ragione  aa/iegnare  all'uomo 
altra  felicità ,  «be  negatiTà.  i 

(3)  Omnino  et  pUne  betUos  e*$e  homÌMs  qui  sunt  sapìbutes^  et  fx- 
LiciTJTEM  hant  me  àMovtarJrtM  mhiUim  a  dùtina  ^Jferrt^  Chrysip» 
pus  aìL  Et  nMa  pmrte  optmhiUoremy  nw/ionem,  mugustiorem  iUam 
Jwis  feliciuaem  kae  humana  tssé.  Stobeo.  letto  ùmnihts  (affectibus  > 
quasi  morbis  vobdt  earers  sapiauem.  Cie.  tib.  I  jÉcad,,  e  da  per  tutto 
nelle  lettere  di  Seneca.  « 

13)  Cicerone  stesse  in  qnetU  sentensa  dicea:  A  maUs  mors  Mkt^ 
eit,  non  a  bonis  (^DispuL  TascuL  lib.  I  ). 

(4)  Seneca,  Epist.  75.  Non  eupidUas  nos,  non  timor  pellet  ;  inagitaii 
terroribus,  incorrupti  voluptatibus,  nee  mortem  hombinms,  nec  déùs  ; 
sdemus  mortem  maIwH  non  esse,  dbùs  maias  kov  bssm.  Vedi  anche 
He/ra.  If,e.  XXVII. 

<5)  Seneca ,  ConsoL  e.  VI.  Aon  est  ex  terreno  et  grm^i  còmeretm, 
(m«as)  corporei  ex  ilio  cedesti  spiritu  desctndiu  —  /  mwe,  et  om- 
mtun  humammt,  ex  iitdem  qidbus  Jwina  Constant  ccmpotitum  semi- 
méue ,  moleste  fare  ptUà  trùnsitwn  ac  migmtioném  t  cum  Det  natura . 
assidua  et  citatissima  commutatone^  t^el  deUctet  se,  pel  cfnsenxt:  No» 


gonfiando 'ed  flludeiido^  ripatandd^i  tali^  'e  pensatane  bea*- 
locarsi  (i).  «   .       .     » . 

E  quei  filosofi  che  tidefb  Vefógeraibue  <li  queste  €o$ei(i)^ 
eie  contrattdizibili'dé*  itstemi  tratti  dal  bnogho  più  che 
dal  Vero,  caddero  in  una  mortale  ineertesza)  e'cosi  Daeqaeiti 
gli'ScfettìH  (3>.    '  •  I    :    .      . 

Ma  perchè  noor  ^<^no  e^aere  al  forsetinìfti ,  che  TP- 
lessero'  toVre  'k\èt  éfkìtsì  ógni  heite^  affenAiarono,  che  altro 
bene  non  vedevano,  che  il  dubitate,  e  il-  non pr^aùiieft  di 
certezza.  Perciò  dicevano  :  sospendendo  Tassenso  a  tutte  le 
cose  ^.  si  sottrae  V  animo  '  dalle  perturbazioni  che  arre- 
cano V  opinioni  abbracciate ,  e ,  per  le  opposizioni  che  in- 
sorgono dalla  nàMva'd\  tutte  le  \sose,  eombuttute*  £  tosi 

una  seaienzsi  ebbero  gli  Stoici  degli  aaimi  nottrì  i  ma  basta  éapt^ , 
che  il  loro  Dìo  era  tutto  il  m'ondo,  ola  natdra'/tvénÉ  <^aìe  tatìà  era 
e  tutto  si  mescolava  <Mhl^a«ió.  SieoheSeaèeasteiso,  ^ùc.  KQiV:  J>- 
tum  hoc  quo  oontinmmrf  et  ànum  est  et  Dems  estt  et  sodi  eùts  H 
membra  sumus. 

(i)  L**  orgoglio  stoico  somigliava  al  Fariseismo  presso  gli  Ebrei. 
Queste  due  sette  incìinavano  agli  stessi  tìzi,  essendo  somiglianti  nellef 
dottrine y  come  alleata  Giuseppe  Ebreo  nella  sua  vita;  Qum  $€me  secUL 
(PharismoramytUi  Stoicortun  ap%id  Gracos  maxima  est  eonsenUnea. 

ii)  In  generale  gli  Stoici  medesimi  bdo  credevano  possibile  il  loro 
«piente  fra  gli  uomini ,  e  distinguevano  da  hii  il  ffrofiàenUf  cbe  era 
pcMsibile  9  come  da  per  tutto  nelle  lettere  di  Seneca.  AHrave  però  lo 
ammetCOBO.  Jfon  estj  t/tmet  Ocm^  scrive  Seneca  stesso  (^De  Constant. 
Mp.  e.  V1I>)  ife  ut  soées,  kune  sapie^tem  nostrtmn  muquam  ìtiventH- 
If OH  fingimms  istud  humam  ihgefdi  vamam  decus ,  nee  ingenlem  ima* 
pnemJaUes  rei  concipimu»:  sedifuaUm  cot^òrmamus  ExmiBirimtrs  et 
UBtsBÈtÉtfts.  Rarojòrntan  etc.  L^amore  alU  felicità  loro  faoea  imma- 
gimiie  possibile  «fuello,  che  l'amore  al  vere  ler  mostrava  impossibile. 
IlecetsaeiÉiiiente  dovea  1*  uohm  allora  easaare  in  oontraddirione. 

(3)  Uo  dubbio  su  tutto  sMntradnsaeaneke'iMU^iiecademia;  mentre 
così  avea  scritto  Platone  ;  ^eritsu  prqfieto  tum  Diis  tum  homùubus 
dm  omnium  eet  honorum':  cuius  quifiUs  éeatustfuejiuurus  ett,  sta» 
òmab  ihilio  partieeps  èsse  debet,  HI  in  penÈate  plurimmm  tempii' 
¥ìiam  ogat  (^[h  ieg,  lib.  V).  Eooeoi  di  nuovo  fra  Scilla  e  Cariddi.  £ 
riunite  queste  sentente  non  fanno  una  confeMÌoee  degli  antichi,  che 
impossibiie  era  loro  oeooscere'la  felicità,  a  ohe  hi  felicità  da  lare  da- 
«critta  era  perciò  immaginaria  f 


3o 
noi  (come  Apelle^  cbe  noti  nu6cendd  a  piafeDe  la  sqbniiaa 
ad  un  cavallo,  stizzato  gettò  nel  quadro  la  spugna  ove  net« 
tavai  pennellile  questa  lasciò  intorno  alla  bocca  del  ;ca- 
vallo  la  schiuma  egregrameote  osprtasa)  neg^do  di  dare 
assenso  ad  opinione*  aUii^ùa ,  cheioscjgni  il  tranquillo  vi- 
vere, conseguiamo  la  tranquillità  delP  ani«|Lo  fuori,  de)le 
agitazioni  di.-qojeali  filosofi  conten^eftli  (i)*  r 

«Sicoliè  tutti  gli  antichi  Savi  0  neUfc  opiniooi  poneant 

F.eaaeci  felici ,  o.  liegayaoo.  poter  coaosc<;re  cbo,  ci.  feliciti. 

*■      •  .       . 

:      XIIL    ...  ■•      ,., 

.  E  che  ahroiera  loro  a  f^rc^  se  Dfssii^f)  di  Ipro  area  mai 
aentita  la  felicità,  né  Taveva  mai  udita  descrivere  da  chi 
1{1  sentisse  ? 

Per  me  li  .tengo  aasai  più  ingegnosi  che  poco  accorti  ^ 
e  sarei  per  dire  più  lodevole,  rhe  dannabilo  qaella  Joro  filo- 
sofia ,  che  con  tanta  arte  intende  a  beneficare  i  mortali 
miserabili  ^  alleviarli  de^  mali ,  e  di  qualche  buona  imma« 
ginazione  fornirli,  ^  lusinga  di  bene  (s).  Ed  è  però  vero, 

(r)  Sesto  Empir.  PjTrhon.  Hrpo^p.  lib.  I,  e.  XII.  QttodigiiKr  de 
J pelle  ptctort  nn  morÙB  proditwn  eet^  koe  tteplieo  u$u  venti,  aiunt 
enim  de  ipso,  quum  in  pingendo  equo  spumam  eiut  tua  pictura  reprm* 
tentare  vohdttetf  imm  male  ei  rem  tuecettUte^  ut  de  ea  omnùtQ  de-- 
tperaret,  ideoque  tpongtom^  in  quam  absterigebat  peniciUi  tui  colora  ^ 
in  iUam  imagintm  impegiste,  tpongiam  auiem,  quum  eqjtmm  atiigit' 
set,  tpumte  svmHtudinem  exprettitte.  Itidem  enim  Sceptici  sperabant 
quidem  te  ùnperturbatum  mentis  tiaUun  adepturos ,  ditparitalem  eo- 
rum  qua  tentu  et  eorwn  qua  intellectu  percipiuntur  dijudicando  : 
quum  autem  id  ffficere^non  potuitaent,  attentum  retiuj^runt:  al  hanc 
attentut  reientionem  quasi  fortuito  imperturbatut  mentit  tttUut  c«n  - 
tecutut  ett,  tamquam  umbra  corput. 

(X/  Pet  bene  che  pramettra,  più  che  pel  T«rò  di'*  ìiu^gnaTay  era  la 
filosofia  lo<Uta  da  Cicerona.  Nel  Catone  Maggiore  sci i ve:  Nunquatn 
igitur  tati»  laudati  dìgne  poterti  phihsophia ,  cui  qui  pareat  ,t  otnnc 
tempus  attuis  sua  tine  molestia  potsit  dtgere.  Chi  brn  osserva  y«drày 
die  tutti  gli  antiehi  rivolsero  la  filosofia  al  sommo  beae  in  moda  > 
che  dalla  divinità  di  t{aesto  si  debba  ripetere  la  diversità  de^  sì* 
stemi.  Qui  autem  de  summo  bono  dissentita  dice  Gicereoe  {De  fifù^^ 
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cké  firtté  qii^ites^AlMlze  netta  MUira  Mossa  del^nonoy 
«111' altro  lume,  trovavano  cootra^diaione  ed  ostacolo*. 

Poiché  sé  rintèrt^tttà  de'  lieiii'foto^  aaggerìvaiqosIFo* 
miaiìo ,  <^ùi  ^h ytettltM  er»f  ,^  fagt  quaerere  .(i>;  .o 

lò'ngam  yeiè<^'^^*y'lA<14ragione  yatlava  akito.  E-diaeav 
P  uottd  nàìé'fèf  4^'ftetiib'toiiipov'^'  **g0^^Ta  *a  Cicerone. 
<|tiell^èeiilènelry  ch^e  fproprìo  è  de' 'barbari' pensave  aU'oggi 
•oiò,  e  de'-Jafirìf'^tllafe  m  faterò:  Si rioròaisc^maf  tMia* 

1.  Vy «.  Y),db tautpìdiatafihitf. raUanc^éfntit.JL Sea^civ (Epi  XGIT)^ 
Pìvponaauu  op^rUL  fintm  MumndÒQni  ad^qu^m^  m\(9fKf/ury.ad  quAUf^ 
^MME.r^cTvm  noìtrutn  DiCTVMQUK  respiciat,.vdiui  navi^aniibui  ad^ 
sidus  aliquod  dineendus  est  cur%us.  Se  ogni  fatto  dovea  prendere  re-' 
%iA».  dai  sommo  btnè,  cbe  Vti^ù  poterà  cttete  fra  qudli  /die  ìiòì! 
oonòflcetatio^  I^WadDoèìedaTaiiO'piire  ììero  fUtcoi  a  qs^tto* 'B#è)^ 
aon'teneirasa'itoilque'a  preeipoa  wgdla  ddJe  loro  fiioiofie  Ja^yt'ntà  i 
o  «lineilo  emea^  inperto,  O0me  ,qoB£9$$àrano  em  mt^edmi,  il  £ii^ 
incerti  .^00  i  loro  sistemi  V intelletto  doniaD<)a7a  che  cercasserQ  ijl 
Teroy  Paniipo  che  cercassero  ciò  che  feJicita,  e  non  aapeyaoo  comò 
conciliarti  insfeme.' Ecco  come  discorre  su  ciò  Catone  ij'  Maggiore 
pteaso  CHàeniot  V'^Jiiod  «i  in  hoe  èi*iN> ,  quod  animos  hominum  immóhi 
tdieè  ìtue  cNdiuàf^ìàbmUin  érroj  fico  mihi  Auncarroreai;  quo  dtUctor^ 
^*«w..<;Af«».WP«pfWW  •^te/i  *^  merimia.,  la  94^4^#A»Vtatl  phUos^hi 
ctnsent^mhi^.s^in^it^inq^^yprepj',,,nf  frunc  efTQrefn^mtum.  mortui 
ffhilosophi  imcUant.  Cosk  peiò  ^irizzfmdosi  piyi  al  buono  che  al  ^ero, 
talvolta  trovavano  anche  il  vero.  Vedi  anche  "Sesto  Eqipirico  (^Pir^ 
rhak^'lfypotyf.^  lib.  I,  t,  XÌl),  dove  defccritendo  P orìgine  della  Scet<^ 
tkft^  là  ètàmiSè  ami  'HallTamov-del'yer»,  ma  deLtracquilio-meMi  ■>' 
Ci^  Lan9l,.CMeJl)(.     .  .>  .  .  ;  ,i 

|C))  Vii.  \f  Q(ie*  XI..  Ditme  cbe  si  possa  slonufe  Ja  ipcmte  datfii* 
turo  colla  for^  {Ielle  sposaxioni  preseiDti  ^  ma  cessate  queste ^  giacché 
non  possono  dprar  sempre,  come  si  riterrà  il  pensiere  deir avvenire? 
Epicaro,  contraddicendo  a  qnellà  sentenza  di  non  péilsar  che  al  pre*' 
aenle',  inftegaa  nella  ietterà  A'Menfòéo  diasMMfarsIcoila'meditaxiotie 
alla  morte  :  pensando,  che  niente  di  noi  sarà  più.  Si  appaga  il  nostro 
aaimo  di  Gi6?.Ecoa  come quesO anioio  risponde  eoa  Cieerooe  (^Pa* 
radox.  II)  :  Mon  terri^iUs  est  iis ,  ifuorum  cum  witm  anmink  estingutmf 
tur;  e  nel  libro  De  SenecL  e.  XXIII  osserva,  «he  T amore  di  lasciara 
al  mondo  una  gloria  di  noi  è  an  sentimento  chq.ha  Toomo  della  Im* 
mortalità. 


dare  debent  {i)'     '  *  :    r.'và     • ..  -i  .>{;.,.    ,  .^ 

•  Ancora  il  noa  potere  satollar  V  igjni^Q^  dcaderip  del 
cuot  nostro  preeetlaya,  la  niod^s^figM^  sfi  %C4{V|i  dico  al 
poeta  àtcssd usKivitur  pofVQs  .^ca^m^^Ì  pakiT^uai  ^^pUfuUt 
immensa  tenui  saUnum.  (a)«Jla:iiit|vi^o.Up»)9r?  imi^?^ 
ìl.eontrario  negli  i^nstt  degli  tiominit^-i^gli^spKwiavji  a4.a(yefe! 
aempre  pià^  e  {a  £IoAofii  stessa  cke  era  costretta.^  njptkr/o, 
£noni  a  questa  natura.^  ad  altri  face^.cQa^o^larJa  vastifi 
delPaman  cuore,  che  da  nulla  s'empie ,  e  tende  al  sommo ^ 
e  dettava  a  Senecb,  Magna  Hgèn^rosd  resesi  ànin^ms: 
humanusz  nùltòs  siH  poni ,   nisi  eommunes  eum  Btit 
ùrminòs  patitur{3)  i  e  noti  sì  contentava  per   nulla  'di 
ifp^a  feliciu  negativ^i,  e  condanna^va  altrove  quella  sentenza, 
Omni.pmaiioM  dahrif  -^terminari  swnvtfim  vo^Uk-^ 
tem  {i^)ymai  agùgnsafSi'st  beai  reali  e^poailìjvì;  e  diceva,* 
laprìrazion  del  dolore  esser  comiine  colle*  pietre  '*e  -con 
tutti  gli  esseri  privati  di  sen^o,  é*  distinguersi  da  tutto  il 
mondo  la  vpce  piacere  da  quella  ai  privazion  ili  Soloìrè^' 
perchè  conchiiide^^  con  Tullio^  ^uf   Epi€4iru4r,,qf^ìidt^sjit 
volaptasy^iamnes  morialesquiuii^uesantyAes^iuU  (5)J 
Né  qiiegK'Scetfid\  osservatori  di  tadte  eontràddiEÌotii  e 
di  tante  ineettezze' nella  natura  iìó^^  e  ìhéllà  ragione,  tro- 
varono partito  miglidre  col  sostenere  ràsscnso  da  oghi  sen- 
tcn^:.  dacché  Jnsiaigaii  d'evitare  gjli.  scogli,, che  quinci,  e, 
quindi  vedevano  possi  dalla  no8tca<  naiora  al.  filosofarne  9.  e 
nei  quali  tutti  i  filosofi  erano  sdrusciti^  ruppero  aRo  sco- 
gtio  massimo  e  pi&  infame,'  che  questa- -natura  pròFofida 
opponga  alP  umane   ricerche    d'  uno   statò    felice!  Che  '  ih 
vero  non  avvi  più  naturale  amore  ed  insuperabile  di  quello , 
onde  alla  verità  siam  tirati:  per.  cui  «vedeva  di  dirciil  vero 

0)  Lib.  Il  Dt  Orai,  e.  XL.  Deir^intniabiliU  delP  umana  ettpidi« 
già  -vedi  PwraÉsiù,  I. 
(!i)Lib.  II,Od..XVI. 
(3>  Seneca  Ep.  CU. 
(4)Cic  Defin,\ìh,  I,c.  XI. 
<5)Gic.i>e/&t.  lib.ll,c.  III. 
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Pirrotif^  quando  segava  il  .vero^  <  cosi  ndh  prina  m^ssa 
coujva  seco  medesimo,  o,  come  slòriase.  altri,  capite  ipsc 
suo  insiituii  pestigia  retro,  (i):  ed:  era  quello  di  costui 
ben  più  che  imporre  moderaeione  ,*  come  facevano  gli  al- 
tri, jalP  appetito  de'  beni  esteriori^  ma  Pimpoueva-  àiPaN 
tissìmo  ardore  della  verità*  E  quando  il  Savio  romano  seri« 
Tea:  Natura  inesfmentiòas  nostris  insatiabilis  quaedam 
cupiditas  veri  videndi  (a)  ^  '  allora  questa  natura  prote- 
stava ,  non  essere  soddisfatta  e  paga  se  non  per  la  vista 
di  quel  vero ,  che  rinvenire  non  si  sapea. 

Sicché  quali  iuci^dibili  contraddisioni  nou  aveano  a  sciorre 
gli  antichi  in  se  stessi  senza  Parte,  che  il  rendesse  pos- 
9ibile2  quali  oscurità  a  penetrare  .-aenza  il  lume,  che  splen- 
desse nella  caligine  (^)?  come  rispondere  a  tante  tendenxe? 
come  pacificare  tante  ragioni,  che  guerreggiavano  insieme? 
come  uscire  del  labirinto  ?  come  spiegar^  Veuigtoà  1  Que« 
st'uomo,  simile  con  se  9ìcb9o  alla  Sfinge,  proponeva  a  sé 
degli  enigmi,  e  vedea,  che  la  morte  Pattendea  non  iscio* 
gliendoli,  ed  essi  erano  indissolubili  (4).  Poiché  morte 
del  nostro  ,spirito  é  la  infelicità^  e  la  infelicità  senza  scio- 


(O  Lucrrt.  lib.  IV- 

(a)  Cic.  Tusc,  Ub.  I,  e.  XIX. 

(3)  Gli  Ebrei  aTanti  Cristo  areano  le  profezie^  che  erano ,  come 
le  chiamara  SL  Pietro ,  lucerna  splendente  in  luogo  caliginoso.  Ep.  11^ 
cap.  I. 

(4)  I  Gentili  stessi  applicarono  alla  insipienza  natorale  dell' uomo 
gufata  siroilitudinow  Eccola  nella  favola  di  Gebete:  H<kc  enim  exposi" 
tio  Sphingis  anigmatì,  quod  iUahominibus  proponebat^persindlis  est, 
Nam  quicumque  ipsum  inteUexerat,  saluum  ^  qui  non  inUlUx^rat, 
exitìum  consequeòatur,  Eadem  est  huiut  enarraiionia  conditio,  ^hinx 
ut  enim  haminibìu  ipaa  insipientia,  Hac  auUm  proponiti  quid  bo* 
num,  quid  malum^  quid  neque  bonum  neque  malum  in  vita  sìl  Qiub 
si  qids  nùnus  inuUexerit^  ttb  ea  irUerimitur;  *néque  id  semel  ^  sicut  is 
<iui  dtp€Utut  a  Sphingit  moricbatun  std  per  omnem  vitam  pauUadm 
absumitur.f  quemadmodwn  hi  qui  perpetùis  suppUciis  addicti  tunt. 
CoìUra  vero ,  si  quis  agnos^erit  ,*  occisa  demum  insipientia  salute» 
ipsfi  consequitur ,  et  bealus  feìixque  per  omnem  vitam  euadit. 


Opusc.  FU.  T.  II. 
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glìer  qaei  dubbi  non  ìsfi^gira  (i).  Onde  noD  era  ttnto 
a  condannar  4{Qei  filoaofi  se  aoecoiibeTaoo,  neutre  PEdip» 
non  era  appano  che  li  aolvesse.  Tentavano  almeno  di  farlo; 
e  ne^  deboU  sforzi  loto  acorgeasi,  che  aentÌTano  la  na« 
tura,  che  con  grandissima  voce  dalla  miseria  gli  avocava 
alla  felicità. 

XIV- 

Ma  che  si  paò  dire  de'  fiksofi  de' tempi  cristiani,  cbo 
nella  hice  serrano  gli  occhi  ^  e  che  otturano  gli  orecchi 
al  grande  secreto  che  già  per  tatto  il  mondo  sMnsegna, 
onde  si  spiega  P  enigma^  e  scelgono  prima  di  divorare  il 
proprio  cuore  da  se  medesimi,  ed  uscire  dalle  vtstigie 
della  loro  natura? 


(0  Videro  gli  antichi  «tetsi,  che,  perchè  Voomo  (one  felice,  ti 
dovrà  torre  da  lui  ogni  contraddisione.  Qaindi  la  sFiitenaa  stoica  della 
C0V7EVIBVZA,  Seneca  Ep.  ^4-  ^ccedat,  utperftcia  virttu  tit  aquaUtas^ 
oc  tenor  vita  per  omnia  consonans  iibi ,  e  confessa  tosto  la  difficoltà 
di  ciò ,  quod  non  potest  fieri  nisi  rerum  Mcientia  contìngat ,  et  ars , 
per  quam  t>irtttj  et  bummwji  hoscjntum.  Cicerone,  De  fin, ,  lib.  V , 
e.  VII,  dico,  che  la  prudenza  della  vita  dipende  dal  sapere  il  fine 
dei  beni,  il  quale  consiste  in  dò,  «he  il  primo  di  tutti  ioTiti  a  se 
Tappetilo  dell'anima}  dice  appresso:  ttafity  ut,  quanta  differentia 
est  in  principiis  naturaUèus ,  tanta  sit  in  finibus  honorum  mahrum^ 
que  dUsimiìitudo;  cioè,  quante  sono  le  prop<*nsionì  dplla  nostra  na- 
tura, tanta  può  essere  la  diversità  de^  sist'mi  filosofici  intomo  a  ciò. 
Dì  solito  adunque  concedendo  i  filosofi  a  una  tendenza  il  principato» 
sacrificarono  le  altre,  sottomettendole  a  quella}  perchè  nessnno  aco» 
pri  inai  quelP  unico  fine ,  in  cui  tutte  si  riuniscono  Distinguevano , 
per  es«*mpio,  nel  T  uomo  gP  istinti  animaleschi ,  e  i  rnoraìi^  e  Tede» 
Tano  tendere  ad  oggetti  diversi  e  contrarii.  Ora  uno  solo  dovea  esser 
Pu/lintOf  e  non  aapeano  quale  egli  fosse.  Quid  auUm  sit,  dice  lo 
stesso  Tullio,  ivi,  e.  VI,  quod  ita  (per  se)  mof^at,  itaque  a  natura 
in  primo  ortu  appetatur,  «rojf  eoitsr^T]  deque  eo  est  inter  Philoso'^ 
phoSf  cum  summum  bonum  eiquintur ,  omnis  dissensio.  totius  enim 
queesiionis  eius ,  quee  kabefur  de  finibus  bonorum  et  malorum  ,  cum 
queerìtur,  in  his  quid  sit  EXTBtmutt  et  ultimvm  finis  reperiendus 
*?*t,  in  quo  sint  feima  iNrjTAJEEMTjt  ifjtTUHJE, 


35 
0  ioeredolo ,  uomo  ccitgiirato  !  degno  di  Itcrime  !  te 
Mgvf   larve ,  e  sài  d' illodertì ,  ed   il  confeasi.  Indorao 
cosi  ti  atadi  di  phcare  la  taa  aatiira  avida  di  vendetta! 
Oh  Dio!  i|«elk  sublime  voce  celeste ^  quelIMsfiflto  divino 
che  con  eloquenza  invincibile  parla  in  te  stesso,   che  ti 
avvisa  essere  tu  fatto  per  T  etemo  e  per  T  infinito^  qaelU 
dolce  cliiamata  a  giorni  beati,  ad  una  piena  calma,  che 
una  somma  vita  contiene^  quel  benefico  invito  del  cielo, 
Jeila -ragione,  della  natura,  con  cui  sei  sempre  stimolato 
ad  una  immortale  tranquillità,  ad  una  pienezaa  di  contento, 
ad  una  sorte  avventuratissima  ^  tu  non  l'ascolti,  tu  lo  sop- 
prìmi crudele  in  te  stesso,  lo  insulti  oeuie  tMngannasse, 
iogratameule  V  oppugni ,  come  fosse  il  tuo  più  feroce  m^ 
mico  quegli  ,  che  non  cessa  dì  parlarti  di  beatitudÌBe  e  di 
contenti  !  Ma  di  fare  che  non  ti  parli ,  tu  studi  indarno.  Il 
sentimeato  delia   feliatà  stari  perpetuo  nel  seno  di  tutti 
noi.  Egli  è  quell'amico  fedele,  la   cui  voce  talora  è  mo- 
lesta:  ma  che  non  cessa  però  di  consigliare,  di  conseggere, 
di  trattare  del  nostro  bene.  Parlerà  sempre.  Snaturato  co« 
lui ,  che  non  sente  la  dolcezza  della  sua  voce!  Chi  crede 
questa  voce  iDÌmica  non  può  a  meno  di  sentire  il  dcUtto, 
che  egli  fa  ^oltraggiandola.  Sì ,  egK  sarà  infelice   giacphè 
lo  vuole: 'giacché  si  è  dichiarato  nimico  delP istinto  della 
felicità.  Ma  questi  tali  che  conforto  non  hanno  in  questa 
voce  soavissima  che  alla  felicità  li  provoca ,  che  la  riguar-  * 
dano  qual  voce  ingannevole  ,  voce  di  amico  frodolento  e 
non  sincero,  che  in  somma  ogni  beatitudine  terminano 
nelle  illusioni   e  ne'  sogni  ^  che   vita  trarranno  questi  al 
mondo?  a  cui  nò,  non  resta  né  pure  una  speranza;  ifoì' 
che  speranza  non  v^ha  per  chi  ne  conosce  l' inganno.  Oispe* 
rati,  gli  uni  dopo  gli  altri  s'ingoiano  i  giorni  senza  bene, 
e  senza  speranza  di  bene.  Poiché   l' illusione  che  godono 
cessa  a  chi  si  sovviene  che  è  illusione,  a  Nel  mezzo  del 
<£  vaneggiare  della  mia  anima,  dicea  lo  stesso  Rousseau,  lo 
«  confesso  ,  il  nulla  delle  rmic  cbime^f:  ..veniva   talvolta  a 
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^  cbtttristaria  improWisaaeDte  (i)  ».  E  come  può  aiiaiv  un 
affamalo  «o  cibo  immaginario  ?  come  può  saldave  :uiia  fe*> 
rifa  un>iinmaginario  rimedio?  Se  è  dunque  reale  il  retiti- 
mento ,  che  nelP  anima  noatn  dimaodU  fe^thr^' «ab  fe- 
licità reale  ai  richiede  per  satollarlo. 

XV.  ..   1-.    • 

Ma  voi  altri,  che  vi  date  taoto  al  fantasticare,  vai  altri 
che  disperate  della  felicità,  e  aaaerrte  gravemente^  «ilP«ome 
esser  solamente  conceduta  una  lusinga  di  lei ,  un^Msbra 
che  sempre  sMosegae  e  non  si  raggiunge  mai;  vói  che*  per- 
ciò con  una  disconostenaa  inaudita  verso  lanatmraye-verso 
Dio,  nominate  falso  e  mensogtiero  il  seotimentb, eh^'^alla 
felicità  sprona  tutti  i  mortali^  sapete  voi  a  quali  conseguente 
reca  il  vostro  sciagurato  sistema  ?  sapete  vei  che  cor  ciò  tron* 
cate  fino'dalla  radice  qualunque  amore  virtuoso,  «qvialunque 
nobile  passione^  rendete  bugiarde  tutte  le  virtù,  e  indegne 
perciò  che  a  loro  si  dia  retta  (i)^  Né  certo  vi  sarà  uomo*, 

(i)  Lett  al  Pmid.  Bisletherbes  (s6  geirn.  176»').  L'illusione  e 
r  inperCezionf  di  tutti  i  piaceri  del  mondo  è  così  «Tillenlf^  die 
apehf  dai  più  mondani  filosofi  si  confessa.  Che  elogio  non  fa-Di4^rol 
(.Ved.  Philosophie  ancienne  et  moderne  par  H.  Naigeon^  art  Dide- 
rot. )y  come  a  una  gran  verità^  a  quel  detto  di  Lucrezio 


medio  de  Jhnte 'Upo 

Siurgit  amari  aìiquid  qm4  v<  iptis  Jhriòus  an§8tì 

«  I  piaceri  fisici,  dice  Fautore  della  Morale  universale  (jc  IV,  p.  I7 
«  e  e.  Vni,  n.  5),  quei  della  fortuna,  e  drlla  gloria,  non  sono  capaci 
«  di  darci  il  contento  e  la  sicurezza  delP anima.  Per  qfiarito  Tsnati  si 
«  suppongano,  finiscono  sempre  coirtllanguidirel,  e  oolgittartci  nella 
Mttoia  ».        1 

(a)  Nei  Saggi  sopra  il  Petrarca ^  pu))bl  irati  in  inglese  da  Vgo  Fo- 
scolo, e  tradotti  in  italiano  (.Lugano,  i8a4  ),  descrive  T ultimo  tempo 
del  ])orta  con  queste  paroh^:  «  Negli  ultimi  anni  di.  sua  vita,  egli 
u  dormiva  ògrtora  con  una  lucern.i  accesa  presso  di  sé ,  *e  sorgeva 
«  per  l'appunto  a  mezza  notte  '^Fam,  ep.  73).  Quale  stanco  viaggia- 
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che  ami  venire  iiigaiiiiato«-e  st  altri  a  voi  fa  unifi^ode ,  e  vi 
risponit  una  menzogna,  P avete  caro?  o  il  patete  portare  ìb 
pace/*  estimar  quel  bagkrdo  c^ine  degno  di  f<^«  ?..£  te 
non 'ai  pop  dwiqiie  dare  orecchia  a  chi  ai  ha  io  l«ago  di 
Cikoy  simttlaCore,  doloso  (i),  anzi  questi  eccita:  ira-,  e.aa 
dispf^isd  fierissimonegK  aainri  di  tuiti^  quando  sarà  dun- 
que,- €>he  con  anìnK>  btn  ^Uspoato  amerete  voi  la  patria  «ciif 
aiief tenete  in.'ipiéi  i  sentimenti  doieiasimi  della  fattiglia,7  gii 
affetti  di  padre,  di '.aposo  7  che  coltimete  le  difiqc  virtù 
della  bene£cenaai[,.  deiramicizia ,  e  di  lina  tenera  compas- 
sione /che  trova  il  ano  bene  nel  mescere  ir  proprie  lagrime 
con  quelle  éei  miaaii? 

CI  tare  io  affreùava  il  pasto  e  misura  che  mi  avvicinava  eX  fine  del 
u  mio  viaggio:  'Ìrggó  e  scrivo  éR  e  natie:  è  quésto  'Punico  mw-cdrf* 
u  /Òrto.  Oh  ocM'  ttéiéi  sono  gravi  pe^le  t^egUe^  la  mia  mano  4  stanca 
u  sK  scriverò,  eM  tmo  cuore  è  tonsum^io  dal(e,cure^  Bramo  di  essere 
u  CQ^oscÌMSt/9  d£  ffosur^  i  £fpvp,  ciò  non  mi  venga  fiM^t  suro  cono- 
u  sciato  dal  mio  secolo,  o  almeno  dagli  amici  miei.  Sarei  skUo  pago 
u  di  poter  io  conoscere  me  stesso  f,ma  in  questo  non  riuscirò  mai  n» 
Dopo  di  ciò  il  Postolo  immediatamrnte  soggiunge  «  k  chp  prò''  ona 
u  riHa  cosi  spesa?, a  cpal  ftnetaBie  notti  vigilate,  e  tamil  giorni  li  la- 
a  boriosi  ?  tanti  saggi  di  «n  nobila  genio,  e  dì;  un  onora  bene^lon? 
Cosi  bisogna  che  dimandi  il  segnace  del  sistema  della  speranna  ìttu- 
soria:  egli  non  può  vedere  nn  fine,  un  premio  della  Tirtù;  questa' 
drvenU  un  trtiviglio  ^atnilo,  una  soHéeitodiae'  vems  ìhsebsati:  Per 
nna  eooUuddisiéBe  peiiò  ssmi  fsHcis  «o»  safol  II  rsaeMoutAgti  slessb 
nellii  prattéaH  MO  iìsteaiat  s^^mcW  oi  laanò  pin  siiggf  delle  eoe  f»- 
Iklke  letterarie^  dove  wh  menar  apparisoè  un  gèmO|ardentéolié  molta 
contenzione  a  sforao  di  spirito»  ooii  Ut  natura  ricalcitm  aA  governo 
deHa  ragione  trarlata.  • 

(t)  È  iittposfibile  Ae  L'uomo  non  aài  la  verM^.  Goiie  ^«sque 
malti  eridenésÉKpte  la  odiftao?  ««Ho  ìncontiatA,  TÌsjMinde  Ay^stinoy 
«^ben  molti,  ebe,  voWno.iogannare;  nessuno  mas  che  volesse  «Siert 
tt  ingannato.*-- La ii{e»itìi  si  ama  in  modo  tale,  che  tutti  qaellìèhe 
tt  imano  qualcosa  altro  fuori* di. lei,  vorrebbero  ohe  ciniche  «diano 
tt  fosse  la  rarità:  e  non  volendo  csserai  ingannati y  moatrano  coA  eiò 
«di  n«a  Toler  né  pure  «ifev- UifutÌMUfannatori;  Onde  odiano  hi 
«verità  par <pwtn oggstto  stemo  «he  amano  per  la  verità:  mi^mt 
u  MAM  MMemwMM,  OBMmitÉ  W4M  ufjuoVMifTEm  p  iCanfesé.  lib.  X, 
e.  XXIU).  .  . 
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Ib  verità ,  se  credete  igipoiaibile  di  in»  M.^Ctliplà  vo- 
stra ,  per  la  r^one  stessa  non  potete,  cneder  pos^il^ 
di  ferfuella  dcgK  aitni  (i)..  Però  se  aadalQ.dispeiati  di 
lioo  istrirtgere  mai  die  vade  imnagiAi  di  Ufie.  |Kp  fn^to 
stendiate  le  braccia  a  certe. larve  dì  idiòta  cbe  vj.  ap- 
paiono nel  futuro,  e.  quando  .vraccootate  a  loro  ^  IMM  faa- 
tasime  si  dileguano  3  «qual  mai  fiducii  #  iocoraggiam^to 
vi  rimattà  per  esser  >iitili  altrui,  nestreiaegate  la  atessa 
utilità?  Che  se  rìp«tete,>neDMo|^aarsl appunto  ctooststoie 
V  utile;  la  vostra  èeneficema. dunque  si.cidurri  in  ttn^arte 
d^  ingannare  gli  aitar.  Cbé  aoUità  pertanto  di  simtire.  po- 
trà in  voi  essere^  se  le  più  belle  virtà  siete  astaettildi  avffle 
per  frodi  ?  e  chi  con  questo  nero  concetto  della  virtà  si 
chiamerà  virtuoso  ,  se  anche  ne  esercitasse  gli  atti  este- 
riori?  Ma  non  può  esercitarli  senza  lipugo^za.  Non  può 
adunque  un  uomo,  pieno  delle  vostre  chimere  ,.  ae.  con  se 
stejtso  consente ,  sentir  auaì  le  pure  sensaaibni  delta  virtà; 
ma  essa  gli  'dovrà  parere  sempre  cosa  odiósa,  nauseante, 
putrida.  0  dovete  adunque  depoir  P inganno,  0  tibuttare 
da  voi  come  una  ipocrisia  della  natura  ogni  santissimo  ambre 
di  lei.  £  appena  che  vi  sentita  sorgere  i  pijimi  moti  e  ìnr 
▼iti  a  iir*b«ie  agli  altri,  aeeoédo  il  vostro  aiatema  dovete 


(i>  JSri  librJMrino  MitolslO  lUumt  IttUn^.éi  Mcopo.Oriis,  lUutort 
Imi  4e8elcitto  si  yIvo!}  SmàmUmimà^ftOtUà  éeàh  psmofie  smoroM  ia 
«a  9MTaiie<ferTÌdo  e  dMng#tgna  j^mls  atfiiio  S$&féimt:  offl  p^Mwe 
A(m  si  vede  colà  fuodotto-MTaaitsiioBe  M  cuore?  «  Ta  «ci  d^i^e* 
M  rtta«eiite  infelioe  »,  mtiw^  il  4rbto  gioTsne  già  meditando  di  torsi 
U  vita,  come  poi  fece.  — m  Chi  odia  la  propria  vita  può  amare  il 
u  nÙDiao  b^ne,  chA  rgli  è  lacerto  di^ recare  alla  a^cietà^  e  saenficare 
4i  a  (filetta  loiioga  molti  anni  di  pianto?  e  come  potrà  sperare  per 
Y<  gH* altri  cdirii  cbr  non  ha  desideri!  oc  sperause  per  sé,  e.cl»p,'abr 
tt  baodaqato  da  lutto,  abbandona  se  stesso  j»?  £pià  sotto »«  Abt  quei* 
«  filoM^che  hanoo  erangeliscate  le  umane  virtù,  la  probità  nata* 

a  ral^,  la  ivcSproca  beneroleoza sono  inaTTcdntamentf  apo- 

M  Steli  degli  attuti^  e  adescano  quelle  podie  anime  Idfenue.e  bol- 
«r  lontiy  le  quali  amando  sclri«>tAaBiiente.f  li  uomini  per  T  ardore  di  e» 
«  sere-  riamate,  saranno  sempre  Tittime  tordi  pontile  della  lofo  \ 
«  credulità  9. 


«9 
rifuinlarlì  <son  «echi  biechi  e  sospettoai,  e  gridire  loro  : 
G  tradite:^  e  in  tal  modo  colh  capa  ferocia  delsospetl» 
soffocare  in  ini  primo  suo  naaoere  la  purissima  serenità 
ed  li  sorriso,  cui  TÓrrdibeto  (Ttffoadere  nel  vostro  animo 
cflti  preziosi  primi  eccitamenti  della  natara. 

XVI. 

Ma  crederò  io  che  avvenga  cosi  la  cosa  ì  e  che  in  voi 
non  sentiate  msp  mai  la  dolcezia  del  beneficare?  Son  ben 
lontano  da  credere  ciò^  mostro  solo  quello,  che  dovreste 
essere ,  se  foste  coerenti  a  voi  «tessi.  Questa  è  quasi  sem« 
pre  la  fortana  degli  empi,  che  sensa  avvedersi  si  contrada» 
dicono.  DalP  orrore  pertanto,  che  vi  fanno  le  conseguenze, 
v^  inorridiscano  i  priocipii,  e  riconoscete  qoanto  tristo  sia 
quei  sistema,  col  qoale  non  si  pud  lare  un  atto  di  virli 
senza  contraddirsi. 

Quagli  però,  che  non  lesse  i  libri  di  costoro,  ni  mai 
li  trattò  di  persona,  in  vero  non  crede  possibile  avervi  no* 
mini,  che  pensino  come  io  ho  sapposto.  Ma  il  fatto  di- 
chiara che  vi  sono^  e  che  perciò  questa  nome,  e  le  ma- 
ravigliose  sue  trasformazioni ,  mai  non  sì  conoscono  baste- 
volmente. 

XVII. 

La  storia  degli  errori ,  o  delle  pazzie  amane,  ci  fa  stu- 
pire ad  ogni  passo  :  perchè  da  noi  stessi  sogliamo  giudi- 
care degli  altri  ^  e  quanto  in  noi  non  i,  ci  sembra  in  altrui  ' 
un  miracolo.  Per  me  già  nulla  mi  sorprende^  e  possibile  credo 
qualunque  stranezza  mi  si  narri  degli  uomini.  Il  nostro 
cuore  è  un  pelago  immeoso,  che  giammai  tutto  si  naviga. 
E  se  mi  è  dato  di  riconoscere  un  empio, io  lo  compiango 
come  nn  infelice.  Sarà  malvagio,  anzi  egli  è  certo ^  ma 
questa  sua  scelleraggine  è  appunto  quella,  che  maggior* 
mente  muove  la  mia  tenerezza ,  e  b  mia  compassione.  Sven* 
turato!  egli  ha  la  malattia  più  funesta:  la  pazzia  ed  il 
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yjineggidK  delh  sua  animt  viene  appunto  diHo  sconcerto 
della  paHe  più  rilevante^  si  ravvolge  nelP esseoràle  di  se 
stesso  onde  nessuna  altra  demenza  è  si  lacrimevole  come 
quella  e  degna  di  dolore.  E  il  dolore,  che  ci  è  messo  nelPà- 
nimo  dalPaltrui  sciagura,  vuole  molte  volte  soccorrere  all'in- 
fermità. Ma  qui  la  insania  delPegro  animo  tiene  ingiustizia 
ed  insulto  ogni  medicina,  e  diritto  deiraomo  vinta  Pim< 
pazzire  senza  ritegno. 

XVIIL 

"  Donde  peri  sì  fiero  travolgìmento  di  capo?  da  che  pai 
TuoÉio  venire  recato  a  persuadersi,  che  la  felicità  con- 
sìste in  oggetti  illnsorii  non  solo-,  ma  che  illusorii  conosce  l 
I  volgari  mettono  ,  è  vero ,  spessissimo  in  isperanze  ridi- 
cole il  laro  bene;  ma  credono  almeno,  che  quello  in  cui 
sperano^  sia  cosa  reale;  e  se  si  persuadessero,  che  quelle 
cose  sono  ingannevoli ,  andrebbero  altrove  a  riporre  la 
speranza  loro.  Per  questo  sgombrate  da  un  uomo  della 
plebe  t  suoi  pregiudizi,  insegnategli  il  vero  pregio  delle 
cose ,  e  lo  farete  prestissimo  religioso.  Non  può  egli^  la  cui 
natura  schiava  non  è  di  un  intelletto  illuso  insieme  ed  orgo* 
glioso,  non  può  fermarsi  in  oggetti  illusorii: la  forza  della 
verità  ha  ip  lui  tutta  la  sua  efficacia:  verrà  subito  alla  Reli- 
gione, cioè  a  cercar  beni  reali.  A  beni,  che  reali  non  crede, 
non  s^attacca  colla  sua  mente:  e  se  un  falso  diletto  lo  in- 
ganna, egli  dice  a  se  stesso:  Tu  pecchi.  "Poicht  è  scolpito  in 
suo  cuore,  che  solo  un  bene  vero,  e  non  un  bene  immaginario 
sia  degno  di  lui.  Se  alcuno  gli  dicesse,  che  nelle  illusioni 
e  negPinganni  si  debbono  porre  i  piaceri,  egli  riputerebbe 
d' esser  beffato ,  o  terrebbe  per  fermo ,  che  colui  che  gli 
parla,  impazzisse.  Sommamente  sarebbe  a  lui  ripugnante, 
e  a  tutti  quelli  che  non  hanno  oppressa  la  natura  loro , 
che  quanto  inganna  possa  appagare;  che  quello  che  non 
e  vero  possa  esser  buono;  e  che  in  somma  io  soddisfar 
mi  possa  di  cosa,  la  qnale  so  non  essere  in  realtà,  ma 
Bella  fervenza  della  mente  apparire.  Tanto  chiaramente  la 
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mtàatà  imlfa,  ée  «i  aitoltti>  rà  pirla  del  wto,  e  Cfr.tii* 

i^j.,  che  ia  lui  tolo.  è  ir  «Miro  beii«.  Si  rinfim»  (n. 

U  plebe  nel  gmdino  intoni»  tlk  felici^  (cioè  ìoC^ra»  al 

tetto  dell' Mmo)  i  più  saggio,  ed  è  pia  ghitto  del  6h^ 

Mfo  spoglio  di  reltgìwie,  0  ta^clM  fibaofo  ti  diMmi^ 

aedito  ^piesto  cose^  e  A  tu  stoSM  se,  clùadendé  Pèrec* 

ckio  alla  Matara,  non  li  metti  sotto  ai  pi  A  ignorante  dei. 

Aoftali  !  pcrdKB  dificile  non  è  aU^aoBio  più  ignonurie^iw- 

dere,  che  io  non  pooso  eradtf  Woe  quello  ^  cbe  viro  .no», 

iredo^  €  se  «piesto  è  nn  ercore,  crrisaio  pure  bènveléD* 

ticri,  memve  enra  eoa -noi  Um^ura^ii  geaero*  imbabo  (ì), 

ma  con  noi  U  Venta.  .,j:  ;. 

XIX. 

Ma  ie  i^glìtni  vedere  cdnie  afeono  possa  gìnogefe  a 
qael  penaste  Cosi  rovescio,  che  il  &  cjirnefee  di  se  stesso} 
a  noi  bis6gn«'  discendese  nel  fondo  d^i  aniali,  e  cercare 
le  moHe  segrete  che  M  maovooo^» 

E  non  è  dobbio  elcanò  che  V  Orgoglio  e  la  *  Libidine 
sieno  le  piA  potenti  forte  inianislie  deir  amanita  {%).*  Pei* 
che  «Otto  apj^to  corranone  del  principio  più  nobile,  è  del 
principio  pie  doke  dell^  nomo  r  cioè  POrgogKò^  è  «orrniioiia 
del  deatderip  di  altessa ,  '  e  Iti  'Libidine  è  corninone  AA 
desiderio  di  godimento.  E  qaanio  migliore  è  ki  cbsa  ohe 
ci  corrdmpe,' tanto  è  peggiorerà  corvueions  di  léi^  •«èclfti 
di  quella  porte  deiruomo  ^  che  pM  gK  è  e«sé»«lsle,  èbia^^ 
rtmenfo  è  pi&  funesto  il  cor^otnpi mento:  conle anche ogpitlio^ 
vede  nel  corpo  nmanò,  che  il  guasto  d'un  piede  n^  è  si 
grave  cosa  come  quello  del  petto*  o  dei  visceriy 

E  perché 'quel  nobilissimo*desiderio  di  sitesa  allora  I' 
corrotto,  che  ad  una  àltezaa  Cilsa  ci  reca;  e  quel  eoa» 

(0  Con$uliku  £stf  ti  érrandimk  es^  tfuod  cum  ipt9  §mère  hum^n^. 
"rare  pidtamur,  S.  Aug.  De  udì.  crtd.  e.  VII. 

CO  QaesU  coMy  essendo  stata  sempre,  fu  anche  sempre  conosciuta. 
Cosi  dieetttfS^  Glo.  Griaostono  (Jin  MtUÈk.  Hom.  LXXa)t  /UUiite- 
srùm;  cmum  inereduUi€ais  ut,  rtTd  nempe  coBMUPtJdf  et  4tì.òtàM  jaMs 

Opusc.  FU.  T.  II.  e 


viBsimo  dcrièerio  di  godimeirto  pmneote  è  guito,  qiMda 
ci  porte  ad  un  falso  godimeato:  «gli  è  di  ncccniilà,  «be 
se  queste  due  tendesse  in  ooi  si  coirottpoiio ,  >deMa^ 
avere  degli  oggetti  illasorii  ed  apparenti:  e  qatadi  tiaaec 
che  in.  questì  fabi  beai  alcuno  si  apinga.  A^eoc  ancora, 
che  da  coloro,  i  quali  hanno  ingegno  più  perspicace  ,  ù 
viconoaeano  qne'  beni  per  falsi  ed  illasorii  ^  e  quindi,  o  à 
abbandonano  ae  tanto  vigore  ha  in  loro  la  £»rsa  del  lero^ 
<rvv(vo  ai  corre  alla  disperata  dottrina  di  cui   parliamo , 
cioè  à  predicare  con  meati  detti,  che  nella  iUnsiona  sola  «¥0 
V  uomo  eascBciahiiente,  che  la  natura  gli  ha  deeveteto  di 
sperare  sempre,  e  di  essere  ingannato  aentpre  nel  auo  spe- 
rare. I  primi  sono  quelli,   che  da   una    malvagia  vite  si 
riducono  ad   una  riforma  o  correzione  di  se  medesimi: 
i  secondi  (  di  cui  è  il  discorso  )  sono  quelli ,  che  da  una 
vita  malvagia  si  foggiano  una  malvagia  dottrina,  0  colle 
ingiuste  opinioni  tenUno  di  giustificare  le  iogiuste aaioni  (i). 
E  perchè  nel  desiderio  di.  elevarsi^  e  nel, desiderio. di  gp- 
dere  consiste  tutte  la  natura  operatifa  dell'  uoiao^  «fiche 
quegli,  the  non  si  curassi  niente  della  propria  alteasa^  e 
del  proprio  godimento,  nèatsarebb^  già  Homo,.iii^  tronco: 
quindi. l^eéror  di  questi  pygnli  proprio  colla  natura,  e  mette 
in.  rSMUiooe  Puomo  «Qpi  se  modesimo  implacabilmente.  Né 
iPì^oy  coflM  dicea,  con  chi  i*ai  un  uomo  tjde  «possa  essere 
iOi^pacs.^i  m!ieutre  con  se  «ttdfsisfto.è  in  tenta  guerra:  né 
ptof^ciò  .stesso  mi  maraviglio  ae  costoro  sieno  iicinoaooi^ 
e  :deU\oi*d$Qe  pubblico  jjuvveriitori.  Poiché  ordine  ^veriino 
non-, può  .amar  Tuomo,  «e  odia  T  ordine  di  se  stesso.  £ 
poco  sarebbe  se  qualche   liete  disordine  in  sé  te9esse  ; 
dacché  uomo-  non  avvi,  che  'sia  in  tutto  ordinato  ^  quando 
la  propria  natura  però  non  vanisse  affogate,!  ma  stesse  il 
tutto  in  qualche  peculiare  error  della  mente,  o  in   qual- 
che peculiar  lusinga  delle  cose  esteriori:  ma  se  legge  egli 
mette  e  norma  a  sé  di  pascere  T orgoglio  e  la  libidine, 

(O  ^><f'<>  ^ài$i  Luxuriam  uuun  in  PhUosopkUe  simi  ^hHmuim$, 
SeDec«iyi)«F.  kmUk, . 


€  a  finir  qtiril  vanto;  Taonio  già  è  sovrertito^,  t  eome 
fnrìi  ìAimico  dtìV  amverso.  E  se  dì  queste  beke  «mafiie 
«a  vantaggioso  nudrìre  ài  mondo,  Pins«^gnìao  i  principi 

sbatzatì  dai  troni,  e  la  società  di  tanti  popoli  orribiimcvte 

confusa. 

XX. 

Che  se  i  veicoli  ne  piace  trascorrere  per  cui  si  arriva 
a  tal  fondo ,  è  da  sapere ,  che  POrgoglio  e  PAmore  disor- 
dinato irretiscono  con  piacere  di  tale  indole,  che  pad  cre- 
scere a  grandissimo  termine. 

L* orgoglio  gode  di  nna  grandezza  immaginata:  e  cosi 
queir  amore  gode  non  solo  della  sensazione  corporea  at« 
taale'(che  forse  è  la  cosa  minore,  perchi  sola  e  mornen* 
tanca),  ma  cP infiniti  icfofi  di  bellezza,  dt  fusin/^he  tenaci»» 
sime,  di  desfderff  e  sperane  petulantissime.  Poiché  sebbene 
tutte  It  creature  della  immaginativa  sieno  o  richiami  delie 
godute  sensazioni,  o  immagini  delle  aspettate;  tuttavia 
queste  sono  pia  (orti ,  o  più  tenaci  almanco  di  quelle  stessei 
non  solò  perchè  si  moltiplicano  al  sommo,  in  ogni  parte 
perseguono ,  e  da  per  tutto'  rinvengono  nutrimento ,  ma 
ben  ancora  perchè  a  discrezione  delP  avidissima  fantasia 
elle  s^  ingrandiscono,  e  si  rinforzano:  ^i  guisa  che  qusl 
piacere,  che  goduto  è  come' uno,  sperato  e  indoleggìato 
diviene  come  cento  ,  e  come  mille.  Quindi  il  diletto  del- 
F amore  cosi  vivo,  cosi  moltiplica ^  cosi  rinascente,  così 
necessario  alP  uomo  che  se  n'  è  reso  schiavo ,  viene  tolto  da 
quest'uomo  per  h  sola  felicità^  e  dalPistante  che  la  felicità 
umana  non  si  vede  e  non  si  trova  altrove  che  in  questa 
specie  di  amore,  e  tutta  in  essa  si  chiude,  forz' è  che  al- 
meno col  tempo  P  uomo  riconosca  che  tutta  la  sua  felicità 
è  illusoria  e  sfuggevole ,  com'  è  illusorio  e  sfuggevole  quel 
VITO  diletto  nel  quale  egli  la  fa  consistere  (i).  E  in  questa 

(0  Confessa  Io  ttes»  Ugo  Foscolo  rabhandoDO  necessario  che  hi 
d»*  suoi  seguaci  una  speranza  illusoria  posta  nelPamore,  cosi  parlando 
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tfutania  aeiw  «ceoigewi  vfl«go«a  a  netteni  «ippaai  pec 
«ft  m^vilP^nto  ««turale  dfl  Uro  anrno  e  de'  Ijorcf  pepsieri, 
4i  cui  OOP  ctnoscoQO  le  coDRgipfnsei^gli  uqiduiì  die. alla 
dolceMI  ddU  «easibìli  c«^  «^affeiionano»  ed  in  quella 
auasi  dìiattenti  alcuna  volta  si  soffermano.  Sicché  non  i 
a  stupire  se  la  società  del  prigioniero  di  S.  Elena  dopo 
aver  letto  un  tratto  della  Nuova  Eloisa  discorrendo^  come 
avviene,  conversevolmente  delP amore,  conchiudesle  «che' 
m  1!  amore  perCptto  er^  la  felicità  ideale,  che  sì  Pano  che 
m  TalUa  erano  egualmente  aerei,  egualmente  fuggiti^ # 
u  egualmeiiiU  miafterioii ,  eguaimcole  injesplicahiU.'»  (t). 

XXI. 

La  felicità  riposU  nelPamore  dell^àltrt  H9U  i  una  aen- 
tenza  di  tetU  V  antica  poesia ,  eove  pure  la  confessione 
deir  illusioiie  si  di  quesU  che  di  quello.  LUwed^ra  di 
Psiche^  applicata  4a^  poeti  greci  agli  amori  uiMtfii,  coutieoe 
la  Slesia  dottrina 5.  che  un  elegantf  scrittore,  descrivendo 
quella  Civola  dipinta  da  loascenzo^  Fvaucucci  nel  Casino 
della  Viola  di  Ferrara,  cosi  espone:  u  Que^  trovatori  di 
«  favoleggiato  senno   C0«i^ideraf<(uo    V  amoife ,   commise* 

del  (Jsnure  di  Laan^  «  della  fNnataue  ek^espiuneno  i  aom  verdi  «  Di 
«  qui  U  poesia  del  Petrarca  ci  aggira  in  «ma  ozioaa  meUnconia,  nelle 
«  più  molli  e  dolci  tìsìoqì,  bell'errore  di  abbandonarci  in  balia  delle 
ts  affezioni  altrui ,  e  ci  trae  a  correre  vanamente  dietro  a  perfetta  fe- 
«  licita,  fino  a  che  ci  sprqfhnJiamo  ciecamenu  in  quella  disperatÌ9n& 
u  che  eoDfegnitk 

«  Quando  peranaa  da  ten^oTy  s^inTola 
u,  Dal  tuo  volto  la  speme,  e  la  gigante 
c(  Doglia  ne  ingombra  il  vóto  orrendo  sola  >». 

Seggi  sul  Porareay  pag.  327. 

Per  altro  il  Petrarca  ebbe  sempre  anche  ne'  snoi  vaneggiamenti  una 
sponda  a  cui  attenersi ,  nella  religione,  e  non  darsi  giù  in  queir  abisso 
•ve  condurre  V  avrebbe  potuto  la  sua  seguace  passione. 
0)  Las  Cases,  Memorial  de  Stante- Hélène ,  T,  lì,  7  Dèe.  181 5. 
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u  mdo  ftU'iuftika  m^ltkiidiiie  cbc  si  stoplsce  alle  pene, 
ff  alle  in€osUn9e,ai  pfntìmenti  di  lui,  si  stupisce  allWio 
tf  o.ai  dispretzo  4:  al  vergognaisi  clie  lo  accompa^^naiu)  0 
a  gli  succedono,:  si  stupisce  in  vano ,  e  non  conosce  la 
tf  natura  di  amore.  Essi  con  beiiissimo  avvertimento  ce  la 
tf  mostrarono  in  quella  favola  di  Psiche,  ossia  delP  anima 
*t  inoamorata  :  dove  ci  rivelarono ,  Amore  non  esser  altro 
«  che  illusione,  colla  quale  ci  figuriamo  delP amata  per- 
ir aooa  mille  beai.  E  petchè'  malagevolmente  può  questa 
e  illusione  trovarsi  aguale  ad  un  medesimo  tempo  in  due^ 
if  quindi  rarissimo  Tamore  ptenamente  ed  ugualmente  re- 
«  ciproco.  Tanto  poi  maggiore  la  dìffiioltà  che  alla  iUn* 
a  sione  succeda  nello  stesso  punto  in  entrambi  il  disin* 
«' Iranno:  qumdi  A  dolore  e  i  lamenti  deU\io(eUcissimo , 
m  che  dofo  il  ravvedersi  deir  altro  si  continua  all^  amato 
U'  errore.  £  secondo  .queste  inteozioni  dicevano  di  Psiche, 
«  bellissima  e  semplicissima  giovinetta ,  che  avendo  sprtito 
«  «no  spasa  giocondissimo ,  il  proprio  figliuolo  della  bel* 
«  lessa ,  sbbe  da  lui  precetto  che  stesse  contenta  al  go- 
«  derlo,  fuggisse  di  conoscerlo;  ed  appena  P incauta  cu- 
u  riosità  vide,  ed  esplorato  con  attenta  lucerna  conobbe 
e  l'aatoffe  di  tanti  diletti,  Pamore  crucciato  battendo  Pali 
«  faggi.  In  vano  sì  affaticò  la  dolorosa  fanciulla^  di  rìte- 
«  nerlo  pei  piedi*  Ella  cadde.  E  le  furono  intorno  tre  an- 
te celle  della  madre  di  Amore^  AiWJtfmuoiUy  Malinconia^ 
a  Inquietudine y  che  maligne  tormentavano  la  poverina. 
«  Cosi  la  favola  fiivoleggii  di  Amore,  il  cui  impero  qnasi 
«  non  evitabile  a  ninaa  gioventù,  spesso  tiranneggia  Peta 
«  dedite  alla  pandenaa,  alP  ambiaione ,  alP  avarìzia  ». 

£  ad  ingrandire  P  idolo  di  quesP  amore  illusorio  e  Pim* 
maginato  godimento  opera  tutto  il  sentire  delPuomo,  per 
altro  nobilissima  prerogativa^  si^  quello  che  viene  dalla 
vivacità  de^  sensi ,  aia  dall'  abbondanza  della  fantasia ,  o 
sia  dal  pensare  medesimo  per  altro  nobile ,  eccellente^  vi** 
goroso.  Poiché  quegli  che  pia  sentirà  0  le  sensazioni  cor- 
poree, o  le  immagini  della  bellezza  interna  ed  esterna,  o 
le  ragioni  dello  stesso  pensare  filosofico)  che  sopra  di  quelle 


accresce  luce;  questi  avrà  pia  metri  di  mpiilicsBii  fj^m» 
magtnati  godimenti ,  e  modi  di  retiderseli  pie  credibili , 
più  antoreToli^  e  fino  (con  eccesso  d'Uiganno)  augusti  e 
sacri.  £  non  sono  i  titoli  di  aagvsti  «  sacri ,  dÌTÌni  ^  cbe 
essi  danno  ai  pia  stemperati  amori? 

XXII. 

Lo  stesso  aumento  del  bene  idoleggiato  soccele  per  fona 
di  fanUsia  nella  passione  delP  ambinone  e  delP  orgoglio. 
Prestano  aiuto  aiP  immaginaria  grandezza  delPamUsioso  o 
del  superbo  tutte  le  sue  intellettuali  potenze,  la  forza  del» 
P  ingegno  massimamente  col  corredo  delle  sue  cognizioni: 
sicché  quale  bs  più  dMntdletto  e  di  sctenza ,  tale  ha  più 
modo  di  amplificarsi  e  scolpirsi  e  rendere  a  se  mederimo 
verisimile  la  immaginata  eccellenza  di  se  stesso ,  p  proba* 
bile  il  concupito  ingrandimento. 

Ma  quanto  è  poi  facile  riconoaeeme  PiUttStoiie?  «  Il 
«  suo  matrimonio,  dice  Las  Cases  dei  più  fortunato  guer* 
cr  riero  de'  nostri  tempi,. era  P  ultimo  tratto  della  for* 
u  tuna:  d^ allora  egli  non  aveva  avuto  altro  malcontento, 
«  se  non  quello  che  nasccvi^U  dal  non  esseve  soddisfatta 
a  P ambizione,  ciò  che  si  trova  in  tutte  le  classi,  o  quat 
«  che  vegliardo  intrattabile,  o  vecchia  femmina  piangente 
«  la  sua  passata  influenza  »  (i). 

Ma  più  delP  ambizione  P  orgoglio,  più  di  una  immagi* 
naria  grande/za  fabbricata  e  immaginata  nelle  cose  este- 
riori sovverte  Puomo  la  baldanza  interiore,  quella  cupa  per- 
suasione di  una  eccellenza  tutta  sua  propria  ed  indipendente 
da  quanto  è  al  di  fuori.  Quanto  è  tristo,  quanto  è  labo- 
rioso questo  inganno  che  PorgogKoso  ingegnosamente  tesse 
a  se  stesso^  altrettanto  é  sottile,  e  come  una  tela  di  ragno 
ai  propri  occhi  si  squarcia  in  alcuni  momenti  riposati 
nei  quali  Puomo  stanco  è  visitato  e  sorpreso  quari  direi 
dalla  Verità,  che  anche  dopo  molte  ripulse  ritorna. 

(0  Memorial  de  SahUe-Hélène^  T.  I,  i6  Kov.  i9i5. 
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Ma  col  lungo  miftere^  col  costante  rifiuto  di  quella 
aìnoreTole  visitatrice ,  diventano  certi  uomini ,  a  cui  grande 
ingegno  e  grande  sentimento  accresce  la  miseria,  cosi  eb- 
bri e  cesi  fìiriliottdi  nella  doppia . passione ^  che  a  sé. non 
veggono  più  Scampo (,  né  a  <^uiM|tte  paltò  il  vogliono  (i). 
Ma  io  qoeUa  doppia  ebbrecza  ìn<^paci  di  tutti  gli  altri 
piaceri  j  si  pejpchè  a  qneili  sono 'opposti  :del  tatto,  si  per* 
che  (fvandk» 4^ttOflM>  s^è  dato  per  intiero  ad  ma  cosa,  non 
ha  pia  io  sé  vigore  per  altra  ^  essi  giovano  a  sé  medesimi 
di  volere  in  quelli. alare  io  eterno,  e  aumentarsi  quegli 
spassi,  che  in  loro  hanno  presa  tutta  la. signoria, ed  hanno 
occupata  ogni  parte  del  loro  cuore*  Onde  non  gustando , 
né  però  conoscendo  piacere  veruno  fuori  che.  i  loro,  U 
negano  tuttì^  e  percM  escludono  h  vel^^ìone,  die  appunto, 
stabilisee  ima  pienena'  di  piaceri  ila  quelli  divani:  e  jier^» 
ehè  a  loro  niente  é  ptA  assurdo  «d  inconcepibile,  quanto 
altri  piaceri  (2)  ^  perciò  quella  Religione ,  che  ipsegoa  la 
beatitudine,  essi  la  chiamano  assurda ^  e  la  condannano 
come  quella  che  renda  gli  uoojiqi  tristi,  mettendo  -freno 
ai  piaceri  loro  f  ed  iamascherandolL  Sicché  di  là  appunto 
donde  dovrebbe  essere  la  religione  amatissima  come  ap»- 
portatrice  d^ognì  bene,  é  odiata  al  sommo  come  crudia  e 
nimica  !  E  tal  diventa  V  uomo  infedele ,  giudicando  men* 
zognera  la  religione  perché,  stabilisce  dei  beni  da  lui  non 

0)  Ia  iMsrione  del  wnto  è  quell»  cke  piò  avviliioe  P  «omo  0 
def^rada.  Dovrebbe  pere  anefae  umilierlo  $  e  pure  fk  qa««ì  «enpre  il 
contruio.  Il  diifolnlo  confesaa  la  tua  debolema,  e  a»  oulrìrla  io* 
steme  d'or^pn^lio.  u  Nob  pure  è  quasi  impoMibile,  dice  egli,  retiitere. 
«  alle  attratiÌTe  di  bella  donna  ;  ma  non  y'  è  che  un  imbecille  che  ri 
o  pOMa  Tcnstere  i>.  leti,  CabaL^  T.  IV. 

<a>  Gonfesaano  aempra  che  etti  non  intendono  i  beni  della  wligione  { 
cbumaogli  inoonoepibiii ,  e  di  coi  non  t^ abbia  idea  veruna,  eone  ti 
^^S8<  tpratittimo  in  Roatteau  ed  io  altri.  Goti  ti  cuoprono  d^  una 
icnoranvoy^e  è  propria,  e  che  vorrebbero  far  cornane  a  tutti*  Ma 
•e  cttrfetasvo  PignoraAia,  penbè  ne  giudicano,  e  perchè  iosupeibi' 
«cono  d*  una  filotofia  eontistente  ntir  ignoransa  ? 
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conosciuti,  e  dichiara  faU  quelli  che  egli   conoace  e  che 
spesse  volte  egli  medesimo  attesta  illusioni  e  mentogoe. 

Ed  a  ginstificam  iranno  dicendo  «osi:  «  E  catto  che 
queste  ìHusioni  nostre  ci  danno  piacer. frandissi|io^4e  de- 
sidera il  nostro  cuore ,  hanno  certa  fona  irresiatibile.  Egli 
2  rero  che  son  chimere  della  nostri  mente,  è  vera  che 
pascano  e  sotto  soggette  a  guasti  e  dolorì|eiiifatiHiii;  Ma 
«on  per  questo  meno  reali  piaceri?  Che  m'importa  se  l'og** 
getto  loro  è  reale  o  chimerico ,  quando  mi  produce  un 
realissimo  godimento  (i)?  e  godimento,  «he-  mMnuacfge 
in  certa  estasi  di  deKzie?  Quel  filosofo  freddo  che  mi 
còndarrfia^  è  egli  possibile  che  abbia  un  sentire  cori  forte 
come  ir  mio?  se  sentiese  come  io  settto,  avrebbe  egli  vi* 
gor  ili  resìstere?  porta  via  e  sfrascina  questa  iaraa*  E  ael 
ha  di  ghiaccio  il  cnore  e  le  Biani,  pa&  gìudicmre  di  <|«elio 
che  '  non  conosce  »  (a)  ? 

(X)  Cosi  fra  gli  altri  scriyea'il  Diderot,  è  conditvdei ,  «he  Ifmu 
tgfriont  trop  malkfUrewB  si  motu  n^anons  .Uau4tmp  db  èiens  MMgi* 
ntam.  V.  le  M^U*tioni  fifomfii^  Èoprtt,  di¥tr$i  S9§gttU  del  Diderot 
nel  -DMÌoiiario  fitoMfico  del  Maigeoo.  Il  Gioia  riprodusse  la  stessa 
dottrìoa  desolante  in  Italia,  come  si  yedrà  negli  Opuscoli  seguenti  a 
questo. 

(i)  tt  O  tu  che  disputi  tranqufnamente  sulle  passioni,  se  le  tue 
«  mani  non  troTassero  freddo  tutto  quello  che  toccano,  credi  tu  che' 
*t  andretli  cosi  glorioso  delia  tua  aererà  filoaofia  ?  or  eone  fHitfi  giù» 
a  dioare  di  cose  chi*  non  eonosei  n  ?  UUime  Leti,  di  /  Ortis.  Vi  fu* 
rono  uomini  fervidissimi ,  che  disputaron  tranquiUanento  salle  pas- 
stoni:  e  ve  ne  furono  di  quelli,  che  T ebbero  sperimentate,  e  con- 
fessarono, che  offuscano  la  mente,  e  rendono  Puomo  schiavo.  Parlo 
sempre  delle  passioni  eccessive.  Per  altro  le  obbicsioni  che  luino  l'EI- 
vesto,  il  Foscolo  ed  altri  moderni,  che  Poomo  probo  e  regolato  non 
poò  giudicare  dell' abbandono  agli  stemperati  pifteeri  perche  non  ne 
conosce  la  forca  attraente,  a  già  antica.  Platone  se  la  fa  fare  dalPam- 
bilioso  e  dalP avaro,  rispetto  al -diletto  ohe  P avarizia  e  Pambisione 
hamo  congitNita  per  chi  è*  domÌMlo  da  tali  vis»,  e  U  stàoflie  *el  iX 
dialogo  delle  Leggi.   ■ 


Colai  pertanto  che  fiinietiea  per  grave  aofbo  di  capo^ 
può  &re  il  medeaioDo  ragionamento  a  que^  aani  che  gU 
«n^  d^  intomo  al  Ietto:  Io  ho  ragione  di  tutto  c\i  ch^io 
mi  dico ,  e  non  potete  condannarlo  p^r  falso  \  perchè  non 
sentite  quello  eh'  io  sento ,  né  però  potete  giudicare.  Ma' 
se  coloro  rispondessero:  Noi  non  condanniaaio  la  vostra 
frenesia  s'ella  non  è  volontaria;  diciamo  però  ch'ella  é 
freoesia,  e  che  quanto  dite  e  fate  >  non  si  afIÒi  colla  ragione 
d' un  sano  :  e  questo  dire  è  egli  forse  ingiusto  ?  Non  vi 
sono  adunque  delle  regole  nella  ragione,  per  cui  si  può 
federe  se  quanto  si  fa  e  si  dice  sia  ad  essa  conforme  o 
difforme  l  .Per  tal  modo  è  vero  e  chiarissimo  che  quelli 
vaneggiano,  e  hanno  un  sentire  e  un  immaginare  ammor- 
baio  che  fa  lor  sentire  e  vedere  diverso  dal  veto:  e  vero 
è  ,  che  meritano  compassione  di  si  enorme  paazia  :  e  vero 
però  è  ancora ,  che  se  egli  Ut  conoscono^  dovrebbero  amane 
la  mediana  e  Ja  salute*  £  se  non  vogliono  esser  eondao* 
nati  j  come  non  si  condanna  ichi  ha  una  febbre  (  a  loro 
atessi  però  m'appello  se  pura  sia  la  volontà  nell'acquistare 
sì  fatta  Cebbre  )  ;  almeno  amar  dovrebbero  d' essere  com« 
passionati  e  oompianti(i).  Ma  se  U  compiangete,  vi  dicono 
scimunito.  E  questo  appunto  è  l'effetto  del  male,  non  d'un 
male  del  corpo  (si  noti),  ma  di  un  morbo  dell'anima. 
Anzi  che  si  può  dire  di  più  miserando,  se  questo  morbo 
dell'  anima  ha  la  sede  sua  nella  volontà ,  cioè  in  quella 
parte  che  presiede  alio  scegliere  delle  cose,  e  al  determi- 
nare il  bene  e  il  male/  Onde  chi  può  negare,  che  s'essi 


(i)  Alicuni  scusano  le  eccessive  passiooi  col  dire  che  sono  una  feb- 
bre. Cosi  r£Ivezio  Dello  Spirilo,  e  P autore  delle  citate  Lettere  del- 
r Ortis.  Anche  S.  Ambrogio  conviene  con  essi  a  Ftbris  <nhn  nostra 
u  avàritia  est,  dicagli  :^'Arù  nastra  libido  est:Jèòris  mostra  Utxuria 
«  est:  febris  nostra  ambitio  est :/tbris  nostra  iractmJia  tstn^in  Lue. 
e  IV^  lib.  IV).  In  che  dunque  differiscono  S.  Ambrogio,  e  i  nominati 
filo8«6 ,  mentre  convengono  insieme  nel  chiamar  febbre  le  passioni 
disordinate  delP  uomo  ?  S«  Ambrogio  ci  addiU  il  medico  di  quenta 
febbre,  Gesù  Cristo,  e  a  lui  ci  manda:  i  nominali  filosofi  non  cono- 
scono il  medico,  e  la  dichiarano  perciò  incQf«biie:  ecco  il  tutto.  ' 

Opusc,  FiL  T.  IL  7 


So 

Bieritino  ìiÉiDifiisa  conpassioiie ,  non  mfritino  ahresi  in- 
mensa  condanna  (i)7  Poiché  se  n«lla  veemenza  maggiore 
del  piacere  aono  sopraflatti  fi  cedono  ,  sarebbe  (  se  cosi 
vogliono)  da  comportare'  la  loro  debtiitit:  ma  Peccesso  del 
dolore  e  del  gaudio  non  dura  che  istanti.  E  passati  questi 
hanno  dei  grandi  intervalli ,  ove  far  luogo  alla  ragione. 
Ma  disperati  del  mal  commesso,  pensano  piuttosto  a  giu- 
stificarsi colia  propria  coscienza  per  mezzo  di  sofismi,  che 
a  rinvenire  la  medicina  delie  piaghe  riportate. 

XXV. 

Nella  disperazione  pertanto  di  poter  resistere  a  quella 
voluttà,  cui  IMntimo  loro  senso  (del  quale  non  si  spoglie- 
ranno  in  eterno)  condanna,  viene  loro  in  aiuto  TOi^o* 
glio,  che  loro  vifta  di  riconoscere  la'  propria  viltà,  e  ar« 
rivano  a  vestire  le  proprie  debolezze  da  atti  virtuosi,  e 
anche  eroici. 

E  fra  questi  sogni  vivendo  traggono  doppia  maniera  di 
diletto;  Puna  dalla  oscenità  de'  medesimi,  e  l'altra  dal- 
V  immagine  di  gloria  di  cui  li  vestono.  Al  che  essendo  in- 
tenti non  lasciano  fuggire  occasione  di  rendere  più  gene- 
rale il  proprio  inganno:  onde  colla  moltitudine  degli  esempi, 
quasi  con  altrettante  autorità,  rendere  più  credibile  e  giu- 
stificato a  se  stessi  il  sistema  abbracciato. 


(0  Qoando  un  uomo  viene  interrogato  se  una  cosa  é  vera  o  falsa, 
non  è  in  lui  starsi  indifferente  sulla  decisione,  né  sta  in  suo  arbitrio 
tenerla  o  falsa  o  vera  :  il  giudizio  suo  é  un  risultato  degli  argomenti 
eh"*  egli  ha  sott^  occhio.  Se  la  cosa ,  su  cui  giudica ,  appartiene  alla 
morale ,  il  giudicar  vera  o  falsa  una  ma&sima  o  una  azione  è  lo  stesso 
che  dare  una  sententa  favorevole  o  sfavorevole  sopra  quello  che  la 
tiene,  o  la  fa.  LVssere  adunque  indifferente  sopta  le  massime  e  azioni 
morali,  è  pretendere  che  Puomo  sia  insensato',  perché  il  giudizio  so- 
pra di  es^  è  un  giudizio  sul  vero  o  sul  falso ,  il  quale  non  è  in  ar- 
bitrio delPuomo,  ma  dipende  dagli  argomenfi  che  gli  si  affacciano, 
e  strappano  da  lui  P  assenso.  Quelli  dunque  che  fanno  panegirico 
della  Tolleranza  ,  intesa  come  quella^  che  non  riprova  nessuna 
opinione  o  azione  morale,  vengono  con  ciò  a  pretendere  che  Puomo 
non  porti  giudizio  sul  vere  e  sul  false  :  il  che  è  impossibile. 


£  tpiaiì  tu  li  senti  profondere  qmmto  più  possono  e  ie^ 
loro  scritti  e  nelle  lor  parole  encomi  dìsmisurati  a  quegli  no- 
fliDÌ  che  neir empietà  si  distinsero^  e  portare  a  cielo  i  nomi 
più  infausti  al  moqdo.  Li  senti  ancora  lodar  ia  forza  di  un 
alteralo  sentimento,  e  tutte  le  cose  miste  di  molto  bene  e  di 
molto  male  esaltare  indifferentemente ,  perchè  nel  bene  di 
quelle  rinvengano  difesa,  e  nel  male  soddisfaaione  ^i).  E  cosi 
due  cose  si  trovano  in  loro:  i  rimorsi,  e  lo  sforzo  continuo 
di  attutare  questi  rimorsi.  Il  quale  sforzo  nutrono  di  una 
Speranza  che  non  gli  abbandona  mai ,  ma  sempre  li  lusinga 
di  rinvenire  nuove  invenzioni  ed  ingegni,  ed  esterni  van- 
taggi ,  che  gli  ammolliscano.  E  aumentano  i  piaceri ,  pen* 
sande  di  soverchiare  con  questi  la  loro  infelìnrità^  e  an- 
nientano la  raf&natezza  deir  empietà  e  negli   scritti  e  nei 
parlari,  confidando  di  giungere  a  far  tacere  con  trovati  nuovi 
la  ragione  eterna,  che  loro  discorre  neW animo.  E  in  tal 
modo  rassomigliano  que'  cavaUi ,  che  sì  fiinno  correre  colle 
palle  io  snl  dorso,  che  sen fendo   nei  correre  le   percosse 
accelerano  più,  credendole  fuggire,  e  in  quel  cambio  sono 
maggiormente  battuti  e  punti:  e  cosi  le  battiture  fanno  ac- 
celerare il  loro  corso  ,  e  il  loro  corso  rafforza  le  Battiture: 
e  s'ingannano  sempre  sperando  schivare  quel  male,  cbe' 
col  modo  di  schivarlo    si    aumentano.  Di  che  molte  volte 
si  spiegano'  ne^  loro  libri  a  segno ,  cbe  nel  tempo  che  dis« 
pregiano,  come   cosa  triviale  i  piccoli   falli ,  celebrano  i 
grandi ,  e  invidiano  gli  uomini  sommamente  scellerati ,  e 
nella  grandezza  della  scelleraggine  ritrovano  una  lode  pel 
loro  orgoglio.  Onde  questi  tali  non  potendo  in  alcun  modo 
fuggir  da  se  medesimi ,  e  st^co  avendo  fitti  i  triboli  del  ri* 
morso  y  hanno  però  sempre  IVstrema  Speranza  di  levar  da 

(i>  Gli  artifici  degli  uomini  malvagi  sono  già  tatti  «onoidnti  e 
svelati  in  mill<*  llìhri  :  non  hanno  più  nif  nte  con  cui  rìcuoprìrc  la 
loro  nullità.  Bferìta  a  questo  proposito  fP  esser  letto  ììmhf  VII  del 
T.  I  della  eccellente  opera  di  sopra  allegata  del  signdir  i^plo  Lodo- 
wìtollTMeryltestaurationdfrStaatS'H^ìssfnschqft,  oder  Thenrie  dea 
ruUùrUeh-gescWgen  Zustands  der  Chimdre  des  kunstlivhbùrgerUchen 
^ntgegengestìU.  fFintertlmr,  in  dfr  Steiiurischen  Btickhandbingf  1830. 
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9è  quelle  pantnrc  eoo  ciò ,  con  «ai  sempre  le  inacerbant 
raasgiormeDle.  £  speranza  Ule,  che  non  li  lascia  giammai, 
è  la  cosa  migliore  che  abbiano^  sicché  loro  non  resta  in 
vero  a  concfaiudere  se  non  che  un  conliouo  inganno,  e  una 
continua  apparenza  di  speranza  nel  futuro  tempo  è  il  bene 
degli  uomini,  giusta  Fidea  ohe  degli  uomini  essi  fatU  si 
hanno,  partendo  da  se  medesimi. 

XXVL 

Ma  il  tenacissimo  attaccamento  ad  un  sozzo  diletto  di 
senso  e  d^orgògiio,  e  questa  Speranza  fantastica  di  trovare 
modo  a  giusti6care  quelle  passioni  crescono  a  un  segno 
in  alcuno,  che  assorbiscono  tutto  V  uomo. 

Onde  non  si  conosce  ormai,  e  non  si  vede  e  non  sì  ama 
altro  che  quelle  cose,  e  ciò  che  a  quelle  somiglia,  e  a 
quelle  ha  rebzione.  E  quanto  più  possono  di  quelle  si  vo- 
gliono godere,  e  le  invidiano  altrui;  e  quindi  la  sorgente 
delle  gelosie ,  e  delf  infinite  indegne  ire ,  e  odii ,  e  per- 
turbazioni che  germinano.  E  perchè  tutta  questa  sorte  di 
cose  già  in  possesso  è  delFuomo,  tirannicamente  esse  ri« 
guardano  perchè  non  metta  piede  nel  loro  dominio  alcuna 
sentenza  elevata  e  spirituale.  Poiché  qualunque  principio 
di  cosa  spirituale,  se  entra  nelP animo,  per  la  forza  della 
coscienza  diventa  un  flagello  a  tutte  le  ree  passioni.  Onde 
a  qualunque  costo  quelP amore  rassodato  del  vizio,  che  do- 
mina e  tiranneggia  le  anime  degli  uomini,  esclude  qua- 
lunque cosa  che  sappia  di  virtù,  quasi  nemica  atrocissima. 
Poiché  un  tal  uomo  é  come  quegli  che  ha  viva  ulcere  e 
profonda ,  che  tanto  in  quella  parte  è  sensitivo ,  che  un 
-  soffio  di  aria  il  fa  gridare,  e  il  tocco  delPunguento  lo  rac- 
capriccia. E  cosi  è  se  una  opinione  sana  si  faccia  sentire 
al  dilacerato  animo  di  costoro.  Con  tanta  diiferenza ,  quanto 
]a  sensitiva  delf  animo  é  più  furte  di  quella  del  corpo  : 
che  è  grandissima:  mostrando  P esperienza  stessa  sovente, 
che  animo  risoluto  sa  soverchiare  tutti  i  corporei  supplìzi. 
Quindi  però  incredibile  è  il  disgusto  de^  pessimi,  che  hanno 


al  sentire  delle  uyìe  sentenic:  e  èi  ^stb  inasprilo  senso 
bnuo  il  loro  vanto.  Si^bbene  codesti  panegirisli  di  tale  ec- 
cedente sensibilità  io  non  so  percbè  là  vantiao  adl'atiimo  : 
nentre  io  credo  che  non  la  vonelibero  nel  corpo.  Ma  le 
piaghe  deiranimo,  come  dicevamo,  sono  le  anuite  passioni, 
e  non  cosi  quelle  del  corpo. 

XXVII. 

Qacs^  irritamento  pertanto,  che  nasce  in  loro  al  ^ntire 
qualche  massima  opposta  agli  affetti-  di  cui  sono  schiavi, 
è  in  vero  un  singolare  fatto  degno  di  riguardarsi  dal  filosofo 
che  studia  il  cuore  umano.  Poiché  ben  conosciuti  e  fer« 
matì  ì  suoi  caratteri ,  si  renderanno  allora  vie  più  credi- 
bili  delle  cose  narrate  dalle  storie ,  che  paiono  favole.  Dac* 
che  5e  h  forza  del.  sentire  di  costoro  è  di  tale  indole,  que- 
stì  piik  sentiranno  dolore  e  ira ,  quanto  piil  la  verità ,  che 
ai  appresenta  al  loro  animo  per  entrare,  é  manifesta  e  ltt« 
miùosa,  e  però  vi  fa  pia  forza:  e  quindi  il  massimo  sde* 
gno  cH  massimo  dolore  sarà  allora,  quando  il  vero  è  ma- 
nifestissimo e  inefragabiìe.  E  però  gli  empi  saranno  sempre 
fira'  cattolici  più  furibondi  che  fra  tutte  V  altre  sette  false 
ehe  già  furono  e  sono  ^  né  gli  atei  del  paganesimo  aggua- 
gliarono il  furore  e  la  forsennatezza  dei  nostri:  che  però 
quanto  pia  imbizzarriscono ,  più  testificano  la  luce  della 
nostra  Fede,  E  poiché  Cristo  è  la  verità  istessa^  e  Cri- 
sto quindi  é  il  ferro  che  li  trapassa  più  crudo.»  E  indi  già 
apparisce  quanto  egli  sia  naturale  che  resistessero  a^  mi- 
racoli, e  a  tutti  gli  atti  suoi,  che  più  chiaramente  li  con- 
vincevano: e  facessero  tanto  che  il  crocifigessero.  Qui  anco 
si  fa  chiaro,  perché  tutti  i  suoi  seguaci,  che  palese  fecero 
la  sua  Fede ,  ebbero  orrende  persecuzioni  r  e  ciascun  seguace 
di  lui  tanto  sia  odiato  dal  mondo,  e  tanto  afilitto,  quanto 
tiene  della  somiglianza  del  suo  Maestro,  e  quanto  più  chiaro 
predica   la  verità^,  ilagellatrice  inesorabile  de' malvagi  (i). 

(X)  Critto  ne  disse  già  la  ragione  iatima  :  Mundus  éos  odio  htikut, 
<ìuid  non  sunt  de  mundo  QJo.,  XVII).  Quando  voi^  o  incredoti;,  in- 
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E  reaem^o  dei  notCro  temp»  wlF  pregio  principe  Ales- 
sandro di  Hohenlahe  conferma  lo  stesso,  sì  per  le  calan- 
nie  àt^  tristi  die  già  sofferse  ^  cone  per  le  eontraddìxioni 
che  lo  a^ttaoo.  Ed  i  scritto  e  stampato  da  alcano  di 
qaelii  che  accenniamb,  non  potendo  solidamente  smentire 
i  fatti  avvenuti,  chVgli  pia  tosto  vorrebbe  lasciar  languire 
tatti  gP infermi  del  regno  havaro,  se  fosse  re,  che  risanarli 
con  que^  miracoli  (i):  mostrando  con  ciò,  che  sì  grande 
spasimo  dava  la  forza  del  vero  alle  piaghe  delPanimo  suo, 
che  per  non  avere  questo  spasimo  si  renderebbe  verso  tatto 
il  regno  di  Baviera  disumano. 


veit^;  p  prrMguitatr  i  sacerdoti  e  i  vm  cristiani,  avverate  quanta 
Cristo  ha  predetto,  e  rrndetc  più  credibile  la  tua  parola.  Godan» 
dunque  i  n  iuionari  di  Francia  se  sono  degni  d' essere  io  modo  sì 
vile  insultati  da  costoro.  Ciò  prova  che  predicarono  il  vero,  e  in 
modo  da  entrar  netP  anime. 

(i)  A  uno  srritto  rosi  irragionevole  fece  risposta  il  Conte  Carlo 
d^  Areo  ron8Ì:|1iere  di  S^-ito  del  Ke  di  Baviera  colP opuscolo  :  Sckreiòen 
an  F.  y.  Spaim  ùber  dessert  neue§te  Flugsckrifl  betàeU  :  Ueber  iiU 
Ttnuunatutgfn  von  xu  JdirhunderL  Munchen,  i8ai. 


LiBftO  SECONDO 

DEL    TIMORE    CHE    SI    MESCE 
,    ALLA  SPERANZA  INGANNEVOLE 

Fugit  impius  nemine  ptrsèqtienio^ 
Próv.  XII. 


I, 


JMa  è  da  vedere  quale  egU  sia  la  note  distiotWa.  di 
q9esta  acerba  piaga  delP  animo  ,  dove  tali  uomini  contraf« 
fatti  dalle  passioni  e  dalle  alfissaaìoni  della  mente  hanno 
si  grande  forza  sensitiva. 

Dicemmo  gii,  che  la  ^ìna  fona  del  vsiio,  «colpito  in 
cuoce  ad  ogni  mortale,  forma  quella  maravigliosa  voce,  delibi 
coscienia.  E  questa^  colei,  che  mettendo  grida  contvo 
costoro,  li  tormenta  e  li  morde.  Ora  i  morsi  tanto  sono 
pid  fieri,  quanto  il  vero  più  vivamente  vedono.  Jernono 
dunque  di  vederlo,  temono  ognora  questa  voce^che  nel 
mezao  a'  divagamenti  ineossante  punitrtce  ogni  maggior 
diletto  a  loro  contamina  ed  amareggia.  Un  Timore  dunque, 
e  una  Speranza  è  io  cotestoro.  fianno  il  Timore  dHla  voce 
della  Verità,  che  si  dia  loro  a  sentire  più  acre^  hanno  la 
Speranza  di  poter,  £ir  tacere  questa  voce ,  o  non  badarvi.  Ma 
quale  è  piì  forte  in  loro  ì  Confessano ,  come  abbiamo  ve** 
doto  ,  che  è  illusione  ogni  cosa  ^  che  le  sperante  sono  io^ 
gannì  della  natura  :,  che  ogni  felicità  umana  sta  in  una 
fatale  successione  dMnganni.  Se  dunque  questa  speranza 
ridicola  gf  inganna  allora  quando  non  vi  pensano  che  su^ 
perficialmente ,  quanto  debole  é  ella  d^  altra  parte  al  foffdo 
del  loro  animo ,  nel  qual  Cunido  sentono,  e  veggono ,  e  con- 
fessano, che  lo  sperare  è  chimera  della  fantasia  dekisa? 
£  se  cercano  distrarre  Fanimo ,  ae  non  pensano ,  o  mea 
che  possono  ,  a'  deboli  sostegni  di  questa  speranza  i^  è  pes- 


5$ 
che  un  timore  fortittiino  e  muto  f^nte  in  loro  d^affiicciarti 
appunto  alla  nullità  di  si  fatta  speranza,  e  smarrir  tutto- 
il  debole  appoggio  della  vka  loroy  si  come  avviene  a  quelli, 
che  odian<|o  il  vivere ,  si  uccidono  disperati.  Prevale  dun- 
que in  costoro  la  paura,  che  parla  lor  cosi:  «  bterivo  è 
a  u*  v^RO^  p  immoto:  la,  voce  di  lui  giammai  non  resta, 
ce  Ella  minaccia ,  ed  ella  punisce  orribilmente  i  suoi  nemici  ». 
Quanto  dunque  è  grande  fuor  di  misura  la  sennbilità  di 
costoro,  tanto  è  grande  ed  orrenda  la  Paura  che  in  loro 
signoreggia,  e  che  indarno  travagliano  di  vincere.  E  questo 
è  il  marchio  principalissimo  delP animo  di  costoro,  quando 
si  entra  ne^  penetrali  di  lui ,  e  con  occhio  osservatore  sì 

IL 

Uni^  pasBioBe  è  essa  questa  Paura ,  che  a  guisa  H  roragine 
loro  divora  ed  inghiotte  ogni  piacere.  Le  sue  forze  sono  in* 
credibili  i  pareggiano  la  forza  stessa  della  vBEiTà%  da  cui  in 
costoro^ vien  generata.  E  lo  confessavano  essi  medesimi,  allor* 
étkè  si  dicevano  Spiriti  farti^  mostrando  con  ciò  di  mettere 
ogni  vanto  nel  superare  questa  forza  della  Paura.  Né  forte 
si  dice  a  ohi  non  ha  un  awersairio  forte  da  superare.  Con- 
fessano adunque  che  questo  loro  avversario ,  questa  orribll 
Paura  è  un  avversario  forte,  e' tanto  forte,  che  il  vincere 
lui  stnldisferebbe  il  loro  orgoglio.  Il  quale  essendo  senza 
modo,  come  facilmente  si  vede  in  tutte  le  loro  mire ,  ne*  di* 
visamenti  loro,  e  nelle  parole;  confessano  con  ciA,  che P av- 
versario che  combattono  è  fortissimo,  e  illimitato  di  fortezza, 
e  che  ogni  scopo  e  termine  delle  loro  brayure  sarebbe  quello 
di  superarlo.  E  sebbene  superarlo  non  possano,  tuttavia  per 
quella  vota  speranza,  che  dicevamo,  e  per  un  vanto  bugiardo 
reputano  se  stessi  Spiriti  forU'^  mostrando  con  tale  ophiione 
come  ogni  loro  fortezza  ripongano  nel  soverchiare  P  interna 
voce ,  che  nomano  bensì  pregiudizio ,  ma  che  confessano 
essere  cosi  robusta,  cosi  intima,  che  in  soverchiarla  stia 
la  forteaza.  Perciò,  non  volendo,  fanno  confessione  o  della 
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Pam  cfce  «dIobo,  e  delh  kivitte  robastezia  di  tade  paun^ 
e  di  lutti  gii  sforzi  loro  rivolti  a  superare  questa   paura  ^ 
i  foali  non  cessaodo^  mai,*  vuol  diie  che  non  banno*  uni 
Tinto  Pavvefaario,  e  che  però  sono  sempre  a  capo. 

Ricantino  adunque^  ricantino  pur  i  versi  dell'antica  ro- 
mano epiciurcoi 

Quare  relUgio  pedihus  subitela  vidssim  • 

ObUriiur^  NOS  BXABq^JT  riCTOtaA  C0E10  (f)« 

In  tal  modo  mostrano  che  sempre  son»,  o  sempre  furono 
in  sul  £ir  disegni  d'accampamenti  e  di  gnerra,  giammai 
arrivando  a  vittoria  finale  di  quella:  mostrano  clie  di  qnel 
Cielo,  ciù  negano  esistere,  vovrebbero  puse  emulare  la  graa» 
dcsza:  cosi  dicono  che  non  sdo  vi  è  questo  Cielo  che  ne* 
gaooy  ma  l>cn  anco  ch'egli  è  si  grande ,  $i  eccelso^  si 
di£eao,  che  se  potassero  £inie  iè  contpmsto  e  invaderio^ 
avrebbero  una  vittoria  di  cui  non  saprebbero  immagiaara 
la  maggiore*  Impotenti  sforai  l  voi  ricadete  seoipre  sopra 
voi  sterni,  vi  trucidate  colle  proprie  maut,  stabilite  solidi» 
simameole  quel  Cielo  cbe  vorreste  annullare  l 

Non  sapendo  dunque  come  vofgersi  per  torsird^attorao  lo 
spavento  che  li  pcrsegoe,  non  pongono  però  giù  la  Spe* 
rama,  eziandio  che  nel  fondo  dell'animo  la  sentano  smen^ 
tìta  e  confosa# 

£  per  questo  tal  gente  si  pronta  ed  avida  a*  nuovi  si* 
sterni  scientifici,  che  ad  ogni  voce  di  novità  nelle  dottrine, 
pare  che  loro  baleni  un  raggio  di  inta  nel  cuore,  lusingati 
di  ritrovare  sempre  nel  nuovo  la  condanna  del  veediio  viao^ 
e  qualche  opinione  o  scoperta  cbe  li  giustifichi,  o  almeno 
alcuna  apparenza  cbe  li  sostenga  colla  maschera  del  sofi« 

(0  Lueresio,  lib.  I.  Jtque,  dice  S.  CtprÌADO  (/>«  idol  uanit,^  hac 
t9t  summa  ékUeùy  mllm  jìghoscìme  qnm  ìoxomjme  »o»  mssss^ 
Qpusc.  FiL  T.  IL  8 


sma^  e  iBufo  ù  mondo  cosi  por  no  poco  prolnggi  la  loio 
infamia.  Por  queito  stoaio  i  eattoKci  vori  vc^i  li  vedete 
pù  coDtiderati  e  «aggi  nel  disaminare,  pù  knti  neirab* 
bracciare  opioiooi  sulle  quali  il  tempo  non  ha  recato  sen- 
tenza y  e  scevri  4a  quella  smama  p«r  le  alraneise  sdenti- 
fiche  e  per  gb  assurdi  che  ricompariscono  ogni  giorno  in 
vestito  nuovo   e   con  maniere  spesso  seducentissime.  Quo* 
gli  che  è  appagato  e  contento  dei  proprio  sislema  non  pu& 
esser  inquielo  e  fomeKco  di  qualche  altro.  E  se  di  solita 
li  veggono  gP  increduli  essere  in  suIF  avvilire  plcheiamente 
i  placiti  (Uesofici  del  tempo  addietro,  (  petchi  pia  in  quelli 
non  si  nutre  )a  Speranza  di  una  vera  od  apparente  apo* 
logia:  essendo  dalP  universale  già  o  provati  vori  e  cosi  4 
loro  sfavorevoli,  o  «nascherati ,  se  CÌlsi,  e  così  loro  non 
favorevoli.  Por  tanto  il  mutare  ogni  giorno'  dogmi  filoso&Q 
è  una  confessione  quotidiana  che  fanno  deU'  ignoranza  e 
dello   scontento   che   loro   opportuna   sempre   le   proprie 
opnionL  Ma  oh  leggieri  tanto ,  che  come  foglie  sempre 
vi  mena  un*  aura  di  speranza  &Uace  !   confidate  dunque 
negP  ingegni  degli   nomini ,   che  vi  daranna  principii  a 
giustificare  e   rappattumare  voi  con  voi  stessi,  e  a  torvi 
il  timore    che   v'  agita ,   mentre  vedete ,   che   quanti  uo- 
mini al  proprio  intelletto  s^aQidano  ,  tanti  eorsi  prendono 
per  arrivare  al  luogo  stesso,  e  nessuno  v^ arriva  mai?  e 
se  fra  le  tante  contraddizioni  a  sistemi  nuovi  ve  n^  avesse 
pur  uno  capace  d^acquetsre  Paniino  umano;  perchè,  non 
fu  scello  ancora^  0  perchè  non  lo  scegliete  tutti  unanimi^ 
ma  vi  partite  in  quella  vece  secondo  mìUe  diverse  lusinghe? 
Se  ciascuno  vanta  il  suo  pensare ,  chi  avrà  ragione?  Non 
vuol  dire  che  se  tutti  differite  gli  uni  dagli  altri  ,  gP  in- 
telletti vostri  non  sono  valevoli  a  reggervi?  cheijerrate  ten« 
tone  senza  guida  e  lume  7  dacché  quando  una  stella  co- 
stante  serrisse  a  voi  altri  di  conduttrice,  n^andrestea  corso 
uniforme  :  ed  è  chi  erra  H>certo ,  e  non  ha  regola  né  co* 
gnizioQ  di  via ,  che  pef  mille  andirivieni  lontano  ai  aggira 
smarrito.  Debole  speranza  può  esser  quella  che  uomo  ap- 
poggia al  suo  ingegno!  Un  tale  barcollerà  sempre  a  caso^ 


e  senza  la  religione  è  peggio  assai  che  nave  al  Tento  af- 
fidala, dacché  il^favore  dell'  aria  la  puA  sospìngere  a  riva: 
ffla  èaclasa  k  religione ^  esclnde  T ingegno» vostro   tannico 
vento  a  sé  propisio.  Vale  Piligcgno  pel  vero ,  e  non  il  vero 
per  P  in^gno.  Tolta  però  la  religione  alF ingegno,  è  come 
1  occhio  privato  delia  Ince.  Egli  non  vi  gioverà  a  niente: 
non  v'insegnerà  «ai  la  maniera  di  ammansar  la  paara,  per- 
chè sebbene  la  cerchiate  sempre,  sempre  ancora  la  esclndete, 
rifaggendo  da  Dio  (i).  Poiché  donde  nasce  ella  questa  paura 
se  non  daHa  Divinità  offesa f  voi  là  offendete^  e  poi  coMro 
di  lei  cercate  uno  scherno.  Ecco  la  sorgente  d'ogni  timore , 
e  la  ragione  dì  4{aeUa  confessioni  spontanee  onde  ?!  dichia* 
rate  a4-  un  tempo  aenz'avvedervene  e  colpevoli  e  timorosi  ^ 
com'  ^  ipiesta  del  Militare  Filosofi}  che  trova  impossibile 
Fartiar  Dio ,  e  che  dimanda   «  E   come  potrei   amare  nn 
a  Signore  dei  gaale  io  debbo  infinifameote  pid  temer  che 
«  sperare  j»  (a)? 

IV. 

In  6tti  gli  Uòmini. iireBgioal  sentitono  sempre  dentro  a 
se  stessi  questo  timore  enorme* 

Essi  giammai  non  sono  cosi  eloquenti  come  qnando  ra- 
gionano di  Ini  :  ce  lo  dipingono  A  come  beltà  orribile  che 
inferocisce  nell^uman  genere.  Che  dice  per  opposito  l'd- 
man  genere  ?  che  dicono  i  buoni  intomo  a  Dio  ì  Voi  ve- 
drete mai  sempre  j  quanto  é  Puom  pia  perverso  |  più  esa- 
gerare il  timore  che  la  Divinità  ingerisce  air  uomo:  e 
quanto  è  Tuom  più  retto  e  più  pio,  più  Cavellarvi  di  soavi 
consolazióni,  di  non  mendaci  speranze^  che  deduce  dal 
medesimo  fonte.  Ecco  T  Epicuro  romano  che  cosi  canta  •' 

Praeterea,  cui  non  animus  formidinc  diputn     ' 
Contrahiiur?  cui  non  conrepunt  membm  pauorty 

(0  IHxenirtf  i>eo:  Mectdé  a  nMs.  Job.  jXl. 
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Falminis  horribiti  cum  phga  iorrièn  uUui 

Coniremit,  ei  magnum  pereurruni  murmum  icoelum  f 

Non  populiy  gentesque  tremunt  ?  regesqué  supaéi 

Cónripiunt  divum  perculsi  membra  timore  ^ 

Ne  quod  oè  admissum  foedcy  didumve  superbe 

Poenarum  gfwe  sk  sohendi  tempus  adaetiun  {i)f 

Ecco  Didrrot  «sserirvi  u  II  pensate  che  non  vi  è  Dio  non 
«e  ha  nai  spavenUto  nessuno^  bensì  il  pensare  che  ve  n^é 
«  uno  tal  quale  si  propone  dalla  fede  »  {i).  Sentite  voi 
in  queste  parole  come  lo  spavento  che  hanno  al  solo  pen- 
siero d^  un  Dio,  ^  la  cagione  che  muove  a  negarlo?  Ma 
il  negarlo ,  il  pensare  che  non  vi  sia  non  ha  m»  spaven- 
tato  nessuno  !  qnesto  pensiero  6glio  dd  timoie  non  i  egU 
quello  che  lo  accresce,  die  ne  rende  incalcolabili  le  Sae 
Ibrse?  S)^  il  pensare  che  non  vi  ^  Dio  genera  il  timore^ 
non  «un  timor  dolce ,  ma  un  timor  disperato  di  Dìo^  come 
lo  genera  sempre  il  delitto.  Le  stesse  cose  dalPautore  del 
Sistema  della  Natura^  e  da  tutti  quasi  gP increduli  si  ri* 
petono  (3).  Le  loro  descritioni*  del  terrore  della  Divinità 
dimostrano  «n^  animo  .silerrita. 

Ma  mentre  asseriscono  costoro  da  un  canto  con  inore« 
dtfail  franchccca^  che  tutto  U  mondo  si  giace  miserabile 
setto  questo  ferreo  «pavento  \  non  sentite  voi  dalF  altro 
Puomo  retto  e  «trtaoso^)  che  nel  suo  Dio  ha  tutte  le  sue 
rìcchesee  ed  i  «uoi  4»sifocti?  I.pi&  onesti  fra  gli  stessi  gea* 

0)  Lib.  V,  V.  1217. 

(2)  Pensét  Philosophique» ,  n.  9. 

(3)  P.  II  e.  I  e  III.  Il  Raynal  ìd  molti  luoghi  fa  pittare  nerissime 
<)i  tal  paura*  dice  cihe  per  essa  Tuomo  a  è  ridotto  ad  ana* condizione 
M  più  inala  di  quella  onde  fu  cavato  f.  Noù  par  che  applichi  a  se 
fitcsM)  quelle  parole  delPEvangelio ,  Meliutillieratsinatusnonjids- 
set  homo  iìlt?  La  religione  altro  per  lui  non  è  che  «relTetlo  <lel 
^  sentimento  de^  malori  delPuomo,*e  la  paura  delle  Podestà  inTÌsi> 
4i  bi]i-»>.  Vedi  e.  XIX  della  tua  Sioria  filosofica  e  politica  eoe.  Simili 
terrori  t^ incontrano  per  tutto  nel P opere  di  questi  pavidi  eroi:  e 
singolarmente  nelle  Bioerche  sul  dispotismo  omenlale  p  che  si  può  in 
v^ero  chiamare  un  monumento  innalsato  alla  tristezza  ed  alk)  spaventa. 
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tib  TI  spingono  IddUo  colpii  «mabifi  colori:  yi  parbiife 
tldia  sua  ptoTridehia  iopra  ikll^nomo  «on  amaiirabiU  dè« 
scrisioni.  Ve  lo  «Kceno  Jbaono,  g^neroto ,  ienefioentiiMio  (i)f 
a  imitarlo  vi  apronano  {%)  ^  e  yr  iosìno  ìnangnaTano^  die 
JoveVa  ossero  «IP  uomo  gì  usto  ia  morte  dolco  perchè  V  «aira 
cogli  Dei  (i),  Vlatone  se  «e  andava  ancora  piA  innanzi, 
e  nei  godimento  di  i>ip  lipooeva  la  felicità  (4)*  Ho»  è 
dttn<|ue  qocat' orrìbile  Timore  ^  da  cai  dite  tuie  gli  iioaunt 
aggravati  ed  immiaeriti^  non  i  timor  di  tntti  gli  «omini, 
na  timor  vostro.  «Tramate  voi;  e  da  voi,  iorsennati,  |[iudi- 
«ale  ebe  tremi  tatto  il  genere  amano. 


£  non  è  che  v^  importi  dunque,  come  andate  dicendo, 
di  aolierare  l'umanità  da  questo  arrendo  spavento,  aia  di 
liberare  yoi  stessi  agitati  e  frtnetìcu 

Ma  sapete  voi ,  voi  che  dite  di  voler  tor  T infelicità  al 
mondo',  che  fate  pendere  tOtta  da  tal  Timore  (5)^  voi  che  in 

(f)  Vedi  im  ifià  sltn  Oe.  !>•  J^ol.  J>e«r^1ib.  II  ddxx  )«  rimo  la 
fioe.  . 

(a)  Era  fpraocllo  cpedaloMole  4e(U  Stoiei  TMutaiiofM  4ì  Dm,  «onte 
91  può  vedere  in  Seneca,  in  Cieevonei  id  Apnlek»  «oc,  cke  tOer* 
maVano-,  Dio  fare  ielaneate  del  bene,  e  non  noocera  a  vernno.  An* 
ohe  Platone,  e  prima  l'ilagara  InsegnaTtno  Vimiimùct—  di  Diot  e  tt 
Vangelo  ci  eomaoda  Zar  del  bene  «  tatti  4i  appunto,  dice,  perdiè 
u  anche  il  voitio  Padre  «elette  fa  «orsere  il  «ole  tanto  so^  buoni  che 
m  tu^  cattivi  (.MMUh.  V).  XJuelli  eàe  u  meritano  j/i  «aitifo,  ricooo- 
«aoio  ^Innqae  il  male  da  te  «tetti 

(S)  y.  il  Fedone  di  Platone,  ed  il  Sogno  di  Stipiant  o  a  libra 
Detta  veodu€%9a  di  Cicerone.  Fra  fjLì  Stoici  alenai  tenevano,  che 
r anima  umana  si  ricongiongette ,  ttaocata  dal  -corpo,  a  Hio,  di  «ni 
U  facevano  parte.  Laerxio  lib.  VII ,  Cic  Tute,  l  tea , 

Cf)  PUaoniei  dkcnral,  beatwm  «#j«  hominem  fitunUm  Dto,  non  «l'cait 
torpore  i^tl  stipao  fivitur  animus ,  aui  sictU  amicut  amico  ;  sed  «ìcnt 
btce  oaUus.  Aug.  lib.  VII!  De  C  D,  Vedi  Platone  nel  Timeo. 

(S)  Indirìsaarooo  tempre  oottoro  le  loro  tpeculazioni  filotofiehe  a 
rìnTenire  nn  modo  di  torti-  la  paora  della  Diyinitii;  perchè  qaetta 
è  idea  per  Joro  di  feUdtli,  ettsr  liberati  dal  timore  Giordano  Brani, 
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btti  altro  scopo  noti  av«te  in  tali  $km  che  di  alleggerire 
¥01  stessi  della  paura:  sapete  toì  quaoto  caro  coalerebbe 
al  ttMiiido  quel  bene  ridicole,  che  volete  fare  a  voi  stessi  t 
quanti  cooforti  toimte  vq^  agP infelici,  quanti  sollievi  a^ 
giusti,  quanti  rifiigi  agP innocenti  perseguitati,  togliendo 
via  la  Religione?  L^uomo  virtuoso,  che  fedele. aUa  giustiiia 
rha  sostenuta  nella  sua  vita,  Pha  difesa,  P  ha  preferita 
a  tutti  i  beni  della  terra,  vede  con. occhio  imperterrilo ^ 
ami  con  viso  ridente  (nereèla  credensa  d^un  giusto  Dio) 
il  punto  della  sua  aorte,  come  il  punto  dal  gttiderdone'{i); 

prefionore  de^  moderni  »  nel  libro  della  Cmim ,  principio  ^  ed  uno 
(^y inezia  i584),  confessa  anch'agli  d'avere  volto  il  tisieilia  suo  a 
torre  la  paura  delV inferno,  a  attesoché,  dic^,  lei  toglie  il  fosco  velo 
«  del  passo  sentimento  órca  POrco,  e  P avaro  Caronte,  onde  il  più 
«  dolce  della  nostra  vita  ne  rape  e  avrelèna  n.  Tatto  il  Sistema  della 
Kamraf  e  i  libri  simili  a  <|«eIloy  pmtesUno  con  tatU  la  immagina- 
bile semplicità  di  non  aver  altro  fine  che  torre  il  timore  di  JKo  agli 
uomini  { perchè  allora  (.«c^^ndo  essi)  diverrebbero  fèlicL  Convengono 
in  questo  con  Epicuro.  Epicuro  però  osservava  almenv  >  ,<;ihe  le  vo> 
luttà  non  liberavano  punto  da  questa  paura,  e  che  ami  erano  la  sor- 
gente di  leti  e  per  questo  le  condannava  (V.  Laert.  in  Epicuro,  e 
Cie.  De  Fin.  lib.  t):  là  dove  ai  novelli  Epieofel  piace  U  principio,  e 
non  la  conseguenta.  Ma  quando  animettestero  la  conaeguenta,  non 
importerebbe  loro  pia  niente  éi  quel  principio.  Cosi  sono  condannati 
a  contraddirsi  sempre  Differisce  ancom  V  autore  del  Sistemm  delle 
Naturm  da  Epicuro  beH^  ammettere  una  necessità ,  di  coi  Mirabeau 
rende  sebiavo  Puomo  con  tutte  Piltre  cose  (par.  I,  o.  XIV).  Epicuro 
aiP incontro  tederà,  che  questo  altresì  era  un  contraddirsi:  e- che  se 
si  temevano  gli  Dei,  che  si  possono  fendere  amici  col  ben  fare,  o 
ph«ar  ed*  preghi;  molto  pìA  si -debbo  temere  una  neoeaiità  sorda  ed 
inesorabile.  V.  la  lett  a  Meneceo,  e  i  Gomentarì  a  questo  luogo  del 
Oassendo. 

'  (i)  La  Natura  ingannerebbe  Puomo  giusto,  che  nelPintiOfo  senso 
^i  promette  Un  premio  della  sua  wiità  forte  nelle  persecusioni.  Non 
dispiaceranno  di  sentire  a  questo  proposito  i  bei  veni  laUni  di  Aonio 
Paletrio,  De  hrim.  Jnimor.  lib.  II,  v.  4i3. 

jtf n  uen>  tot  muneribus  fiUciter  enetuM 
Ifet/ìdapiom ,  ad  lacrjnaas  tantum  natura  tuUaet 
HUmahum  geniti  f 
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e  qami^  al  mortale^  aiPappieatare^di  quel  terribil  lao* 
menCo,  vengooo  meno  tutt^  le  cose  j  e  sì  aaoera  la  laoe  ^ 
e  ceata  b  ItHÌnga  di  tatti  i  heni,  •  Mote  a  poco  a  poco 
r  abbaii4oDO  voiversak  :  ah  oottCorto  iinica  e  potenlissimo 
il  penaiere  e  la  sicureiaa  di  naacere  alkra  aUaia  appunto 
ad  una  TÌta  nuova,  e  ala|rik|  e  iieata  etemamestc!  Fino 
io  queato  istante  ultiaio  acoompagaa  la  Religiose  V  uomo 
infelice,  e  terge  le  lagrime  degli   occhi  suoi:  e  gli  dice 
negli  orecchi  con  tocc  autorevole,  oonsolàntisttma,  di  ri- 
pararlo fra  unvpoeo  a  dovizia  di  tutti  i  torti  soateputi,  di 
tutte  le  ingiu9tbio  jofikrte,  di  tutte  le  angosoie  di  questo 
vivere  mortifero  e  travagliato.  Quale  v^  avrà  dunque  vicenda 
nella  vita  delPuomo  misero,  cod  rea,  sopra  eui  la  Reli- 
gione non  isparga  un  balsamo  divino?  Ma  qnal  conforta 
avrà  il  mortale  giusto  -e  infelice  dal  filosofesche  domanda; 
«  £   che  potrebl»e  dirsi  del  nostro  aspettare  Fimmort^ 
tf  lità,    che   tutto  non  sia  compreso  p  spiegatcì  AeUa  «e^ 
ft>  gueole  invoca^nonf  della  Spe^uiza? 
«  •  • 

a  Assisa,  o  Dea,  sorriderai  sicura 
«V  Su  le  rovine,  e  atlumerai  tua  face 
«  i^  la  funerea  pira  db  Natura  »  (t). 

Vedi  per  tanto,  o  incredulo,  quanto  male  tu  fai  al  monda 
per  torre  a  te  una  molestia!  tu  levi  agli  infelici  ogni  con* 
forto:  tu  introduci  nella  terra  la  dispecazione,  Oon  quanta 
barbarie  adoo<|ue  verso  tutti  vorrestu  medicare  il  male  di 
te  solo  !  Non  dire  dunque  che  tu  cerchi  di  torre  al  mondo 
la  sua  infelicità,  col  torvi  il   tiqiore  di  Pio,  mentre  è  evi- 

ytl  non  UiftUx  komùmm  gamt ,  nkim^  tritm 
Omnia  iux  seeum  n  m^ìft,  imuita  noverca. 
Non  aUrix  Uanda^  «ur  tkdcir,  nd  subdola ^faìUmi 
Te  n»  ego  ftln^tiri gentrùy  natura ,  porentem 
Dicere,  te  ne  ausim  rerif  niù  prmnùa  ukte 
Exactm  perstent,  solatiaque  ante  malort^? 

(i)  Ugo  Foioolo,  ^a§gi  iopra  ii  Petrarca,  fstg.  si 2. 
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.dentaoMiite  ntr^ism^  elle  t»  imioYe^  all'  egoSmi»  woe-^ 
dele  apertamente  co»  tatto  il  genere  amaao,  e  «eosa  ac- 
corgerti  cnKteiiseiaM  ton  té  steaao»  Cosi  coiai,  che  è  orba 
da  collera  forilMmday  ai  morde  e  ai  agita  e  ai  spessa  U 
leata  cozaandob  per  k  mnnglie  \  con  che,  parendogli  di 
vendicare  quel  male  che  da  altmi  gli  i  £yto,  feodica  e 
pnniace  in  ^  cteaao  la  colpa  dal  ano  forate* 

VI. 

Ma  è  aommaBMDte  allana  poi  la  auuiiesa,  oode  credono 
costoro  di  liberarli  dal  timer  dell^  Divinità.  «  L^  uoim  j 
«  aerive  «no  di  essi ,  noA  è  infelice  sé  non  perchè  Aoa 
«  conosce  la  Natura.  U  ignoranza  della  Natura  diede  il 
«  naactmenlo  agli  Dei.  Qaanto  pia  V  uomo  a^  istruisce  di 
«  essa,  tanto  pie  a'  accrescono  i  auoi  himi ,.  e  si  dissipaóa 
u  i  suoi  timori  9»  (i)* 

Gli  antichi  Epicurei  dìoeano  it  mèdcatmo:  e  per  questo 
si  davano  allo  studio  delle  cose  naturali ,  per  trovare  cioè 
le  cause  di  .tutti  %  fenomeni^  e  non  aver  quindi  bisogno 
per  ispiegarli  di  ricorrere  »  quel  Dio  ^  che  tanto  temonq. 
Gò  si  può  vedere  specialmente  ndlVepislola  di  Epicuro 
ad  Erodoto,  conservataci  da  Laerzio,  dove  appunto  insegna 
collo  studio  della  Natura  a  dileguar  ifkAV eccessivo  Timorey 
che  egli  nomina  anche  la  PcHutbazione  massima  della 
vita,  e  scasa  la.  quale  dice  che  sarebbero  gli  uomini  fe- 
lici. Per  questo  studio  della  Natura ,  per  questa  via  di  li- 
berarsi dal  timore  del  Nume ,  il  filosofo  greco  elevMi  da 
Lucrezio  in  cielo,  che  ^on  vede  altra  strada  per  torsi  via 
il  divino  terrore  che  questa: 

Ifunc  igitur  Urrorem  animi,  teaeirasque  necesse  est 
Non  rada  solis,  neque  lucida  tela  diei 
IfiscuiianÈ,  sed  naiunt  speciee,  raiioque  (a). 

(0  Prefaa.  delP  Autore  ai  Sistema  delU  IfaUtra,  e  par.  li,  e.  L 
(2)  iacr.  lib.  I,  e  pia  volte  poi  ripete  gli  «teMÌ  vessk 


Ito  atti  r  Berrarggì  «fel  tote,  Fanieirità  A  ina  lucida  ^or-. 
nata  che  riflette  qcHP  asHne  pan  la  serenità  e^  la  belleua 
della  natuifa ,  noii  vzigmo  niente  mente*  a  dissipar  ler.ter 
giebre  ed  i  terrori  di-  dii  offese  V  Eterao*  Non  il  iintasii- 
care  ,"ma  il  eonoscere*  il'  vero  pn^  ^Pp^ga*  l^uoflio.  . 

Sr  ^rifuggkiió  perete,  cóme  in  ukisio  asilo  aelP  investiga* 
none  deMa-  natura:  0  cosi^si  rieoyevana  anche»qiùnèl  veso 
non  conoseféto,  tìt9t  ebe  sfm^ikk  di*  conoscerà:  sebkeno 
talora  neghmo  qóesto  véro,  «aior»  neghino  che'  si  poas» 
conoscere,  e  sempre  fo  stimino  tanto  quanto  giova  loro  per. 
fondare  speranae  di' bene  (i)w€osi  à  che  il  vimtaggÌD  pio» 
prio  falor  creftrse  distruggei^^  naUe  sistemi;  0  pea  <|ycsto 
è  la  filosofia  sV  mal  trattala ,  perchè  skìEuote  «biella  ar'a-' 
datti  a  loiro  pvim»  che  essrsi  adattino-  a  lel^  senza  cornai 
prender  mai  ehe  essi  sono  mutabili,  e  alFesssfc  delle  eose 
si  possono  e  debbono  conformare,  ma  cbe  H  vsao,  o  sia 
tesser  deffe  cosei  •  ometto  della  filosofia,  non  sì  pad  in 
clecno  mutare  a  norma  delle  capricciose  loro  atràvagaa»/ 

.         .  (  '  '^^  • 

■*^  •"   '  ..... 

Ma  che  fragiR  e  wèischkiissìmo  appoggio ,  per'  torsi  it 
timore  dif  Dto  y  stanar  la  natura  t  O  voi  che  vi  mettete 
a  questo  studio  coHMntenzione  di  annullare  i  timori  va* 
stri,  e  che  perciò  non  P avete  ancor  fatto,  sapete  le  ri* 
sposta  che  vi  dat-à  la  natura  t  No  certo.  Perchè  cantate 
dunque  vittoria  prima  di  far  V  esperienza  f  Ma-  che  sperienz^i 
e  j^i  questa?  v' è  alcuno  fra  voi,  che  messosi  a-  questo 
studio  ne  Ita  giunto  al  termine  ?*  potete  coni^are  fcràdàta- 
mente  d;  scuoprir  a  pieno  questa*  natura ,  di*  speàza^n^'} 
saldi  chiostri,  spalancarne  le 'porte  ferrate^  In  vero,  se  è 
eio ,  mostrate  d^  aver  buona  Oj^intone  del  vostro  ititelletfó. 

(0  La  Melirte  tcrire  obe  è  eoui  natoralÌMÌniA  tralUae  U  verità  some 
U  ▼iitù.  tf.  Sono  due  cose,  die*  cgH ,  che  non  hanno  valore  se  non 
«  in  quanto  giovano  a  coloro  che  le  potiedono  9.  È  deplorabile  il  ve- 
èere  come  questa  idea  distmttrics- «fogni  noi^e  -sf  riproduca  collfi 
stampe  anche  in  Halia. 

Opusc.  FU.  T.  II.  ^ 


Poiché,  Ti  fu  vai  aomo,  elle  {Nliictraife  deiitw  tutti J  se* 
creti  di  quest'universo.'  Se  Epicuro  uH  giorno  «e  ot  glo« 
ri»ra\,  i  fisici  nostri  però  oggidì  lo  deridono,  oorff^gono 
i  sttoi  efron,  e  soao  di  coBCQtdie  opnioibe^ciie,  i)  merito 
di  un  netta  poÉri  ben  essere  quello  .di  rJBveBlie.deUe  re- 
rità  Btturali^  uia  non  mai  di  pareggiare  colle  sue  scoperte 
Fabcrtà  e  b  vastità  di  questa  natura  immensa,  ti  sommo 
onore  cke  si  dà  ad  un  Cartesio  e  nd  un  Newton  per  Pia* 
vcBsiono  di  ntcnne  poohe  Telila  o  leggi  della  natura ,  non 
è  una  evidente  prova,  che  gli  a»ani  della  natura  sooq 
per  V  uomo  di  eccessiva  diflbcokà ,  ohe  conceduto  è  solo 
a  qua|clie  ingq[no  straordinario  lo  svelamento  di  alcuno? 
Tutti  i  d'otli ,  e  tutti  gK  nomiM  dì  bnoo  senso  direbbero 
passo  a  cki  si  spacciasse  di  conoscere  fpiesta  vasta  mole 
ÌD  tutte,  le  parti  sue ,  e  in  tutte  le  sue  leggi,  siccbè  non 
restasse  per  lui  più  verun  mistero  e  vemiia  diiJKcoltà,  e 
perà  vcrun  bisogno  di  ricorrere  altrove  peff<  Ì5pingnzioBe.  | 
fisici  consumati  nello  studio,  i  grandi  osservstori  à^ fe^* 
nomeni  naturali  sanno  e  confessano ,  cbe  i  ben  poco 
quello  cbe  4  conosce  in  paragone  di  quanto  resta  ignoto 
ed  oscuro^  cke  la  base  degli  esseri  nsturali  mai  mai  sMn- 
tende  (i);  cbe  la  pii  parte  del  ^ùano  deir universo  è  in* 
volta  io  ttoebrie.  imperoeftibilit  impenetrabili.. Quanto  sono 
a4lunqtte  pia  sobri  i  graodi  inventori  delle  fisicbe  cose  di 
quegli  arditi  sofisti,  cbe  per  acquetare  i  rimorsi  delia  co- 
sciensa  vanno  spacciando  di  avere  penetrato  la  natura  { 
Orsù  ci  mostri  V  autore  4el  Sistema  d^lla  Natura ,  e . 
qtiant'altri  non  vergognano  spacciarsi  conoscitori  della  fST- 
tura,. fidandosi. solo  ad  un  suonar  di  parole^  le  verità  na-i 
tui;a)i  dia  loco  scopcxle.  Hi  sobto  non  banqo  costoro  accre« 
scinto  la  Mca  sciensa  osé  pur  di  una.  Ma  mostrale  bene 
oltre  a  ciò  la  debolessa  della  vostra  causa  ,  qualunque 
siate ,  se  vi  nascondete  nelle  tenebre  della  natura  per  torvi 
i  terrori.  Piena  di  misteri  e  di  augusta  oscurità  ella  con 

CO  Parlo  dflU  icie^sa  fisica,  come  si  vede:  non  entro  nelle  me^ 
Psiche  rieerche^  da  cui  anzi  rifuggono  auelli  di  ci^i  parlo. 


un  iUrt  M  prtto,  ooo  .us  insetti  vile  dt&k  tma,  con 
una  «olà  ]^agfi*At  che  ai  calpesti ,  con  aa  solo  capello 
del  vostro  capo  >i  confiwidé  e'  vi  amiDtttolisces  Voi  non  sa- 
pete aodalr  ìnnansi  fta  plesso  nello  spiqpre  la  tt$akvLék  e 
l^artificio  del  minimo  4e^  suoi  predirtli^  non  feiftte  tispod^ 
dere  al  tninimo  quesito  die  ti  propone^  e  (fui  hanm  fine 
le  Yostfe  ventose  declamazioni. 

Vllf. 

Quando  adunque  vantate ,  che  il  timotv  a  toì  sisgonl'* 
bra  datr  animo  perchè  conoscete  la  natura,  e  sapete  spie» 
gare  i  fenomeni  di  lei;  allora  mostrale  appnnto  ^  non 
conoscerla  niente  anche  per^iqaeslo  solo,  olle  anpponele 
possibile  liei  petto  di  un.  uomo  pottcsi  osotenere  le  lio^ 
chea^e  delb  scienau  delt^ùnitvaso^  poidrò  su  non  le  avete 
in  voi  raccolte  t«(|e ,  già  vi  wstaiiu  delle  cose  «acofa  a 
spiegare.    .  ' 

Ita  v^  ha  di  più.  tn  qocMa  «tessa  speransa  che  avete  di. 
trovare  cosa  che  tolga  a  voi  il  timor  di  Dio  collo  studio 
naturale,  mostrate  dMgnoftre  al  tiitto  P  indole  di  questo 
studio  ,  e  la  logica  si  sana  e  retta ,  per  cui  i  moidenri 
dotti  (espulse  le  ipotesi)  sì  sono  veramente  inoltrati  nella 
scoperta  di  molti  fenòfheni  -e  loro  leggi.  Sappiate  dunque 
che  per  quanto  s^  osserva  e  si  studia'  la  -natura ,  ella  non 
ci  dà  '  che  de*  fatti  ;  uva  uniformi  ora  varii ,  ma  sempre 
i^àTTi.  Quando  adunque  voi  assegnate  le  cause  di  questi 
fatti,  ella  è  una  operazione  della  vostra  mente,  un  luzio- 
cinio^  una  ipotesi  che  componete  più  o  meno  adeguata  per 
ispiegare  i  fatti  che  vi  son  dati.  Per  modo  d^  esempio  i 
corpi  celesti  tendono  d* avvicinarsi  P  uno  alP altro:  questa 
universale  gravitazione  è  un  fatto,  e  questo  £itto  ve  lo  mo- 
stra la  natura.  Che  la  forca  poi  sia  aderente  al  corpo,  o 
sia  faori  del  corpo  e  venga  da  quuiebe  altro  essere,  que* 
sto  la  natura  non  ve  lo  dice^  e  siete  voi  che  lo  supponete,  e 
ve  lo  create  io  testa  per  ispiegar  que*  fenomeni.  Newton 
stesso  non  vide  mai  nella  gravitazione  altro  che  un  fatto, 


•e  tion  ^eteM  d^iDie^rc  eo«j(p«etta  UQt  C4Ufa;  e  4e*prc^ 
teso  lo  aveise,  JNewton  avrebbe  errato.  QttM4<^  .dui|que  dite 
<^e  nello  studio  <kHa  satwra  «peraie  ritrovar  le  cause 
delle  oooe,  «0*  mpele  quelio  c^e  dite.  Se  conosceste  Tin- 
<lole  di  questo  stadio  vedreste»  <:ke  c^d  \ai  non  potrete 
mai  «ai  in  eterna  osservare  una  sola  caus^  nella  natura , 
ma  sempre  de^  fatti  che  ricercano  una  causa  che  li  prò» 
duca.  Dunque  lo  studio  della  natura  tant^  è  lungi  che  su 
questo  punto  delle  cause  v^llumini ,  che  anei  sempre  v^im* 
broglia  più ,  e  vi  difficulta  la  cosa  ^  perchè  accrescendovi 
M  numero  de^  (atti  da  spiegare ,  non  fa  che  aggiungervi 
a  vecchi,  nuovi  problemi  da  sciorre.  Talora,  lidorretef  in 
classi  i  fatti  uniformi,  e  quanto  più  U  clas^ificbereU  di- 
minuirete il  numero  «delle  cause  fiecessarìe  :  ma.  se.  vi  bi- 
sognerà  minor  numero; di  cause,  queste  poche  cause  do- 
vctido  esser  pmporzto||iate^gli  effetti^  vi  si  renderanno  peri 
più  imponenti  e  piÀ  subUmi  per  ciò  stesso  che  debbono 
essere  più  universali ,  e  quindi  più  necessarie  e  pia  occulte, 
Togtio  £no  sapporre  che  voi  perveniate  a  ridurre  tutti  i  fatti 
della  natm  ad  un  fatto  8<4o:  questo  fatto  cosi  grande, 
cosi  generico  che  tutti  gli  altri  racchiude,  vi  dimanderà  una 
causa  immensa.  Quale  causa  ve  lo  spiegheci  se  non  quella 
che  abbraccia  V  universo,  che  -rinserra  la  ragione  di  tutte 
le  cose ,  una  ragione  profonda^  assoluta?  E  che  avrete  adun- 
que fatto  con  <(uesto  se  non  pervenire  a  quella  Divinità^ 
che  tentavate  di  eliminare/  Ricorrendo  adunque  allo. stu- 
dio 4elk  natura^  voi  venite  a  chiedere,  aiuto  daU'  avver* 
«ano  pid  formidabile.- 

IX. 

II  perchè  era  più. accorto  Aristippo  di  Epicuro,  che  ri- 
conosceva inutile  lo  studio  della  natura  pel  suo  sistema , 
e  il  disprezzava  (i).  Per  ^(uesto  Socrate  vide,  per  la  natu- 
rale filoso6a  disgiunta  daUa  morale  avvolgersi  Puomo  in 

<4)  y.  ScsL  Empir.  Itb.  VII  aéffrs.  mathematicos. 


x\c^che  ifiotili ,'  iiAponìbili ,  (mot  di  sé  stèsio  ^  «  pwydac 
ad  fs«a  <iu^a  dottrina  morale  efae  atudis  Tiioim  ««egil( 
f  nmàna  vita  (i):  per  questo 3Ne!#téa^  Etriofo^  B«evkaayiO!| 
e  tatti  que^  sonmt  che  pia  addentro  videro  «eHfi  eose.!!^ 
turali,  ai  tompiacevano  di  esser  ^ti  dalb  ffroftadità  dti 
misteri  degK  esseri ,  che  da  per  tatto  rnireoiiraDO ,  f  e  in 
qoelli  sentivaso  la  vocesoname-fortissiniattente  di  an.Bt04 
mentre  neMna  cosa  nel  anofido  "eonfesaavaiio  di  spii^gare 
senza  il  ricórso  alla  menle  ÌNlfiaita,  é  aUa  nano  -potenAisp 
sima  d*  un  Greitore. 

Per  chi'  *a4on^ae  aaedita  gli  esseri  natarali  ttm  coor  pura 
e  con  mé«te  ilhiminata  ,.qaestt  seienza  della  nalara  di- 
venta mìa  sekim  sacra:  ella'laivelfai  di  Dio:  elb appalesa 
un  Hitellettcy  ed  jina  forza  ìnfioìlai^UixMfoiide  il  filosofo) 
e  cosi  r ammaestra:  sommiAÌstra  àttt^ariìaie  sincère  arg»> 
nkenlD  di  cantici  al  loro  Creatore  pr  le  infiaiCe  aoaravìglic 
che  contiene  ,  taiyto  nel  pia  piccolo  de*  vermi,  ch^  nel  ]iiì 
vasto  degli  astri  (s):  eHa  Igrìda  perciò  tcfriirife  flèntsé^gli 
empi,  ed  avvera  continàanénte - ^oel  detto  divinai i^^^pmc» 
éit  aun  ilio  ^rUi  terrmum  «oAtitE-  insmsuéosìi^). .  . 


Ma  voi  altri,  die  Aon  per  lo  stédio  della  natura,  coA 
cai  si  malamente  vi  coprite,  ma  per  P impulso  delta  ver* 
stra  fantasia  agitata  aggibngete  delle  forze  agli  enti  natu»- 
rali,  le  quali  pur  debbono  essere  inTisibHi,  perchè  la  na^* 
tura  non  vi' mostra  mai  cause,  ma  sempre  effetti,  come 
dicevamo:  voi ,  dico,  die  contro  tutti  i  principìi  del  retto 

ti)  V.  Gie.  ^cc.  ],  4 --  Tme.  V.  4* 

C>)  FunNiO  Mritti  molti  libri,  <love  Mie  coae  naturali  ti  leva 
4' uomo  a  Dio.  V.  fra  gli  «kri  la  Twohgùi  oMtrononmem  del  Ikstkm; 
\k  TtotogUiJitica  del  mcdeeivo,  la  Teologia  degPina^iUylàTtologim 
'dtlU'COMchi^lie  di  Let8er,qtacUa  4kW aequa  di  Fabrizio:  le  Afiir«- 
^i$Ut  detta  Naitara  di  Neawentit,  VJstronomim  posta  alVum  di  udii 
di  Pietro  Le  CkH,  il  «Solaio  di  Cmmojc^  di  Msapertub  eee 
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70 
pcn^Mt  ifltrodMto  nella  Kisici^  ié  in^dcmi  |  puntate  delle 
tM}c(Ji»«M«  ipotesi  per  tor  via  b  Beoenilà  di  un  Dio,  e 
USerUe  girafuitamente  tolte  le  coae  (i):  come  poi  le  fon* 
date  queste  ipotesi, coive  le  vestite  di  verisimiglianu f  come 
mostrate  la  probabilità  di  queste  nuove  vostre  immaginazioni 
aopta  P  antìckissimo  e  universale  dogma  deU^esistenaa  di- 
vina? Per  sostenete  F ipotesi  prima,  ne  chiamate  in  soc- 
corso flelie  altre,  sentendo  voi  stessi,  die  non -basta  intro- 
durre nella  natura  delle  cause  o  forae  invisibili  aderenti 
agli  esseri  naturali,  in  vero  similissime  alle  qualità  occulte 
de^  'Peripatetici  ^  ma  che  vi  è  necessario  peporr^  delle,  al- 
tre ipoiiat,  da  cui  sieno  fiaBchcggiate  :  colle  qqs^li  aasal- 
liate  il  sistema  noiitrario.  Quel  sistema  dunque  cbe  si  so* 
atìeue.  edn  làrgnaentiiid? ogni 'aorte  ,  voi  pensate  di  àtter- 
tarlo  eolie  ipotesi^  siiiili  a  que^  visionari  che  combattono 
c'trìon&no  degli  eserciti  che  veggono  correre  la  nptte  nel« 
P^ria.     .     . 

Ma  dn  guarda  oltre  .91  d^* queste  ipotesi,  le  vede  fog« 
giate*  tutte  pet  modo^  ohe  ^lesaoo  da  qual  &m^sia  spa» 
ventata  >procedaRn.£s^:  hanno  tsolore  nero  e  terribile.  Voi 
vi  deliziate  in  tutto  ciò  che  trovate  di  orribile  nelP  anti- 
chità :  voi  trapassate  i  termini  d^  ogni  memoria ,  d^  ogni 
possibilità:  ci  fate  descriaioni  orrende  di  catastrofi  imma- 
ginate: la  vostra  mente  perturbata  d  caca  d^Ii  spavento- 
sissimi ^convol^menti  del  globo,  gli  esagera  e  fi  dipinge 
odie  tinte  pid  oscure,  tacenti  le  stori^.  Lo  stile  fosco  e 
quasi  tragico  dUn  Boulanger  e  d^un  Mirabeau  ci  opprime 
colle  diaav^'cnture ,  che  conghietturano  avvenute  alla  terra 
ne'  tempi  antM^issimi  :  essi  vigono  in  quella  oscurità|  in 

(X)  li  signor  Castilhon  nella  confutacioiie  del  Shtema  della  Wd^ 
9urm  toglie  s  Mostrare  fra  le  altre  cose,  che  aminettendo  tale  sistena  si 
debbe  ammettere  altresì  grattiitameote  otto  misien,  cioè  otto  snppo» 
Stsitfiii  ioeapItraMii,  nella  «ola  ^rìma  parte  defr opera  ;  e  dando  fede 
sUa  iecotada  bìiogoa  credersi  de^  misteri  pia  che  due  cotanti  :  di  che 
eoDchiude  <«  Giacché  trattasi  di  misteri  ^  egli  è  pur  dovere  di  credere 
<«  più  tosto  quelli  ben  provati  M  GHsliaacfimo,  che  le  asturdità  di 
«  cpicsO  empio. 


V 

cui  raggio  di  storia  alcQiio*lM>n;€Ì  rischUtra^  «  lalaee.del 
K  mondo'  essere  slata  smarrita,  il  cdrs»  del  sole  e  d^  pia^ 
u  netì  alfet^fo;  'tin  regno,  d' iiiieeiKliì ,  ' innoadarf^rti  ^  Ur^* 
¥  muoti  «  tenebre^  traboc<&alft  i  anau^  i  -Suini y  i.  ftottenti^ 
«  gli  ùomioi  erranti  sienaa  rifngìo^  o  sebiaceiati  da, rppi 
(t  cronanti ,  o  annegai  de  acqua  ioiièndanti ,  o  s^ppettiti 
«I  da  caverna  t!he'  scliìvdevanai  ingoialrici  (i)  n.  Questi 
fieri  racconti ,  queste  ipotesi  terrifctK ,  queste  poetiebe  ioMoa*- 
ginaziqni  servono  loro  a  spiegare  un^  altra  ipotesi,  cioè 
quella ,  che  gli  uoaaini  lutti  anticbissimamente  abbiano 
acquistato  una  impressione  di  mestizia  e  di  malinconia  prò* 
fonda;  st  sia  introdótta  ne'  kro  aùni  una  paiira  .ed  im 
terrore  ,  che  trapassando  di  padre  ui4gli0f  non  gli  aU)9ka« 
don^  pUk  maÌ4  Spiegate  con  qnelk  disgraak  e  sittmtqii,, 
descritti  come  aw^uti  in  tutta  da  natura,  qucalo  suppo* 
sto  terrons  nel  a»ofido,  e  appafeocbiata  Ja  vìa  con  tali 
assersfbni;  più.  audaci  di  vengono;. e  vi  piantalo  i'altia  yo- 
tesi ,  che  da  questo  senso  di  alta  tristezza  abbiano  gli  uo- 
mini immaginate  delle  poteiiae.ÌATisibiU,  e  cofl.sj.sieno  for« 
mati  IMdcà  di  Dio.  Stolti  ìq  verol  II  tecror  e.  Io4pavc»to 
per  le  soifeste  disgrazie  vokte  chi  abbiano  origiiuilQ  Vit 
dee  -di  Dio  i  Se  anche  vi  si  cotbccde ,  «he  possa  il  terrort 
creare  nella  fantasia  umana  de^  genii  malefici  ,■  o  nimìd 
dciruomo;  ma  ptftrà  il  aerrore  aom«ims4rar  V  idM  d!  m 
Dio  santo  infinitamedte ,  infinitaaMnte  pietoso?  d'un  Dio 
tenero  padre  degb  uomiM  ?  d'  un  Dio ,  che  tutte  le  a^se 
rivolge  a  loro  bene,  che  promcitte  lo|o  godimeati  iofiaiti 
dopo  il  mondo  presente ,  se  porUno  l' amabil  giogo  ideila 
sua  leggìe  ?  È  adunque  da  iMCMato,  da  furiiaso  V  afferr 
mare  non  salo  che  il  tetrote  fece,  ina  pur  che  il  terroro 
potea  fare  P  idea  d^  uoa  benigniwoìa  Divinità.  Queste  vor 
«tre  ipotesi  mostrano  beasi  èomiO  voi  Juan  sappiate  coasi<r 
derare  la  Divinità  altro  che  dalia  parte  dolbi  Giiastiaria^ 
eoa  cui  punisce  i  teisti,  e  «bc  dalla  {^rte  della  . Booti ^ 
con  cui  premia  i  giusti,  la  disconoscete  affatto,  non  è  una 

0)  Vedi  le  Bicercht  sul  DUpoiimo^  orientaU  «cr. 


eonfelMbM  cbe  voiT  wte  «ItMggiat»,  e  n#n  potete  al- 
tro chf  •eBKfla?  Se  dvnqoe  in  voi  il  terrore  poteva  pro- 
durre K^kk»  cb«  avete  ndt  Dio^pesoM  queste  oott.  è  aUro 
che  d?  irv  Dio  tervibik:  sappiate  però,  e^e  il  terrore  noo 
potea  mai  prodtfirt«  Pìdea  di  Dio  che  kamo  gli  akri  oo- 
miiiv  ^perchè  h  una'idea  non  §olo  di  tetrore.,  sm  di  ape* 
fftaaa,  anzi  di  «na  certe  aperanaa,  o  maglio,  di  «oa  'Cara 
aaiiciaia  clic  esclude  il -tetcoKe. 


xr. 


Anche  -presso  i  Gonfiti  ai  aapea,  Iddio  non  temersi  c6e 
dai'cattivi;  e  DatdMìda  ^  come  narra  Ploterco  (i),  man** 
dato  dagti  Spartani  ambasciadote  a  Pirro,  cke  già  invasi 
i  confini  di  Sparta  voiea  fa»  prepotenza ,  gli  diceva:  ^Sa 
f(  ttt  se'  Dio,  non  ti  temiaino,'  non  -avcoddtn  ncèvute  ini* 
u  ginria  alenna  ,dn  nor^  e  se  uomo^  niente  sei  più  d* 
81  noi  ». 

Yieilè- dimqne  qutslo  timove,  che  ai  stranamente  tor* 
menta  gK  empi^  e  lor  fa  pensare  le  pia  diverse  oose 
ptr  ìateA  d^  attorno  ,  viene  dalia  consapeoofesza  dei  falli  y 
e  datF  abbandono  di  si  ad  un  errore  oieco^  Vuoisi  vodere  • 
ancor  meglio  qnanto  cii^sia  vero  l  Cli  stessi  lahionti  che 
fimno  questa  gente  misera,  di  Dio,  K  £uino  della  libertà 
umana ^  in  questa  veggono  la  propria  nimica^  il  fonte  delle 
setaguve;  quindi*  o  si  dicervell^iio  per  trovar  sofismi  con 
citi  negarla,  o  ahneno  si  scagliano- contro  lei*,  e  aperta- 
niente  confessano  quanto  lor-  pesi»  6*  LWmo  gravita  verso 
9s  h  sua  felicità ,  dice  un  di  costoro  ,  come  pietra  verso 
«  i)  suo  centro;.  Levate  a  lai  k  libertà  ^  ci  sarà  costente- 
V  mente  felice  n  {i).  Mìrabeau  inveisce  incontro  a  Dio  pel 
dono  che  da  hii  ebbe  delia  libertà,  u  Perchè ,  dice  egli, 
^  Idi  ha^  aeteordatoN  una»  libertà,  di  cui  potea  prevedere  , 
«  ch'io  potessi  abusare ^  Non  sarebbe  egli  stete  meglio 

C»^  In  locon,  Apcphthef^ 
i?i^  JFiL  Nai.  f,  L 
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w  per  me  di  non  esser  nato  mai,  o  almeno  d?  essere  sisitV) 
a  messo  al  posto  de'  bnitì,  o  delle  pietre ,  die  d^  esaere 
te  mal  mio  grado  collocato  fra  gli  esseri  intelligenti,  ove> 
«  esercitare  il  potere  fatale  di  perdermi  senza  rimedio,  ol- 
tf  (raggiando  o  disconoscenda  V  arbitro  di  mia  sorte  l  non 
¥  avrebbe  Dio  mostrato  meglio  la  bontà  sua  onnipotente 
«  Terso  me,  e  operato  più  efficacemente  alla  propria  gloriai^. 
tf  se  m'avesse  forzato  a  rendergli  t  miei  omaggi ,  e  quindi  i 
«  meritarmi  un  bene  infinito  99?  Non  si  vede  lo  stesso  fine 
ne' tanfi  sforzi,  che  si  trovano  pe' libri  di  .tali  scrittori,' 
cioè  di  degradar  1'  uomo  alle  bestie  ,  e  renderlo  schiavo  > 
solo  di  brutale  istinto?  Kén  è  vero,  che  da  per  tutto  ap- 
parisce =  che  gfttdicand  da  se  stessi?  0  almen  cke  si  vo« 
gUono  ingannare^  se  potesse  essere ,  per  timuoversi  quella 
molestia  dello  -spavento  ?  Che  ha  fatto  a  costoro  la  propria 
libertà  per  cosi  odiarla  ?  u  Qaesta  libertà ,  il  confessava 
u  un'altro  dei  loro  numero,  non  è  considerata  come  dono 
«  fatale  sènon  da  quegli,  che  sono  tentati  di  abusarne  »  (i). 
Ma  se  siete  liberi^  perchè  non  fate*  bene,  e  perché  amate 
piuttosto  di  meritarvi  l' ira  di  quel  Nume  che  vi  spaventa  ì 
se  la  vostra  miseria  viene  dalla  libertà,  come  dite^  non  è 
questo  un  male  da  voi  procacciato,  mentre  potete  schivarlo? 
Ah  sé  i  Gentili  talora  si  mostrano  dubitosi  se  fosse  bene 
o  male  una  intelligenza  per  essi  (l) ,  sfenturati  com'erano 
ed  erranti  nel  buio  ,  presentano  con,  ciò  un  fatto  quasi 
direi  naturale,  oti  argomento  anzi  del  -  nulla  dell'umana 
natura  abbandonata  a  se  stessa ,  che  una  colpa  lor  pro- 
pria^ ma  che  cosi  dicano  quelli  che  nacquero  nella  luce 
delCritftianesimo,  sarebbe  al  tutto  inesplicabile,  se  non  vi 
avesse  appunto  n^ir  uomo  '  quella  forza  sublime  della  li« 
berta  eh'  essi  taléra  negano ,  talora  odiano ,  ma  che  sempre 

CO  Beliate,  PhU,  Nat.  T.  I. 

C3>  CotU  presso  Cicerone,  lib.  Ili  De  NoL  Deor.  e.  XXVII:  IJaud 
scioj  dice ,  an  mtlius  fuerit  humano  generi ,  motiun  istum  celerem  co- 
g^txitUmis  ,  acwnen  ,  solerlìam  ,  quam  raùonem  focamut ,  tjitoniam 
ptsùjera  tit  mùlth ,  paucis  admodum  talutaris^  non  dari  omnino 
quam  tam  munifice  et  tam  large  dari, 

Opuft.  FU.  T.  II.  10 
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contestano,  colla,  quale  rì||«tlano  il  l»cpe  vero,  e  da}  male 
se  ne  traggoao,  se  ne  creano  ano  illusorio,  e  si  rendono 
cosi  possibile  V  amore  del  male  ! 

m. 

Ma  se  si  concede  a  cost<Nro  che  Iddio  non  condanni  nessun 
cattivo,  ma  che  anzi  non  si  prenda  cura  delle  cose  del  mondo^ 
allora,  che  hanno  trovato  un  altro  mezzo  incontro  al  timore; 
vi  lasciano  la  Ubertà  >.  e  non  sono  pia  avversi  d^  ammet- 
tere un  Dio. 

RoQsseau  in  questo  caso  trae  anzi  partito  dalF altra  vita: 
sente  allora  anch^  egli,  che  quella  può  essere  un  bel  sol- 
lievo per  gP  infelici.  Vi  dice  tosto  cosi:  «  Ah  troppo  io  ho 
«  sofferto  in  questa  vita  per  non  attenderne  un^  altra*  Tutte 
cf  le  sottigliezze  della  metafisica  non  mi  faranno  dubitare 
ce  .un  momento  delU  immortalità  dell^ anima,  e  d'una  prov- 
tf  videnza  benefattriGc.  Io  la  sento,  io  la  credo,  io  la  vo- 
^  glio,  io  la  spero  «»'  (i).  Ma  come  non  Of^riscono  qui  i 
soliti  terrori?  Ye  lo  dice  Rousseau  nella  lettera,  stessa. 
«  EgU  è  a  credere,  son  sue  parole,,  che  gli  avvenimenti 
a  particolari  di  quaggiù  sieno  un  nulla  agli  occhi  del  pa- 
ce drone  dell^ universo;  che  la  sua  provvidenza  è  soltanto 
u  universale;  ch^egli  si  contenta  di.  conservare  i  generi 
«  e  le  specie ,  e  di  presedere  al  tutto  senza  darsi  inquie- 
«  indine  intomo  al  modo,  onde  ciascun  individuo  passa 
« .  questa  breve  vita.  Un  re  saggio ,  il  quale  vuole  che  eia- 
«  senno  viva  felice  negli  statf  suoi,  ha  egli  bisogno  d^in- 
«  formarsi  se  i  bettolieri  stieno  a  dovere  »  (a)  l  Se  perd 
a.  Dio  si  leva  il  castigare  gli  empi ,  come  <i  possono  da 
lui  aspettare  le  ricompense  ed  i  premii  ?  In  questo'^ra  più 
consenziente  con  se  medesimo  Epicuro  che  Giovangiacomo. 
Se  Epicuro  toglieva  agri  Dei  il  punire  i  tristi,  a  loro  le- 


ti) Lettera  a  M.  de  Voluire. 

W  V.  Cic.  De  IfaL  Deor,  lib.  Ili  dove  é  riferiU  la  stessa  simili* 
tiidme. 
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vava  ancor»  il  premiare  i  giiuti  ^  perthè  queste  aono  ìdet 
itfadve  fra  loro  ,  si  che  Puna  chiana  P  altra  (t).  Ecco 
per  tanto  gli  scappato!  degli  empi:  o  negare  la  Diviniti, 
0  la  libertà,  o  i  castighi,  o  il  bene  e  il  male  delle  cose. 
E  cbiftro  quindi  dove  collimano.  Poco  a  loro  impotla  .se 
Dìo  eoista  o  no  ,  se  la  libertà  fi  sia ,  o  tatte  le  altre  cose 
teoriche:  quello  che  rifova  è  peccare  iai^oniti:  lo  scopo 
loro  è  svestirsi  ,  come  evidentemente  si  vede,  del  senso  , 
delle  pene  che  sentono  meritare ,  dir  cui  tremano ,  e  che 
per  gli  fieri  rimorsi  prq^ustano  a  questa  vita» 

> 
Xlfl. 

Non  è  per  tutto  questo  maravìgtia  alcuna ,  se  avendo  in 
sé  gli  empi  una  paura  cosi  orribile  ,  hanno  in  sé  la  più 
trista  e  iffannosa  immagine  di  tirannia  ferrea  e  somma. 

Poiehè  come  a  quel  reo  di  delitti  gravi ,  che  sebbene 
sotto  il  governo  di  legittimo  prìncipe ,  per  fona  delle  leggi 
costretto  è  di  viver  co^  ferri  in  fondo  di  carcere  orrido  o 
fetidissimo ,  torna  quello  grave  imperio  '  e  intoUerrabilo 
come  di  tfranno  ,  che  ad  altri  è  soavissimo ,  e  di  libera* 
lissimo  prìneipe  \  così  costoro ,  ma  immensamente  pia  ri- 
gido  concepiscono  il  reggimento  del  vano.  Rassomigliano 
così  a  quel  Prometeo  delle  favole,  di  coi  scrìve  Ausonio: 

TeHaiur  Saiurnigenam ,  nee  nomine  cessai 
Incusare  Jo^em  data  sii  quòd  rìta  perennis  {%). 


(i)  Crii  Stoici  facevano  Iddio  bnono ,  e  non  giusto.  Ma  tcrìve  Lat- 
Uaixio  nel  libro  dell'Ira  di  Dio  e  IV  e  V,  dove  raffronta  la  tentena 
stoica  ed  epicurea  :  Si  Deus  non  irunkor  impih  ef  initudiy  nec  piot 
Ud<iue' iustoaque  diUfgU.  Eirgo  comimnlior^H  arar  iUomm  cEpicureo- 
mm) ,  qtd  et  iram  éimiU  et  gnuimm  toHuMl.  Dacché  fa  appunto,  dice, 
perdiè  Epicuro  non  volea  dare  agli  M  il  punire,  che  ademit  oi 
etim  heneficentiam  f  tjìiomain  videhaZ  eontequens  esse,  ut  si  haieat 
iram  Deus^  haUat  et  gratiam. 
(9)  Auaon,  Carm.  36a. 
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£.  per  quella  0b«ttt  rdaiioiie  cbc  fatniio.  «elTuonio  k 
cote  ioterae  colle  ettenie^  e  per  lo  giudicare  che  ai  fa 
degli 'idtri  da  aè^  cpiesti  oataralaieDte  deU^ooa  essere  re- 
cati a  dare  accuse  di  tiiannis  a  tulli  i  governi,. e  a  suscitare 
libellìooi  in  tulti  i  popoli.  E  tanto  ciò  è  vero,  che  neMero 
libri  ai  vede  accusata  la  ReUgione  Cristiana  di  favorire  la 
tirannia  coU^  amaaettere  un.  Dio  solo^  che  è  quanto  con« 
Cessare,  che  essi  hanno  questo  Dio  per  tiranno,  e  Pìmpe- 
rio  di  questo  Dio ,  che .  è  lo  stesso  che  V  imperio  della 
vERiTà%  per  r  esemplare  della  tirannide  (i).  Manifestano 
dunque  da  quale  interna  passione  tolgano  le  loro  ifiee  circa 
P  esterno  reggimento.  Essi  veggono  insopportabile  e  tre- 
mendo r  impero  della  verìti  ,  e  quindi  odiano  qualunque 
altra  signoria,  che  a  quella  assomigli. 

Ma  volete  vedere  maggiormente  come  le  loro  idee  in* 
tomo  alla  società  sieno  tratte  da  se  stessi,  e  come,  non 
veggano  da  per  tutto  altro  che  paura? Essi  vj  drconp,  che 
tutte  la  molle  ddV  esterno  principato  nella  paura  consi- 
stono, né  altro  ritrovano  che  copducai  popoli,  e  i  prin- 
cipi se  non  la  pawa:  come  internamente  altro  non  veg« 
|[ono  e  non  sentono  se  non  paura  che  li  divora  (a).  Della 


(i)  y.  r  Alfieri  Bella  Tirannide  'e  Vili.  Un  si  grande  ingegno 
cadde  in  tale  bassezza!  No,  niente  afTatto  è  P umana  mente  senza  il 
lume  della  religione.  Non  doveva  egli  vedere^  che  nnlla  vi  ha  di  più 
dolce ,  e  che  pid  affratelli  insieme  gli  nomini  del  Cristianesimo  ? 
Iddio  stesso  al  cristiano  é  amico  Cl<">gi  ,dair  esser  tiranno) ,  e  tanto 
piò  caro  amico,  quanto  è  più  grande  e  potente:  poiché  per  ciò 
appunto  libéralissimo  e  misericordiosissimo.  Ma  si  parla  e  si  scrìve 
da  molti  del  Cristianesimo  senza  conoscere  il  soo  spirito  I 

(a)  Lo  stesso,  eap.  Ill^  dopo  altrettali  che  aveano  detto  il  simi- 
gliante.  11  Montesquieu  osservava  il  contrario  nello  Spirito  Mie 
Leggi  lib.  XXIV,  cap.  III.  u  La  religione,  dice,  fra  i  cristiani  rende 
u  ì  principi  meno  timidi,  e  perciò  meno  crndeli.  Il  prìncipe  si  affida 
u  ai  sadditi ,  e  i  sudditi  al  prìncipe.  Cosa  varamente  ammirabile  l 
u  La  religione  Grìstiana,  la  quale  sembra  avere  per  solo  oggetto  la 
ce  felicita  deir altra  vita,  forma  la  nostra  felicità  andie  in  questa  — 
s(  La  religione  Cristiana  ha  impedito  che  il  dispotismo  si  stabilisse 
ft  neU^  Etiopia,  non  ostante  la  vaitità  delIMmpero  e  il  viiio  del  dima. 
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quale  igoùMe  sensazione  della  pftnra  maggiori  sono  i  se- 
cali presso  questi  forti,  qnando  viene  il  punto  della  morte  ^ 
de'  quali  aoao  piene  le  loro  vite^  come  tutti  sanno.  Allora 
quelli  che  osano  dire,  essère  il  timor  di  Dìo  il  principio 
della  paz;Bìa,  cominciano  a  riconoscere  come  possa  essere 
il  principio  della  aa^enxa  (r).  Bla  ben  più  felici  coloro  p 
che  non  aspettassero,  tal  punto  a  ^cessare  dalle  bravate  \  e 
eoi  darsi  rinti  a  queir  avversario  ,  che  non  può  perdere, 
A  rendessero  una  volta  vittoriosi ,  e  annientassero  la  ra« 
gione  di  quelP infausta  paura,  amicandosi  T  oggetto  stesso 
che  tanto  li  fa  temere.   . 

XIV. 

Ma  è  ben  ridicolo  d^  altra  parte ,  se  pur  vogliono  'se« 
gttìtare  nella  lor  vita  piena  di  paura ,  che  capovolgano 
tutte  le  cose  e  i  nomi  loro  tanto,  che  fortezxa  nominino 
s)  grande  vìhà. 

Pure;  se  si  disaminano  i  contegni  e  le  parole  di  costoro 
intorno  le  mutazioni  pubbliche  ,  di  cui  sono  sempre  aridi 
e  promotori ,  non  si  scorge  in  vero  sentimento  alcuno  in 
essi,  die,  spogliato  di  un  certo  .fasto,  non  sia  proprio  dei  popo- 
lari. «  Tale  è  la  natura  de^  popbli,  dice  il  nostro  storico 
u  immortale  Guicciardini,  inclifnata  a  sperare  più  di  quel 
a  che  si  debbe ,  e  a  tollerare  manco  di  quél  eh'  è  neees- 
«  sano,,  e  ad  avere  sempre  in  fastidio  le  cose  presentii  (a). 
E  questa  natura  i  di  .costoro. Non  disaminare  diritti,,, non 
consultare  ragioni,  non  prevedere  danni  e  steroEiinii,  mw 
sentire  voce  di' prudenza ,  di  pietà,  di  misura:- ma  ogni 


«  ed  hft  portate  nel  messo  delP  Affrica  i  co«taau  e  le  leggi  europee  », 
Qaaoto  aia  la  rrìigione  nostra  opposta  alla  Bchiavitày  V.  netto  stesso 
autore  lib.  XV  e  VII.    , 

0)  Il  Boalànger,  che  nel  Oùfion^Mio  s$»eUao  scrìsse,  che  il  ti- 
mor di  Dio,  d«tto  dalla  Serìttara  il  pnocipio  della  sapienza,  è  più 
losko  il  principio  de  11^  pania  ;  all'  oltimo  della  vita  si  eoaverti  a  Dio, 
e  detestò  i  snoi  errori. 

0»)  LÙK  IL 
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cosa  gridare  insoppérttblU ,  ogni  leggo  ingiiwti ,  ogni 
stato  presente  crudo  e  barbaro ,  nel  futuro  sempre  spe- 
rare felicità  e  rìgeneraaioiie ,  ascoltare  in  sottaa  P  impeto 
delle  passioni,  ehe  f  della  plebe  piik  ^e  al  tatto  proprio, 
ed  è  anche  dì  costoro  ;  né  «Uro  da  quella  differìMono 
che  dal  grado  della  pertersHA ,  tenendo  in  essi  IMngegno 
guasto  il  luogo ,  che  In  essa  tiene  V  ignoiransa  e  la  ros* 
sena  (i). 


(0  La  oorratlela  profonda  de^  costami  non  solo  ^  il  germe  delle 
rlbelliofoi  coiitro  gì]  stati,  ma  ben  anco  delle  ribellioni  eentr»  I« 
Chiesa.  Grande  istruzione  debb^  essere  it  governi  il  vedere  oome  la 
medesima  causa  che  forma  i  nemid  della  religione  è  qodla  che  forma 
altresì  i  nemid  deir  ordine  politico. 

Della  corrottela  di  quelli  che  si  ribellarono  alla  Chiesa,  innumere- 
voli Catti  si  potrebbero  addurre:  bastino  i  seguenti  de^  quattro  prìn- 
dpali  riformatori  del  secolo  XVI.  *- 

i.^  Lutero  eomindò  la  sua  rtfoma  «olio  sposale  »el  iSaO  Gattevnm 
de  Bore,  giovane  religiosa,  ehe  aveva  fatta  uscire  del. suo  oowrent» 
due  anni  prima  per  4»techiiuila  e  per  sedarla.  Cristiano  JancW , 
dotto  sassone  y  d  ha  conservato  odia  vita  di  Lutero  la  preghiera  che 
soleva  fare  dalP abbondanza  del  cuore:  u  Mio  Dio,  per  vostra  bont^ 
u  provedeted  di  abiti,  di  cappeitt,  dì  cappotti  e  di  mantelli';  dì  vt- 
u  telli  ben  grassi,  <fi  capretti,  ài  buoi)  di  montoni  e  di  gkirenehe: 
M'^  molto  liB«mÌBe  e  ék  pochi  bambini;  ben  bek«  e  ben  naangìare 
ere- il  ^ero  meno  dì  nop  anDoisrs^n  i^^  Zuc^eK pag.  aiS). 
,  %*  palvino  fo  caodato  da  Noyon  sua  patria  per  un  delitto  infame 
dopo  essere  stato  mardiiato  del  giglio  per  mano  del  carnefice.  Uà 
grave  e  contemporaneo  scrittore,  l'inglese  Stapleton  nel  T^ IV  delie 
tue* opere  (t^arigi  tOoo)  pag.  749»  ^^^  *  intpicuMtkt  tiimm  mikuc 
tth[>dU  tìmidi*  Ifouioéùneruù.im  PUardÌM  $cnmm  et  rerum  pintt- 
umuntnwmmmia!  in  ilUs  oAm  hodU  JtgUur  Jo^mnem  hwìc  Colpi* 
u  man,  todomù^  coìwicium,  ex  EffUecfi  et  MapsttatMU  imbdtfentia 
u  solo  stigmate  in  tergo  notatwn,  urbe  exceetUte:  nec  eiutJkmiUm 
«  homettissimi  viri  adkue  sUf^erstites]  imparare  kacunu»  poiuerwit, 
it  M  hiàugjacti  memòria,  qam  totijkm&im  nttam  aUqstmm  imirii,  e 
u  ciuids  ilUs  monumends  ac  scriniis  eraderetur  ». 

3.*  Zoinglio,  fondatore  della  riforma  Jllvetiea,  ben  dimoitrÀ  lapu- 
rìtii  del  motivo  che  P impegnava  ad  abbraodare  il  nuore  evangelio, 
«posando  una  ricca  vedova.  Ecco  la  confessione  fatta  da  lai  stesso 
«  Io  non  saprei  dissimulare,  cosà  scrive  di  sé,  0  fuoco  che-mi  bru* 
<«  cis.  e  mi  pressa  all^jncontinenta ,  polche  egli  è  rere  che  i  Haoi  ef- 
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Ed  io  amili  agitarioni  pubbliche ,  che  valore  penaiiio  di 
ripoRe,  io  non  so.  Meiutit  è  pur, facile  disordinare  quanto 
è  ordinato^  e  il  difficile  oottftfte  nel  iiie.llere  o  tpipere  .or- 
diae  dove  non  è^t  dove  pericola.  Go^  Doa  è  egli  cosa 
di  qatlunqae  aozxo  imbrattare  una  tavoU  egregiameiite  di- 
pinta,  mentre  è  solo  da  .raro  artefice  il  dipingefla?.I^'ta( 
modo  ardna  impresa  non  è  perturbare  le  società ,  se  arduo 
non  sì  vuol  chiamare  il  giiingere  a  H»spmmogrado*dMiii« 
pudenza  e  perversità  :  laddove  è  arduo  bensì  cqnMTvarif 
e  reggerle  saggiamente.  E  se  a  disseminare  le  dissensioni , 
e  laettere  il  fuoco  della  guerra  basti    essere  scellerati,  si 
è  cosa  chiarissima  :  ma  è  in  comporre  la  pace ,  e  in  ser- 
bare la  calma  che  fanno  bisogno  molte  e  molte  virtù,  come 
il  sagace  Tacito  osservo  quando  scrisse  :  Quippe  in  turbas  et 
diseordias  pesdmo  cuigue  plurima  ^is:  pjx  bt  quies 
BONli  JRTIBBS  iNJ>iGBNT  (i).  Laonde  se  questi  tali , 
come  dicon  talora,  cercassero  gloria,  dovrebber  vedere  che 


M  feili  ni  hanno  troppo  tinto  addotto  dei  rimproveri  ditonoranti 
«  nelle  chiete  f>  (/ra  Parenae,  ad  Helt^eL  T.  I,  pag.  1 13). 

4*^  Olì  archiTi  del  Gabinetto  di  Saiot-James  contengono  un  gran 
nomerò  di  monumenti  della  parità  de^  costumi  di  Enrico  Vili  fon^ 
datore  della  chiesa  Anglicana:  etti  attestano,  dopo  trecento  anni,  che 
saetto  principe  non  si  separò  dalla  Chiesa  cattolica  se  non  perchè 
Roma  condannò  la  tua  unione  adulterina  con  Anna  de  Bonlen^  che 
egli  Bpoiò  vivente  la  sua  legittima  sposa  Catterina  d^  Aragona,  colla 
quale  era  vivoto  congiunto  dieiott^annl  Appresso,  tocco  dalla  bellezsa 
di  Giovanna  di  Seymour,  fece  mozzar  la  testa  ad  Anna  di  Boulen. 
Morta  Giovanna  di  parto,  le  surrogò  Anna  di  Cièves,  della  quale  si 
«lisgottò  dopo  sei  mesi  e  la  ripudiò  sostituendole  Catterina  Oward  ; 
ma  fatta  questa  decapitare  nel  1543^  prese  Catterina  Parr,  giovane 
vedova  d**  una  beiletia  rara,  e  che  fu  presso  a  subir  la  sorte  dì  quella 
che  la  precedette  nel  talamo  di  Enrico. 

Tali  uomini  si  separarono  dalla  Chiesa;  ma  prima  daUa  morale: 
è  una  contraddizione  rimaner  attaccati  al  maestro  quando  se  ne  ab- 
bandona la  dottrina,  ed  amare  il  giudice  quando  si  conculca  la  legge. 

(0  ^MC  lib.  IV.  Altra  sentenza  dello  stesso  Tacito  è  :  Sapientibus 
ifuUtiM  H  rtipubUca  cura\  lantgimuM  quisque  tt  futuri  ùnprouidus  spe 
vana  Umuns,  Multi  adflìcta  fide  in  paQt ,  ac  turkatis  rtbus  jXuìcmms, 
et  per  mmcxìt^  tvtìssimu  Lib.  J. 


questa  no»  è  gran  fatto  «rtda  che«d  ena  m«ni,  ma  beiai 
che  calcano  M  «cnticro  ,  cai  quahmque  utmo  TÌlisaìflao 
paò  calcare ,  «e  ha  foraa  che  basti  per  superale  la  pròpria 
natura,  che  gK  proibisce  di  esacre  scellerato.  Ma  Tagioae 
più  alta  mette  in  moto  costoro  :  lo  sfogo  dell'interiore 
animo ,  e  il  non  Tedeare  di  fuori  se  non  quello  che  dentro 
sentono,  e  l'andare  in  traccia  dovunque  di  una  immaginata 
vendetta*  contro  qntHa  vkaiTà',  che  per  tatto  sta  sicura 
dalle  lorà' furie. 


^  ^      '    \  * 


LIBRO  TE&ZO^ 

DELLA  RELIGIONE 

CHE   TOGLIE. LE   ILLUSIONI 

DELLA   SPERANZA 

E  GLI  AFFANNI  DEL  TIMORE 

Ptrftctà  caritasjhrag  mUtit  tbnortm. 
Jo.  Ep,  I  €.  IV. 


.Al^dilino  pevlaolo  filiti  i  monarchi  qaesiic  ireriCi«  Con* 
sìderioò  it  torna  a  conto  colle  loro  leggi  promuovere  nna 
razza  di  genle^  cbe-neUe  convulsioni  del  loro  animo  ri« 
pongono  il  loro  bene ,  ed  in  un  continuo  moto  di  aperanzo 
creato  dalla  fanUsia^  e  guardino  se  egli  non  è  cosa  na« 
tarale,  che  costoro  anche  al  di  fuori  tutta  tentino  per  som* 
muovere  le  pubbliche  cose ,  e  agìtaro  in  ogni  parte  le  Caci 
della  discordia.  Conciossiachè  sono  le  esterne  inquietudini 
che  danno  U  pascolo,  e  saziano,  se  esser  potesse,  le  in* 
teriori. 

Ma  dopo  di  questo  pronfondino  di  più  i  loro  pensieri; 
cerchino  la  radice  ultima  di  tanti  mali  nella  natura  me* 
desima  degli  uomini  :  pensino  a  quello  che  diceva  il  Pa« 
scal,  che,  quando  ancora  terrai  a  costoro  le  loro  dottrine 
si  disperate ,  e  solo  riguardemi  V  uomo  come  egli  nasce , 
rinverrai  sempre  in  lui  un  incitamento  di  pervenire  alle 
medesime,  se  guarito  non  è  dalla  religione.  Poiché  qua« 
looque  uomo ,  ancora  che  non  sia  di  capo  stravolto ,  tttt« 
tavia  per  sua  natura  non  può  vivere  con  solo  se  stesso ,  e 
cerca  il  moto  e  V  agitazione  esteriore.  E  qa^^p  moto  lo 
cerca  per  una  quiete,  E  questa  quiete ,  s' è  in  cosa  umana, 
la  fugge ,  perchi  lo  disgusta.  Però  {a  quiete  nojo  la  scena 

Opusc.  FiL  T.  II.  n 
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mii  veramente;  ma  fia  due  sceglierà  sempre  un  moto  tpn' 
lonque  sia  :  perchè  in  qaesto  è  sostenuto  e  ricreato  da 
una  quiete,  che  vede  in  lontananza  abbellita  yagamente 
dalla  speranza,  e  dipinta  sempre  co^  più  bei  colori  della 
immaginativa:  laddove  la  quiete,  se  ella  è  disgustosa,  come 
trova  essere  tutte  le  umane,  non  ha  né  pure  conforto  di 
q>eranza  veruna. 

Di  più  un  tal  moto  si  suole  accelerare  tanto ,  quanto 
r  nomo  vedesi  ingannato  nelle  speranze;  quasi  per  risar«* 
ciré  il  tempo  perduto,  o  per  una  ira  che  gli  nasce,  o  per 
arrivare  più  presto  al  fine.  Cosi  di  sua  natura  V  uomo  è 
un  essere  mobile  e  instabile;  e  se  non  è  diretto  dalla  re* 
ligione,  se  ne  va  sempre  più  veloce  «  sfrenato  di  tracollo 
in  tracollo.  No ,  non  valgono  niente,  o  princìpi,  i  rìmedii 
negativi  contro  agli  estremi,  ove  è  addotto  Puomo  da 
questo  impulso  alP  agitazione  :  sodo  snervatissimi  e  frivo- 
Kssimi  tutti  i  vostri  provvedimenti  onde  impedire  i  disor- 
dini delle  società,  se  non  prendete  Puom  pel  suo  verso , 
non  appagate  la  sua  natura  procacciando  ^odienti,  onde 
sia  illuminato,  e  acquietato  in  quel  bene  positivo,  che  il 
suo  cuore  ricerca.  Questo  solo  P  avrete  col  fare  fiorire  lo 
spirito  verace  del  Vangelo  :  non  punto  con  mezzi  forzosi, 
o  legali  e  politici,  che  son- freddi,  atolti  e  gettati;  ma  con 
caldo  e  sincero  amore,  col  quale  solo  fu  diffuso  il  Van* 
gelo  a  principio,  e  piantato  ne^  cuori.  Cristo  è  la  luce 
unica  che  dirige  gli  uomini  ne*  loro  avviamenti;  che  acquieta 
le  loro  angoscie  ;  che  tempera  gP  impetuosi  trasporti  del 
cuore  umano,  appagandoli.  Oh  Religione  santìssima  di 
Gesù  Cristo  !  Religione  benefattrice!  Quegli  che  ti  disamina 
ti  trova  la  conoiliafrice  delPuomo  con  se  medesimo.  Tu 
con  verità  spieghi  al  mortale  la  ragione  perchè  fugge  se 
stesso,  e  perchè  cerca  sempre  se  stesso:  gli  mostri  perchè 
sia  un  esser  debole,  misero,  impotente;  e  ciò  colla  storia 
di  sua  origine,  e  del  suo  primo  padre:  gH  sveli  perchè 
egli  senta ^  se  stesso  una  forza,  che  il  tira  al  disordine, 
mentre  ha  una  ragione  che  lo  chiama  alP  ordine;  e  perchè 
aenza  di  te  egli  venga  sempre  atterrito,  e  non  mai  conso- 
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lato  da/le  poterne  infimbili.  Dici  ancora  alF  nomo  perchè 

è,  elle  ìd  tutte  le  cose  del  mondo  persegua  continuo  la 

6£cìCà  senza  troTarla  mai  mai^  ed  in  fine  tu  gliela  apri 

questa  tanlo  sospirata  felicità ,  e  tanto  nascosta  ^  e  T  ac» 

certi  cosi)  ohe  non  è  la  Speranza  V  ultima  Dea^  ma  ve 

n'ha  un^  altra  non  vacua,  non  menzognera,  non  cruda* 

Vuomo  che  staggirà  da  te  lontano,  sente  il  bisogno  che 

ha  di  te ,  e  pro^mpe  involontario  in  darli  mille  Iodi.  Io 

veggo  V  infelice  Roossean  nella  sua  solitudine  di  Montmo- 

renci  fastidiato  degH  uomini  cercare  il  suo  riposo  ed  il 

suo  appagamento  nel  seno  della  natura  campestre.  Un  lago, 

e  de^  bei  colli,  e  de^  campi  rìdenti  danno  in  vero  ampio 

pascolo  alla  brillante  sua  immaginativa,  e  alla  fona  del 

Àuo  sentimento,  tanto  più  suscettibile  delle  sensazioni  sem- 

pliei  della  campagna,  <{nanto  più  stanco  d*^  rumori  e  de'* 

vizi  della  società  umana.  In  ùlìA  s'abbandona  egli  alPamc- 

nità  delia  natura,  e  crede  di  aver  trovata  ù  sua  felicità. 

Aggiunge  a  quante  dava  la  natura  di  delizioso  tutte  le 

chimere  della  sua  fratasia ,  tatti  gP  idoli  del  sOo  cuore  : 

si  attornia  di  esseri  composti  secondo  i  suoi  deaderii.  Ahimè 

sente  tuttavia  d^  esser  deluso!  «^  Quando  anche,  egli  dice, 

tf  tutti  i  nùei  sogni  A  fossero  converùti  in  reakà,.no  non 

«  mi  sarieno  bastati:  avrei  immaginato,  sognato  ,  deside« 

tf  rato  ancora.  In  me  io  ritrotava  dn  vdto  inesplicabile^ 

tf  che  nuUa  avrebbe  potuto  riempiere  :  un  certo  hncio  del 

tf  cuore  verso  altra  specie  di  godimenti ,  di  cui  non  aveva 

tf  idea,  e  di  cui  però  sentiva  il  bisogno  y»  (i).  Ah!  non 

sa  fuomo  che  volersi  senza  di  te,  o  Cristo! 

Dissidei  ambiguis  sempgr  mens  obi^ia  votis. 

Nee  yoluific  homini  satis  est  Optata  reeusat  (a). 


0)  Lettcrs  da  Moatmorenci  si  Pres«  Malesberbes  (aGgenn.  i76a> 
(t)  AtuoB.  Carm.  SO9» 
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^     IL 

Ed  è  cosi.  L'uomo  desideri,  P  aomo  vuole  una  cosa  che 
[appaghi,  e  non  sa  che  ma.  Quando  tatto  gli  venisse  coq* 
cesso  ciò  che  dionanda,  ancora  è  scontento.  U  solo  lame 
della  Religione  rischiara  le  tenebre  del  suo  coore,  e  spiega 
a  lui  medesimo  le  sue  voglie:  e  gli  dà  la  ragione  di  queste 
tenebre  e  di  queste  inc^rte*e:  gK  ia  intendere  come  non 
pui  trovare  nella  terra  la  felicità ,  perchè  tutte  le  cose 
della  terra  sono  assai  pùpicciole  della  mente  e  delP  animo 
suo;  e  con  ciò  lo  certifica  della  sua  eccellenza,  gli  £a  c*« 
noscere  la  grandezza  delle  brame  della  natura  sua,  e  quel 
vasto  vóto  del  suo  animo  in  cui  tP  ingoiano  tutti  i  beai 
finiti  senza  giammù  empirlo.  E  quel  nuovo  ordina  di  beni 
infiniti,  eterni,  puri,  e  capaci  di  riempierlo,  che  egli  e 
sospetta,  e  desidera,  e  non  conosce,  gli  schiude  davanti^ 
e  111  qiirati  è  che  gli  promette  la  quie&e  che  cerca,  e  gliela 
descrire  non  molestata  da  alcuna  voglia  che  il  punga,  né 
illanguidita  da  sazietà  che  V  annoi ,  né  deturpata  da  iner- 
zia che  rinvilisca;  ma  gliela  descrive  quale  appunto  la 
desidera  P animo  suo^  cioè  pienissima,  e  scevra  dagl'in» 
comodi  deHa  fatica,  e  alacre,  e  gustosa,  e  senza  Tim- 
portunità  di  nuovo  desiderio,  e  attivissima  in  grado  sommo 
senza  il  languore  della  inazione.  In  somma  egli  gliela  di- 
pinge come  un  amore  e  non  come  un  desiderio,  come  un 
godimento  e  non  come  una  speranza:  e  tatto  questo  infi« 
nito,  pieno,  soverchiante. 

Ed  una  Religione  che  parla  all'uomo  in  tal  modo;  che 
soddisfa  nelle  sue  promesse  a'  segreti  più  riposti  della  na- 
tura di  lui;  che  non  lascia  parte  ne'  desiderii,  nelle  incli- 
nazioni, nelle  molle  di  tutto  questo  maraviglioso  essere, 
su  cui  consultata  non  dia  risposta  all'uomo,  che  piena- 
mente gli  soddisfaccia  e  l'appaghi:  una  Religione  tale,  non 
si  palesa  solo  per  questo  evidentemente  vera  e  divina  ? 
Quale  Religione  fuori  di  quella  di  Gesù  Cristo  soddisfa 
tanto  a  tutte  le  umane  necessità ,  alle  necessità  più  intime 
che  1'  uomo  il  più  perspicace  del  mondo  appena  discuopre? 
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Fui  eifef«  questi  idTcìiaotte  d^  altri  fuori  .ek^  éi  dotar , 
che  fece  V  umana  natura  /  e  potè  adattarvi  per  questo  una 
Iteiigione  aulle  stesse  basi  eterne  ^delia  pif^pria  osMRxa*? 
Quando  anche  dnnqre  non  sapessimo  cke  cosa  questa.  Re^ 
Kgìone  Usantenga^  da  qoeild  che  prometleisolo  ia  dobbiamo 
credere  divina  :  perchè  Oèlie  sue  promesse  si  òòntìeiio  «de 
iufioìta  e  compiuta  sapienza  (i).  -  r 

■  f  ,  '  ■      ' 

•        •  IH.-  '-•■;• 

Ma  oltre  a  ciò  la  Cristiana  Religione  dà  una  caparra 
atichc  a  questo  mondo  delfe  sue  proiàesse  alT  altro. 

Sicché  quantunque  queste  promesse  sole  per  la  loro  sa^ 
pienza  e  profonda  conveniensa  colla  natura  nostra,  chia'» 
rumente  mostrino  la  propria  veritik';  futtaria  eUa  non-  si 
contenta  di  eiiy.  riha  al  cttore  delTuomo  fa  pfesaggiare 
delle  dolcezze,  che  Ibdamo  si  cérSAiérebhe^  imiijfgtnare 
da  quelli  che  non  le  avessero  sentite  inai.  Una  profonda 
tranquillità  delT animo,  una  cahnia  di  tutte  le  passioni  ree, 
nn^  armonia  di  tutti  gli  affetti ,  una  serenità  e  chiarezza 
della  mente,  una  tenerezza  di  cuore  che  niente  invidia  a 
nessuno  e  che*  a  tutti  profondere  vorrebbe  quel  concento 
che  dentro  innonda,  un  1»uon  testimonio  delia  propfk  co* 
scienza^  immagini  lietissime  di  tutte  le  cose,  purità  ed  ele-i 
vatezza  di  sentimenH ,  sicurezza  d' essere  caro  al  Cirfo  e 
a  tutti  i  buoni  della  terra  !  Ed  una  amabilità  della  voce  di 
Gesù  Cristo  che  sempre  dentro  risuona  ^  e  una  fratellanza , 
e  diffusione  di  carità  universale^  e  un  gaudio,  e  una  gioia, 


(i)  Trovo  tale  argomento  accenoato  ancora  da  Mauperluis  nel  suo 
Sàggio  di  Filosofia  moraU  e.  VII.  a  Se  io  voglio ,  dice ,  iitrairmi 
<r  talla  natara  di'DiOi  tutla  nia  propria,  sulPoHgtne  del  mondo, 
M  Milla  tua  fine^  la  mia  ragione  rimane  «onfusa:  e  UiUe  le  Sette  me 
u  laaciano  nella  medesima  oscorità.  In  queste  continue  tenebre,  in 
«  questa  notte  profonda,  se  io  m^ abbatto  ad  un  sistema,  che  é  il 
«<  so\o  che  possa  compire  il  desiderio  che  ho  d^  esser  felice,  non  do- 
<*  TTÒ  riconoscerlo  per  lo  rero?  Non  dovrò  io  credere,  che  quegli 
«  ehe  mi  conduco  alla  felicità,  e  quel  solo  che  non  può  ingannarmi  n? 


e  un  bene  perpetuo^  uideiicieate^  die  sentesi  nella  carità 
diffiiia  pe'  cuori;  una  gran^ezaa  di  cui  wm  conscii  nella 
ficrraobiiza  deir*Onnipotentc ,  dell' Infinito^  apa  corrispon- 
denia  dì  voli  cogli  abiUton  delle  regioni  celesti^  latta  la 
natura  che  sorrìde  sempre,  parlaiidoci  del  nostro  Dio:  un 
trasporto  sublime,  un. volo  oontÌBiK>  neir eternità:  una  pace 
in  somma,  una  deliiia,  un'amorosa  estasi,  sensa  noia, 
senza  amarezza,  senza  termine!  E  questo  godono  i  buoni 
quaggiù  su  questa  terra,  dove  vivono  da  questa  tena  stac« 
cati,  é  spesso  ancora  privi  d'ogni  bene  che  dakiveoga; 
e  questo  io  mostrano  negli  aspetti  ridenti,  e  ne', volti  pla- 
cidi ed  affabili,  e  ne'  contegni  pieni  sempre  d'ineffabile 
amore:  quantunque  ignorino  si,  e  non  credano  ponto  tali 
cose  coloro,  che  mai  non  le  gustarono  in  se  medesimi.  Ma 
è  peri  tutto  vero.  E  con  qntsjtii  ft^ligione  piena  di  delizie 
è  solo  che  l' uomo  non  fogge  $^  stesso,  perchè  in  sé  non 
trova  volo,  ma  è  pjenp  di  filo.:  con  <piea»ta  sola  non  fugge 
dalla  società  de'  suoi  simili,  perchè  il  suo  Di^  lo  trova 
parimente  fra  essi.  E  contento  nella  q;uiete  djeU^  solitudine, 
perchè  ampio  modo  rinviene  in  quel  saciio  sii^naiot  delle 
creature  di  sfogar  gb  affetti  suoi  coli' oggetto  de'  suoi 
amori:  è  contento  nella  moltitudine  e  nel  travaglio,  per- 
chè anche  in  questo  opera  per  l'amore:  e  se  nella  quiete 
riposava  il  Signore  con  lui ,  n^Ua  fatica  il  Signore  con  lui 
travaglia.  Oh  Origani  soli  felici  !  Oh  Cristiani  soli  di  cuor 
libero,  e  però  invitto  !  Questi  sono  sgombri  perfettamente 
dalla  molestia  della  vile  paura,  che  sgagliardar  l'uomo,  e 
avvilisce  il  suo  spirito  :  e  non  conoscono  altro  timore  che 
quel  dolce  timore,  onde  teme  un  amico  di  dispiacere  aJ 
un  adorabile  amico  :  questi  però  non  rimirano  Iddio  strin- 
gente fulmini  nel  pugno,  e  con  volto  in6ammato  di  col- 
lera ;  ma  Io  veggono  sempre  spargere  a  piene  mani  e  rose 
e  gigli  sulla  lor  vita ,  e  l' uniyeiso  rallegrare  col  suo  sor- 
riso: questi,  a  cui  tutto  il  Cielo  non  è  occasione  se  non 
di  sensi  amorosi ,  superiori  a  tutti  i  terrori  dell'  umana 
potenza ,  sono  veramente  prodi  ed  audaci  e  forti  come  leoni , 
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c  non  T'ha  foni  àP'nùlao  che  potaft  slngolCire  il'  loro  go« 
nggio  e  la  sicurezza  é^  loro  aainii  :  * 

/Uoi  non  rigidi  Jasees  imeiiue  tytxifinl 
Extemisque  inkians  x>pibtts  vis  barjmrà  la€detf 
Belloramqùe  /dees^  empiale  in  pace  rapinae, 
Nec  ius  forte  daUan  potèrit  preiiove  repensunt 
In^ictos  anhnos  et  E^éra  frangere  corda  (i). 

E  M  sostengono  tutto  Ptmpotente  sforzo  delle  umane  cose^ 
ma  nei  loro  petti  hanno  la  Verità,  cbe  le  condanna  con 
occulto ,  e  peri  più  terribile  giudizio.  E  noir  portano  negli 
occhi  un  fosco  e  truce  vetro ,  eoo  cui  gli  empi  veggono 
per  tutto  nero ,  e  la  società  ilnion  di  belve ,  e  i  regni  ti- 
rannie, é  quei  the  presiedono  fiere  immani.  Ma  giusd- 
danno  i  aegtnd  di  Cristo  a  tetti  il  sooi  e  mentre  aoHe^* 
vano  gli  Bomiai  dalPiagionlo, giogo  della  ecbiknt&  (y^ 
non  hanno  d^tra  parte  bisogno  di  perturbazioni  a  nudrir» 
le  furie,  che  in  sé  tengono  i  trìati  ^  e  per  cui  anelano  scam** 
par  da  sé ,  subissandosi,  le  potesse  èssere,  nelle  rovine  del 
mondo. 


IV. 


Nessuna  Religione  quindi  ha  tanti  testimoni,  die  salla 
propria  esperienza  depongano  in  suo  &vore:  che  depon* 
gano  essere  proprietà  di  lei  quello  infondere  nelPuomo 
una  allegrezza  ed  un  gaudio,  e  da  ciò  stesso  aoa  gran* 
dezza  e  magnanimità  di  animo,  come  la  nostra.  Tutti  i 
Santi  dicono  unanimemente,  che  la  dolcezza  da  loro  sen- 

0)  Scip.  Gapìcii  De  Princ.  rerum  Uh.  il. 

<3)  la  Atene  e  in  Roma  era  maggiore  il  numero  degli  icbUvi  che 
degli  altri  eittadini.  La  Religione  Griitiaiia  abolì  la  achiaritu,  ed  ogni 
sorte  di  schiavitù:  e  tutto  questp  fece  colla  persuasione  e  colla  del- 
cezia,  non  colla  violenza  e  oolP  ingiustizia.  Gli  uomini  del  mondo 
ahro  non  sanno  fare  che  distmggere  una  supposta  tirannis  con  ani 
tirannia  vera. 
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tìt» ,  in  siogekr  nltoiera  nel  mottento  de*  loro  religiosi 
esercizi ,  trapassa  senza  compamnone  tutti  questi  i  sol- 
lazzi iAmaginabili  del  mondo:  e  convicn  ossenrare,  che  molti 
di  questi  uomini  passarono  appunto  da  tnttì  i  piaceri  de' 
sensi  aHa  saìitità*,  sicché  poUvaao  fa^rne  assai,  bene  il  con* 
fronte.  Laonde  questo  è  un  fatto ,  ed  un  fatto  adorno  'di 
tutti  gli  argomenti  possibili  della  cri&a ,  che  mostra  ben 
diversa  la  noolra  Bdigione  da  tutte  le  altre.  No ,  gli  uo- 
mini santi  non  volevano  né  potevano  mentire  tal  cosa.  Poi« 
diè  la.  Religione' Cristiana  proibisce  k  menzogna^  onde 
quelli  che  mentissero,  non  praticherebbero  questa  Religione^ 
e  noi  parliamo  di  quelli  che  perfettamente  la  osservano  , 
e  «he  di  ciò  diedero  tutte  prove.  E  gPincreduli  stessi  non 
possono  dissimulare  la  nostra  veracità.  E  se  hanno  calun« 
niata  la  Religione  Cristiana  di  debolezza  di  spirito ,  di  pre« 
gtudiào ,  di  sciocehezza  ;  inon  la  poterono  mai  calunniare 
di  menzogna:  e  più  tosto  si  ridono  del  pio  Cristiano,  per* 
che  egli  esporrebbe-  la  vita  p<r  non  dire  una  pìccola  ba« 
già.  E  se  però  anche  avessero  Timpudenza  di  dir  mendace* 
il  vero  distiano^  ci  dicano  di  •grazia  quando  mai  da  un 
buon  Cristiano  sono  stati  burlati?  Ci  dicano  altresì^  par- 
landoci 4fi  buona  fede ,  -se  essi  si  fiderebbero  prima  della 
parola  di  uno  de^  nostri  Santi,  ovvero  di  uno  de^  loro 
simili?  Supponiamo  tuttavia  che  i  nostri  volessero  anche 
meiptire.  La  menzogna  apparirebbe  ben  presto  sulla  loro 
faccia  ;  perchè  gli  affetti  delP  anima  non  hanno  bisogno 
delle  parole  per  manifestarsi,  e  P allegrezza  o  la  mestizia 
parlano  sui  volti  da  se  stesse.  Onde  mentre  gli  aspetti  dei 
buoni  Crìstiaiii  sono  serenissimi,  dolci,  pieni  di  gioia ^  non 
è  possibile  che  abbiano  la  tristezza  nelV  animo ,  perchè 
non  potrebbero  continuamente  fingere  una  allegrezza  che 
non  hanno.  E  se  i  buoni  Cristiani  antepongono  col  fatto 
là  vita  disprezzata  ,  nmile ,  staccata  da  tutti  i  piaceri ,  e 
piena  anzi  di  dolori  e  di  stenti  ^  vuol  dire  che  sentono  di 
essere  compensati  a  pienissimo  toi  piaceri  interiori ,  e  che 
non  sono  sole  parole  le  loro.  Finalmente  no,  che  non  è 
r allegrezza  il  carattere  di  una  ipocrisia^  ma  ella  è  anai 
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quel  caiattere  eviJcDte,  onde  la  santità  dalla  ipocrisia  sa 
distÌDgue.  LMpocrita  è  maiiacontco  e  tristo,  come  ci  fa 
OMenrare  Gesù  Cristo  (i).  Egli  ricuopre  il  capo  rimorso 
del  sao  cuore  con  una  rigidexza  e  con  un  tristore ,  con 
cai  crede  farsi  nome  di  austero  [e  di  virtuoso.  Non  v'  ha 
cosa  adunque  che  parli  tanto  evidentemente  intorno  al  sin- 
cero animo  dei  santi,  quanto  la  loro  allegresza:  questa 
ka  in  se  medesima  [Iz  prova  della  verità.  Sebbene  adun« 
que  i  malvagi  non  conoscano  punto  per  esperienza  questo 
ineffabil  piacere  de^  giusti,  potrebbero  però  facilmente  ve* 
derc,  se  volessero,  e  che  egli  vi  è ,  e  che  è  veramente 
degna  di  esser  abbracciata  come  più  che  terrena  quella 
Religione,  la  quale  più  che  tutte  cose  della  terra  appaga 
gli  umani  desiderii. 


Ma  tu  però ,  o  santa  Religione ,  non  ti  appaghi  di  tutto 
questo!  Beatrice  degli  uomini  che  ti  amano,  le  materne 
tue  cure  sono  rivolte  anche  agli  uomini  che  ti  odiano.  Tu 
versi  sopra  di  loro  lagrime  di  tenerissima  compassione  \  tu 
tendi  le  braccia  verso  il  cielo  per  ioipetrare  la  loro  feli- 
cità ^  e  nel  placido  tuo  seno  raccogli  senza  dbtinzione  ve« 
runa  il  figlio  più  crudo  e  più  sconoscente  dell'  universo  ^ 
al  momento'  che  a  te'  ritorna ,  e  la  grandezza  deUa  tua 
letiisia  in  quell'istante  pareggia  la  grandezza  della  sua  sa« 
Iute.  Oh  pietose  sollecitudini  che  sono  le  tue.!  oh  tenere 
cure ,  e  d' invitto  amore  più  che  materno ,  con  cui  tu  m^ 
dichi  le  piaghe  di  questi  infelici ,  e  con  cui  vi  spargi  den^ 
folio  ed  il  vino  delle  tue  virtù  e  delie  tue  consolazioni! 
Quanto. anche  in  questa  pietà  non  ti  mostri  infinita,  e  di- 
stinta dalle  finzioni  !  In  vero^  nessuna  religione  ha  essen- 
zialmente nemici  come  ha  la  Cattolica. 

Di  fatti  le  altre  sono  diverse  fra  loro  come  menzogna 
e  menzogna^   ma   la  cattolica  è  diversa  dall'altre  come 

(f)  UjrpocriUB  trìstea.  Matth.  VI. 

Opusc.  FiL  T.  lì.  la 


Verità  e  Mensogna.  Ella  dilDcpe  lia  de'  nemici  easenàal* 
nente-  le  altre  non  ne  kanne  che  per*  acddente.  Quindi 
fra  loro  possono  convenire  con  facilità^  e  la  predicata  toI« 
leraoxa  veno  k  altre  sette  nasce  di  solito  dalla  indiffc* 
reoza  verso  la  propria.  Onde  le  false  non  possono  aver  mai 
grande  opposizione  fra  loro  per  quanto  a  ciò  che  porta 
il  loro  essere,  perchè  da  cosa  umana  ad  umana  vi  è  di- 
versità limitata  e  conciliabile,  e  cosi  da  falso  a  falso;  ma 
da  cosa  umana  a  cosa  divina ,  e  da  falso  a  vero  vi  ha  un 
tratto  infinito^:  sicché  quando  accusano  la  Reiigioii  catto* 
lica  d^ntolleranaa  verso  le  altre;  intendendo  con  questo 
che  ella  non  giudica  vera  e  bastevole  se  non  se  stessa; 
allora  le  danno  quella  prerogativa  che  ha  la  verità  di 
escludere  tutto  quello  che  è  diverso  da  sé.  QuesU  sola 
adunque  ha  per  sua  essenza  a  nemici  tutti  i  partigiani  del- 
Terrore;  cioè  tutti  quelli,  che  non  sono  con  lei,  sono  con- 
tro di  lei(i):e  questa  sola  può  essere  offesa,  perché  que- 
sta sola  ha  per  ciò  essenziali  diritti;  e  questa  sola  anche 
nel  fatto  viene  vilipesa  e  persegnitata  da'  maWagi,  perchè 
questa  sola  è  la  loro  sferza  e  il  loro  supplizio  anche  al« 
lora  quando  nessun  ministro  di  lei  muove  una  parola  con- 
tro loro  9  parlando  troppo  forte  essa  slessa  ndP  animo  di 
tutti  gli  empi  che  la  conoscono.  E  si  trovano  ancora  i  ne- 
mici di  Dio  più  in  opposizione  co'  veri  cattolici,  che  coi 
seguaci  dell'  altre'  religioni  ;  perché  la  cattolica  essendo 
verità  ,  ella  ricerca  da'  suoi  seguaci  un  amore  infinito ,  e 
infonde  loro  a  tal  fine  una  infinita  persuasione.  L'  attac- 
camento all'incontro  che  esigono  le  altre,  non  è  essen« 
sialmenle  di  questa  natura  :  case  non  possono  dare  una 
persuasione  illimitata  e  piena  in  tutte  sue  parti  :  e  se  al- 
cuna vokk  supplisce  a  ciò  ìì/anatismo^  questo  è  momen- 
taneo accidente,  e  solo  di  pochi ,  né  procede  dall'essenza 
della  religione.  Nella  cattolica  Chiesa  all^incontro  ella  di- 
manda con  legge  costante  e  veniente  dalla  sua  natura,  che 
non  vi  sia  dubbio  alcuno  negli  animi  nostri,  né  una  scin- 
co Qui  non  est  mecum^  conira  me  tsL  Lue.  XI. 
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tilla  di  amore  si  tofca  dal  fine  di  lei.  Onde  f li  empi  iitii 
hanno  niente  di  comune  con  noi;  sono  eatcnzialmenle  e 
pienamente  dalia  nostra  profeisione  condannati:  all'incon- 
tro non  trovano  tanta  contrarietà  neUe  réK|;iom  e  sette 
divise.  Quindi  il  sommq  loro  sdégno  ed  il  sommo  loro  fu- 
rore lo  esercitano  naturalmente  contro  quella  Religione  ^ 
che  avendo  maggiori  diritti  sopra  di  loro,  maggiormente 
anche  li  condanna.  Parrai  assai  evidente  questo  ragiona- 
mento: Se  vi  ha  una  religione  vera  e  perfetta,  non  può 
essere  altro  che  una,  e  questa  debbe  esser  qudta  che 
viene  più  perseguitata  costantemente  dagli  empi.  Ma  fra 
tutte  è  più  perseguitala  infinitamente  là  cattolica.  Dunqwe 
è  la  più  perfetta  e  vera. 

Se  per  tanto  questa  HeBgione,  ehe  ha  tutti  i  diritti,  e 
a  cui  vengono  fatti  tutti  gii  oltraggi  dagli  empi^  deposto 
il  dolore  veramente  di  madre,  accoglie  lietissima  a  brac* 
eia  aperte  gli  empi  pentiti ,  e  li  ricolma  de*  Beni  suoi  ; 
ella  mostra  anche  in  questo  una  bontà ,  che  non  possono 
mostrar  le  altre,  e  che  riconferma  a  lei  la  prerogativa  di 
esser  divina,  mentre  sopprime  tutte  k  passioni  dMra  pro« 
prie  delPuomo^  esercitando  solo  la  pura  ed  illimitata  bontà 
di  Dio. 

YL 

Ma  la  Religione  postra  non  solo  vuole  felicitar  Tempio | 
accogliendolo  se  ritorna,  ma  può  ancora  aiutarlo  a  si  ar- 
duo passo  :  e  tale  aiuto  mostra  novellamente  la  sua  divinità. 

Di  fatti  codesta' umana  sublime  natura  spingesi  sempre 
co^  suoi  desiderìi  al  grande ,  come  già  vedemmo  ^  e  priva 
del  vero  grande ,  fabbricasi  un  grande  immaginario.  Si 
creano  però  gli  uomini  traviati  delle  larve  ,  come  oggetti 
di  grandezza  e  di  bene.  Quegli  che  forse'  cotP  opera  di 
molti  anni  fecesi  un  immenso  edìfizio  fantastico  ,  a  lui  si 
attiene  come  alla  sua  vita  ^  essendo  veramente  la  vita  del- 
l' nomo  da  lui  posta  negli  oggetti  del  suo  amore.  Se  per 
tanto  si  togliessero  a  tale  uomo  tutto  in  un  punto  le  chi- 
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mere  del  «ao  «gogJio,  elclusioghc  de^suoi  sensi,  e  non 
ri  si  sostìstoissc  altro ^  sarebbe  egli  disperato,  né  sopravvi- 
verebbe a  questo  colpo  terribile,  con  cui  proverebbe  una 
sensazione  simile  a  quella  delP  annientamento.  E  pure  non 
può  venire  questo  uomo  alla  Religione  nostra,  considerata 
nel  suo  spirito  interiore  ,  se  non  annienta  prima  in  sé 
queir  edificio  immenso  di  beni,  eretto  a  se  stesso,  con  cui 
s^  inganna  e  vive.  In  fatti  può  V  uomo  bensì  tener  nelP  a- 
nima  due  amori  diversi ,  ma  non  due  amori  sommi  con- 
trari. Non  può  sostituirsi  il  vero  neir  animo  nostro ,  se 
non  dopo  la  distruzione  del  falso.  Ed  ecco  il  momento 
più  arduo  per  colui  che  dalP  empietà  difiinisce  di  passare 
alla  Religione  :  quelP  annichilamento  di  tufti  gV  immensi 
oggetti  da  sé  creati ,  dopo  il  quale  i  la  Religione  collo- 
cata. L^  uomo  con  questi  oggetti  non  ba  idea  sensibile  del 
contrario  bene:  questi  T empiono,  e  gli  servono  del  pa- 
scolo essenziale  al  suo  cuore.  Prima  che  questi  non  siena 
distrutti,!. veri  non  entrano^  entrano  solo  inquanto  quelli 
falsi  sono  distrutti.  Come  struggere  i  falsi,  se  non  vi  sona 
i  veri  ancora  ?  Passo'  orribile  1  orribil  momento  !  Vero  è 
che  neir  atto  medesimo  che  la  falsità  sgombra ,  entra  il 
vero^  e  che  è  un  atto  stesso  lo  sgombrar  delPuna,  e  T  en- 
trar deir  altro.  Ma  prima  però  che  Puna  non  dia  luogo ^ 
P altro  non  entra.  Si  debbe  adunque  abbandonar  il  falso,  e 
hon  si  ha  ancora  il  vero:  perchè  se  si  avesse,  già  il  falso 
più  non  ci  sarebbe  (i).  L^  empio  dunque  ha  un  passaggio 


(0  S.  Agostino  anche  ne^,  suoi  traviamenti  non  perdette  intiera- 
mente P amore  al  vero,  e  questo  fu  il  seme  della  sua  salute.  Quanto 
sofferse  però  in  qni*l  passaggio,  in  cui  doveva  atterrare  le  sue  prave 
consuetudini  !  Egli  chiedeva  a  Dio  la  castità  e  la  continenza  colla 
paura  di  otteuerne  il  dono  <  Confess,  lib.  Vili,  e.  VII  ).  Egli  era  cod« 
vinto  neir  intelletto,  ma  u  Rimanevami,  dice  egli,  appunto  perchè 
u  non  mi  restava  nessun  argomento  a  cui  ricorrere,  una  muta  tre- 
A  pidazione;  e  mi  spaventava  come,  fosse  morte  quel  ritenermi  dal 
a  torrente  della  consuetudine  ^  che  mi  facea  marcire  a  morte  t.  E 
appresso:  Moriebar  vìtaliter,  gimrus  quid  maU  cssem^  et  ignarus 
quid  boni  fosT  p^vuulvm  fiiUirut  esscm  (Me.  VJII).'£  ancora: 
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d^iofinìta  di/ficoltà  da  fare,  Tabbandonar  tutti  i  suoi  beni, 
che  è  quanto  abbandonar  perfettamente  se  stesso  senza  una 
sensibile  cognizion  d^  altri  beni ,  che  è  come  lasciarsi  ca- 
dere nel  niente  per  la  distrazione  di  tutti  qnegP idoli,  in 
CQÌ  metteva  la  vita.  Immantinente  allora  trovala  viaà  vita, 
dove  gli  parea  trovar  morte.  Questo  passaggio  Citale  dud" 
qne^  impossibile  alle  forze  umane,  è  quello  che  mostra  la 
diviniti  delia  Religion  nostra.  Poiché  molti  in  vero  di 
qoesta  perduta  gente  si  convertirono  :  dunque  avvi  nella 
Religione  una  forza,  che  supplisce  a  quanti^  manca  all^u- 
mana  vigorìa.  Conciossiachè  questa  Religione  è  spirituale^  e 
per  passare  a  lei  non  sMnténde  passare  aUe  sue  cerimonie 
esterne*^  ma  s*^  intende  coW  animo  passar  da  un  amore 
sommo  air  altro  sommo  in  tutto  ed  essenziakneote  contra* 
rio  ;  sicché  uno  non  v'é  prima  che  l'altro  dia  luogo  ,  e 
V  altro  non  può  dar  luogo  senza  che  questo  vi  sia.  Dac- 
ché é  l'amore  al  vero  che  scaccia  P amore  al  falso ^  e  fino 
che  v'  è  r  amore  al  falso  non  vi  può  essere  queir  amore 
al  vero  che  io  discacci,  perché  se  vi  fesse,  già  V  amore 
al  falso  scacciato  sard»be.  Ogni  volta  adunque  che  alla  Re«- 
Ngione  Cristiana  un  empio  di  vero  cuore  si  converte,  p^ 
ksa  essa  la  sua  divinità,;;  palesa  quella  forza  incognita , 
che  noi  chiamiamo  grazia,  colla  quale  impera  suU'impe^ 
rio  del  nostro  cuore. 


PuircruMQUE  ìPsvm  tempomis  quo  aliud  JUturus  eram,  quanto  pro^ 
pius  admat^eòaiur,  tanto  ampliorem  incutiebai  jroMOJiVJr.  E  sentiva 
le  voci  delle  yanil«  enticbe  aue  amiche  i  che  lo  tenteoBaTano  e  tom- 
mctaamente  gli  dicevano:  «  Ci  laaci?  e  da  questo  momento  non  sa- 
<f  remo  più  tcco  mai  in  eterno  ?  e  da  questo  momento  non  potrai 
tt  far  mai  più  in  etèrno  questa  e  quelP altra  cosa  »?  e  mai  non  ces- 
savano di  bisbigliargli  neir  orecchio  a  favor  loro.  Bettirbabant  tamen 
cunetantem  me  abripere  atipie  excutere  ab  eù,  et  TnjttrstuBB  qua  fo- 
caboTy  cwn  tUeeret  mihi  consuitutlo  tnolenta:  Putasne  sùwistU  pò- 
urisf  E  nella  violenza  il  cuore  tocco  dalla  gbazia  rincoraggiava  di- 
cendo: Tu  no»  poteris  quod  isti,  et  istce?  An  wero  isti  et  istce  in 
seateùpsis  possunl^  ac  non  in  Domino  Dco  suo?  —  Quid  in  te  stas, 
et  non  stas?  j»mojìcs  te  /ef  eum  ;  nou  metueèe^  itoìt  se  svmtejIiiet, 

VT  CJDjtS:  PMOJICE  TÉ  SECVEUSf  EJtCtFIETf  ET  SJVJBÌT  TE   (CofffeSS. 

Kb.  ViU,  cXI). 
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VII. 

Perciò  sebbene  gii  tmfiy  sentenzio  In  aè  una  nUocanxt 
di  hne  per  rìnuniUire  all'inmenso  amoi^  che  porlano 
alle  IcHt»  chimere  in  un  tempo  che  non  hanno  aperienaa 
di  altra  aorte  di  beni ,  disperano  di  darai  ^lla  Religìon  no- 
stra,  e  per  questo  è  di  solito  che  aenpre  pia  ioMialvagi- 
Bcono;  tuttavia  egli  è  certissiiio,  che  qualunque  pessimo 
della  terra  può  venire  a  Dio  ^  dacché  troverebbe  a  poco 
a  poco  nelk  Religione,  a  cui  ai  dà ^  que^  sussidii  che  non 
s^  immagina  ,  e  che  sente  mancare  in  se  stesso. 

È  oltre  a  ciò  la  Religion  nostra  panente  e  benigna:  e 
se  di  grado  in  grado  se  ne  viene  a  lei,  ella  non  ricuaa 
di  riceverlo  a  grado  a  grado ,  e  T  aiuta  perchè  si  affretti, 
in  modo  che  getta  eolla  sua  ìnvisibil  potenxa  neir  animo 
il  seme  di  un  casto  amor  di  Dio:  aia  gli  dà  ancora  colla 
ana  sapiensa  dei  modi  esteriori,  onde  ingrossarlo  e  vie  pia 
svilupparlo;  e  questo  fa  nelle  sue  pratiche  religiose,  che 
sono  profondamente  convenienti  alla  natura  noatra^  e  allo 
scopo  a  cui  ci  tende  condurre*  E  volete  federe,  come  la 
Relìgion  nostra  abbia  Teramenle  istituite  queste  pratiche  ac« 
conce  alP  nomo  t  sentitene  gli  ^ccusKtori.  Dicono  queste 
pratiche  cose  da  donnicciuole,  basse  ^  in  cui  sembrsi  loro 
di  smarrire  la  grandezza  deir  animo  adattaodovisi.  Ecco 
adunque  che  riconoscono,  come  queste  pratiche  religiose 
sono  al  sommo  opportune  per  distruggere  T  edificio  che 
Tuom  superbo  si  edifica.  La  vera  Religione  umilia  Puomo, 
solo  per  innalzarlo:  distrugge  la  falsa  grandezza  per  edi« 
ficargliene  una  vera.  Se  roomo  ha  delle  chimere  per  suoi 
idoli,  non  è  questo  V  unico  mezzo  di  guarirlo?  Come  può 
una  religione  mostrare  maggior  sapienza  di  questa,  che 
mentre  a^  suoi  divoti  apre  i  cieli  pieni  di  Dio ,  agli  orgo* 
gliosi  uomini  propone  altresì  a  loro  saloUr  confusione  tutte 
quelle  piccole  cose/  Poiché  il  santo  in  quelle  pratiche  pe- 
netra e  cerca  Io  spirito,  e  vi  trova  un  consorzio  colPinfi- 
nito  :  air  incontro  V  uom  della  terra  non  vede  altro  che 
la  superficie^  che  avvezzo  ai  sensi  non  può  elevarsi  a  quanto 
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vi  ha  dMnseiisilràle  :  perciò  rinviene  sdlo  in  esse  una  bat« 
iena  e  viltà  ^  e  qaindi  sono  al  tutto  a  proposito  per  dar« 
§ii  luogo  ad  abbassarsi  dal  suo  orgoglio ,  e  ad  impicco- 
lirai materialmente,  onde  possa  qaindi  spiritttahnente  ag« 
grandirsi.  Le  ritrovano  altresì  queste  pratiche  di  religione* 
insulse  e  seccaggìnose.  Laonde  parimente  e  quei  che  è  gii 
pio  gode  la  purezza  e  il  easto  amore  che  spirano,  e  Fuonfr 
della  terra  s^ annoia  e  s'intristisce  nttlmente,  non  ritro«> 
vandovi  nulla  di  terreno.  Cosi  propone  agli  uomini  que^ 
pratici  esercizi  delio  spirito  e  del  corpo,  i  qtfaK  ad  un 
teiapo  invitino  a  godere  detto  spìrito  e  del  vero,  e  rr- 
chieggano  svestito  V  amore  alla  carne  ed  al  lasto. 

Basterebbe  per  tanto  che  Tempio  risolvesse  darsi  a  buon 
frutto  :  e  saprebbe  ben  ella  la  sapienza  di  questa  Religione 
come  far  pullulare  e  fiorire  il  suo  buon  desiderio,  e  nu« 
drirlo  con  pratici  esercizi,  che  essendo  acconcissimi  e  a 
spegnere  insieme  il  £ilso  amore  e  ad  accendervi  il  vero, 
mostrano  chiarameute  in  lei  una  coerenza  con  se  stessa 
ed  una  sapienza  senza  confine. 

vni. 

La  sola  spiritualità  finalmente  della  ReKgion  cattolica 
basterebbe  a  provare  la  divinità  sua. 

Perché  non  può  ;essere  invenzione  d' uomo  qiielh  Reh- 
gione,  clic  propone  un  fine,  e  richiede  un  operare  sopru* 
mane  :  in  modo  che  dimanda  un  sacrifizio  di  tutto  Tuomo 
per  beatificar  V  uomo.       ^ 

Se  V  uomo  creasse  una  religione ,  porrebbe  a  fine  natu- 
ralmente se  stesso ,  e  non  tenderebbe  mai  a  sacrificare  se 
stessow  Non  è  adunque  uomo  quegK  che  fece  tal  Religione; 
la  quale  è  cosi  spirituale ,  che  iPuomo  per  attaecarvisi  ve- 
ramente ,  debbe  abbandonar  tatto  col  cuore.  Poiché  se  que* 
sto  bene  spirituale  fosse  niente,  è  assiÉrdo  che  un  uomo 
atesae  inventato  di  privarsi  d^ogiA  suo  bene  per  un  niente; 
e  se  egli  non  è  un  niente,  debbe  anche  esser  cosa  mag* 
giore  di  tutto  il  mondo  perchè  a  tutto  il  mondo  la  ante* 
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ponga.  Dunque  la  Religione  é  ver^i  e  non  uouoa.  Tanto 
pii  che  questo  bene  apirituale,  ben  conosciuto,  è  diverso 
da  tutto  il  mondo  in  modo,  che  non  vi  ha  nessuna  <;osa 
nei  mondo  a  lui  simile  ^  «che  anzi  per  questo  al  mondo 
tutto  si  rinunzia,  perchè  in  tutto  il  mondo  non  vi  è  niente 
di  quelbene  spirituale,  che  la  Religione  propone.  Onde  se 
non  v^è  niente  di  simile  a  questo  nel  mondo,  non  può 
né  pur  essere  oggetto  immaginario^  perchè  'ogni  immagi- 
nazione si  forma  e  compone  dalle  cose  del  mondo. 

Questo  ragionamento  sarà  riconosciuto  verissimo  e  for- 
tissimo da  quelli ,  che  a  giudicare,  della  Religione  non  par- 
tono dair  imperfetta  sua  pratica  fra  il  più  degli  uomini , 
ma  dalla  natura  de'  suoi  morali  insegnamenti,  praticati  con 
tutto  il  cuore  da  tanti  Santi. 
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Ma  pur  questo  modo  di  lasciar  tutti  i  particolari  beni 
della  terra  per  il  bene  spirituale,  è  il  solo  modo  che  possa 
beatificare. 

Perchè  se  tutti  hanno  la  facoltà  di  felicitarsi,  e  v'ane- 
lano ^  questa  felicità  debb' essere  una  cosa  generale  ,  e  che 
tutti  possano  godere.  Se  poi  V  uomo  pone  a  fine  se  stesso , 
egli  sacrifica  a  se  stesso  gli  altri.  Cosi  è  ne'  beni  umani. 
Se  gli  ha  uno  y  non  può  averli  l'altro^  ed  alcuni  di  quelli 
se  tutti  gli  avessero,  cesserebbero  d'esser  beni,  non  di- 
ventando beni  ad  uno  se  non  perchè  divengono  mancanza 
agii  altri.  La  scienza  poi  non  è  propria  che  di  pochi ,  e 
non  è  che  cosa  limitata  e  sempre  straziata  dall'  opinione. 
Onde  un  sapiente  umano  sarà  sempre  incerto  se  egli  tiene 
il  vero  ,  ihenlre  trova  tanti  che  opinano  a  lui  contrario. 
Onde  questa  sarebbe  una  felicità  piena  d' incertezza.  Men- 
tre adunque  tanto  il  re  come  il  misero  ,  tanto  il  dotto 
come  l' indotto  sentono  un  eguale  bisogno  di  felicità  \  e 
l' uno  e  l' altro  dunque  hanno  un  bisogno  comune  a  cui 
tendono:  e  non  sono  gli  oggetti  particolari  ,  che  posseg- 
gono ,  quelli  che  li  felicitino  :  perchè  la  tendenza  è  per«. 


feCtiaeiite  di  cgoal  natura  in  tatti*  Se  ai  esamioaDO  per 
taoto  tutti  gli  oggetti  poasibiG^  Hpn  se  oe  trova  che  un 
solo  che  alihia  questa  proprietà  e  nota  dbtinta  che  possa 
csatr  goduto  anÌTersalmcnte  e  pienamente  da  tutti,  e  que- 
sto è  Dio.  Soggetto  adunque  che  propone  la  Kaligione, 
apcbe  colla  ragion  sola  sMn tende  poler  esser  Tuilieo  che 
feliciti  Fuomo,  e  che  s'adegui  alla  tendensa  della  feKcità, 
la  quale  essendo  generale,  dimanda  un  oggetto  generale, 
come  è  Dio,  che  da  tutti  pai  essere  goduto  per  T amore  in 
egiaal  modo,  e  con  certena,  senta  che  ad  alcuno  manchi. 
Così  la  Religione  dì  Gesji  Cristo  supplisce  sola  al  bi« 
augno  massimo  dell^uomo,   che   è   quello  della   felicità: 
bisogno  che  tutti  i  bisogni  tiene  in  s^,  ^  ohe  hanno  tutti 
egualmente  quelb  che  hanno  la  stessa  natura  umalia:  e 
coal  questa  Beligione  sola  liscia  libero  parimente  il  diritto 
sacrosanto  che  a  questa  felicità  hanno  tutti ,  e  a  tiitU  dà 
modo  d^ esercitarlo:  diritto  che  viene  leso  da  tutti  coloro^ 
che  in  qualche-^tro  oggetto,  fuori  che  in  Dio,  fiinna 
consìstere  il  sommo  bene» 
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ESAME 

DELLE  OPINIONI 

DI  MELCHIORRE  OIOIA 

IV   FAVOR   DELLA    MODA 
SAGGIO   SESTO 


• 

Arriso 


SUI  QUATTRO  OPUSCOLI  SEGUENTI 


'jiRTSfiio  venendo  assalito  da  un  discepolo 
di  Gisberto  Voet  con  un  libro  che  in  vece  di  ra- 
gióni conteneva  solo  un  omnMsso  d'ingiurie  ^  non 
si  degnò  di  rispondergli;  ma  il  citò  davanti  ad 
un  tribunale,  e  da  quello  il  fece  condannare. 

Avm4o  io  osato  di  notare,  alcuni  sbagli  Inelle 
opere  del  sig.  Gioia,  sebbene  il  facessi  con  tutta 
V  urbanità  y  come  ognuno  può  vedere  dal  primo 
de*  ifuatiro  opuscoli  seguenti  (i)  ;  tutta$!ia  il  signor 
Gioia  mi  caricò  addossò  un  subisso  éT  ingiurie , 
non  avendomi  altro  da  obiettare  j^^  e  studiassi  di 
farmi  passare,  quanf  era  da  bf^  per  barbaro  (a), 
btigiardo  (3)^  plagiario  (4),  degno  di  frusta  (5), 
vomitando  tutto  ciò  di  pia  vile  e  di  ina  ingiurioso 
che  può  uscire  dalla  bocca  degli  scherani  con- 
tro la  giustizia  che  vuol  punire  le  loro  ribalde-* 

.  <f>  Tutti  1  pmsM  É^nmti  con  astériMo  nel  detto  ippme^io,  sono  ag- 
fiftmti  dopo  useUa  Im  ritpoata  villana  del  signor  Gioùu 
1    (3>  ImùM  il  suo  libello  lUfpostà  agli  Oirtrogoti. 

(jSy  n  din  u  il  mio  Uologo  ha  rMUtà  di  mmdre  n,  ò  pia  ingiu' 
rioto  che  il  dire  u  f^ci  avtU  meniiio  n.  Questo  modo  esprime  una  mm^ 
90gna$  itfuel  primo  esprùne  tma  prefissione  di  menufgnd  unita  al^i- 
pocrisia  ràifposm. 

(4)  Pretenda  che  ahbia  rubato  da  lui  injàtto  di  morale,  cosa 
strana  f  Per  altro y  GaoUbtt  TtcuD»  oonm  latrone  ▼jator. 

(5)  I>ieendo  ad  uno  u  direte  detto  uno  sproposito  da  frusta  n^  vei 
$2ì  Su  ch^egU  è  degno  difiusta.  Per  altro  non  prmdiamo  la  cosa  a 
rigore ,  essendo  principio  del  JGioia  che  u  chi  non  esagera  non  desta 
che  ìit¥e  ìnpreMione  »  (  N.  G. ,  pag,  34o«)*  ^  ^  impretsiont .  c&«  «i 
dSepf  cercane  non  la  terital 


rie  (i):  cose  tuUe  che  io^  sona  ben  lungi  dal  ci" 
Ure  ai  tribunali^  óaù  dal  fare  né  pure  seria  ri* 
sposta  {2)y  bastandomi  di  far  osseruare  che  una 
simile  irritabilità  i  imprudente  (3). 

Essa  mi  dà  però  un  diritto  di  cui  io  userò  y  ed 
i  quelTo  di  scuòfirìre  più  francamente  gU  errori* 
perniciosi  di  (jutsf  autore  a  vantaggio  pubblico , 
senza' que^  rlgUài^  che  ct^ewz  prima  dowiti  alla 
sua  huoiia  fède  ed  atta  sua  dottrina  j  ed  ai  quali 
€gU  viene  nd^  avere  col  suo  imbfzzàrrire  rinunziato. 

Col  secondo  y' terzo  e  quarto  opuscolo  che  se* 

guonó  al  primo  ^  intomo  ài  sig.  Gioia ^  io  comincio 

•*  ■ 

''^t\QèumA  t^  ùt$egna  ftet  iUnv*  CahUóO  aéu  il  diseorto ,  per 
u,  ^fé/^/iNuu!^,  119M  è-tucestario  che  da  ingumoMo,  e  die  la  u$ntà 
et,  noa  perde  alcun  diriw>  ijuando  è  presentata  con  modi  gentili  $* 
Ci.^ed.  Mitan,\pag.  aA();  iUoradà  nttoca  protra  della  verità  del  t^erso 
^Ofiéfidctf.VlÉBo  tMliom  proboqun»  cletfiionk  scqoor  9. 
.  (lì)  SeiHf^ndoci  jUU^  7Ì)l)ifi«  del  ùì^a  ad  fllustrare  il  Galateq  de' 
ietterati^  non  U  preeendamo  no(  per  risposta  :  atnremmo  saputo  dir 
Hù^io,  Jt  at^éstimà  t»òUu»  rfspàndem, 

<i>  Il  Gima  dà,  pét'  cfdcoUute  Ufi^giw'ù^  i  dm  eUmenli  seguenti  : 
u"*  gravità 9  %.^  pubblicità  (N.  GaL^  pag.  5$). 

Quanta  alia  gravità  egU  non  può  credere  di  JUrd  grande  ingiuria 
tacciandoci  di  bugiardi  ^  perchè  ammette  che  si  possa  talora  cercar 
rotile  «  «pMe  4i4la -Velata  (  N.  Gal.,  pmg.  3$7).  Se  suri  avessimo  tro^ 
àtOo  il  nostro  éonta  a  mBttitn,  «mvmhih»  seguito  il  suo  prinei/fia ,  « 
meriteremmo  la  su€  hdb't  U  dirci  h«§iar<ii  sarebbe  dunsfue  nella  sua 
èoeca  eneomìrt  m  nm-rèttittdùmm  a laiìifuesta esteomio^  ò  perchè  non 
abbiamo  I  su»i  prinetpH  fibosofidy  mia  siamo  0«trog«tt 

QuaMo  sUm  pMMitìik  9^  dico  ^e  V  ingiuria  a  giunge  al  grado 
<t  massimirp  quando  consiste  in  iscritti  o  stampe  visibiU  u  tutti  n 
ÌN.  Gal.,  pag.  I6>. 

i%ii  ha  ternata  eerto  d'ingimiarci  pubbiUamenUt  ma  grafie  alla 
toerefnm  th^suei  prineipH  che  si  distruggono  pugnando  seco  medesimi, 
l^ingàuia  gU  è  evanita  in  mano.  Potendosi  mentire  per  utitità ,  col 
dirci  bugiardi  ci  ha  detto  prodenti  e  sari:  pecceito  che  4fuesta  tod« 
iiuale  sarebbe  secondo  i  suoi  prùtcipii,  è  ecreditata  già  neW  ongtne^ 
uscendo  dalla  bocca  d^uno  che  si  dichiara  mentitore!  • 


ad  usare  di  questo  àirìtky;  ed  in  ragione  cK  e^ 
mi  insulterà,  io  prosegua  F esame  delle  sue  opens 
con  tutta  la  franchezza  e  F aperta  mani/estazione 
della  inerita,  senza  però  contraccambiare  nessunm 
parola  gratuita  d^ ingiuria  (i>,  e  per  rendere  vantag- 
gioso al  pubblico  il  torto  che  a  me  vien  fatto.  Che  se 
l'autor  nostro  muterà  stile  j  e  si  renderà  più  umano 
e  ragionesH>le}  anch'  io  mi  crederò  in  dos^ere  di 
usargli  giustizia  y  e  di  tornare  a  trattarlo  con  qu^ 
riguardi  e  con  quel  rispetto  che  e  dos^uto  ad  un 
uomo  i  cui  errori  non  sono  V  effetto  dì  un  per- 
vertimento^ ma  della  labilità  y  di  cui  tutti  esp&- 
rimentiamo  tante  prove,  della  ragione. 


0)  Non  crtàiamo  di  far*  ingmrìa  ^fuondo  mostriamo  gli  errori  ìÌS 
uno  scrittore:  sebbene  dai  medesimi  venga  a  lui  nétessariamenU  ata> 
disonore  maggiore  o  minore  secondo  che  sono  più  o  men  gravi.  Questsi 
specie  di  pena  the  siamo  eostretU  di  far  soffrire  al  nostro  at^uersamo^ 
è  inevitabile  t  noi  non  possiamo  se  non  proustére  che  non  vogliamo 
entrar  punto  nelle  sue  intenzioni  pia  di  4fUeUo  eh'  egli  sUsso  ne^na- 
Ttt/èsta.  Cosi  ipmndofacdam  vedere  le  male  conseguente  degli  errori^ 
non  t'Odiamo  gfà  attribuirle  aW  autore  de^  errori  :  nuUa  c'interessa 
Vuomoi  la  perita  sola  ci  sta  a  cuore.  D'altro  lato  è  egli  possibile 
difèndersi  da  uno  che  vi  dà  a  torto  il  titolo  di  bugiardo  y  senza  che 
il  facciate  ricadere  sopra  di  lui?  Supponete  che  io  poglia  dimostrane 
Vabbienone  e  la  materialità  éU  questa /rase ,  tanto  assurda  quanto 
empia  f  colla  quale  il  Gioia  vi  assicura  u  che  una  buona  digestione 
u  pale  cento  ante  d'immortalità  n ,  pretendendo  che  u  la  salute  co^ 
u  poróle  sia  f  oggetto  pia  interessanU  per  gli  uomini  n  (Jf.  Gtlate% 
4.*  ed.  Jlfit ,  pag,  355):  potrei  io  farlo  senza  che  pi  avesse  V apparenta 
ch'io  volessi  collocare  il  sig.  Gioia  nel  filosofico  gregge  dei  porci?  B 
pure  io  sono  intimamente  persuaso  che  molte  e  molte  volu  in  sua 
vita  egU  avrà  anteposto  ai  fisici  i  piaceri  intellettuali  e  morali,  e^che 
forse  V  amore  delle  scienze  o  deljar  bene  a^  altri  uomini  jgfi  Mvnà 
fhtt^  dimenticare  se  stesso,  e  la  sua  salute  corporale. 


*  AUeCTIORIS  INGENU  INDIGIUtf  EST ,  COBPOMS  STUDIO 
IM910&AR]. 
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ESAME 

DELLE    OPINIONI 

DI   MELCHIORRE    GIOIA 

IN   FAVOR   DELLA  MODA 


A  DON  PAOLO  ORSI 


Vi  mando ^  come  Toi  mi  avete  chiesto^  un 
piccolo  esame  di  quegli  argomenti  con  cui  Mel- 
chiorre Gioia  nfl  suo  Nuoto  Galateo  {*)  tolse 
a  difendere  la  moda  rispetto  alia  onestà  de'  co- 
stumi. Procede  questo  esame  per  brevi  osserva- 
zioni y  le  quali  ae  sono  giu^e ,  come  a  me  pa- 
iono^ mostraiip  ben  chiaro  come  anaorsi  i  rari 
ingegni)  fra^  quali  onoriamo  il  Gioia ^  non  sieno 
giammai  abbastanasa  sicuri  da  quelle  apparenze 
di  vero  in  cui  sì  spesso  il  falso  s' involge  ^  quando 
forse  per  soverchio  ardore  di  novità  ^  abbando- 
nano il  senno  antico  fermato  dalla  esperienza. 
E  mi  duole  vedere  assai  di  frequente  nelF  opere 
di  questo  -  chiaro  uomo  delle  affrettate  conclu- 
sioni^ e  degli  errori  di  pensare;  ma  questo  Sag- 
gio ^  che  n^è  picòola  prova ^  non  c'insegni  già 
a  far  minor  conto  di  lui^  m^  a  non  presumere 
troppo  della  mente  umana.  A  Dio. 

C)  T.  I,  pag.  i33  e  legg.,  Milano  i8ia. 
Opus.  FiL  Z  Jl.  j4 


ARGOMENTO 

DI   MELCHIORRE   GIOIA 

IN  FAVOR  DBLLà  MODA 
BliaUAlOO    ALLB    CLAaiI    POPOLARI 


«  ^e  la  donna  fende  ^  dunque  b  d^nopo  che  TaoBio 
et  possegga  i  mezzi  per  comprare. 

«  I  mezd  debbono  essere  tanto  maggiori,  quanto  è  mag- 
tf  gìore  il  costo  de'  regali  da  presentarai. 

tf  II  costo  di  queste  cose  cresce  in  ragione  delle  varia- 
u  sioni  della  moda. 

u  Ora  i  mezzi  per  comprare  nelle,  classi  popolari  (  escluso 
«  il  caso  de'  ladri  )  non  si  ottengono  oke  col  lavoro. 

«  Se  dunque  la  moda  induce  la  donna  a  vendere ,  in» 
tf  duce  Puomo  a  lavorare. 

a  Ora  aunMBlo  di  lavoro  è  uguale  a  deeremen|o  di  cor- 
«  raziono  ». 

OSSERYAZIONE  I. 

Il  Gioia  considera  la  moda  da  due  parti;  doé  daparA 
della  donna .  e  da  parte  *  dell'  uomo.  Ora  da  parte  della 
donna  egli  concede  a'  suoi  avversari,  chela  modaijn&iee 
«  vendm.  Comincia,  pare  a  noi,  da  una  oooeessione  poco 
bene  pondemta  per  la  migfiore  della  sua  causa. 

OSSERYAZIONE  H. 

I 
Rispetto  all'  uomo:  Jumento  di  Iwor^  è  uguah  a  A* 
cremento  di  corrusioffo. 

Accordo ,  quando  non  m  lavora  per  corrompili. 


io8 

Secondo  il  GMt  a*  ivafnta  il  livoro  per  aumeDtare  T 
mein  da  comperare. 

Io  primo  luogo  adunque  il  lavoro  si  smairiace  dal  suo 
fine  legittimo  ,  e  si  volge  a  fine  pravo.  La  moda  guasU 
perciò  il  bene  che  per  sé  suole  apportare  il  lavoro,  in  se- 
condo luogo  y  non  ascendo  da^  principii  del  Gioia ,  il  suo 
avversario  ba  luogo  di  fargli  questa  argomentanone  : 

Aumento  di  lavoro  è  pari  ad  aumento  di  messi  da  coni* 
perare  : 

Aumento  di  mezzi  da  comperare  è  pari  ad  aumento  dì 
corruzione.         ' 

Dunque  aumtento  di  lavoro ,  nel  caso  del  Gioia ,  è  pari 
ad  aumento  di  corruzione. 

Non  dovea  concedere  tanto  all^ avversario,  se  voleva  so- 
stenere  la  causa,  da  lui  assunta. 

OSSERVAZIONE  IH. 

È  egli  poi  vero  che  la  moda  induca  l'  uomo  a  la^om 
fwre ,  e  udii:  aumento  di  Iworo  ^  o  lo  prova  il  Gioia 
nel  suo  argomento?  .     r   '  :       'T  • 

Quanto  pia  sono  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alP  ot- 
tenimento d^  una  cosa ,  tanto  meno  di  quella  .cosa  si  con-' 
segue.  Se  poi  in  ragione  degli  ostacoli  cresce  in  noi  il  de- 
siderio di  ottenerla  9  e  però  la  forza  di  propulsarli,  allora 
otteniamo  egualmente  di  quella  cosa.  Ora  il  Gioia  afferma, 
the  la  moda  incarendo  la  comizioiie,  mette  im  ostacolo  di 
più  a  conseguirla.  Se  avesse  diiuso  qui  Pargomento  infe- 
rendone, che  dunque  Tuomo  ne'  tempi  di  moda  otterri 
nono  di  corruzione,  perchè  ha  un  ostacob  di  piada  sa< 
perare,  Targomento  nella  forma  sarebbe  stalb  giusto. 

Bla  con  grave  danno  della  sua  causa  il  Gioia  ne  cava 
qui  tutt' altro  ^  cioè  che  dunque  la  moda  induce  P  uomo 
a  lai^orare\  che  è  quanto  dire,  che  la  moda  mettendo  un 
ostacolo  alla  corruzione,  dà  nello  stesso  tempo  la  forza  con 
cui  questo  ostacolo  si  respinga^  proposiciope  che  distrugge 
quella  forza  che  avtssero  potuto  avere  in  favore  della:  sua 


eautf  b  propori2Ìosi  antecedenti;  propoeicione  ancora  che 
dalJe  antecedènti  punto  non  discende ,  poiché  V  energia  con 
coi  altri  sopera  un  ostacolo,  non  viene  già  dalP  ostacolo  ^ 
na  dal  grande  desiderio  del  fine,  per  cui  gli  sforzi  e  i 
bvori  maggiori  per  ottenere  corruzione  si  faranno  allora 
che  più  quella  si  ama.  Il  che  se  è  ne'  tempi  di  moda , 
moatrerebbe  che  in  questi  tempi  F  avidhi  del  corrompersi 
aumenta  ;  ài  che  né  il  Gioia  dice|  né  a  lui  calza  di  dire» 

OSSERVAZIONE  IT. 

E  senza  trattar  la  cosa  per  si  sottili  argomenti ,  avrebbe 
giovato  al  Gioia  consultar  T  esperienza. 

Quando  anrhe  la  moda  rendesse  V  uomo  più  desideroso 
di  ottenere  il  frutto  del  lavoio,  non  ne  verrebbe  che  lo 
rendesse  più  laborioso.  L'uomo  iioa  é  conseguenle con  se 
stesso.  Quegli  che  più  a  malincuore  tollera  la  povertà,  non 
é  già  colui  che  si  dà  maggiormente  al  lavoro  per  discac- 
ciarla (i). 

(i)  *  I  poveri  più  nnptsienti ,  pia  <|aenÉli,  più  esigenti  lono  ben 
toveate  anckie  i  più  pigri,  i  più  oxiofi,  quelli  che  hanno  meno  vo- 
glia di  lavorare  quando  te  ne  dà  loro  Toocatione.  La  natura  umana 
non  bisogna  immaginarsela,  ma  bisogna  osservarla:  i  visi  anche  più 
contrarli  si  trovano  insieme.  Se  voi  volete  mikovere  un  nomo  al  la* 
Toro ,  non  basta  che  accresciate  a  Ini  il  peso  delle  prìvauoni  a  cui 
Posio  lo  assoggetta:  forse  lo  rendereste  più  infelice,  senza  renderlo 
più  attivo:  bisogna  anco»  che  illuminiate  il  suo  intelletto,  mostrane 
dogli  che  la  causa  de^  suoi  mal^  non  è  altra  che  la  sua  infingardag- 
gine ,  perche  altrimenti  egli  ne  darà  la  colpa  a  tntt^  altro  che  a  se 
stesso,  o  non  vi  rifletterà  punto;  bisogna  che  adoperiate  con  lui  i 
me2M  morali  atti  a  vincere  la  sua  inerzia ,  la  sua  mala  abitudine  can- 
giata in  una  terribile  necessità  di  non  far  niente  :  allora  voi  lo  met- 
terete stilla  via  del  lavoro ,  gli  farete  nascere  una  speranza  di  trovar 
rimedio  alle  sue  pene  in  se  stesso,  del  che  non  sapea  formarsi  un'idea 
pratica  ed  efficace  :  gli  avvicinerete  la  possibilità  di  migliorare  la  sua 
condisione:  in  somma  quand'egli  vedrà  i  messi  vicini  di  sollevarsi 
ad  una  condizione  meno  misera ,  e  ne  sentirà  mi  imperioso  dovere 
morale,  allora  comincierà  a  fare  qualche  risolnzione,  a  tentare  di 
musversi  sollevandosi  da  quella  iiÉupobiUtà  che  lo  fissava  io  quei 


no 

Ma  veggittto  da  an  altro  lato  se  la  auida  indaca  aBa 
&IÌGa,  poiché  da  ogni  Iato  è  a  riguaidare  il  «oggetto.  Sono 
i  geatiliMimi  seguaci  di  lei  i  |hù  laboriosi  e  affaticanti  ao- 
aiini?  Tutt^altro.  Diresti  chela  moda  sturba  ogni  lavorante 
dall'arte  sua.  Il  contadino  quando  si  is  ad  usare  gnar« 
nacca  un  pV  nano  ruvida,  t  tagliata  air  aio  di  città,  è 
già  meno  atto  a'  duri  solchi  :  il  sole  bollente  non  gU  4 
più.  sofferibile  :  a  lui  se  ne  viene  la  stabchesza  an'  ora 
prima  che  per  avanti  :  e  i  ristori  ci  vogliono  mag^orì  e 
migliori.  Ogni  artista  reputa  vile  V  arte  sua  da  quel  di 
che  ha  gustato  la  vita  degli  attillati^  e  per  colui  che  ha 
i  fini  panni  indosso  e  li  governa  colla  legge  dello  stem- 
pino ,  quasi  ogni  arte  .un  po^  meccanica  i  schifosa.  Ho  ve- 
duto che  ciascun  giovane  ama  la  bottega  in  ragiona  eon« 
traria  della  sua  attillatura.  La  femmina  allorehè  si  pone  in 
sulla  galanteria,  è  meno  sollecita  deUa  eau,  i  lavori  do- 
mestici le  si  fanno intoUerabili  e  rosei,  tatto  le  paté,  e  a 
lei  non  istà  bene  che  il  sofà  ed  il  crocchio.  Il  giovane  dot* 
tote  lascia  lo  studio ,  il  mercatante  il  banco,  il  letterato  lo 
scrittoio,  allorché  troppo  insegne  le  mode.  Per  queste 
ognuno  perde  il  senno  :  e  il  vanerello  non  è  mai  V  uomo 
della  util  fatica. 

La  moda  adunque  è  occnpasione  a  quelli  che  non  hanno 
a  far  niente:  i  distrazione  e  far  niente  per  qneUi  che  hanno 
alcun*  occupazione  al  mondo,  e  alcun*  arte. 

•  OSSERVAZIONE  V. 

• 
Instillare  T  amore  delle  cose  esteme  che  esprimono  ad  un 
tempo  ed  alimentano  la  vanità  e  la  leggerezza,  non  è  un 
mezzo  che  necessariamente  accresca  gli  onesti  travagli  e  le 

fatimentt  a  co!  d^  altra  parte  non  avea  la  virtfa  di  ran^gnani.  In  una 
parola ,  quanto  voi  renderete  rnono  pie  motaUf  tanto  più  egli  aeqoi- 
tierk  la  ootcienza  della  propria  attività ,  e  In  mgione  di  qnetta  eo- 
fcienìa  egli  urk  laborìoao.  Con  quetto  metodo  la  Religione  giunge  a 
▼ineere  P  inertia  de^  selvaggi ,  e  a  raoqaiilar  quatti  popoli  ehi  i 
bravano  perdati  per  T  umanità. 


Ili 

buone  idiutrir  delle  quali  iole  si  giora  la  toeietà ,  come 
sembra  a  primo  aspetto.  La  ragione  di  ciò  si  à^  ehe  ogni 
sentimento  alterato  e  &Iso  nell'  nono  è  un  errore  od  un 
lisio  )  e  r  errore  ed  il  viaio  non  è  mai  veramente  giove- 
vole se  non  per  Inrevc  momento,  ed  in  apparensa. 

Nessun  popolo  più  avido  del  lusso  e  della  moda  (i)  che 
ì  fiomani  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  \  e  tuttavia 
fitta  questa  smania  di  arredi  e  di  pompe  non  fu  punta 
favorevole  alP  industria.  V  agricoltura  in  quel  tempo  peri 
ÌD  Italia,  le  mani&ttnre  si  ricovrarono  nelle  terre  dei  bar« 
*  bari  (^),  ed  il  commercio  non  ricevette  nessun  reale  ÌBcre« 


(O  Ovidio  8Ì  piacerà  d^  esser  nato  negli  oUimi  tempi  della  repub- 
blica romana  non  per  altra  cagione  ehe  percbi  erano  tempi  di  gran 
mode.  Questo  Bentimento ,  che  è  tutto  conforme  alla  maniera  di  pen< 
tare  dì  tanti  ineleganti  detrattori  delPanticbitii  che  lono  nt^  nòitri 

tempi,  U  poeta  romano  lo  eiprine  con  queati  bei  yerti 
« 

Prisca  iupeni  alies  :  ego  m/e  nunc  denique  ruaum 

Gratular:  hsec  «tas  moribus  apta  meis  : 
Tfon  quia  nunc  terra  lentum  subducitur  aurum 

Lectaque  diverso  litore  concha  yenit§ 
Nec  quia  decrescunt  ej/bsso  marmore  montes 

Ntc  quia  cmrulem  moU/ugaaOtr  aqum: 
Sed  quia  cuUus  adest^  fuc  nostros  mansit  in  annos 

Busticitas ,  priscis  iUa  superstes  avis. 

De  Irte^  Ili  isi— 198, 

(a)  Per  mostrare  i  vantaggi  della  moda  e  del  lusso,  il  Gioia  osserva 
che  «  il  consumo  dell'  ambra  che  succederà  in  Roma ,  indusse  alcuni 
u  popoli  germanici  a  raooorla  sulle  sponde  del  naie,  e  ricevere  in 
«  cambio  e  coh  sorpresa  Toro  de^  romani^  (ìVimm«o  GaU^  ^^tAìAont 
Hil.,  pag.  16$);  il  ehe  prova  che  il  lusso  dei  romani  era  vantaggioso 
9?  que'  popoli  germanici  che  non  avevano  lusso,  ma  ohe  colPindustria 
e  coi  lavoFo  si  approfittavano  del  lusso  altrui.  Allo  stesso  modo  non 
e*  è  nessun  vizio  umano  che  non  sia  utile  a  qnnlc^eduno  che  se  ne 
lappia  approfittare!  e  collo  stesso  argosDcnto  si  può  lodar  l'ubbria* ' 
che«za  poiché  aecreseendo  lo  smercio  del  vino  è  utile  ai  hettolierl 
che  lo  vendono  ;  si  possono  lodar  le  mabttie  perchè  sono  Incuoio  si 
medici  che  le  curano  \  si  possono  lodar  i  litigi  pecche  aopra  di  quelli 
vivono  ed  airiosfaitctno  gli  avvocati.  Il  Gioia  in  somfui  difende  Is 


II» 
mento.  La  ptiBione  però  del  lusso  e  della  moda  c'eri,  e 
bioognata  soddisfarla  :  i  modi  leciti  di  soddisfarja  non  si 
miefano  conoscere,  perchè  si  amava  troppo  V  ozio  e  la  mol« 
lessa  che  del  lusso  stesso  e  delle  mode  iu  gran  parte  è 
r  effetto:  che  restò  a  fare  a  quei  tanissimi,  e  corrottissimi 
signori  l  Prima  si  ricorse  alle  giterre  (i)  :  e  da  qaeste  si 
trasse  Patimento  di  quel  lusso  smisurato  t  di  quelle  mode 
insensate.  Quando  non  v'  ebbero  più  popoli  stranieri  da 
sottomettere  e  da  spogliare,  per  (ar  servire  le  loro  spoglie 
alla. propria  vanità^  tutto  il  furore. di  quella  passione,  man- 
aneta  in  apparenza  e  crudele  in  realtà,  si  concentrò  nelP  in- 
terno ,  piombò  sulle  provincie  e  sui  cittadini  schiavi  :  e 
questi  furono  allora  angariati  e  smunti  fino  alle  ossa  da' 
tributi  e  dalle  imposte  arbitrarie  senza  fine  ,  furono  pesti 
da'  proconsoli  e  pretori  e  procuratori  insaziabili  del  po«* 
polo  romano  all'apice  della  civilizzazione  £ilsa  e  della  mol- 
lezza: i  pochi  signori  di  Roma  organizsarono  un  vasto  la- 
trocinio contro  tutto  il  mondo  conosciuto,  da  cui  nessuna 
famiglia  poteva  salvarsi:  e  quando  si  asciugò  anche  que- 
sta sorgente  di  ricchezza,  onde  la  vanità  degli  oziosi  ama- 
tori delle  mode  alimentavasi  a  apese   de^  poveri  rozzi  che 

moda  con  quegli  stessi  argomenti  con  cai  il  Bernì  fa  il  panegirico 
della  peste:  e  assai  facilmente  si  potrebbe  ridurre  in  un  capìtolo 
quella  sua  bernesca  apologia, 

0)  Tutta  l'aatichità  4*  attesta  :  Virgilio  non  fece  che  mettere  la 
versi  Posserrazione  comuae  a  tutti  gli  uomini  di  buon  senso  del  suo 
tempo  quando  scrisse 

HicfftHt  etddiit  urbem ,  miserosque  penatet , 
Ut  gemma  Òihat  et  $arrano  dormiat  ostro. 

Georg.  II,  5o5. 

'  CI  Ho  Teduto  Paolina  coperta  d'un  tessuto  di  perle  e  di  smeraldi, 
ciche  raleyano  quaitnta  milioni,  dice  Plinto.  Essa  lo  doveva  alle 
u  rapine  de^  suoi  maggiori.  4cciò  la  sua  nipote  comparisse  in  un  fe- 
ce stino  carica  di  perle,  LoUio  acconsenti  a  spargere  la  desolazione 
«  in  molte  Provincie,  ad  essere  diffamato  in  tutto  P  Oriente,  a  per- 
**  dare  P  amicizia  del  Bglio  d^  Augusto ,  e  finalmente  a  morir  di  ve- 
ft  leno  n.  Gioia ,  N,  ProspeUo  delU  Scitrae  econamichey  T.  IV  pag.  5& 


ii3 
affaticavaBo  ^  qnaoda  a  qaeati  fijrooo  aoUratd  i  capitali 
oeoesaarì  alla  loro  ioduatria  ed  alla  riprodaziooe  della  ric« 
cbeaaa  ^  qaando  i  mari  oqd  furono  pia  veleggati  clm  da^ 
navigli  che  conducevano  merci  o^^n  compre  a^  aigoori  del* 
P  wiiverao,  9  da^  pirati  cbe  erano  pochi  aolo  pereti  tro- 
vavano poco  da  derubare^  quando  le  terre  deaerte  con 
frequenza  dalle  armate  anpicfae  ncm  avevano  pi&  che  delle 
braccia  cotenoate  dalla  fam^  cbe  le  coiti  va^aero  eolia  vo« 
glia  di  chi  aa  che  il  frutto  de'  propri  audori  noo  è  abba- 
stanza da  pagare  il  tributo  o  da  satollare  V  ioeaoraUle 
avidità  di  chi  poteva  rapire  senza  imporre  tributo;  allora 
la  corruzione  che  si  afogava  nelle  m^de  e  ne^  lussi,  non 
trovando  pia  alimento  bastevole,  ai  tramutò  in  ira  brntsl^ 
e  dilettossi  della   sola   crudeltà,  compiacquesi   del  solo 
sangue;  non  potendo  pia  rubare,  uccideva j  e  ne!  tormenti 
più  squisiti  sapea  trovare  un  nuovo  genere  di  lusso  ;   un 
nuovo  pascolo  alla  vanità,  a  cui  il  nutrimento  di  un  luaso 
,  e  di  una-  moda  più  innocente  era  venuto  meno,  eerto  in- 
nocente in  paragone  di  quegli  eccessi  de^  quali  essi  erano 
la  cagione.  Cosi  il  lusso  e  la  moda  io  un  popolo  corrotto 
e  possente  accresce  il  dominio  delP  ozio  anzi  che  io  ato^ 
dio*  del  lavoro^  si  sforza  non  di  aaeno  di  alimentare  ae 
steaso,  e  ciò  non    otbene  che  disseccando  sempre  più  le 
fonti  della  ricchezza  con  cui  si  alimenta  :   per  tal  guisa 
egli  ciecamente  viene  a  sottrarsi  il  proprio  alimento  e  a 
distrugger  se  stesso,  sioiile  airuomo  disordinata  che  achiavo 
de'  suoi  piaceri  per  voglia  di  godere  soverohiaaaeote ,  ai 
accorcia  la  vita,  e  con  easa  si  toglie  anche  la  facoltà  di 
godere  (i). 

Quanto  facile  non  era  al  sig.  Gioia  di  vedere  questi  ef- 
fetti (tei  lusso  e  doUe  aaode^  ae  più  tosto  che  formarsi  col- 
r  immaginazione  un  sistema,  avesse  osservato  il  oorao  na- 
turale delle  cose  senza  pregiudizi?  E  non  è  egli  cbe  scrive, 

(1)  Per  eenTinotiii  di  tutto  ciò  bstt»  leggere  il  Commercio  dà  M<h 
i  M  tig.  HeogoUi. 

Opuse.  Fil  T.  IL  i5 
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parlando  de'  feudatari  de'  secoli  barbari,  «La  smania  di 
«  comparire  ne'  tornei  e  alla  corte  de'  principi  fu  caasa 
tf  per  cui  ciascun  feudatario  volle  ecclissare  V  altro  collo 
a  sfoggio  degli  abiti  e  de'  cavalli  ^  e  non  potendo  accre- 
tf  scere  i  suoi  mezzi  pecuniari  con  onesta  industria  che 
u  non  conosceva  o  disprezzava,  gli  accrebbe  colle  ruberie; 
¥  saccbeggiò  i  vicini,  spogliò  i  vassalli,  si  fece  aggres- 
«  sore  di  strada  e  potè  esserlo  impunemente ,  giacché  l'aa- 
«  torità  sovrana  mancava  di  forza  per  reprimerlo  »  (ij» 

V  amore  adunque  della  moda  e  la  voglia  di  comparire 
non  accresce  il  lavoro,  ma  il  lavoro  non  può  venire  ac- 
cresciuto che  dall'aumento  della  moralità;  la  moda  ed  il 
lusso  senza  di  quest'  elemento  intellettuale  e  morale,  non 
£i  che  aumentar  lo  ingiustizie,  e  render  l'uomo  invidioso 
irodolento,  ladro,  assassino:  pieno  in  sqmma  di  tutti  que' 


0)  ^uof^o  GaUaeoy  4-*^ÙDne  MUanete,  pag,  5^8.  Questo  fatto 
pon  è  90Ì0  lùnitato  a^  tempi  romani,  o  a^  secoli  barbari:  è  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  L^ amore  del  lusso  smodato  porta  ai  falsi 
guadagni:  la  differenza  fra  i  tempi  barbari  e  i  tempi  colti  è,  che  ne* 
primi  t  faht  guadagni  si  ottengono  colle  tfìoUnMe,  né*  secondi  colle 
Jrodif  ma  sì  negli  uni  che  negli  altri  lo  smoderato. desiderio  di  Tasso 
.induce  questa  iatal  corruzione.  È  osservazione  già  fatta  da^  più  ac- 
creditati Economisti  :  il  Say  ne  tocca  assai  bene  la  cagione  scrivendo 
cosi  u  Quando  T amore  del  fasto  inspira  il  desiderio  di  acquistare, 
tt  le  risorse  lente  e  Umitate  della  produzione  vera  bastano  forse  a^  suoi 
tt  bisogni  ?*Non  ia  egli  più  tosto  le  sue  ragioni  sui  profitti  rapidi  e 
A  tuq>i  deir intrigo,  industria  rovinosa  per  le  naaioni,  mentre  «Uà 
«  non  produoe  già,  ma  solo  entra  a  parte  dei  prodotti  altrui?  Da 
tt  quel  punto  l'uom  tristo  mette  fuori  tutti  gP  ingegni  del  suo  dispre- 
u  gevole  genio;  il  litigioso  specola  sulP  escurità  delle  leggi;  il  pò* 
u  lente  iFcnde  alla  frode  ed  alla  malvagità,  la  protezione  ch^egli  deve 
<(  gratuitamente  al  merito  e  al  buon  diritto  n  (^Traiti  de  tétgmomie 
poUU4fUe,  T.  II). 

In  certi  tempi  si  è  dovuto  al  fasto  delle  corti  U  monopolio  intro- 
dotto da  per  tutto  nel  commercio,  la  uendita  della  giustizia  e  del- 
r onore,  e  le  più  orrende  proscrisioni. 

Quando  i  fatti  sono  universali,  non  basta  opporre  delle  vaghe  pa- 
role y  e  delle  aUferma^ioni  prosontuose. 
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vizi  oode  poi  gioDgere  ad  appropriarsi  io  mala  guisa  i 
beni  altrui  (i). 

OSSERVAZIONE  VI. 

Nuoce  alla  causa  del  Gioia  (|udla  restrizione  da  lui  po« 
sta  :  escluso  il  caso  d^  ladri  :  ommette  di  calcolare  un 
genere  importante.  Il  suo  avversario  può  pretendere  da  lui 
che  egli  disainini  a  vedere  se  la  moda  giovi,  o  nuoca  ac- 
crescendo i  ladri,  o  sminuendoli.  Dove  consideri,  che  si 
ruba  sì  colla  forza ,  che  colla  frode  e  colla  lusinga,  vedrà 
il  Gioia  quanto  raro  incontri  che  un  fatto  dissoluto  non 
sia  furio. 


ARGOMENTO 

BISPET^  ALLA  CLASSE  DE*  RICCHI 

«<  Se  la  donna  vende ,  dunque  il  ricco  dee  possedere  i 
<^  capitali  per  comprare. 

«  Possiamo  dunque  supporre  in  generale  la  corruzione 
«  uguale  o  proporzionata  al  capitale  disponibile  per  essa. 

u  Ora  il  capitale  disponibile  per  la  corruzione  è  mag« 
tf  giore  in  tempi  di  rozzezza,  che  in  tempi  .di  mode. 

u  In  fitti  allorché  regnano  le  mode,  il  capitale  del  ricco 
«  viene  impiegato  in  cocchi,  cavalli,  casini,  teatri^ abiti, 
«  orologi,  gioielli,  vàsi^  cristalli  e  mille  altre  simili 
tf  inezie. 


(0  L^  amore  dei  capricci  itila  moda  é  visioso  enencialmente;  é 
vn  atto  della  Tanttà  e  della  iciocGheMa  amana  :  qaindi  è  tempre  no* 
cerole.  L* amore  delle  comòditii,  defili  agi,  dei  me»i  natarali  della 
vita  può  essere  ragioneTple  ed  onesto:  in  tal  caso  può  essere  anche 
sprone  al  lavoro,  perché  congiunto  con  intelligenza  e  virtù:  ma  ci^ 
non  sì  avvera  quando  il  lavoro  non  si  considera  che  come  il  metto 
di  comperare  la  comisione  ;  e  si  parla  di  una  moda  iUimitataf  e  tatH 
i  eaprieci  della  vauitk  si  comprendono  sotto  il  nome  di  moda. 
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ce  Dsnqoe  d«  un  iato  la  moda  dimmniscé  il  capitale 
«  disponibile  per  la  corruzione ,  dalP  altro  /pirctoenta  alla 
u  MDsibilità  del  ricco  mille  rinascenti  piaceri  diversi ,  e 
«  r  esaurisce  in  parte  i». 

OSSERVAZIONE  VII. 

//  capitale  disponibile  per  la  eorruMione  comunemente 
non  è  già  tuUo  Pavere  d'una  persona  o  d'una  famiglia: 
e  né  pure  é  stabilito  e  fisso  questo  capitale  per  qualche 
legge,  come  sarebbe  uno  stipendio*  Chi  dunque  ne  ferma 
la  quantità?  La  voglia  o  l'appetito  mutabile  del  signore. 
Quanto  maggiore  è  questo  appetito,  tanto  maggior  òapttale 
sarà  il  signore  disposto  a  spendere  per  essa.  Sapporre  dun- 
que il  capitale  disponibile  per  la  corruzione  maggiore  nei 
tempi  di  rozzezza^  è  io  stesso  che  sopporre  maggior  de- 
siderio di  corruzione.  Or  desiderio  di  corruzione  e  comi- 
zione  è  lo  stesso,  secondo  il  linguaggio  de' moralisti,  per- 
chè la  corruzione  è  nell'animo  e  no.n  di  fuori.  Dunque 
ciò  A  supporre  quello  ehe  si  vuol,  dimostrare ,  è  utt  cir- 
colo. Dire  che  la  moda  toglie  al  ricco  una  parte  del  ca« 
pitole  dispofìibife  alla  eorrumne,  e  lo  acconcia  ad  altre 
cooe ,  proverebbe  che  il  capitale  disponibile  per  la  corru^ 
zioUè  miAorasM  in  téAipo  di  moda ,  quando  questo  capitale 
fosse  determinato  una  volta,  cosi  che  non  si  potesse  accre« 
seere  o  drminnire  dalla  voglia  del  signore,  o  fosse  tutte  le 
sostanze  d'una  casa:  altramente  non  proverà  già  che  la 
moda  scemi  il  capitale  della  corruzione,  ma  che  oltre  quella, 
produca  ne'  cicchi  un'  altra  occasione  di  spendere. 

*  In  un  caso  solo  l'argomento  del  Gioia  ha  qualche 
forza ,  in  quello  in  cui  si  trattasse  di  un  popolo  al  tatto 
corrotto.  Qaando  la  corrazimie  è  estrema,  allora  sì  può  dire 
che  il  capitale  disponibile  per  la  cofruzione  sia  tutto' ciò 
che  si  ha  :  allora  è  vero  che  si  possa  supporre  la  cor* 
razione  uguale  o  proporzionata  al  capitale  disponibile 
per  essai  allora  1'  uomo  ha  in  se  medesimo  per  regola 
delie  sue  azioni  di  godere  tutto  ciò  ohe  può ,  di  compe^ 
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rare  taoU  corriuione ,  qaanU  pud  co'  eapilsli  chVgli  po8« 
siede.  Quindi  è  vero  che  presso  i  selvaggi,  popoli  degra- 
dati, il  nomerò  delle  femmiiie  che  mantengono  è  talora 
in  ragione  di  quanto  posseggono:  che  cii  pia  regolarmente 
ancora  si  avvera  in  Turchia ,  dove  dal  numero  delie  fem« 
mine  si  può  rilevare  con  giosleiza  le  condìaioni  diverse 
delle  persone,  come  la  riceheiaa  del  snolo:  che  nella  Pen* 
tapoli  cirenaica  la  monogamia  vi  è  conservata  più  dalla 
povertà  che  da  altre  cagioni:  che  perciò  dove  fosse  poo* 
libile  d^  introddrre  in  tali  popoli  corrotti  il  gusto  pel  lusso 
e  per  le  mode ,  si  diminoirebbe  con  àò  il  capitale  dispo- 
nibile per  la  corruttone.  In  fatti  il  lusso  e  la  moda  ohe 
accresce  la  corrosione  dov'ella  non  è  giunta  ancora  allV- 
stremo,  la  diminuirebbe  forse  in  quei  Inoghi  dove  ha  toc* 
cato  il  Mo  colmo:  come  se  s'introduce  un  minor  male 
dove  c'è  un  vino  maggiore,  questo  diminaisce:  e  sespi- 
rerà in  un'  atmosfera  bollente  un  vento  caldo  beasi ,  ma 
meno  della  tomperatnra  generale  ^  quel  vènto  che  sarebbe 
stato  soffocante  in  tntf  altri  momenti  ,  allora  vi  ristorerà 
e  raffredderà  V  aria.  È  il  medesimo  neNe  cose  morali  :  se 
un  uomo  che  metteva  tutti  i  suoi  soUairi  ne'  lupanari , 
prenderà  diletto  de^  giuochi  d'atzardo*,  Consumerà  in  que- 
sti queir  ore  cbe  logorava  in  quelli ,  e  avrà  forse  guada- 
gnato qualche  cosa  se  in  vece  di  stemperarsi  la  salute  e 
la  vita ,  fa  il  gitto  aiolo  delle  sostanae.  É  a  dir  vero  un 
bel  modo  di  far  l'apologia  della  moda  e  del  lusso,  quello 
di  paragonar  questi  mali  a  dei  mali  maggiori,  e  mostrare 
cosi  che  in  paragone  di  quelli  si  possono  chiamar  beni! 
Se  col  fare  il  paragone  d'un  vizio  o  d'un  male  qualun- 
que con  un  altro  male  maggiore,  il  primo  si  paò  giustifi* 
care  ^  in  tal  caso  non  v'è  delitto  alcuno,  non  v'è  né  pure 
alcun  patimento  che  non  si  possa  proteggere  ,  encomiare: 
giacché  qual  delitto  cosi  gninde ,  che  non  ve  n'abbia  un 
altro  maggiore/  qual  tormento  cosi  squisito,  che  non  so 
■e  possa  immaginare  uno  che  sta  più  atiV>cef 

'  11  sig.  Gioia  ei  dice  che  se  s'introduoesse  fra' selvaggi 
r  fra""  turchi  la  moda  ed  il  lusso,  si  diminuirebbe  l'efiemi- 
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%atec2a  e  cornirion  di  que'  popoE  Ma  è  ella  passibile , 
io  vorrei  dimandare  al  sigoor  Gioia,  questa  ìntrodustone? 
Quando  presso  i  Romani  la  moda  ed  il  lusso  avea  dis- 
seccati i  fonti  deir industria,  e  resa  impossibile  la  ripro- 
duzione per  un  consumo  immenso  che  non  si  poteva  equi- 
librare con  quella  ^  quando  il  lusso  giunse  per  tal  modo  a 
distrugger  se  stesso;  quando  perciò  nell^  impero  romano 
si  fini  per  troppo  lusso  a  non  esservi  pia  né  moda  né 
lusso  ;  se  alcun  economista  si  fosse  levato  a  dire  u  Noi 
t€  siamo  cosi  miseri,  cosi  corrotti  perchè  non  c^è  il  lusso 
«  e  la  moda:  guardatevi  addietro  e  troverete  che  mentre 
«  c^era  il  lusso  e  b  moda  noi  non  eravamo  in  tanta 
«<  degradazione:  il  rimedio  de^  nostri  mali  non  può  essere 
a  altro  che  far  tornare  il  lusso  e  la  moda  »;  che  si 
avrebbe  risposto  a  questo  sofista?  Forse  qualche  uomo 
saggio  avrebbe  risposto  co^i  .«  Il  lusso  ci  ha  ridotti  a 
tf  questo  stato  miserabile,  e  voi  proponete  per  rimedio 
u  al  medesimo  il  lusso?  Per  altro  la  vostra  proposta  è  ben 
u  lepida:  ella  è  come  se  ad  una  città  che  scarsfggia  di 
u  danaro,  si  proponesse  d^instituire  una  zecca  che  coniasse 
u  mille  talenti  al  giorno,  o  tanto  danaro  che  supplisse  al 
(*  9U0  bisogno  :  come  se  per  rimedio  d^  una  sterilità  e  di 
u  una  fame  generale  si  proponesse  di  far  lavorare  tutti  i 
«  forni  del  paese  notte  e  giorno  a  cuocer  pane  :  come  se 
u  in  una  provincia  in  cui  i  terreni  restassero  incolti  per 
a  mancanza  dì  popolazione  e  di  braccia  che  li  lavorino, 
«  si  consigliasse  di  costringere  tutti  i  proprietari  a  manti- 
ce nere  ogni  tre  o  quattro  iugeri  di  terreno  una  famiglia 
a  di  contadini  numerosa  bastevolmente  per  coltivarli:  ri» 
ti  medii  assurdi  e  contraddìtorii,  perchè  si  limitano  a  de- 
«  cretare  che  quel  male  die  e'  è ,  non  ci  sia,  senza  sug« 
a  gerire  altro  mezzo  capace  di  rimuoverlo.  In  fatti  dove 
tf  sC*  è  il  lusso  e  la  moda ,  ivi  è  impossibile  che  non  ci  sta 
u  niente  affatto  di  ricchezza  :  è  necessario  altresì  che  ci 
«  sia  deir industria,  del  lavoro,  dell'ingegno,  della  col- 
<(  tura  in  una  parola  :  non  già  perchè  sia  il  lusso  e  la 
tf  moda  cagione  di  questa  cose;  ma  perchè  la  ricchezsa, 
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V  riodostria,  PiDgegno,  la  coltara  sono  anzi  quelle  che 
u  producono  gli  oggetti  del  lusso  e  della  moda:  sebbene, 
«  il  lusso  e  la  moda  tendano ,  se  eccedono,  a  distruggere 
tf  que^  beni  da  cui  ebbero  orìgine,  e  cosi  a  distruggere  an- 
a  Cora  se  stesso.  E  adunque  vero  che  guardando  indietro 
«  troviamo  che  c'era  il  lusso  e  la  moda  e  altresì  minor 
u  miserìa  :  ma  non  perchè  quel  lusso  e  quella  moda  fosse 
<c  la  cagione  di  quella  agiatezza,  ma  perchè  n'era  Vef- 
«  /etto.  Non  si  può  adunque  far  ritornare  quel  lusso  senza 
tf  far  tornare  quella  ricchezza  che  alimenta  il  lusso:  e  per- 
u  ciò  il  suggerire  per  rimedio  della  nostra  miseria  V  in« 
«  traduzione  del  lusso,  è  lo  stesso  che  suggerire  appunto 
«  ciò  che  la  nostra  miseria  rende  impossibile.  Chi   però 
u  dicesse  che  a  por  rimedio  alla  povertà  basta  introdurre 
tf  la  ricchezza,  non  direbbe  ancora  una  cosa  cosi  sciocca 
tf  come  voi, che  a  rimedio  della  povertà  suggerite  il  lusso , 
tf  cioè  la  causa  della  nostra  povertà  »•  In   fatti   sebbene 
il  lusso  eccessivo  e  la  moda  capricciosa  sia  un  male ,  tutta- 
via è  di  que'  mali  che  nascono   dai  beni  :   come  quelle 
piante  parassite  che  si  nutricano  a  spese   di  altre  piante 
cui  vengono  disseccando,  sottraendo  loro  Tumore.  Quando 
la  ragione  dell'  uomo  si  rende  più  forte  ^  quando  la  col* 
tura   si    estende  ^    quando    aumenta    V  abbondanza   delle 
cose  esteriori  :  allora ,  che  è  preparato  loro  il  freno ,  co- 
xpinciano  a  pullulare  in  mezzo  a  questi  beni  de'  mali  che 
innanzi ,  per  una  benefica  providenza  della  natura,  erano 
impossibili;  è  la  ragione  resa  già  robusta;  che  può  dare 
degli  assalti  terribili  alla  verità;  è  la  coltura   quella  che 
oi^anizza  il  delitto  come  si  organizza  la   bene6cenza;  è 
finalmente  1'  abbondanza  delle  ricchezze ,  che  viene  dalla 
coltura  ,  quella  che  rende  possibile  il-  lusso   e    la  moda: 
sebbene  il  lusso  e  la  moda  tenda  di  dissipare  l'abbondanza 
dei  beni  esterni ,  a  quel  moda  stesso  che  il  delitto  tende 
di  a>velenare  e  mortificare  la  coltura,  ed  il  sofisma  tende 
di  oscuraire  la  verità. 

*  Per  altro  ritornando  all'argomento  del  Gioia,  che  sup- 
pone il  capitale  disponibile  per  la  corruzione  essere  cosi 
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fisso  e  eastante,  cbe  quanto  più  nQ  oomo  iconsuma  io  mode , 
Unto  óeno  coosttBi  a  comperare  la  corrasione^  merita  di 
osservarai  come  il  sao  errore  provenga  dal  non  aver  roc- 
chio fisso  che  io  casi  particolari,  e  da  qicsti  volerne  in- 
dorre  generati  teorìe.  I  popoli  più  corrotti  sono  quelli,  da 
cui  trae  gli  esempi  ;  e  non  pensò  che  i  popoli  più  corrotti 
formano  pia  tosto  Teccesione  che  la  legge.  Egli  potè  della 
Turchia  presentare  il  quadro  seguente 

«  Serraglio  delP  imperatore,  per  es.  looo  donnt^ 

tt  de'  bascii lOO 

tf  de'  signori     .     .    •    •       5o 

tf  de'  mediocri  cittadini    3  a  4 

«  Nella  Pentapoli  cirenaica  *    •    •         i  it  (i). 

Da  questo  quadro  cpnchiuse ,  la  cornicione  essere  in  ra- 
gione del  capitale  disponibile.  Per  vederne  l'errore  baste- 
rebbe sostituire  la  |tessa  scala  coi  nomi  de'  signori  di  un'al- 
tra nasione  non  corrotta^  il  che  non  si  potrebbe  fare 
senza  insulto  al  sovrano  e  a'  ricchi  proprietari  di  quella  , 
e  sensa  uà'  evidente  falsità.  Il  capitale  adunque  disponibile 
per  la  eornizionc  è  solo  fisso  là  dove  la  nazione  è  corrot- 
tissima (a)  ;  allora  un  tal  capitale  è  aguale  o  almeno  pro- 
porzionato all'  intera  sostanza  delle  famigfie,  come  in  Tur- 
chia (3)^  e  in  tal  caso  non  il  lusso  e  le  mode  capriccioK 
bisognerebbe  introdurre  per  ovviare  a  quel  male,  ma  la 
coltura  dello  spirito  e  del  cuore,  che  porterebbe  pur  seco 


(i)  iV.  Galateo,  4'  ediuone  Milanese,  pag.  6^3. 

(7i)  La  Turchia  $ì  può  dire  corrotta  relatÌTamente  alle  oailoDÌ  ou^ 
reprr  {  si  può  dire  non  eorrotta  verso  eerti  popoli  selvaggi 

<3)  Il  Caio  pere  non  ai  avvera  sempre  ne  pur  presso  i  popoli  più 
corrotti,  cf  Quantunque  ni*^  p^rsi  ove  la  poUgamiji  e  già  stabilita,  dice 
u  Montesquieu ,  ti  numero  grande  delle  mogli  dipenda  molto  dalle 
u  ricchezza  del  marito;  tuttavia  non  possiam  pronunciare  che  le  rie* 
u  chease  sien  quelle  che  facciano  stabilire  in  uno  stato  la  poligamia  : 
m  può  produrre  1* effetto  medesimo  la  povertà,  come  vedremo  par- 
fi  landò  de'  selvaggi  ».  LiK  XVI,  e  Vili. 


a  lungo  tratto  di  tempo  il  hsao  e  le  mode ,  qaal  efTetlo 
e  qiial  degenerazione  di  quelle  ottime  instituzioni.  Nelle 
bizìodì  non  corrotte  a  tal  segno,  il  capitale  disponibile  per 
la  corruzione  non  è  fisso^  e  l' aumento  eccedente  del  lusso 
e  della  moda  non  farebbero  che  acctrescerlo ,  essendo  in 
tal  caso  essi  stessi  fomite  e  metzi  di  corruzione. 

*  Gonchiuderemo  che  il  Gioia  non  Cai  che  contraddirsi 
allor  quando  scrive  «  A  questo  proposito  osserverò  che  st 
tf  in  tutti  i  secoli  gli  uomini  cercarono  uguagliare  la 
«  somma  dff  godimenti  alla  somma  de^  mezzi ^  oe^  at- 
ei coli  moderni  sembra  che  V  economia  prevalga  di  più. 
u  In  fatti 

«  1.*  Non  si  veggono  attualmente-  né  degli  Apici  né  dt^ 
«  Luculli. 

«  a.^  Le  nostre  fabbriche  più  costose  non  giungono  alla 
4t  magnificenza  dei  palazzo  di  Semiramide. 

«  3.^  I  nostri  festini  più  solenni  non  uguagliano  quelli 
u  di  Cleopatra. 

«  4*^  Parigi  e  Londra  non  conoscono  né  nella  vita  or- 
«  dinaria  né  negli  spettacoli  quelle  raffinatezze  che  erano 
tf  comuni  in  Babilonia ,  Atene ,  Roma  alP  epoca  del  loro 
tf  splendore. 

«^5^^  Gli  stessi  festini  de*  nostri  padri,  benché  ridicoli 
a  e  grotteschi,  superarono  spesso  nella  spesa  i  nostri  9(1). 

*  Ora  il  Gioia  in  più  luoghi  delle  sue  opere  accorda  che 
la  ricchezza  de'  tempi  moderni  é  accresciuta  idmensamente 
sopra  quella  de'  tempi  passati^  E  adunque  falso  che  a  gU 
«  uomini  cercarono  di  uguagliare  la  somma  de'  godimenti 
«  alla  somma  de'  mezzi  n\  è  adunque  falso  che  la  co^> 
ruzione  sia  uguale  al  capitale  disponibile  per  essa. 

*  Non  é  P  uomo  una  macchina.  La  ricchezza  e  la  corra* 
xion«  dell'  uomo  non  sono  due  fluidi  che  debbano  sempre 
livellarsi  in  un  tubo  a  due  braccia:  oltre  l'istinto,  v'ha 
la  forza  morale  e  libera  che  presiede  nell'  uomo  all'  uso 
delle  ricchezze. 

Ci)  If.  Prospetto  delle  Seknzs  eeonùrnche^  T.  IV,  paff.  81. 
4tpiiS.  FU.  T.  IL  16 


*  Rendete  Vnomo  più  iUniito,  e  voi  dalla  vanità  deVfe  ' 
mode  e  dalla  prodigatila  del  lusso  lo  condarrete  alla  mo- 
derazione e  ad  ana  savia  economia,  sen«a  bisogno  che 
diminaiate  le  aue  ricchezze^  che  gli  sottriate  questi  aeasi 
che  non  sono  necessariamente  mezzi  Ài  corrompemi. 

*  Rendete  Toomo  pia  i^irUàOso,  e  voi  senza  bisogno  che 
lo  sproniate  alla  leggerezza  della  moda  e  ad  on  lusso  stolta, 
r  avrete  reso  liberale  e  benefico  :  egli  userà  de'  suoi  led- 
diU,  ma  con  sapienza:  se  non  comprerà  delle  cuffie  o  de^ 
sciali^  stabilirà  de'  premii  per  le  opere  virtuose  :  se  noa 
empierà  la  sua  casa  di  bijou  ^  farà  scorrere  le  lagrime  ddU 
gioia  in  sugli  occhi  dei  miseri,  animerà  le  arti,  costruirà 
delle  opere  pubbliche,  migliorerà  Tagricoltura, e  insieme 
con  una  memoria  immortale  lascierà  a^  suoi  figliuoli  un 
patrimonio  onde  potranno  imiUre  e  perpetuare  i  suoi  esempi, 
miglior  retaggio  dello  stesso  patrimonio* 

"  In  somma  se  ne^  nostri  tempi  prevale  F  economia  e  pre- 
vale insieme  la  ricchezza^  se  non  si  rinnovano  più  quegli 
obbrobri  degli  Apici  e  dei  Lncnlli,  e  quelle  stolte  magni- 
ficenze di  Semiramide  e  di  Cleopatra:  è  perchè  la  ragione 
umana  ri  è  riformata  pel  corso  di  duemiP  anni  ^  perchè 
il  Cristianesimo  ha  portato  la  luce  nel  mondo  ^  e  perchè 
ì  predicatori  del  Vangelo  declamando  costantemente  con« 
tro  la  vanità,  contro  le  pazze  pompe,  la  moda  ed  il  lusso, 
come  contro  tutte  le  altre  umane  follie,  hanno  eccitata 
V  industria  fli  pari  passo  che  hanno  aumentata  ^  V  intelli* 
gonza,  e  «per  mezzo  della  virtù  hanno  condotte  le  umane  ric« 
chezae^  in  una  parola  hanno  migliorati  gli  uomini. 

OSSERVAZIONE  Vili. 

La  moda  ^  dice  il  Gioia ,  diminuisce  il  capitale  dis-* 
ponibile  per  la  corruzione. 

Se  quello  che  trae  di  saccoccia  al  ricco  la  moda,  lo 
cava  dal  capitale  disponibile  per  la  corruzione;  alloca,  ri- 
spondo, non  lo  diminuisce,  ma  lo  consuma  più  presto. 
Quando  un  economista  ommette  di  calcolare  il  tempo,  sba- 
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gfi«ri  sempre  tutte  le  ragioni.  Qii  adopera  ia  tre  meà 
mille  zecchini,  cotisoma  il  qaarto  pia  di  colui  che  in  uà 
anno  iie  spetidesse  tremila.  La  moda  è  Inirabilé  nell^  ac- 
crescere Tclocltà  a^  danari  che  escono ,  e  nel  fare  andar 
le  famiglie  di  galoppo  in  malora.  È  veto  che  diminuisce 
il  capitale  disponibile  pet  la  corruzione  ^  perchè  la  casa 
non  ispèndé  piA ,  quando  pi&  non  ne  ha« 

*  Per  aver  noi  osatb  di  scriTcre  queste  paròle,  il  Gioi% 
ci  dichiara  autorevolmente  ignoranti  in  econoitiia  pubblica. 

*  L^  errof'e  ,  secondo  lui ,  consiste  a  non  vedere  che  «  la 
«e  moda  scioglie  le  ricchezze  straordinarie  di  pochi,  e  le 
a  distribuisce  con  minore  sproporzione  sopra  molti  (i)^. 

*  Noi  Uc^iettiamo  di  buon  grado  il  titolo  insieme  col 
èignor  Say,  il  quale  scrive  in  questo  modo  «  Che  se 
¥  si  pretendesse  che  il  sistema  che  incoraggia  le  prodiga- 
la lità,  non  fiiverendo  che  quette  dei  ricchi  y  tendesse  a 
¥  produrre  un  bene,  la  dilninusione  della  ineguaglianza 
u  nelle  fortune  \  mi  sarebbe  facile  di  provare  che  la  pro« 
tf  fusione  de'  ricchi  trascina  dietro  a  sé  quella  delle  classi 
«  medile  e  delle  classi  povere  ^  e  son  queste  che  toccano 
*f  pii  presto  i  limiti  della  loro  entrata:  di  guisa  che  la 
à  profusióne  '  generale  aumenta  aiiziehè  diminuisca  Pegua- 
u  gtianza  delle  fortune  n  (a). 

'  Non  avendo  trovato  il  Gioia  da  opporre  che  delle  gra- 
toite  affermazioni  a  questa  dottrina,  il  Saj  ed  io  riter- 
remo àenza  incomodo,  intanto  ch'egli  studia  qualche  cosa 
di  maglio ,  il  titolo  che  ci  ha  fatorito« 

OSSERVAZIONE  IX. 

Aficota  :  Quello  che  si  mette  ne'  cocchi ,  ne'  casini ,  ne' 
teatri,  in  abiti,  e  orologi,  e  gioidU  ,  o  altre  leggiadrie 

0)  i^.  GaL^  4*  edis.  Mil.,  pag.  619.  Si  può  vedére  UlU  risposM 
più  estesa  a  quésta  obbiezione  nel  Sa^io  BoUa  DifflniMCpe  tklU 

(a)  ThùtiéPéconamie  politique ,  T.  II. 
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ne^  teapi  di  voda ,  pai  privare  il  Gìom  ,  •  provi  die 
He^  tempi  dove  le  mode  boq  sodo^  «i  spenda  tatto  cgaaU 
ìnente^  e  tutto  oeUa  comittone/  Se  hon  prova  questo , 
che  vale  il  auo  argomento?  Se  qoeate  speae  le  h.  £are  la 
moda,  dove  non  è  la  moda  non  sarebbero  queste  spese. 
Il  dire  che  tutto  si  volgerebbe  a  comperare  altra  merce  ^ 
é  gratuito.  E  sì  potrebbe  forse  più  facilmente  provare  il 
contrario^  non  essendo,  pare  a  noi,  difficile  dimostrare , 
che  la  moda  con  tutte  le  sue  Itggerezxe  snerva  ed  effe- 
mina  V  uomo,  e  apre  un  veicolo ,  o  piuttosto  mille  voi* 
coli,  per  cui  il  cuore  se  ne  va  a^  turpi  desiderii.  Soste- 
nere  il  contrario  sarebbe  un  affermare  che  il  sottoporre 
agli  occhi  de^  ghiotti  cibi  e  manicaretti  lavorati  con  tutta 
Parte  d«^  fuochi,  esaurisca  e  acqueti  in  parte:  i  desiderii 
del  palato  avvezzato  alle  ghiottomie.  Tutte  le  raffinatezzi; 
deUa  moda  sono  stimoli  m*  desideri!  ^  sono  spese  le  quall^ 
dove  anche  non  si  dicano  fatte  a  comperar?  immediata^* 
mente  la  cocrusione,  provocano  le  spese  che  immediata* 
.mente  la  corruzione  comperano»  Ed  avviene  in  ciò  spesso 
come  al  vtUano ,  a  cui  la  prima  mezzetta  di  buon  vino  ^ 
che  beve  in  città,  non  tempera  già  il  suo  desiderio ^  mt 
r ammaestra  ed  affina,  e  il  trae  spesso  nella  città,  e  non 
solo  alta  onesta  mezzette^  ma  al  boccale  degli  ubbriaooni^ 

OSSERVAZIONE  X. 

Accorda  il  Gioia,  che  si  spende  di  più  ne'  tempi  di 
mode  ^  e  per  noi  è  chiarito  come  anche  con  quelle  spese 
n  cotaipera. 

Gli  si  potrebbe  dimandare:  Chi  i  disposto  a  fare  mag« 
giorì  sacrificii  per  avere  una  cosa,  non  dà  segno  che  ama 
più  quella  cosa?  Dunque  se  in  tempo  di  moda  i  .ricchi 
sono  acconci  a  spendere  di  più  per  comperare,  ciò  che 
equivale  a  corruzione,  amano  più  la  corruzione.  Ora  presso 
il  filosofo,  e  anche  presso  Puomo  di  buon  senso,  amorp 
di  corruzione  €  corruzione  4on9  l^  stessa  C9sa* 
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Ma  fi  Oieìi  tembra  che  non  eooMca  altra  corruzione 
jche.  fsterna ,  «  ignori  come  la  corrasione  delf  uomo  con« 
Mta  nelle  disposisiooi  del  suo  animo.  Egli  ce  la  £i  da 
ecoDomisf a ,  e  crede  di  mia?irare  la  cerrusìone  umana  come 
n  niiaurerébbe  il  frumento.  Ikllissima  e  utiliasima  scienza  è 
la  pubblica  economia^  ma  non  so  onde  avvenga  (  e  non 
vogliamo  tacerlo  ).  che  i  seguaci  suoi  vogliono  si  spesso 
recarla  per  tutto,  e  specialmente  là  dove  meno  bisogna, 
e  farle  fare,  maU  vista,  ed  acquistare  mala  voce,  quando 
colle  partite  delle  industrie  del  mercatante,  o  del  colono, 
entrano  a  ragguagliare  le  diverse  ragioni  del  cuore  del- 
r  uomo. 

OSSERVAZIONE  XI. 

IMce  il  Gioia,  che  regnando  la  mode,  il  capitale  del 
rì6Go  viene  impiegato  in  cocchi,  cavalfi,  casini,  teatri^ 
abiti  5  orologi ,  gioielli ,  e  simili  altre  inezie  :  e  che  ciò 
gkc  si  spende  per  un  cappello  non  si  pub  spenderlo  per 
unaa^fiay  e  ciò  che  si  dà  ad  un  tappezziere  non  si 
può  darlo  ad  una  mcrdrice. 

Di  quelle  spese  che  la  moda  ci  fa  Care,  altre  aono  intorno 
alla  dama ,  coU^  altre  il  damerino  adoma  se  stesso. 

Sospetto  alle  prime  il  Gioia  ci  lascia  un  dubbio  ^  poi* 
che  sembra ,  che  fra  i  tempi  di  mode ,  e  quelli  in  cui 
le  mode  non  reggino,  egli  ponga  una  sola  'differenza; 
cioè  che  ne^.  secondi  si  comperi  coir4>ro,  e  ne^  primi  si 
comperi  colle  cose.  Quando  dunque  ri  compera  un  gioiello 
o  una  cuffia  ,  allora  non  si  paga,  secondo  il  Gioia^  la  me* 
retricè  :  e  pure  per  chi  si  compera  il  gioiello,  per  chi  la 
cuffia?  per  colei  a  cui  si  dona.  Perciò  anche  quello  che 
se  ne  va. in  gioielli  ed  in.  cuffie,  si  spende  in  egual  modo 
per  la  corruzione. 

Rispetto  alle  seconde,  perchè  il  seguace  della  moda  com- 
pera quelle  molte  inezie  per  sé  f  perchè  vuol  farsi  avve* 
nente  e  amabile  e  grazioso.  Sarebbe  forse  questo,  in  vece 
di  ««imperare  colle  c^se,  un  comperare  eolPayvenenza  stessa 
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della  persona  ?  Se  s'adoma  perché  sia  veduto ,  ae  vuoi 
esser  veduto  per  piacere ,  se  vuoi  piacere  per  avere  ani<« 
mollìto  gli  animi  ch^egU  desidera  di  possedere;  questo  o 
è  comperare ,  o  certo  un  disporre  ed  agevolare  il  con** 
peraie.  Sappiamo  per  la  scienza  della  pubblica  economia 
come  ci  bisogna  distinguere  sottilmente  fra  il  valore  che 
resta ,  e  la  forma  mutabile  sotto  cui  ci  si  appresenta  il  m* 
)ore.  L^oro,  le  cose,  P  awenenn  delP ornata  persona son0 
diverse  forme,  ma  ci  coprono  lo  stesso  valore  e  capitale 
da  mercanteggiare. 

OSSERVAZIONE  XII. 

La  modB  presenta  alla  stnsMUià  del  ricco  milh  ri* 
nascenti  piaceri  diversi  3  e  V  esaurisce  in  parte. 

Altri  direbbe  che  la  irrita,  Taguiaa^  l'accresce.  Poiché 
molti  filosofi  osservano,  come  insaturabile  sia  il  cuore  amano; 
come  le  sue  voglie  ed  i  suoi  appetiti  si  aumentino  ki  ra« 
gione  degli  stessi  sforzi  che  61  per  appagarli  ,  e  de*  pUi« 
ceri  che  riceve  ;  e  la  voluttà  e  la  sensibilità  fisica  non  ai 
satolli  giammai  in  coloro  particolarmente^  che  fanno  pro« 
fessione  del  godere.  Doveva  degnare  il  Gioia  di  sciorra 
queste  difficoltà  che  oppone  tutta  la  filosofia  a  quella  sua 
sentenza;  altrimenti  i  suoi  lettori  oaospetteraoiio  «ihe que- 
ste verità  ignori^  o  che  non  iscriva  per  que^nMdti  che  le 
sanno. 

Il  che  però  opponiamo  solo  a  q^iella  generale  sentenaa  , 
a  cui  mostra  il  Gioia  di  appoggiare  il  suo  argomento  , 
che  la  sensibilità  delPuomo  si  esaurisca  in  ragione  del« 
r  aumento  de*  piaceri.  Noi  crediamo  in  questo  fatto  che  ai 
debba  avere  P  occhio  a*  due  estremi  ne*  >quali  si  può 
trovare  la  sensibilità  fisica  delP  uomo  ,  cioè  nello  stalo  di 
nullo  diletto,  e  in  quello  di  soverchio  diletto;  e  avrisiamo 
che  quello  appetito  nello  stato  di  mezzo,  dove  le  diletta- 
zioni non  sieno  né  troppe  né  scarse  ,  s*  acqueterà  prima 
che  negli  estremi.  Non  avere  alcuno  sollevamento  è  incre« 
Kcvole  alPttomò,  sempre  mai  stimolato  dalla  ueceasilà  in« 
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Btta  di  Motire;  t  ^ti  dove,  non  abbia  aollaiio  onesto^ 
cercherà  il  diaoneftQ  :  Paveme  troppi  è  intemperante ,  e 
«fiiappa  nella  stessa  natura  del  nostro  senso  quel  morboso 
appetito  che  jpl  vede  ne*  ghiottoni ,  e  in  tutti  gf  intempe* 
rantì ,  ed  è  quasi  direi  il  piziicore  dello  scabbioso  ,  e  la 
sete  dell^idropico.  Questo  sarebbe  stato  da  dire^  m;^  que- 
sto Don  insegna  lasciare  ire  la  moda  sensa  alcun. freno 
e  governo ,  e  né  pure  a  struggerla  interamente ,  bui  a  lem^ 
perarla  (i). 

'  U  errore  in  questo  caso  de^superfirìali  moralisti  è  si- 
mile a  quello  de^  superfidali  idraulici.  Quando  V  ha  un 
fiume  che  fa  delle  rovine,  questi  sono  pronti  a  suggerire 
di  dividerlo  in  più  canali,  sperando  che  le  acque  cosi  di- 
vise debbano  indebolirsi.  Intanto  il  fatto  succede  contrario 
alla  loro  povera  previsione:  ed  avviene  che  Tacque  rìem< 
piono  inaspettatamente  il  nuovo  canale,  aenaa  scemare  no- 
tabilmente la  ^pantità  che  scorreva  nel  primo. 

*  Il  superficiale  moralista  dice  lo  stesso:  Date  alle  paà- 
aioni  dei  nuovi  oggetti,  e  cosi  scemerete  la  forza  di  quelle 
verso  ciascuno  :  iiAanto  la  passione,  quand^è  disordinata, 
non  tà  che  rinforzarsi  a  seconda  del  numero  degli  oggetti, 
e  non  solo  si  getta  con  ègual  impeto  di  prima  sopra,  i  van 
oggetti  presentati,  ma  ne  desidera  ancora  degli  altri. 

*  SI  Puno  che  P  altro  di  questi  errori^  Puno  dMdran- 
lica ,  P  altro  di  morale ,  nasce  da  un  simile  falso  princi- 
pio; il  moralista  suppone  il  capitale  disponibile  per  la 
corruaione  coistante,  P  idraulico  suppone  la  mole  delP  ac- 
qua in  ogni  punto  del  fiume  costante  :  fiitto  sta  che  ìK 
capitale  disponibile  per  la  corruzione,  cresce  e  cala  secondo 
la  corruzione  interna  delP  uomo  {%)  \  e  la  mole  delPacqua 

0>  *  Qui  per  modb  inteDdo  TelofM»  usile  fogge  dd  rtrtire  s 
iktP  fernimentl. 

Oi)  L'errore  dei  Gioia  Tiene  da  ira  errore  pia  aRo,  da  qael  tue 
solenne  principio  o  Si  può  riiguardare  la  teBtibiHtk-deir  aemo  come 
«  una  quantilà/^oftUnte  in  tuttr  i  secoli  n  (if.  Gat,  4*.  ediz.  Milanese, 
peg.  5 IO):  principio  di  cai  non  adduce  la  snenoma  pcova.  Sopra  ma 
tal  ipiOui  egli  fabbrica  ininiti  errori.  K oi  non  possiamo  trsKenewi 
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che  passa  nel  fiaoc  oresee,  o  eab  seconde  U[  eeleritk^  e 
perciò  sftcondo  il  maggiore  o  minore  sfregamento  che  sof» 
fra  nel  fondo  e   nelle  pareti   de^  canali ,  ed  altre  civco* 


a  mosCraiT  rrrrore  d'una  nmile  aMenialle,  ma  ei  conl^leremo  di 
oMcnrar»,  i  *  che  è  vn  falfo  tnetodo  di  ngiooare  qaello  di  piantare 
nu^  ipoten» gratuita,  e  poi  fabbricar  «opra  etaa  dei  aistfmi}  %.^  che  il 
principio  lupposto  dal  «ig.  Gioia  è  coii  contrario  al  aenao  cooiiune, 
che  fu  impossibile  al  sig.  Gioia  stesso  di  non  lo  smentire  in  più 
luoghi  delle  sue  opere.  Bastino  i  luoghi  seguenti ,  tratti  dal  suo  Prt^ 
spetto  ddU  Seienge  tconotmcluy  T.  I ,  pag.  ai ,  s).  «  A  misura  che  ti 
CI  sviluppa  la  nostra  sensibilità ,  s**  allarga  progressiramente  il  eiroolo 
u  degli  oggetti  pregiati ,  s' estende  di  paele  in  poeta,  giunge  ai  con- 
tt  fini  del  gif bo ,  e  s^  aTania  sino  ai  punti  lucidi  del  firmamento  con 
u  coi  si  rof ttooo  in  contatto  i  telescopi!  \  ed  è  noto  che  il  marinaio 
u  il  quale  ci  adduce  i  prodotti  de^  climi  più  rimoti ,  abbisogna  in 
u  meno  ai  deserti  delT  Oceano  di  eonsaltare  i  satelliti  di.  firioTe  n. 
Se  la  sensibUiU  si  sriluppa  a  tal  segno  a  seconda  della  cÌTitiiiaaionc^ 
dunque  n6n  ti  può  nguaidare  oome  una  4pèantiià  cattante  in  cum'  s 

JTCOlì. 

u  La  somma  delle  cose  rìoereate  per  bisognoJuico  eotianU  comune 
«  a  tutti  gli  uomini  sta  alla  somma  delle  cose  ricercate  per  Npomodb 
«  e  per  piacere,  oome  uno  a  mille  e  più  ;  quindi  il  numero  delle  aaioni 
«  cresce  indefinitiTamente  negli  stati  ìnciTÌiiti ,  ed  è  quasi  nullo  in 
u  molte  aitoaxioni  selTaggie.  V  è  più  movimento  in  un  giorno  di  la- 
te Toro  a  Londra,  che  non  T^era  pel  vastissimo  impero  del  Perù  pria 
u  della  sua  scoperta  »t.  V*  ha  dunque  i.^  un  bisogno  fisico  comune  a 
tutti  gli  uomini  il  quale  è  costante,  e  a.*  v'ha  per  opposto  una  aeit- 
iìbiUtà  crescente  a  seconda  della  cÌTÌIixiaiione  che  moltiplien  le 
asioni  degli  uomini  in  ragione  dei  luoghi  e  dei  tempi  più  incÌTÌlitt: 
9o&  si  può  adunque,  in  generale  parlando ,  considerare  la  teosiòtlUà 
come  una  quantità  costante  in  nati  i  secoii.  a  I  meni  prìmarii  per 
u  accrescere  la  ci? iliiaazione  d'  un  paese  consistono  nelP  accrescere 
«  r  intensità  e  il  numero  del  bisogni  e  la  cognizione  degli  oggetti  che 
u  li  sodisfanno.  Siccome  la  somma  de*  desiderìi  è  sempre  maggiore 
«e della  somma  degli  oggetti  acquistati  i  quindi  aocresoendo  Ì  primi  si 
«  tiene  Tuomo  in  uno  stato  costaste  di  carestia,  stato  che  diriene 
u  caum  di  moto  perpetuo  ».  Per  quanto  contenga  di  falsila  questo 
principio,  egli  dimostra  però  l'opinione  delP autore  che  i  desiderii 
delPoomo  si  possano  accrescere  indefinitamente,  e  che  perdo  ia 
eensihiUià  costanU  in  ditti  i  secoli  sia  e  non  sia  ^iniooe  del  «gnor 
Gioia. 


sUnze  (i).  Le  paidoDÌ  «dunque  delPuomO)  da  cui  viene 
stabiiile  il  ca|Atale  disponibile  per  U  eoiruzioiK,  sono. bene., 
spesso  cosi  perenni  e  cosi  inesauste  ^  come  sono  le  (boli 
cbe  alimentano  i  fiumi. 

*  Perciò  il  GioiaijDon  mostra  meno  imperizia  nella  scienza 
idraulica  che  nella  mocale,  quando,  volendo  persuadere  che 
col  moltiplioar  gli  oggetti  delle  passioni  si  diminuisce  la 
loro  forza  verso  ciascuna^  rassomiglia  la  passione  umaiia 
ad  un  fiume,  le  cui  acque  si  diramino  in  più  canali  (a)^ 

OSSERVAZIONE  XUL 

Il  Gioia  dice,  che  nel  regno  della  corruzione 

tanto  Vuomo  vale 

Quanto  spende^  e  il  risparmio  è  un  gran  rìi^aU» 

P)oichè,  come  «abbiamo  detto  ^  il  legn»  della  cprrazione 
non  ha  sede  altrove  che  nel  cuore  umano  /  mi  parrebbe 
da  dire  ,  che  la  corruzione  si  misuri  non  da  quanto 
spepde  Tuomo,  ma  da  quanto  vorrebbe  spendere  e  com* 
pelare.  Il  Gioia  ha  fissa  la  mente  ne^  contratti  di  merca* 
tura  ^  ma  nel  regno  della  corruzione  questi  contratti  non 
sotio  sempre  lucrosi  ^  ma  bene  spesso  gratuiti  9  o  per  dir 
inolio  non  sono  sempre  cambi  di  merce  e  danari,  0  d^una 
con  altra  merce ,  ma  di  una  merce  con  merce  dello  stesso 
genere:  del  qual  genere  di  contratti  non   è  esempio  nel-. 

(0  DoTendo  passare  per  ogni  sezione  perpèndiooUre  del  fiume  in 
ogni  tempo  la  medesima  quantità  d^ acqua,  egli  è  necessario  ehe  dove 
r acqua  Incede  pifi  lentafaiènte,  iti  1^  mole  déiraeqnS  sia  maggiore. 
Ora, accréscendo  i  tauftli^  n  dimiòuisoe  lacderiU»  perchè  si  aaméii- 
tano  la  superficie  fregata  dalP  acqua  e  gl'intoppi,  e  perciò  il  ano  corso 
ti  rallenta.  Questo  rallentamento  dovendo  essere  compensato  dalla 
mole  dcir  acqua  che  passa  in  ogni  tempo,  può  avvenire,  e  benissimo 
avviene  che  questa  mole  erapisca  il  nuovo  eanale  senza  togliere 'ÌI 
danno  che  faceva  il  primo. 

Ca)  Il  Gioia  usa  di  qneela  sinuliladHie  del  flome  diramidO>  n^  PT, 
Gaiaieo^  41  edia.  Milantèe^  pag.  619. 

(^US.  FlL  T.  IL  17 
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Pecotitfmia   civile.  Le  regole  danque  delP  ecttftooiià  pttb* 
blica  j  eììt  il  Gioia  ha  «endpns  in  mente,  Dot  Biipolivap- 
pBcarle  bene  al  caao  noitro. 


u  Consultando  la  ètoria  trovìavio,  che  ne^  tempi  di  roz- 
«  zeztà  i  feudatari,  ne^  quali  erano  concentrate  le  rie- 
achezze,  si  riservavano  deMiritti  solle  donne  plebee  clic 
v  attualmente  farebbero  orrore;  i  loro  emissari  andavano  a 
(c  comprare  la  bellezza  ovunque  ai  ritrovava  ^  e  la  compra 
'u  doveva  essere  tanto  più  frequente  quanto  più  i  corn- 
ee pratori  erano  disoccupati ,  e  la  loro  sensibilità  fisica 
^  meno  distratta. 

OSSERVAZIONE  XIV. 

Il  Gioia  appella  alla  esperienza  de'  tèmpi  barbari ,  e 
attribuisce  alla  mancanza  ddla  nfoda  t  diritti  che  i  feuda^ 
tari  si  riservavano  sulle  donne  plebee ,  e  altre  simili  cose. 

In  qudla  scienza  cbe  n'apprende  il  pensare  noi'abbiamo 
questo  iùsegnamento,  ch'essere  due  cose  contemporanee  non 
è  Pistiiisso  ,  the  essere  l'una  cagione  dell'altra,  debito  è 
dutiqué  del  Gioia  dimostrare  come  i  vizi  enormi  di  qne' 
signorotti  venivano  dal  non  regnare  allora  la  moda.  Per 
isventura  di  sua  causa  egli  si  dimentica  al  tatto  di  &rlo. 

OSSERVAZIONE  XV. 

Dice  che  in  que'  rozzi  tempi  ed  oscuri  t  compratori 
di  lurpeziè  eraiio  disoccupati^  e  là  loro  sensibilità  fisica 
meno  distrala. 

V  uomo  uccupato  per  il  Gioia  sembra  essere  l'eroe  del 
Panni  (i), 

0)  *  fai  AMti  11  liff.  GidÌA  Mii  iMuia  uells  alPsrini  tasto  resto  eon- 
tro  alla  taiitistiina  morale  figlia  della  moda ,  t  cosi  lo  garrisco  «  Il 
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Se  la  sensibilità  fiéica  di  que^  sìgoort  fosse  meno  di- 
stratta, questo  parrà  un  problema  proposto,  ma  non  isciolto 
dal  Gioia  ,  a  coloro  che  sanno  come  que'  castellani,  erano 
ravvoili  mai  sempre  in  guerre  o  private  delle  case,  e  pub- 
bliche deir imperio,  o  degli  altri  maggiori  partiti  ne^ quali 
si  mettevano,  e  spesso  ancora  in  giostre  ed  in  pompe,  e 
somiglianti  sollazzi. 


«  MSK»  Parini  doTera  ooQtentani  di  «ofaemire  i  Tisi  dtlllt  nobikk 
u  del  tao  tempo,  e  il  mmpo  era  ben  ▼aalo.  9Ca  questo  grand^  «amo 
ti  mi  iembra  cha  cada  nel  difetto  di  Plinio  e  di  Seneea ,  aHorehè 
a  ecrca  di  far  ridere  il  suo  lettore  a  spese  de*  purpurei  «tivalctti^ 
u  delle  sottilissime  bende,  dei  diKeati  nngnenti ,  della  serisa  zt- 


Ifoi  el  alten'amo  pia  toste*alP  antorità  di  Piim'o ,  di  Seneca,  di 
tatta  Panticbità,  del  senso  cornane,  che  a  quella  individuale  dell^u- 
Core  della  TWta  cMg  t  penàU  Al  Divoniot 

Per  altre  non  é  già  ebe  il  Gioia'  non  sappia  la  piceaUmm  ifidet 
che  suppone  la  moda  in  quelli  ebe  vi  perdono  dietro  la  vita.  Egli 
anai  la  mette  nel  suo  Galateo  airarticolo  u  Scrfdito  per  atti  infellèt* 
u  toali  »,  e  cosi  ne  parìa  :  <•  Qoale  eoneetfto  tì  fsfmate  Toi  d'on  uomo 
u  ebe  fa  serio  argoraenU  del  soo  discorso  il  volo  delle  moadie ,  la 
tt  comparaa  d'^un  sorcio,  il  gride  d'un  accetto,  I  sogni  della  notte, 
u  il  nomerò  delle  Tolte  in  eoi  si  è  sregliato,  eoe?  Andate  ad  esami- 
€é  nare  qnest^nomo  nella  sua  casa,  e  lo  ritreverete  ciivondato  di  pìc- 
ce cole  minuterìe;  egli  vi  mostrerà  con  grande  interesse  le  sne  scalole, 
tt  i  suoi  anelli,  i  suoi  orologi, 

ft  Mille  fregi  e  gioielli  a  cui  la  moda 
u  Di  Tìrer  concedette  nn  giorno  intero 
«  Tra  le  folte  d^ineiie  illustri  tascbe  m. 

Che  cosa  adunque  pretese  coìX^Jpohgùi  deUa  moda  e  colla  BUpoaU 
agli  otirogodt  Hon  saprei  altro,  se  non  di  difendere  la  ^UcùImìul  e 
la  (r^erMsa ,  t>er  mostfvre  ebe  dopo  averne  parlato  contro^  ne  * 
ben  anco  parlare  in  fayore. 

Per  altro  nel  modo  di  difender  la  ptccolesM  ddU  idu  cerio  «gU 
ha  conseguito  la  lode  di  quel  retore,  ebe  nel  tempo  stesso  che  dava 
i  precetti  delP  eloquenra,  ne  somministrava  ancora  gli  eseayfl* 


/ 
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OSSERVAZIONE  XVI. 

Perchè  vttole  il  Gioia  attribaire  U  acostamatexia  Ae^tea- 
datari  ne'  baasi  secoli  alla  sola  mancanxa  della  moda  t 
La  prima   causa  (i)  che  ci  viene  in  mente  d'  an  fatto,  i 

(i)  *  Qai  il  Gioia  mena  grande  fracasso  perchè  noi  ahbiam  detto 
ch'egli  aurihuitce  aìla  mancanza  di  mode  la  scostamatezaa  de^  (tv- 
datari  de^  secoli  di  meno  (i\r.  Gal,  4*.  ediz.  Mil.,  pag.  G6o).  Egli 
vuol  abusare  d*  una  sottigliezsa  metafisica  circa  il  valore  delle  parole, 
che  il  buon  sen^o  de^  leggitori  dispregerà,  rendendo  a  noi  giostiiia. 
In  fatti  il  ano  argomento  in  favore  della  modaè  il  segiMnte:  «  La 
u  oorruiiene  e  uguale  o  proponiontU  al  oapiUle  disponibile  per 
essa.  La  moda  diminuisea  il  capitale  disponibile.  Dimifoe  la  moda 
u  diminuisco  ì^  eomisione.  Perciò  i  feudaUrì  se  aiftsa^ro  avuto 
ce  la  moda  sarebbero  sUti  meno  corrotti  it.  Ora  il  buon  senio  dt^ 
leggitori  giudichi  se  alPassenia  della  moda  egli  venga  o  non  venga 
con  dò  ad  attribuire  la  oornif  ione  dif  feudatari  II  Oìoia  scolastica- 
mente risponde  un  bel  m  pistingoo:  come  a  <?ai|#<i  io  non  rattribiMsoo 
alla  maocansa  di  moda:  P attribuisco  a  -4|ue11a  aumcans»  solo  oooie 
si  attribuisce  la  morte  delP  inférmo  alla  mmpanMa  ddia  saia- 
ia^  medecina,  V  innondaiione  éA  fiume  fdla  mcup^iviM  di  4!{gfc«  ». 
Ognnno  vede  che  il  suo  richiamo  si  fonda  sui  «enso  stretto  e  filoso* 
fico  della  parola  coMua.  A  dò  noi  lispondiiimo  che  U  parola  cauta 
neW  uso  comune  ha  un  significato  pia  largo  che  quello  di  caii««  ef- 
fidmut  tutto  ciò  che  contribuisce  a  fare  che  T  effetto  esista,  si  suol 
«diiamar  causa  ;  e  con  ragione,  perché  V  ^jfètio  è  sempre  prodotto  non 
dal|a  mera  coiwa  ffficimu,  ma  beq  ancora  da  tutto  le  draostonse  per 
le  quali  la  causa  effidente  potò  essere  operativa  e  completo  :  perciò 
si  suol  dire  ragionevolmente,  u  Quell^ ammaUU^  ò  mqrto/Krpftc  non 
CI  venne  a  tempo  la  medidna  efficace,  p  perchè  non  v^ehbe  un  bravo 
u  medico  che  lo  curasse  »,  u  Quella  innondaiione  «vvenne  perchè 
u  gP  ingegneri  sopravvennero  tardi  a  costruire  le  digue  n\  giaochè  fu 
V  assenza  di  questi  rimedii  o  ripari  U  cirpostonza  per  la  quale  Pio* 
fermiti  e  V  acqua  che  erano  le  cause  efficienti ,  potevano  agire  libe- 
ramente %  cosi  C4sere  completamepte  caus^.  Ma  per  tutta  nostra 
giuitificazlone  boterà  il  dire  che  il  Gioia  ste9S9  nelle  ine  scrittore 
usa  con  frequena  in  qnesto  senso  lato  la  parole  cav4  :  e  per  non 
infastidire  il  leggitore  colla  lunghezza,  basti  Pesempio  «égoento  cavato 
diQa  ftessa  spologia  della  inod^  «F^elPantecedente  disfinssione  risulU, 
u  cosi  egli  conchiode la sna  apologia,  che  chi  siguarda li^moda  come 
tt  teffìa  e  ciasii  della  corruzione  do^  costiuni ,  la  «baglia  cosi  come  U 
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sempre  la  vera,  e  sempre  Panica?  Non  saprebbe  P inge- 
gno del  Gioia  trovare  altre  cause  di  quella  soostumatezsa, 
Àorì  che  la  mancanxa  della  moda  ?  Se  talora  un  fatto, 
come  dicono  i  filosofi ,  e  veggono  tnHi  gli  uomini  dì  buon 
senno ,  pende  da  mille  cause  insieme  congiunte  (  il  ehe 
s'avvera  quasi  sempre  rispetto  allo  stato  delP  animo  umano 
che  $^  informa  delP  accozzamento  delle  variatissime  circo- 
stanze )  ;  come  dunque  qui  tralascia  V  altre  cause  e  parla 
^una  sola,  e  ad  essa  gratuitamente  attribuisce  intero  T ef- 
fetto 7  Questo  vedere  sempre  la  cosa  da  un  lato  solo  mi 
pare  errore  di  logica  frequente  teel  Gioia  come  in  quelli 
tutti,  che  in  qualche  scienza  particolare  hanno  costretto 
r  ingegno  loro. 

OSSERVAZIONE  XVII. 

Il  Gioia  ci  reca  un  solo  tempo  delP  istoria  a  prova  del 
sistema  nel  quale  capare  soverchiamente  impegnato,  quello 
de'  sigporoltì  de'  tempi  barbari.  La  brutalità  di  que'  tiran- 
netti  a  lui  h  grande  impreasiane^  e  di  vero  no,n  pur  ^no 
vis,  ma  sono  visi  cosi  grossolani  e  rozzi  e  barbari  che  ri- 
buttano. Non  penetra  dunque  il  Gioia  in  quella  che  si  dice 
raffinatezza  de'  vizi,  per  cui  in  sullo  stesso  brutto  ceffo  del 
vizio  poita  una  maschera  lusinghiera,  se  lo  rende  meno 
scbìiÌMo  in  apparenza,  n^a  pia  pemiciosq  in  realtji  ?  Il  vi- 
no raffinato,  addomesticato,  acconciato  leggiadramente 
si  potrebbe  dire  che  da  una  parte  ha  condotto  ad  un 
maggior  grado  di  corruttela,  che  dall'altra  entra  più  fa- 
cilmente per  tutto,  e  s'attacca  come  i^na  pania  più  te- 
nace ,  sia  perchè  nasconde  la  sua  turpezza ,  onde  da  a^ 
il  nudo  vizio  si  accusa  in  (accia  allo  stesso  vizioso ,  sia 
perchè  dà  modo  a  certe   scuse  e  giustificazioni  tratte  da 


«i  slMi|Uercbbe  chi  rifaardaase  U  Ttmice  come  legno  e  cavia  della 
comizioiie  de^  legnami  ».  Dopo  di  ciò  il  pubblico  gtudicberè  «e  a 
nei  0  al  Gioia  appartenfa  VahiUtà  di  mentire. 
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<|ttella  leggiadria  che  ha  dintorno  (i).  Si  potrebbe  dun- 
que concedere  che  i  viri  di  qua' feudaUri  foawro  più  goffi^ 
ma  che  la  corruttela  loro  fowe  maggiore  di  quella  d'  al- 
cuni gentiliatimi  aignori  de^  tempi  noalri,  noti  aartbbe  as- 
surdo dubitare. 

*  Un  altro  partigiaiio  del  luiao ,  delle  cui  ragioni  il 
Gioia  appro6tta ,  voglio  dir  Y  Hume ,  ha  queato  notabile 
luogo,  u  E  se  r  amore   libertino  od  anche  V  infedeltà  al 

(0  *  Tanto  è  lungi  rbe  il  Gioia  sia  atto  a  peaetvare  nella  raftoa- 
t<»«M  <icl  villo  «  a  tfotirne  If  Hiblimata  «Duliaia,  oh^^gli  cara  da  ciò 
una  lode  della  civiltà.  Ecco  il  pasto:  «  Le  pasdoni  medesime  cheervw 
u  prima  iniraUabiU ,  corrrg^ettda  in  parte  la  lor  futda  semhianta , 
o  *ofio.«  anch' este,  Srò  cosl^  indviUu,  V  orgngUosa  superbia  si  è 
u  mascìierata  soUo  la  spogUa  eP  una  finta  modestia^  V invidia  stessa 
u  ta  pronunciar  delle  lodi,  s  il  pundgUoso  s  caldo  risentimento ,  che 
«  quasi  ad  ogni  parola  ai^e^a  il  fuoco  negU  occhi  e  la  mano  sultelsa, 
a  ha  temperato  quelV indole  sua  feroce}  «i  è  imparato  a  ditsimiilare 
(I  un'offesa,  a  nascondere  un^  antipatia ,  a  rispondere  pacatamente  $  • 
u  benché  questa  apparenza  sia  talvolta  Gnta,  non  lascia  d'essere  la- 
«  singfaiera,  graditale  di  realissimi  vantaggi  soaiaK  feconda,  o  per 
<t  lo  meno  ostacolo  a  mali  gravissimi  »  (iV.  Oté.\  4*  *•**■■  Milanese, 
pag.  345 1.  Chi  ammette  dei  oasi  io  coi  si  possa  dire  la  mentogna  per- 
chè utile,  questi  non  può  cerio  lasciarsi  métter  paura  dalla  JimUotu 
che  non  è  altro  che  nna  mentogna  raffitug/ta^  incivilita:  e  che  mostra 
nn  vòlto  tutto  lusin^tro^  tutto  gradito  come  quello  di  una  meretrice. 
D^ altro  lato  ella  resta  tutu  nascosU  nelP animo  dell'  uomo  :  al  di  fuori 
produce  delPuti^,  de'  realissimi  uantaggi  sociali:  dunque  la  filosofia 
filantropica  deve  difenderla.  Cortissimi  caleolalori  che  abbandonate' 
Tanica  regola  delP  tdiU  insegnatavi  dal  Creatore ,  la  l'ùtu ,  per  ab-, 
bandonarvi  a  voi  stessi,  e  misurare  colle  vostre  piccole  vedute  Putì* 
Iftà  !  resterà  sempre  nascosta  la  finzionf  ?  e  quando  avrete  resi  finti 
tutti  gli  nomini,  quando  avrete  eliminata  dal  lAondo  la  buona  fede, 
ed  esiliata  come  barbara  la  verità,  quando  avrete  introdotta  la  mu- 
tua diffidenaa,  disdolte  le  amicizie,  irrigidite  le  più  care  affeziont, 
outrito  rodio  scambievole  sebbene  incivilito,  sebbene  occulto,  aeb- 
bene  coperto  d'una  maschera  lusinghiera  $  potrà  più  sopportar  se-me- 
desimo il  genero  umano?  potranno  dormire  più  due  in  uno  stesso 
letto,  ed  esser  copeiti  i  figliuoli  col  padre  da  nn  medesimo  tetto  ? 
Otterrete  voi  che  l' odio  accumulato  in  una  aorielà  di  egoìstt ,  giunto 
al  ano  colmo,  non  iicoppi  eome  la  polrere  rintenrata  alla  prinn 
scintilla? 
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m  talamo  nuziale  é  pii  freqacnte  ne'  secoli  coki ,  oe'  quali 
«  81  considera  sovetile^come  un  semplice  tratto  dì  galan- 
u  t^ia^  rubbriathessa  dalPaltco  canto  è  assai  meno  co- 
^  mane,  vizio  ben  più  odioso  e  perniciooo  si  alla  mente 
-  che  al  corpo  »  (i). 

^  *Ora  r  amore  libertino  che  piaga  T  umanità,  che  P ina- 
ridisce nello  stesso  suo  font»,  e  l'adaheno  die  offende  la 
più  cara  proprietà  dopo  quella  della  vita,  più  cara  talora 
della  stessa  vita,  e  che  estingnclido.  la  società  famigliare 
minaccia  dì  distruggere  anche  la  civile  che  da  quella  trae 
la  sua  origine ,  fu  punito  da  tutti  i  legislatori  più  severa- 
mente  dell' ubbriachezsa. 

*  Si  cm^praoo  pur  dunque  questi  vizi  colla  maschera 
delia  galanteria:  esH  non  danno  per  questo  una  ferita 
meno  mortale  alla  sol|^ente  degP  iadividai  t  della  società. 

*  U  pìiaso  allegato  dimostra,  che  anche  il  filosofo  inglese 
rimase  deluso  dalla  torva  seduttrice  pOsla  a  questi  vizi  in 
sui  volto  dal  suo  secolo  fiiosifioo  e  galante:  nuova  prova 
ch'essi,  seiz' essere  meno  fetali,  diventano  pe' secoli  colti 
più  atti  a  sedurre  ^  anche  gli  uomini  per  altro  di  uno  spi< 
rito  penetrante  *,  eh'  essi  sono  egualmente  sozai  ma  rav- 
volgi fra  «lotli  bendfe  -,  egualmente  velenosi  nu  mescolati 
col  miele,  sicché  a  più  larghi  sorsi  si  tranguggia  il  mor« 
tale  liquore. 

*  Un  grande  scrittore  de'  nostri  tempi ,  che  non  fu  tra- 
acioato  nella  corrente,  e  che  si  mostrò  amico  non  timido 
alla  v«ritè  ^  parlando  de'  feudatari  de'  secoli  di  mezao  fa  que- 
sta osservazione.  «  Gli  abusi  delia  fendaliti  appartenevano 
«  meno  alU  disposizione  degli  uomini,  sempre  e  dovunque 
u  gli  stessi ,  che  alla  sventura  de'  tempi  e  alla  ^debilezza 
tf  dell'autorità  pubblica.  I  vizi  della  politezza  successero 
«  ai  disofdini  della  violenza  ^  ma  dove  si  pigli  la  tavola 
«  de'  giudizi  criminali  a  misHra  della  bontà  della  nazione 
«  nelle  diverse  sue  epoche ,  io  tengo  che  si  troveranno 
^  oggidì  delitti  a  gran   pezza   più  odiosi  e  frequenti  che 

(i)  Eiéojr  ^UefitumerU  in  the  AÌ^. 
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«(  nèn  h  qae^  tempi  si  screditati  ;  e  almeiio  si  avvertirà 
«  che  Lii  GAANDi  lanpiàAsiOHi  ed  i  sbhìi  dei.  p^btimbiito 
ff  SODO  molto  più  rari  ai  nostri  di,  perchè  Taomo  allora 
ic  era  importai»  dalP  impeta  della  passione ,  ed  ara  i 
tf  corrotto  (i). 

*  ^S^^^  ^^V^  ^  delitto  rintane  k  freddeua  e  la  gin- 
Étiicasione.  Al  gaasta  dell^ animo  precede  quel. della  mente: 
H  male  si  fa  per  priacipii.  AUa  corruiiane  della  mente  e 
delP  animo  segue  la  fiaccbesia  e  viltà  del  caore,  che,  privo 
al  tutto  di  forse  j  giace  incapace  di  confessare  la  colpa  che 
Io  5>ppriìne|  e  di  tirsi  esempia  di  magnanimo  e  pubblica 
ravvedimento.  Era  necessaria  una  nobiltà  ^  una  grandezza 
di  spirito ,  che  trionfasse  dei  riguardi  estemi  mediante  un 
amore  intenso  della  verità  e  della  giustizia ,  peir  assogget- 
tarsi agli  antichi  canoni  penitenziali  ddla  Chiesa  e  per 
piangt^re  i  propri  eccessi  pubblicamente:  a  questi  grandi 
atti ,  a  queste  umiliazioni  che  sona  quanto  V  umana  na- 
tura può  aver  di  pii  grande  e  di  pia  dignitoso,  nessun 
tempo  e  cosi  paco  acconciò  come  quello  ove  ha  piantato 
il  suo  impero  il  lusso  e  la  nloda,  la  morbidezza  e  la  dis* 
soluzione.  In  quésto  degradamento  si  riceve  come  neces* 
cessario  sistema  L^iNDiFràsENaà  (a).  àlP  emendazione  ^  al 


(i")  Io  sono  bea  langi  dalP  abbracciare  tutte  le  epinioni  del  signor 
Bonald. 

(9)  Quanto  più  s' accresce  la  corhixione ,  tanto  più  si  spegne  Pin- 
telligenza  e  rìt»ma  la  barbarie.  Vindifirerua  è  il  primo  passo  verso 
r  imbarbarimento  ^  coinè  la  stupidità  é  il  Ibtomo  della  consumata 
aaWaticbexia.  E  poiché  Vindjffèrtnza  è  V  ultimo  grado  della  falsa  col- 
tura» ddlfe  quale  insurperbiscono  gli  uomini  fuori  della  religione:, 
perciò  UJàlsa  cóUwra  si  può  dif&nire  <<  Un  metodo  di  condur  Tuomo 
o  air  assòluto  idiotismo  conservando  in  lai  nna  forte  persuastone  di 
u  esser  giunto  àlP assoluti  sapienza  ^.  Lo  scrittore  che  fenetrò  piik 
intimamente  d^ogni  altro  nella  natnra  di  questa  profoncia  malattia  del 
secolo,  r indifferenza 9  cosi  si  esprime  u  Mdio  non  é^iodiiTerentc  sopr^i 
ft  nulla,  percbVgli  conosce  tutto:  la  materia  é  indifferente  sopra  tutto, 
M  perchè  non  conosce  nulla.  L^uomo,  sito  fra  questi  due  estremi,  è 
«  più  o  meno  indifferente,  secondo  che  ignora  o  conosce  di  più  o  di 
tt  meno,  cioè  a  dire  secondo  che  si  avvicina  0  «gli  esteri  puramente 
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lavvcdimento  si  soiroga  Uarte  di  seppellire  sotto  un  nembo 
di  fiorì  i  delitti,  d^ inghirlandarli  mollemente,  perchè  do- 
y^easi  sono,  tutto  sorrida,  tutto  inviti  come  a  una  gioia, 
come  a  un  trionfo,  e  l'uomo  non  sia  pia  spaventato  dal- 
l' avvicinarvisi  dalla  vista  del  loro  volto  orrido  e  mostruoso. 

OSSERVAZIONE  XVIII. 

Oltre  a  ciò ,  come  dicea  ^  studiare  la  storia  ne'  fatti 
particolari  ,  e  indurre  da  essi  sentente  generali ,  come  fa. 
il  Gioia  non  solo  in  questo  Galateo,  ma  ben  in  tutte  l'o* 
pere  sue  ,  non  parrà  a'  logici  ben  fatto.  Lasci  egli  un  poco 
la  sua  diletta  economia ,  e  s' incomodi  a  entrar  con  noi 
in  medicina.  Che  osservazione  &nno  i  medici  sull'istoria, 
considerata  un  po'  più  largamente  che  il  Gioia  non  &  7 
Ne  recherò  un  solo  de'  recenti.  Egli  parla  cosi:  «  La  ci* 
«  vilizzazione  rende  gli  uomini  pia  delicati,  e  la  delica- 
«  tesza  gli  ottani  de' sensi  pid  suscettivi  delle  impressioni^ 
a  maggior  quindi  il  trasporto  del  bello  ideale,  e  più  an« 
«  Cora  del  bello  naturale.  La  Grecia  ai  tempi  di  Pericle, 
«  l'Egitto  a  quelli  de'  Tolomei  e  massime  di  Cleopatra, 
«  I'  Africa  e  la  Spagna  durante  la  dinastìa  arabica  degli 
«  Abissini,  Roma  antica  ne' secoli  d'Augusto,  Roma  mo« 
tt  derna  nel  pontificato  di  Leone  X  >  Firenze  regnando  la 
1/  casa  de'  Medici^  la  Francia  sotto  Francesco  I  e  Luigi  XIV 
u  sono  esempi  che  provano  la  gran  verità ,  che  la  voluttà 
a  marcia  di  pari' passo  colla  mollezza  e  col  lusso  (e  però 
ce  colla  moda),  e  che  per   eonseguenza  l'una  è  il  ter- 


u  materiali  y  o  «irEMere  raprenumente  iotdligentts  indi  aaice  che 
«  il  materialisnio  conduce  alP  indifferenza  speculativa ,  e  per  conte- 
u  gaenia  alPimbrutioiento,  nel  mentre  che  la  Religione  innalzando 
tt  Taomo  a  Dio,  famigliarìszandolo  coi  pia  alti  pontieri  e  colle  dot- 
«  trine  più  tpiritoali,  perfeziona  alTinfiaito  la  tua  intelligenza,  e  non 
M  gli  concede  dVttere  indifferente  topra  nulla  di  «ìò  che  lo  interetta 
tt  ettenzialmente  fi» 

Opusc.  Fil  T.  IL  i8 
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«  mometro  delP  altra  »  (i).  Qaesti  eiempi  e^  parrà  cbt 
valgano  di  più  del  aob  «aempio  de'  barbari  feudatari. 

Potrà  rispondere  il  Gioia  ,  che  quegli  cbe  si  oppone  sia 
nemico  della  civiltà.  A  noi  pare,  che  quegti  non  faccia  che 
parlare  di  fatti,  i  quali  a  lui  non  ibtà  infingere  o  mutare: 
e  che  con  questa  allegazione  di  fatti  egli  non  si  mostri 
già  nimico  della  civile ,  ma  desideroso  che  altri  in  vece 
di  fare  V  apologia  alla  moda  così  in  genere^  e  senza  ve-, 
run  limite  (a)  (  quella  che  non  si  può  &re),  avesse  pensato 
dar  regole  per  iscansarne  i  mali,  e  volgerla  a  bene:  pro- 
prio officio  di  un  savio  che  procaccia  co'  suoi  scritti  Tati* 
lità  degli  uomini  (3). 

Il  sig.  Omodei  j  giacché  siamo  in  medicina ,  nel  suo 
Giornale  medico  (4)  i^ostrò  che  la  propagazione  de'  can< 
tagi  è  maggiore  a'  nostri  tempi,  che  ne'  secoli  di  mezzo. 
Per  còs^nare  alle  lettere  questa  verità  di  fatto,  si  potrà 
dire  il  sig.  Omodei  nemico  della  civiltà  ?  o  piuttosto 
derideroso  di  scoprire  que'  mali  che  essa  insieme  co'  beni 
cagiona  ,  perché  vi  si  ripari  ?  Che  amore  della  civiltà  è 
quello  di  adularla  in  tutto  appassionatamente,  e  impedire 
agli  uomini  di  aprir  gli  oecÙ  sopra  i  gravissimi  mali  che 


0)  Doio.  Thiene,  sulla  storia  de'  mali  ven,^  Lctt  IX. 

Ci)  *  n  tìg.  Gioia  qui  Risponde  eh**  egli  ha  ben  posti  limiti  alla 
moda ,  e  die  dicendo  noi  il  contrario  mentiamo.  Egli  ne  ha  messi , 
ma  non  ndV apologia  delia  moda  di  cui  si  parla.  Vedi  (^itraedò  quanto 
rispondiamo  ali*  impuiasone  dataci,  nel  Galateo  de  LetUr,^  cap.  IV, 
§  a  e  5. 

(3)  *  Conoscendo  noi  il  rezzo  dei  sofisti,  abbiamo  prereduto  che 
ciò  che  qui  diciamo  avrebbe  dato  campo  al  sig.  Gioia  di  dipingerci 
come  nimici  delPincÌTÌlimento:  perciò  abbiamo  srentata  la  sua  im- 
pQtatione ,  prima  ch^  egli  ce  la  facesse  :  ma  non  trovandosi  egli  al- 
tro  di  meglio  alle  mani,  ebbe  la  bassezza  di  osare  di  questo  luogo  co- 
BiiBe  contro  di  noi  egaalmente ,  come  se  noi  ncu  ii^avesslm»  uè  pur 
parlato:  ci  diede  giù  pel  oapo  il  titolo  d^  osirofoit,  a  non  rifini  di 
ricalcarei  addosso  la  stessa  misettJsile  accasa.  Ved.  ciò  che  noi  ab- 
biamo osservato  a  questo  proposito  nel  e.  III.  del  Ghiotto  di  Lma* 
rati,  S  5.— Su. 

(4)  Fascia  d*  Agosto  i8a3. 
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esM  occalumente  cagiona,  perchè  scgaitiao   ad  ingollare 
in  coppa  d^  oro  veleni  mortiferi  ? 

*  Beir  amore  a  dir  vero  sarebbe  stato  quello  del  signor 
Esqoirol  se  in  vece  di  confessare  V  aumento  del  numero 
de'  pazzi ,  dì  cui  ne'  nostri  tempi  tanto  lamento  si  mena 
massimamente  in  Inghilterra ,  in  Francia  ed  in  Germania^ 
avesse  preferito  d' ingannare  il  pubblÌ4:o  contraffacendo  i 
calcoli,  per  dilicatezza  di  non  arrecar  disonore  alla  mo« 
deroa  civiltà  che  insieme  .colla  sapienza  diffonde  con  suc- 
cesso la  pazzia  (i)  ! 

*  Che  vantaggio  apporterebbe  il  dissimulare  V  enorme 
accrescimento  de'  suicidii  che  avvengono  da  quarant'  anni  a 


<i)  Il  tig.  Dott.  Eiqairol  neir  articolo  voui  del  Dietionnaire  dt$ 
Sàimcet  médicaht  dice  coti  «i  la  Inghilterra  ore  si  iiniscone  tutti  i 
€t  eaprìcei,  tald  gli  ascetn  della  cirrlizsaiioBe,  la  paczi*  è  pia  fre- 
u  qaeote  cbe  in  qualunque  altro  luogo  #9. 

Qmnto  alla  Francia,  egli  parta  di  ano  «  spaventevole  aoereffcìmento 
tt  del  «amerò  de^  pazù ,  che  minacela  quella  nat ione  n^  come  di  una 
calamiUi  propria  del  tempo  presente. 

Per  riguardo  alla  Cfrermania  a  Langermaun,  che  avea  fatto  uno  stu- 
tt  dio  particolare  delle  malattie  mentali,  pubblicava  nel  1797  ,  che  il, 
u  Bvmero  de"^  passi  si  accrescerà  colà;  e  per  prora  di  questa  asser* 
€€  stone  diceva,  che  nelle  case  di  rorresione  e  negli  ospiti  di  Wal« 
«e  dheim,  e  di  Torgo^  t  posti  non  bastavano  pia  a*  passi  che  si  pre- 
ce seotavano,  sebbene  nello  spazio  di  rentieinque  anni,  dal  1773 
u  al  i707>  i  posti  si  sieno  recati  da  H06  che  erano ,  a  63o  v. 

Kén^  Italia  e  nella  Spagna  non  t^  è  apparenza  che  il  numero  de^ 
pazzi  aia  tanto  accresciuto ,  r*me  in  quetle  tre  nazioni. 

Dopo  %  anni  che  H  Dott.  Esquirol  arca  scrìtto  V  articolo  che  ci- 
tiamo sulla  pazzia,  trattò  P argomento  dell'aumento  de^  pazzi  in  un 
discorso  a  parte,  e  lo  stampò  nelle  Memorie  dM  Accademia  reale  di 
mèdicinm  di  quest'^anno  1838.  Egli  mostra  bensi  nel  medesimo  die  i 
nigliorameati  fatti  agPInstitnfi  de'  pazzi  concorsero  in  Francia  a 
fame  credere  il  numero  aumentato  ancor  pini  che  non  sia  realmente^ 
ma  però  oouchiude  che  vii  est  incontestable  que  les  vicea,  que  les  ex-' 
«  cès  inseparables  dea  progrcs  de  la  civilisation  ,  ont  fait  augraenter 
(c  le  nombre  dee  faisenaés  \  mais  eette  augmsntation  est  lente  et  prò* 
«  greasire^ 
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questa  parte  (i),  sciagara  che  fa  osservato  già  pEocederc 
sempre  di  f/Sri  passo  colla  coltura  ^  E  se  fosse  utile  il 
nascondere  questi  fatti,  sarebbe  egli  onestai  sarebbe  egli 
possibile  t  Ma  non  v'  ba  che  ona  cosa  sola  di  veramente 
utile,  la  perita;  come  non  vMia  che  una  cosa  sola  dì  ve» 
ramente  dannoso,  l'errore^  e  T orgoglio  delPuomo,  unico 
padre,  in  ul li n>a  analisi,  itW errore  {t). 

(0  Ogouno  conosce  il  gran  nomerò  de' suicidii  saocetii  Panno 
scorso  nella  sola  città  di  Milano. 

(a^  Il  sig.  Gioia  stabilisce  per  principio,  che  bisogna  cercar  V  utile 
anche  a  spese  del  vero  (  N.GalaUo^  4*-  ^i'*  Milan.,  pag.  389,  388  \ 
ed  ammette  che  vi  sieno  dei  casi  in  cui  la  menzogna  sia  più  utile  della 
va-ttà.  Ciò  posto  noi  siamo  eerti  che  il  sig.  Gioia  dioe  sempre  ciò  che 
crede  utiUy  ma  non  siamo  certi  che  dica  sempre  ciò  die  crede  pero. 

Quindi  si  spiega  assai  bene  perchè  noi  meritiamo  da  lai  il  titolo 
di  ostrogoti  e  mi! T  altre  rillaoic:  egli  è  perché  osiamo  palesare  i  mali 
che  ha  seco  congiunti  la  civiltà:  che  sebbene  sieno  rari,  non  debbono 
esser  t^erij  perchè  non  è  utile  il  dirli  perL  Egli  non  pensa  che  a  dar 
risalto,  cornagli  si  esprime,  alt  attuale  ineìuilimento  iN.  Galateo , 
pag.  5oi  >;  dunque  tutto  ciò  che  non  gli  dà  risalto,  debbo  esser  falso 
per  naturai  conseguenza. 

Per  altro  il  suo  è  ano  di  que' principii  della  moderna  filosofia  che 
hanno  bisogno  d** esser  tenuti  secreti,  perc^  valgano  qualche  cosa t 
s*  egli  lo  palesa,  che  gli  varrà  affermare  che  noi  siamo  ostroigoft,  e  assi- 
curare che  lutto  va  bene  neWattuale  eitfiltà?  Facendo  sapere  cfa^egli 
regola  le  sue  parole  secondo  V  utilità,  egli  viene  con  ciò  a  dire  a^  suoi 
leggitori:  ce  Amici,  la  cosa  è  cosi  i  io  bene  ve  ne  assicuro;  ma  arri- 
u  cordatevi  di  non  credermi  n  (  Ved.  il  GaL  d^  Letterati^  e  IL  §  io> 
««egg.). 

Se  a  Rousseau  sfuggi  che  *>  la  menzofpa  non  sarebbe  vizio  se  pò* 
«  tesse  esser  utile  i»,  ^gli  mise  almeno  in  dubbio  •  più  tosto  negò  che 
sia  mai  utile.  Il  Gioia  adimqoe  non  ha  le  idee  di  Rousseau  «he  à  noi 
attribuisce,  perchè  egli  le  ha  peggiori. 

Per  altro  relativamente  ai  mali  della  civiltà  e  ai  beni  della  barbina 
non  è  Rousseau  9, ma  Leibnizio  che  scrive  cosi  u  Conviene  (x>nles< 
u  sare,  che  v^ ha  dei  punti  importanti,  ne^  quali  i  barbari  ci  vin- 
«  cono,  massimamente  rispetto  alla  vigoria  del  corpo  ;  e  riguardo  al- 
t«  Panima  stessa  si  può  dire  che  sotto  eerti  rispetti  la  loro  morale  pra- 
«  tica  è  miglior,  della  nostra ,  poiché  essi  non  conoscono  PaTariiia 
€t  d^  ammassare,  né  P  ambizione  di  dominare.  E  si  può  fino  aggion- 
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*  La  mtd,  secondo  il  Gioia,  è  Parte  deQa  utilità:  P utl- 
liti  è  calcolata  da  ognuno  secondo  le  sue  vedute:  la  inanità 
per  esempio,  è  una  virtù  pel  sig.  Gioia,  perchè  dal  suo 
cakolo  risulta  utile:  e  perciò  egU  ne  fa  la  lode  del  secolo. 
È  cosi  che  ama  la  civiltà  il  signor  Gioia  t  è  in  questo 
modo  che  ne  fa  il  panegirico  !  Qual  maraviglia  che  metta 
pure  la  moda  fra  i  pre^  del  tempo  moderno,  che  ne  fac- 
eia  uno  de' più  belli  ornamenti,  se  la  moda  è  sempre  6glia 
della  inanità  ^  e  procede  nella  stessa  ragione  che  questa 
nuova  virtù  della  nuova  morale  7  In  fatti  è  il  signor  Gioia 
stesso  che  ci  dà  gli  accrescimenti  della  moda  per  il  mo- 
dulo della  vanità^  e  àt}ì%.mancanza  di  qualità  reali.  Egli 
scrive  cosi.  «  A  misura  che  sono  cresciuti  i  contatti  sociali, 
M  è  cresciuto  il  bisogno  di  consumi  rapidi,  principalmente 
tf  nel  vestito.  Volendo  ciascuno  essere  P  oggetto  degli  altrui 
u  sguardi , .  pensieri  ,  discorsi ,  cerca  con  ibgge  nuove  di 
tf  fermare  P  altrui  attenzione  \  quindi  le  stoffe  molto  du- 
ce revoli  devono  essere  rigettate  dalla  moda,  percbè  pre* 
tf  sentando  per  molto  tempo  P  individuo  sotto  la  stessa  ap- 
«  parenza,  lo  confondono  colle  eose  abituali ,  che  non  fanno 
M  più  impressione.  Al  pregio  della  rinascente  novità  si  ag* 
«  giunga  il  minor  costo   della  materia ,  e  s' intenderà  il 


<*  gere  ehe  U  eonvf  rMstone  de^  Cristiani  gli  ibbia  reti  peggiori  in  più 
A  cose.  Fu  loro  inaegnaU  robbriachesaa  (portando  lor  PacquaTÌte), 
re  i  gìnnunenti,  le  bestemmie  y  e  altri  Tisi  oh^  sbavo  da  1.010  poco 
«f  covosciuTi  I»  (JEcco  V  niììitk  deìV  ignormfvut  de^  visi).  «  Avvi  presso 
(f  noi  più  di  bane,  e  più  di  male:  un  cattiro  europeo  e  peggiore  di 
tt  un  selvaggio:  egli  si  raffina  sul  male  n  {^Ncuveaxtx  Essait  nar 
fEnUndement  humain,  Liv.  I,  e.  II).  Leibnisio  scopre  i  mali  della 
civiltà  per  emendarlis  questo  n'è  il  vero  amore  «  Tuttavia,  egli  con- 
ti chiude,  non  sarebbe  punto  impossibile  che  gli  uomini  oongiunge»- 
u  sero  i  beni  che  la  natura  dà  a  questi  popoli,  con  qnelM  che  a  noi 
da  la  ragione  ^. 

Or  io  ben  preferisco  di  amare  la  civiltà  in  quel  modo  cbe  Tamò 
r inventore  de!  Calcolo  difftrtnìUàU  e  l'autore  della  Teodicea ^  ed 
essere  oatrogoio  insieme  con  lui,  anzi  ebe  in  quello  in  che  Tama  l'Apo- 
logista della  mensogna  e  della  moda,  ed  esser  da  lui  proclamato 
Alosofo  galante  e  meosognero. 
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«  motivo  per  cui  le  soFide  stoffe  die  à  £ibbrictvaBo  due 
tt  secoli  fa ,  Bt  sono  affievolite  in  modo  da  oonfendeni  coi 
tf  velt^  a  mnnra  che  soqo  creseiati  gli  istanti  in  coi  gli 
«  nomini  e  le  donne  restano  esposti  a^  ritmi  sgnarrdi. 
«  Questo  bisogno  di  i^ariabiU  apparente  neU^^ttnale  stato 
a  della  società,  deve  crescere  in  ragione  ddla  mancanza 
«  delle  qualiià  reali  ;  perciò  i  gioiHini  pia  firipoli  e  le 
«  donne  men  belle  sono  i  primi  e  pia  costanti  segnaci 
«  della  moda;  qnest^ogp  una  lunga  coda  che  strascica 
a  sul  suolo,  dimani  nna  sciarpa  che  sventola  s«l  fianco; 
u  ora  un  cappello  voluminoso  a  foggia  d'ombrella,  ed 
a  ora  ristretto  ed  incjqpace  di  èWtndervi  contro  la  piog- 
«  già  ed  il  sole  »  (i). 

*  Fermandoci  su  quest'ultima  parte  del  passo  arrecato , 
ecco  i  dati  che  dà  il  sig.  Gioia  per  conoscere  la  snperio* 
rìtà  de'  nostri  tempi  sopra  quelli  de'  barbari  feudatari. 

I.*  La  moda  cresce  in  ragione  éelh  mancanza  di  qua* 
Utà  reali. 

a*.  Il  bisogno  delle  variabili  apparenxe  della  moda  è 
cresciuto  immensurabilmente  nei  secoli  moderni  sopra  quelli 
del  medio  evo. 

Da  questi  due  dati  nasce  la  conclusione  seguente. 

i.^  La  mancanza  di  qualità  reali  è  cresciuta  immen- 
samente nei  tempi  moderni. 

!».^  La  vanità  e  la  mancanza  di  qualità  reali  è  utile 
economicamente,  e  perciò  è  nn  pregio,  è  una  i^irià  nello 
stile  delle  nuova  morale! 

Dunque  il  secolo  presente  è  infinitamente  superiore  ai 
secoli  barbari. 

*  Con  questa  logica  e  con  questa  filosofia  egli  si  studia 
di  dar  risalto  alla  presente  cii^ilizzazione ,  e  si  auto- 
rizza di  distribuire  generosamente  il  titolo  di  ostrogoti  a 
tutti  quelli  che  sogliono  mettere  in  dubbio  questi  sin- 
golari pregi  dcUa  presente  civiltà. 

*  Per  ritco  se  il  titolo  d'^  Ostrogoto  i  bene  appropriato 

(0  If.  PìVMpeUo  delle  Sàenu  econowà/cht^  T.  lY ,  psg.  ii. 
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a  quelli  che  «sano  icoftìre  qualche  macchiuzza  nel  sole 
della  presente  coitum ,  il  Gioia  noo  ha  altra  via  di  sebi- 
▼are  gli  Tenga  attribuite ,  fuori  che  sostenere  seriamente 
tutto  il  ragìonameato  da  noi  esposto  e  che  discende  im- 
mediatamente da'  suoi  princìpii.  Scegli  tentasse  negare  che 
la  mancanza  di  qualilà  reali  ioise  un  pregio  ^  ne  ver- 
rebbe  th'  egli  avrebbe  &ììo  la  satira  dc^  nostri  tempi 
anzi  che  la  lode,  quando  da  una  parte  ha  messo  per  sin- 
tomo della  mancanza  di  qualità  reali  il  crescente  biso- 
gno delle  p(irìa&i/i  ap/^ar^/jze  della  moda,  dall'altra 
ha  Cflitto  V'ufologia  deW  impero  che  esercita  la  moda  nei 
nostri  tempi:  e  perciò  si  sarebbe  reso  Ostrogoto* 

OSSERVAZIONE  XIX. 

Se  per  moda  vogliamo  intendere  le  fogge  del  vestire 
e  le  costumanze  degli  addobbi  (j)^  nel  tempo  de'  fenda* 
tari  la  moda  e  la  pompa  non  era  al  tutto  nulla  (aj^  e  la 

(i)  *  Non  irendo  mai  éetto  il  Gioia  ciò  che  intmideTa  colla  Tooe 
moda^  per  STér  più  ctmpo  di  fire  Msorrere  i  moi  lofiimi)  mandola 
ora  in  «n  tenso,  ora  nciraltro,  come  più  gli  conrenÌTa;  cosi  noi  liamo 
costretti  di  distingqeroe  (|ua  e  U  i  diTcrsi  significati  ^Ved.  il  GaìxUeo 
de"  LetteraU,  e.  lY,  §  4). 

Qi)  *  m  Non  è  —  maraTÌglfa,  dice  il  sig.  Meiigolti)  se  i  ricchi  fenda- 
u  tari  possedendo  e  predando  tutte  le  terre,  non  erano  parafai  nello 
u  spendere  per  arer  le  mode  straniere,  e  maasfanaausnle  qaelle  di 
u  o«tentaaione  e  di  fasto,  oom^  erano  i  nastri,  le  col  lane,,  le  smani- 
u  glie,  le  piume  de^  cimieri,  le  sopravvesti  d'^oro  e  di  seta  per  fame 
ti  pomposa  mostra  nelle  feste  d^ amore,  nelle  nosze,  e  nelle  celebrità 
«  de^  tornei  j  poidiè  ne  meno  in  que^  tenipi  non  ti  fu  scarsetia  di 
c«  lusso,  qual  volevano  gli  usi  e  le  ciroostànte  n  {Mtmoria  stU  Col- 
beriUmd).  Che  vuole  dì  più  il  sig.  Gioia? Qualoaipa  é  dnnque diqqe' 
feudatari  par  la  quale  si  condannino  al  tribunale  MVj^pQÌogùta  della 
modaf  Ansi  dovrebbero  esser  proposti  per  esempio  de^  segnaci  della 
moda,  s^esfci  erano  come  gli  descriTC  il  sig.  tiengolti  ed  il  sig.  Gioia 
stesso  altrove  (Vedi  sopra,  Ossery.  VI).  Che  ingiustisia,  die  calunnia 
del  nostro  Apologista  contro  a  que*  signorotti  di  buon  gusto!  CI  trova 
forse  qnalclK  utilità  a  cosi  screditarli  ?  può  cNctv  t  quella  di  K9bp« 
Iraddirsi 
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differenia  principale  di  quelle  vesti  e  di  qaeglì  arredi  co' 
presenti  era  (  oltre  essere  i  nostri  più  Tolubili  ) ,  che  alle 
mode  nostre  anche  il  popolo  tutto  si  volge.  Or  se  la  moda 
è  csusa  di  buoni  costumi  j  come  vuole  il  Gioia ,  starà  a 
vedere  in  que'  tempi,  che  egli  allega,  in  che  genere  di  per- 
sone la  moda  ed  il  lusso  che  la  segue  fosse  di  più,  per 
conoscere  dove  più  fossero  buoni  costumi.  Ma  or  certo  è, 
che  tutta  quella  moda  e  quel  lusso  che  c^era,  stava  alle 
corti  de'  feudatari,  e  però  quelli  avrebbero  dovuto  essere 
meno  corrotti  che  il  popolo.  Disavvedutamente  adunque  il 
Gioia  reca  quello  esempio  che  fa  contro  di  lui,  e  ci  chia- 
risce egli  stesso  come  la  moda  non  i  poi  così  nimica  della 
compagnia  de'  vizi. 

OSSERVAZIONE  XX. 

Se  il  Gioia  avesse  osservata  h  storia  più  largamente, 
avrebbe  incentrato  per  mio  avviso  a'  suoi  pensieri  un' al* 
tra  difficoltà.  Tutti  i  tempi,  ne'  quali  si  mostrò  più  la  in- 
nocenia  de'  costumi  e  la  probità,  appare  in  tutte  le  isto- 
rie essere  stati  quelli  dove  si  mantennero  le  costumanze 
semplici,  e  dove  non  si  conobbe  ancora  l'artificio,  il 
lusso  e  la  moda.  La,  simplicità  de'  primi  tempi  in  Gre- 
cia diede  luogo  a'  poeti  di  favoleggiare  l'età  dell'oro, 
la  quale  non  senza  tenere  del  vero  ce  la  dicono  innocen- 
tissima.  Fino  che  i  Romani  furono  semplici,  e  se  si 
vuole  anche  rozzi,  miraUl  cosa  fu  la  vita  sobrìa,  pudica 
e  domestica  delle  donne  romane.  Non  sente  il  Gioia  nulla 
quella  lode  che  meritò  da  ciascheduno  Cornelia  madre 
de'  Gracchi ,  e  che  le  ha  conceduto  l' antichità ,  quando 
a  quella  gentildonna  romana  che  le  avea  mostrati  gli  or- 
namenti, e  chiedeva  che  pure  i  suoi  le  mostrasse,  addi- 
tando i  due  suoi  figliuoli  rispose:  Questi  sono  i  miei  or- 
namenti? E  per  torre  un  esempio  dall'età  di  mezzo  (nella 
quale  età,  dove  sono  confusi  i  più  opposti  elementi  ed  osca- 
tate  tutte  le  cagioni  delle  cose,  gode  tanto  il  Gioia  di 
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pescare  $1  spesso  gli  esempi  (i)  ),  è  danipie  al  tutto  chioso 
l^aBÌfflo  del  Gioia  alla  bellezza  e  semplicità  de^  costumi 
iiorentinì ,  ^un  secolo  circa  dopo  il  mille,  quali  ce  li  de* 
seri  Tè  Dante,  che  T  ispirazione  delle  muse  non  g^i  facea 
veder  meno  dentro  alla  felicità  de'  popoli  e  al  bene  vera 
d^  Italia?  E  fu  certo  per  ammaestramento  della  patria  sua 
e  per  dettato  della  sapienza,  che  nel  canto  XXI  del  Pa- 
radiso ,  ritrasse  in  bocca  del  suo  trisavolo  Cacciaguida 
quelle  alte  donne  fiorenlmc,  che  veniaoo  dallo  specchio 
senza  il  viso  dipinto ,  ed  eran  contente  al  pennecchio ,  al 
fuso,  all'amore  della  famiglia:  e  tutta  quella  età  quando 
Fiorenza  si  viveva  iu  pace,  e 

Non  avta  catenella  y  non  corona  y 
Non  donne  contigiate,  non  cintura. 
Che  fosse  a  ifeder  più  che  la  persona^ 

quando  era  un  ostello  dolce  quella  sua  divisa  patria,  e 
in  essa  una  fida  cittadinanza,  e  un  troppo  bello  e  ripo^ 
sato  vivere  di  cittadini.  Le  quali  cose  quando  ancéra  foa« 
sero  conke  da  poeta  esagerate,  rammentiamoci  che  è  vana 
quella  poesia  che  non  tenga  in  sé  di  verità:  e  troppa  ÌQ« 
giurìa  %  Dante  sSk-ebbe  affermare  questo  della  sua:  né  Pe- 
sagerare  i  vizi  e  le  virtù  sarebbe  un^arte  per  migliorare  gli 
nomini,  se  non  tendesse  a  mostrare  la  turpezza  de'  vizi 
veri,  e  la  bellezza  delle  vere  virtù.  Per  lo  che  opporre  Pe- 
sagerazione,  non  sarebbe  torre  la  verità  della  massima,  ma . 
rìconoseerla  e  raffermarla. 


(0  **  1  dotti  anteriori  alP ultima  ei>oca  de^  sofisti,  c«reando  di 
baonsi  fede  la  Terità,  né  avendo  biaogno  di  sostenere  il  prò  ed  il  coa- 
tra d*ogni  cosa,  videro  quanOera  pericoloso  l'attingere  gli  esempi  diP 
leoeli  barbari ,  dove  I* umanità  è>  per  cosi  dire,  rovesciata  fuori  dalle 
sue  leggi.  «  Exempla,  dice  Grozio ,  quo  meUorum  sunt  Umportun  tic 
/opttlonim,  eo  plus  habent  auctoritatisi  ideo  Graca  et  Romana  yetera^ 
u  cmUris  prmudinms  n  (l>e  iure  età ,'  Proleg.  n.  4^.)-  Conriene  stndiwr 
la  natura  dove  non  è  alterata ,  per  conoscerla ,  e  poterne  indicare 

Opusc.  FiL  T.  IL  '  »9 


H  Gìm  tripaM»  a  vtdere  la  com  da  un  altro  lato. 

«  L'amore,  dic«,  è  di  su  natura  esckisiTo;  egli  vuol 
a  esaere  proprietario  assoluto,  e  oenaa  divisione. 

cr  Aumento  di  affezioni  amorose  è  dunque  aguale  a  .di« 
ii  minu2ione  dì  godimenti  comuni. 

u  Ora  in  generale  le  affezioni  amorose  crescono  in  ra- 
tf  gìone  della  bellezza  ». 

OSSERYAZIONB  XXI. 

Alla  prima  di  questo  tre  propomioni  non  è  che  rispon- 
dere ,  ma  solo  da  fare  un'aggiunta  per  dare  un  liimc  mag- 
giore alla  natura  dell'  amore  sulla  quale  il  Gioia  innalza 
U  suo  argomento.  L'amore  si  deve  considerare  ndFamante 
e  nell'amato.  L^amante  non  vuole  lié  conoorreotr,  né  emuli, 
<:ioè  vuole  essere  unico;  ma  vuole  egli  sempre  che  sia 
unico  l'oggetto  da  lui  amato  ?  L'amore  ordinato  detta  ehe 
non  possa  essere  die  ono  Toggetto  amato;  ma  quanto  pia 
l'amore  spazia  per  vari  oggetti,  tanto  più  si  dovrà  riputare 
disordinato  e  corrotto. 

'  Di  pia  l'amato  è  anch^egli  amante,  e  anche  rispetto 
a  lui  l'oggetto  del  suo  amore  non  è  uno,  altro  che  nel 
easo  che  sia  regolato;  altramente  anche  l'amore  di  lui  è 
va^o.  Peri  vi  sarebbe  in  questo  caso  una  pugna  fra  l' a- 
malore  che  vuole  rendere  pie  esclusivo  a  s^  l'oggetto  che 
ama^  e  P  amato  ~,  che  essendo  anch' egli  amatóre,  é  ia- 
sofferenfe  di  restrizioni  e  di  ceppi. 

OSSERVAZIONE  XXIL 

^umemto  di  affezioni  amorose  è  dunque  eguale  a 
£minuzioHe  di  godimenti  comuni. 

Questa  non  parrà  a  tatti  legìttima  conseguenza  dal  prin- 
cìpio posto.  Se  l' affezione  amorosa  crescesse  in  una  sin* 
gola  persona  e  non  in  tutti ,  questa  persona  rapirebbe  a 
«è  con  maggior  forza  che  non  facessero  le  altre, persone, 
nelle  quali  le  affezioni  non  crescessero  ^  F  oggetto  dell'  Sf" 
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iBOft)  e  quindi  diverrebbe  quello  pia  suo  proprio:  ma  ere* 
acendo  le  affesiooi  in  tatti,  egualmente  ereaee  in  tutti  il  * 
desiderio  delP  oggetto ,  e  peri  la  prima  cooaegu^za  del 
principio  poeto  sarebbe ,  che  Taanento  c[eneraie  delle  af^ 
fezioni  amoro9e  corrisponde  ad  «amento  di  gelosia  e  di 
contese  sopra  gli  oggetti  amati»  £  perchè  qnesti  oggetti 
sono  anch'  essi  amanti ,  corrispoode  altresì  ad  aumento  di 
«forzi  y  che  £irà  ciascvno  per  sottrarsi  dalla  vigilanza,  det 
r  amatore.  Onde  anaaento  di  affeaioni  amorose  sarà  eguale 
ad  aumento  di  geloAia  e  di  irompimento  di  lede» 

OSSERVAZIONE  XXIII. 

La  seconda' eensegnensa  sarebbe,  die  quanto  sono  mag- 
giori le  affezioni  amorose,  tanto  è  pia  necessario,  ma  in- 
sieme pia  difficile  da  osservarsi  una  regola  ed  un  ordine 
nelle  medesime.  Questa  regola  e  ordine  poò  nascere 
i.^  da  una  fona  morale,  %?  dall' atlenaione  e  vigilansa 
myitaa  d^li  amatori.  Ora  questa  rigìknzà  soia,  efietlo  della 
gelosia ,  e  di  gelosìa  assidua  e  penosissima  ètimolatrice,  è 
manchevole:  i.^  è  impossibile  una  continua  guardia^ 
a.^  di  poi  al  cnore  non  si  può  fare  nessuna  guardia  )  3«*^ 
non  arriva  giammai  per  consegaente  a  toglieffe  il  sospetto 
e  r angustia^  4**  ^  T  nomo  potesse  sopravi^egliare  alla 
donna,  come  la  donna  soprawaglierebbe  all'  uomo^  5.*"  non 
è  qnelìo  che  si  ha  che  più  si  desidera,  ma  quello  che 
non  si  ha.  La  guardia  adunque  cosi  fatta  alla  natura  uouna, 
cresce  l'appetito.  Siccbi  crescendo  le  affezioni  amorose, 
bisogna  che  cresca  la  virtù  o  foraa  morale ,  perchi  i  go- 
dimenti si  reudano  meno  comuni  e  più  propri. 

NoiT  è  dunqoe  l' aumento  delle  affetioni  amorooe  che 
custodisce  la  proprietà  de'  godimenti  e  li  rende  meno  com- 
muni; mentre  questo  accrescimento  in  tutti  di  alfesioni 
amorose,  cresce  la  voglia  di  tutti  verso  tutti  gli  oggetti, 
e  però  le  risse  e  i  tradimenti^  ma  i  la  vi^ù,  o  la  forza 
Bdorale  ^  la  quale  cresce  insieme  le  affezióni  amorose  e  le 
nobilita  e  le  regola  e  le  rend»  proprie,  fermandole  in  un 
aòlo  oggetto. 
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Quandt  si  rende  pia  civile  It  rosta  società  j.  non  i  già 
dunque  perchè  entri  io  essa  la  moda ,  che  ai  mettono  ferme 
leggi  a'  matrimoni,  ed  un  ordine,  e  che  sMmpediece  ii 
▼ago  amore;  ma  è  perchè  insieme  colla  coltura  creace 
r  amore  e  la  conoscenia  del  retto. 

*  Più  esattamente  ancora  si  può  dire ,  che  la  proprietà 
esclusiva  nelP amore  (ciò  che  forma  il  matrimonio)  non  ti 
rilascia  che  per  la  corruzione  che  sMntroduce  fn  gli  uo- 
minL  Le  unioni  vaghe  non  oono  proprie  de*  popoli  che  sieno 
solo  rozzi ,  ma  -di  quelli  che  sono  ancora  corrotti  Quindi 
guanto  pia  una  falsa  civilizzazione  corrompe  le  nazioni, 
tanto  pia  viene  in  eut  considerata  come  una  cosa  frìvola 
Finfedeltà  congiugale,  ii  che  è  quanto  dire  che  la  prò* 
prìetà  esclusiva  si  rallenta.  Sgraziatamente  «  come  osserva 
Hume,  questa  sacra  proprietà  si  è  tanto  rilasciata  ne^  no- 
atri  secoli  di  moda,  che  talora  si  considcta  l'amore  liber- 
tino  e  r adulterio  come  un  semplice  tratto  di  galanteria; 
e  se  n'è  diminuito  tanto  P  orrore  ^  che  è  divenuto  meno 
in&me  delP  uhbriachezza.  I  sofisti  che  giustificano  i  vizi 
della  falsa  civiltà  e  li  riducono  a  sistema,  hanno  certamente 
contribuito  molto  a  rendere  meqo  forte  ed  esclusiva  questa 
proprietà,  e  le  affezioni  amorose  più  comuni;  in  una  parola^ 
a  ravvicinarci  allo  '  stato  de'  selvaggi ,  che  non  sono  già 
popoli  rozzi  solamente  ma  ancor  degradati.  Il  divorzio  che 
a'  introdusse  fino  nelle  nostre  legislazioni  e  fu  tanto  difeso 
«  predicalo  dai  sofisti  del  secolo,  e  le  altre  offese  recate 
solennemente  atta  santità  del  matrimonio,  è  un  sintomo 
che  ci  avvisa  non  solo  de'  progressi  che  facciamo  verso  la 
salvatìchezza;  ma  ben  ancora  come  noi  marciamo  sopra  una 
strada  che  ci  recherebbe  indubitatamente  a  vincere  anche 
i  selvaggi  in  questa  specie  di  libertà  e  d'uguaglianza  ma« 
trimoniale:  presso  essi  la  debilezza  della  proprietà  mari- 
tale è  un  uso,  un'abitudine:  noi  vogliamo  che  sia  un  si- 
stema; noi  l'abbiamo  meditata  per  farne  la  base  della  le- 
|;islazione. 

*  Quando  il  Gioia,  volendo  farci  prendere  orrore  de'  vizi 
<le'  popoli  rozzi,  ci  descrivt  la  vendetta  che  fecero  i  figliuoli 
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di  GìacoMbe  aoi  Sichiniti  per  b  TÌolùaoiie  delb  bro  «•- 
relb  j  dovrebbe  abieno  convenire  che  non  era  coneide* 
^Ci  da  eÉài  per  una  proprietà  di  poco  rilievo  b  pudicizia. 
Le  bgisbiioni  antiche  che  punivano  F  adulterio  di  morte, 
più  severe  in  questo  delle  moderne,  rappresentano  la  foraa 
che  aveva  b  proprietà  natrìmonialc  sull^  animo  dcglMadi* 
vidui,  giacché  quelle  pene  pubbliche  erano  sottentrate  alb 
private  vendette.  Le  guerre  cosi  frequenti  neir  antichità 
per  cagioni  di  donne,  provano  b  stessa  cosa. 

*  Concbiuderò  colk  osservazioni  sulPamore  presso  i  pò* 
poli  rozai  e  presso  i  popoli  civilizzati  e  corrotti,  di  un  ar-  ' 
dente  liberale  de^  nostri  tempi ,  che  mi  sembrano  vere,  e  che 
mostrano  quanto  b  proprietà  delle  affezioni  amorose  sia  pia 
esclusiva  e  meno  comune  presso  i  popoli  senza  moda,  che 
presso  quelli  della  moda.  Egli  osserva,  che  dairinfluenza 
che  vengono  a  prender  le  donne  nelle  società  civilizzate 
tt  risulta,  che  Tamore  è  considerato  in  un  modo  più  par« 
^  ticolareggiato ,  più  variato  che  per  F innanzi,  e  che  sa 
u  moltiplicano  gii  aspetti  sotto  cai  si  riguarda.  Fra  qne- 
u  sti  aspetti  ve^  o^ha  uno,  che  ia  deiramore  una  cosa  leg« 
tf  gera,  frivola,  più  o  meno  immorale,  e  che  si  presta  a| 
«  ridicolo.  Non  si  volge  gli  occhi  a  questo  aspetto,  prima 
«  d'  avere  scorsi  tutti  gli  altri.  I  popoli  che  hanno  de^ 
ti  costumi  al  tutto  grossi ,  trattano  1^  amore  senza  delica- 
te tozza,  ma  non  ischerzano  già  |ittir amore.  Tutte  le  volte 
46  che  voi  trovate  in  uno  scrittore  delle  facezie  a  questo 
«  proposito ,  siatevi  certo  clf'  egli  viveva  fra  uomini  più  o 
«  meno  inciviliti.  Ora  voi  troverete  de'similianti  tratti  nel- 
«  r  Odissea  ,  mientre  neirUiade  voi  non  ne  scorgerete  trac- 
«  eia.  L^  istoria  degli  amori  di  Marte  e  di  Venere ,  tra- 
«  dizione  posteriore  a  quella  dell'Iliade  (i),  per  dirlo  dì 
«  passaggio ,  poiché  qui  Vulcano  non  ha  già  Venere  ma 


(0  Parendoci  poste  le  oiservasioni  che  fa  quetO  satore  tolle  Ta« 
riationi  che  tolTre  Paniere  prcMO  i  popoli  rossi,  e  tirili  y,non  vo 
f Itamo  per  qoctto  pronuatiar  lenlensa  tulle  particolarità  ftoriche 
•cb*  e^i  eoBfhiettitfa. 


«  Clitris  per  m#glie,  gilti  «l  ««^  isgftooato  um  tialt 
u  dì  ridicolo  >». 

«  Vìuftddtk  di  Elena  è  trattatatà  bea  più  aoleaiie- 
«  mente.  Meaeiae  è  oKraggiatov  ma  san  v^ka  akimo  che 
a  cerchi  io  <{ttesto  oUraggio  un  aaggelto  di  scherno.  Il 
«  Mercuria  dell^  Odissea  borhado  con  Apollo  snUa  ren- 
tf  tura  di  Marte  che  invidia^  è  «n  zerbiootlo  in  una  so* 
u  cietà  già  corrotta  (i).I  popoli  barbari  coMidcravano  il 
tf  piacere  pia  graTcmente.  È  con  moka  serietà  cbe  Aga* 
r  mcnnone  dichiara  a^  Greci  assembrati,  ch^  egli  destina 
«  Criseide  al  suo  letto ,  perchè  la  trova  pie  bella  di  Cli- 
«  tennestra:  è  senza  alcuna  mescolaoaa  di  scherso  che 
u  Teti  propone  al  suo  figlio,  disperalo  deMa  aorte  di  Pa- 
u  troclo  I  di  distrarsi*  col  possesso  d^  una  bella  i»  (a). 

OSSERVAZIONE  XXIV. 

Potrà  dire  il  Gioia,  che  per  le  affesioni  amorose  na- 
scendo le  risse ,  e  i  disordini  d^  ogni  parte  aomentando , 
si  fanno  più  bisognose  le  leggi.  Ed  ba  ragione^  che  i  cat- 
tivi costumi  hanno  fatto  le  buone  leggi.  Ma  cii  è  lo  stesse 
che  dire:  Aumento  di  affesiom  amorose  è  pari  ad  aumento 
di  disordini,  e  però  di  buone  leggi.  Verissimo:  il  suo  ar- 
gomento è  quello  stesso  con  cui  si  prova  che  la  carne  sa- 
lata estingue'  la  sete ,  perchè  ù  bere. 


«  Quindi  (  prosegue  II  Gioia  )  i  popoli  pii  laidi  sono 
tf  i  pia  dissoluti  :  e  si  trova  la  pofigania  comune  tra  i 
K  selvaggi  (3) ,  che  non  'titivasi  tra  i  popoli  inciviliti. 

(O  Usando  qui  il  ilg.  Constant  V  esprMsione  di  socieià  corrotut 
come  sinonimo  di  società  cwilUzata ,  yerrà  indubiCaUmente  <UI  signor 
Gioia  dichiarato  Oitrogoio,  in  cutigo  della  colpa  d*  esser  sincero. 

Cai)  Constant,  De  la  ReH^on^  lib.  Vili,  &  i. 

C3)  *  Io  Torrei  sapere  perdié  il  sig.  Gioia  nel  Nuovo  GaloUo  enu- 
tnerando  i  tìiì  de^  barbari,  £ra  gli  altri  abbia  gaeilo  attioolo  u  P«j> 
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OSSERVAZIONE  XXV. 

Crede  il  «g.  Gioift  ohe  la  poliga«ua  aia  il  segue  certo 
della  connnione  d^iHtt  gente?  Se  lo  crede,  a'iiiganoa.  Pei- 
che  dove  U  paligania  aHsaiete  ajpfoee,  ok^elia  ,  beacbè 
sorgente  in  se  stessa  dì  disordini ,  non  ne  prodace  p^rò 
tali  e  taiit^,  si  eke  gK  nofliiBi  aprendo  da  se  slessi  f^ 
occhi  j  B*  indacano  ad  estirparla.  La  poiiganìa  sarebbe 
V  ultima  rovina  d^  una  nazione  colta  e  raffinata  :  e  sé  i(i 
tale  naaipne  fosse  permessa  ^  dimostrerebbe  quegli  uomini 
venttti  all' làtìm»   grado  <U  cechissima  pravità  (i).  Per 


<«  sùme  per  gU  [ornamenti  dd  capo.  La  paiienia  con  cui  immense 
u  tribà  «eltagge  ù  ii^prìmooo  linee  nere  e  £gure  diverse  sulla  pelle 
u  del  ToUOy  4e|U  brafcia,  del  peUo,  di  tutto  il  oerpo,  ha  diritto  di 
48  aofpwtvdtn  i  pof>oli  inciviliti  j  poiché  questa  operazione  doloro- 
<*  sissima  dura  mesi  ed  anni,  e  vifne  di  tempo  in  tempo  rinnovata 
a  aino  aU^  ultimo  «iomepto  della  veccbieaza^  a  mUura  che  le  tracce 
u  oosiitueoti  questo  strano  ornamento  divengono  meno  visibili^  è 
u  noto  tuifivm.  ^on  ^utwfa  m^idità  >  9fUf(^  ricercano  ed  ambiscono 
4t  gii  anM  di  nune  o  ^^^ilXi  meU^Ho^  i  ptni  di  ttetr^  ed  altri  corpi 
«  iitcmii,  «  c^  amali  fs|f^«QSA  la/ronu,  |e  fiéonce,  le  orecchie,  le  na- 
u  fUijt^  (e.  IMm  w  adornane.  La  passione  per  gli  ornamenti  non  e 
u  durufue  un  ^elia  della  cwitizzazionen  {^N.  GaL^  ediz.  4-*  Milanese, 
pag.  5o5V  Orquici  l|a  fericfio  cho  V  Apologista  della  moda  venga 
alle  »ani<ea|  sìg.  0ù>ie^  pcicbè  questi  toglie  alla  civilizzazione  il  me* 
rito  della  passione  per  gli  ornamenti  :  e  mette  questa  passione  nel 
numero  de*  vizi.  Certo  V Apologista  deUa  moda  non  dichiara  il  signor 
Gioia  QD  tm/rmlista  ptdant^t  uo  utocents,  un  ostrogoto.  Non  c^è  altro 
che  il  pfwcipM  d^ utilità  b^i  intesa  che  possa  conciliare  questi  due 
strani  pecsonaggi  I 

(^O  ^  JBlla  insaUaUcherebbe  :  t^e  è  il  caso  de^  selyaggi.  Questo  caso 
da  noi  qui  afioinoato  il  Gioia  ce  lo  porU  contra  di  noi.  I  selvaggi  non 
sono  popoli  nwff^mente  roa^ i,  come  tante  volte  abbiamo  avuto  Tocca* 
sione  di  dire ,  ma  corrotti  a^zi  degradati. 

La  poUgasùa  è  toUerabik  in  «n  popolo  nascente ,  che  sia  rozzo  , 
ma  oan  eorrptto:  in  qyiestp  caso  l' esistere  di  essa  è  una  prova  della 
bontà  di  quel  popolo» 

Se  questo  popolo  si  rende  adulto  e  corrotto,  e  s^introduce  in  esso 
qualche  specie  di*  eivilizzaaione  o  dì  raffinamento,  allora  deve  succe* 
(dere  x.®  o  che  la  corruzione  la  YÌnca  sui^  principii  morali  e  sulle  \n^ 


^e&to  tlÌB  si  ^tàe  solo  quasi  Dell^  esordio  delle  nssioni  ^ 
quando  yivendo  nella  semplicità  e  neUa  rozxesza  ^  no» 
cercando  ne^  maritaggi  rhe  la  prtipagasìone  della  specie  , 
e  ti  soddisfacimento  di  questa  ioclinanooe  aatorale.  «  qoq 
istìmotata  dall^arte,  ì  loro  deskiani  erano  moderati  e  eoo* 

iCitasioni,  e  in  qnesto  ciao  qqeste  aono  troppo  deboli  per  abolire  la 
folifainia:  elli  resU,  e  mluppa  4t*  danni  incaloolabiU  che  condueono 
la  naùoDe  di  grado  in  grado  fino  alT  ultimo  imhnitimento  ed  alla  sai- 
Taiichesia}  a.*  o  die  trovandosi  più  forti  i  principii  morali  e  intel- 
lettuali della  corruzione ,  si  risolTe  di  mettere  de*  provTedimenti  all« 
crescente  corrusione,  e  di  far  delle  leggi  che  Tanno  a  togliere  la  po- 
ligamia ;  e  queste  seno  le  nazioni  che  hanno  poi  un  corso  lungo  e 
glorioso,  elevandosi  ad  un  grado  più  o  meno  alto  di  vigore  intellel- 
tnale,  di  polenta  e  di  gloria;  3.^  o  finalmente  non  ai  giunge  a  sradi- 
care la  poligamia,  ma  solo  a  metter  de*  ripari  ai  mali  disella  apporta^ 
formando  de*  serragli,  come  in  Turchia;  e  queste  nazioni  non  possono 
arrivare  ad  «  sa  grande  ciriltà ,  come  le  seconde,  aè  però  diaeendona 
al  totale  imbrutimento  come  le  prime. 

Ecco  le  osservazioni  di  Montesquieu  al  nostro  proposito  sulla  po- 
ligamia. «  Ne*gran&  stati  vi  sono  per  necessità  grandi  signori.  Quanta 
u  più  sono  agiati  di  beni  di  fortuna,  tanto  piìì  trovanti  in  'grado  dì 
tt  tener  le  donne  in  un*  esatta  dausnra,  e  d*  impedire  che  entrino 
«  nella  società.  Per  questo  appunto  negP  imperì  dd  .Tureo  f  di  Per- 
«  sia,  del  Mogol,  della  China  e  del  Giappone,  nirabiU  aono  i  os» 
«  stumi  delle  femmine  n  (a)é 

«  Non  può  dirsi  lo  stesso  delle  Indie,  che  I* infinite  isole,  e  la  sW 
«  tnazìone  del  terreno,  hanno  divise  in  infiniti  piccoli  stali,  che  dal 
«  grandissimo  numero  di  cagioni ,  ch*io  non  ho  qui  agio  di  riferire^ 
tt  vengono  fatti  dispotici  li. 

tt  Colà  non  vi  sono  che  miserabili  che  rubano,  e  miaerabiK  che  aon 
u  rubati.  Coloro  che  chiamauiii  grandi,  hanno  piccolissimi  modi:qnelK 
tt  cJm  diconsi  ricchi,  più  non  hanno  della  lor  sussistenza.  Non  vi  pn^ 
tt  essere  si  esatta  la  clausura  delle  femmine;  non  vi  si  possono  pren- 
«  dere  precauzioni  cosi  grandi  per  contenerle;  vi  è  mconcepibile  fai 
«  corruzione  de'  costumi  —  In  Patana  la  lubricità  delle  femmine  vi 
tt  è  ki  grande,  die  gli  nomini  sono  costretti  a  farai  certe  guerniture 
tt  per  ripararsi  da*  loro  attacchi.  Secondo  il  sig.  Smith  le  cose  noa 
tt  van  meglio  ne*  piccoli  regni  di  Guinea.  Pare  che  in  qn«*  paesi  i 
tt  due  tessi  pevdano  fino  le  proprie  leggi  w.  Lib.  XVt,  e.  X#« 

(«)  Noa  biiABÌ ,  aa  ainbìK  rcUtiva»«ate  «  «iì*  clic  polrebbère  eM«re.  Si  cftvoM» 
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tentabili.  Per  qoeslo  la  troviamo  anche  nello  sUto  patriar- 
cale permessa  da  Dio ,  usata  da  uomini  santi  y  e  la  tro- 
viamo nella  legge  di  Mosè.  Laonde  quantunque  si  opponga 
la  poligamia  alfa  perfezione  e  alla  natura  del  matrimonio , 
tuttavia  ella  potè  essere  tollerata  sul  principio  delle  nazioni , 
nella  stato  in  cui  non  erano  ancora  corrotte:  e  però  è  il 
segno  bensì  della  loro  imperfezione ,  ma  non  della  loro 
corruzione.  «  E  cosa  naturale,  dice  il  Montesquieu  (  Spir.^ 
ce  L.  XVI,  e.  IO.  ),  che  là  ove  il  vino  è  contrario  al  clima, 
tf  e  quindi  alla  sanità,  l'eccesso  ne  sia  punito  eoa  severità 
«  maggiore  che  ne^  paesi  ove  f  ubbriachezza  produce  po« 
a  chi  effetti  cattivi  ».  Ma  che  la  poligamia  non  sia  segno 
della  corruzione  d'un  popolo,  ma  della  sua  imperfezione , 
e  insieme  della  primitiva  e  naturale  sua  semplicità  ed  in-- 
nocenza ,  lo  ha  provato  un  sommo  scrittore  ,  a  cui  io  mi 
rimetto,  il  sìg.  Bonald,  nella  sua  opera  sopra  il  DivorzK), 
cap.  yi. 


«  Nella  rozza  e  feroce  Sparta  P  adulterio  avea  perduto 
tf  il  carattere  del  delitto  :  neir  incivilita  e  umana  Atene 
tt  V  adulterio  non  era  ignoto  ,  ma  V  opinione  pubblica  e 
«e  le  leggi  lo  comprimevano  r*. 

OSSERVAZIONE  XXVI. 

Non  intenderanno  que^'aavi  lettori,  a  cui  corra  aott' oc- 
chio questo  brano  del  Gioia  ^  come  egli  introduca-  Atene 
per  dimostrarci  che  la  civiltà  e  T  umanità  non  conducano 
alla  dissolutezza  de' costumi:  e  crederanno  ch'egli  dovesse 
farlo  ,  avendoselo  proposto ,  con  qualunque  altro  esempio 
prima  che  coli'  esempio  di  Atene ,  nella  quale  si  trova  in 
tutti  gli  scrittori  deUe  sue  storie ,'  che  di  pari  passo  colla 
civiltà  e  coltura  montò  la  dissolutezza,  e  oe^  tempi  di  Pe- 
ricle come  non  vi  fu  città  alcuna  più  colta ,  cosi  parve . 
che  non  ve  ne  fosse  alcuna  più  dissjluta  :  nel  che  trova- 
rono sempre  i  savi  la  ragiume  principale  della  sua  caduta^ 

Opus.  Fil.  T.  II.  20 
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OSSERVAZIONE  XXVIL 

Dair  esservi  leggi  io  Atene  contro  T  adulterio ,  e  non 
io  bparU,  ai  potrà  inferire  che  fossero  più'  frequenti  gli 
adttlterii  presso  gli  Spartani  che  tra  gli  Ateniesi  f  E  non 
sa  il  Gioia  ^  che  k  leggi  e  i  costumi  di  solito  stanno  in 
ragione  contraiffo?  non  sa  che  le  leggi  si  fanno  contro  i 
disordiniate  solo  allora  che  questi  traboccano f  Secondo 
r  argomento  del  Gioia  si  dovrebbe  inferire  che  vi  fosse 
stato  minor  lasso  in  Roma  negli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica che  nei  primi,  perchè  in  questi  ultimi  tempi  vi  erano 
molte  leggi  suntuarie  che  proibivano  il  lusso ,  mentre  non 
erano  ne-  primi  tempi ^  ma  ciò  prova  appunto  tutto  il  con- 
trario. 

*  Wallace  cadde  nello  stesso  errore  del  Gioia,  quando 
si  mise  a  provare  la  grande  popolazione  degli  autichi  dalle 
leggi  che  la  incoraggiavano,  «<  Egli  allega,  osseiTSva  già 
tf  Malthus  (i),  gF incoraggiamenti  diretti  dati  a' matrimoni 
tf  dagli  antichi^  come  una  delle  cause  principali  della 
ti  maggior  popoìasione  delP  antico  mondo.  Tuttavia  il  bi« 
u  sogno  dì  leggi  positive  per  incoraggiare  il  matrimonio^ 
u  indica  più  tosto  il  difetto,  che  P eccesso  della  popola- 
te zione.  A  Sparta  particolarmente  pare  da  un  passo  di 
u  Aristotele  —  che  le  leggi  per  incoraggiare  il  matrimo- 
tf  nio,  sulle  quali  insiste  più  che  sulle  altre,  fossero  fitte 
«  espressamente  a  fine  di  dar  rimedio  a  questo  male.  Mai 
u  in  un  paese  popolatissimo  un  legislatore  non  sognerebbe 
n  a  promulgare  delle  leggi  (leatipate  a  incoraggiare  diret« 
(f  tamente  il  matrimonio  e  la-moltìplicaiìone  dei  figliuoli  «t* 

OSSERVAZIONE  XXVUI, 

In  quanto  a  Sparta,  se  ci  dice  il  signor  Gioia,  che  i 
matrimoni  erano  regolati  con  leggi  siogoisri  e  dannose , 
che  v^avea  una  ^erie  di  poligamia,  che  talora  )o  stesso 

0)  &3^  tur  le  principe  de  popuMoi^^  U  I,  «kap.  XIV. 


marito  cercava  clic  la  moglie  afcase  figli  da  altri,  prioci- 
palmente  quando  si  trattava  di  averli  più  robasti;  questo 
é  in  Plutarco,  nella  vita  di  Licurgo:  dove  ci  dice  ancora 
la  nudità  delle  fanciulle  (i)  che  lottavano  insieme  co'  gio' 
vani  per  istituzione  di  quel  legislatore,  che  altro  non  cercò 
che  le  arti  della  guerra,  e  volle  la  robustezza  nelle  fem* 
mine  stesse.  Ma  anche  quésta  sì  libera  maniera  di  legis^ 
Iasione^  la  quale  potè  durare  molto  tempo  in  quella  città^ 
tanto  è  lontano  da  provarci  che  quel  popolo  fosse  corrotto , 
che  anzi  ce  lo  prova  mirabile  in  una  certa  nativa  tempe** 
ranza  e  continenza  \  poiché  se  fosse  stato  corrotto  dalle 
arti,  non  sarebbe  stato  possibile  che  o  non  si  fosse  di* 
strutto  con  una  tale  legislazione,  o  non  s'avesse  dovuto 
mutarla,  E  Plutarco,  nella  stessa  vita,  narrandoci  quelle 
leggi  al  libere  9  ci  dice  cose  mirabili  di  que'  costumi  si 
sobri  {  ci  dice  conservato  il  pudore  e  la  continenza;  e  come 
la  semplicità,  la  schiettezza,  l'amor  delia  gloria  e  del 
valore  non  permetteva  loro  di  gustare  pensieri  bassi  ed 
ignobili  ;  e  il  matrimonio  stesso  I'  usavano  come  di  furto, 
e  con  incredibile  moderacione,  e  quasi  nobile  vergogna. 
Alle  quali  cose  tutte  noi  però  non  prestiamo  già  intera 
fede ,  né  tutta  parimente  la  neghiamo.  Ma  perchè  si  possa 


<i)  H  Visconti  (Jlfiif. ,  P.  CI.  T.  Ili,  tay.  B.  1 1 ,  a,  4*)  <^opo  recato 
un  passo  dì  Clemente  Alessandrino  che  scrive  h  Ffon  conviene ,  come 
ti  si  dice  esser  restite  le  vergini  spartane,  portare  la  tonaca  più  sa  del 
u  ginoocbio  «f ,  soggionge:  »  Io  per  me  credo  che  la  nudità  delle  fan- 
a  ciolle  rimproverata  alla  legislasione  di  Licurgo  che  la  permetteva 
*t  negli  eserciti  non  solo  ma  neUe  pompe  e  ne^  cori  delle  pubblicht 
€t  feste  (PIuL  in  apophth.  Lycur.),  non  sia  mai  stata  una  perfetta 
«  nudità ,  ma  solo  il'  comparire  in  semplice  e  breve  tonaca  le  den- 
te zelle  di  Sparta,  come  la  rappresentata  in  questo  disegno  .  .  .  Che 
«  persone  in  questo  arredo  sian  dette  nude ,  è  linguaggio  de^  classici 
<t  greci  e  latini  già  avvertito  dagli  interpreti  ad  Esiodo  (  Op.  et  dies  11^ 
<4  V  g)  e  a  Virgilio  (Georg.  II,  v.  agS)  *9.  Altro  simile  modo  di  fa- 
vellare fa  quello  de^  Greci  quando  chiamarono  y^ufivaf^  cioè  {/«nu- 
dato,  il  soldato  di  armatura  leggiera,  che  talvolta  ha  raggiunto 
iv^ATVdf,  succinto  (Xen.  Jnab.  VIIj  3,  a6);  e  succinto  non  pnb 
dirsi  se  non  se  chi  é  vestito. 
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entrare  nel  vero  senso  e  nelPafUtorìtà  dì  quelle  parole  |  yo^ 
gliamo  principalmente  cke  con  accuratezza  si  distingua  la 
corruzione  di  singole  persone,  da  quella  della  mass»  stessa 
del   popolo:   il  fondo    degli  animi  inlristito,  dagli  errori 
quasi  accidentali  di  un  cuore  non  per  intero  avvilito  nel- 
Tafiftto  vizioso:  la  corruzione  assoluta,  dalla  relativa:  i 
gradi  di  corruzione  dalla  stessa  corruzione  (i):  i  tempi  e 
gli  aspetti  diversi  sotto  cui  si  può  considerare  Lacedemone* 
Con  tali  considerazioni  e   riguardi  Aristotile  si  concilierà 
con  Plutarco  ^  •€  sì  conoscerà  come  Aristotile ,  dannando 
Sparta,  delle  sue  femmine  scostumate,  mirò  alla  corrnaione 
,    assoluta^  laddove  Plutarco  mirò  alla  relativa  ^  cioè  come 
Plutarco  non  puoto  maravigliato   del   guasto  che   fu   in 
IsparU,  ma  pure  assai  stupito,  che  con  si  rotte  leggi  si 
conservasse  per  alcun  tempo  alcuna  naturale  moderazione 
e  ritegno,  mentre  nessuno  se  ne  doveva  aspettare,  usci  ad 
esprimere  questa  sua  maraviglia  con  si  magnifico  elogio 
di  quella  gente^  al  che  fare  s*  aggiunse  forse  a  spronarlo 
il  suo  solito  amore  per  gli  uomini  illustri,  di  cui  narra 
le  geste.E  che  PluUrco  non  lodi  la  spartana  Continenza 
se  non  che  relativamente  a  quel  più  male  che  si  sarebbe 
dovuto  aspettare»  e  desideroso  di  favoreggiare  quanto  me- 
glio poteva  Licurgo,  si   vede  da  quello   che  dice  allora 
che  mette  in  paragone  quelle  leggi  colle  romane,  e  il  suo 
Licurgo  col  6U0  Numa.  In  questo  confronto  sommamente 
antepone  la  decenza  voluta  e  procacciata  nelle  femmine  da 
Numa,  e  chiama  una  tal  cura  dalla  parte  di  Licurgo  af- 
fatto  rilassata,  né  tace  i  motteggi  del  poeta  Ibico  sulle 
fanciulle  spartane,  e  le  puntore  di  Euripide  e  di  Sofocle; 
e  dice  chiaro  che  Licurgo  nella  sua  tegislazrone  attese  pia 

(0  "Il  Gioia  dimenticando  tutte  queate  disUnzirai  qui  da  noi  già 
Mtte,  sHoconUa  in  una  bagascia,  o  in  un  atto  di  vendetta  iii*qa«l<*be 
nazione,  e  grida  tosto:  A1U  corruzione.  Dico  meglio:  (^li  è  cosi  se- 
vero  solo  coUc  nazioni  rozze:  per  queste  sole  vale  l'argomento:  le 
prostituzioni  delle  nazioni  colte  sono  HorctU  di  genUlezza,  le  guerre 
3ono  probabilmente  tratti  d'eroismo  :  tatuai  più  sono  vizi  che  kiso- 
gna  dissunulare:  la  civilizzazione  ha  U  diritto  di  grazia. 


ih  ■ 
al  fiidco,  tneiitie  Muma  fa  «oUecito  della  istituzióne  mo- 
rak.  Il  che  ci  basta  però  a  dinoslrare  come  la  corruziooe 
che  era .  in  Isparta ,  qualunque  fosse  y  veniva  dalle  stesse 
leggi ^  e  qael  bene  che  vi  si  conservava,  ed  il  freno  per« 
che  il  male  non  traboccasse ,  era  messo  dairindole  ancora 
rossa  e  natorale,  cioè  non  isneivata  e  guasta:  di  <|aella 
nazione. 

OSSERVAZIONE  XXIX. 

£  quanto  alla  spessezza  degli  adulterii  in  Isparta,  pa- 
rimente è  noto  il  testimonio  di  Plutarco.  Dopo  avere  espo- 
ste le  soprammentovate  licenziose  consuetudini  rispetto  alle 
donne,  introdotte  colà  da  Licurgo ,  cosi  però  tosto  sog- 
gi^inse  :  <t  Queste .  cose  che  allora  si  praticavano  per  mas« 
te  sime  fisicamente  e  politicamente  stabilite,  tanto  erano 
tf  lontane  da  quella  licenziosa  facilità,  che  si  dice  essere 
tt  ivi  stata  nelle  donne  in  appressa ,  quanto  che  Padulte* 
«  rio  era  cosa  appo  loro  totalmente  inaudita.  E  vien  fatta 
<e  menzione  di  un  detto  di  certo  Gerada  spartano,  uomo 
M  antichissimo ,  il  quale  domandato  essendo  da  un  fore- 
se stiere  qual  pena  avessero  presso  loro  gli  adulteri  :  Oh 
u  amico  ^  risposegli,  non  avvi  presso  di  noi  adultero  al* 
u  onno^  e  soggiungendo  poscia  colui:  E  se  vi  fosse?  Egli 
«  sarebbe  tenuto,  disse  allora  Gerada,  a  pagar  un  toro  si 
«i  grande,  che  piegandosi  al  di  Sjopra  del  moote  Taigete, 
u  potesse  bere  nel  fiume  Eurota.  Meravigliando  però  que- 
«  gli ,  e  dicendo  :  E  come  trovar  potrebbesi  un  bue  di 
u  tanta  grandezza?  Gerada  sorridendo  rispose:  E  come 
a  trovar  potrebbesi  a  Sparta  un  adultero  »  ?  Così  secondo 
la  traduzione  di  Girolamo  Pompei.  Avvegnaché  poco  avanti, 
Plutarco  notava  come  quel  legislatore  aveva  voluto  bensì 
scacciare  la  vana  e  femminile  gelosia ,  ma  insieme  porre 
ne^  matrimoni  pgni  verecoDdìa  e  temperanza,  e  allontanare 
da  loro  ogni  confusione  ed  ingiuria. 

A  malgrado  però  di  questo,  concediamo  anche  al  signor 
Gioia  Sparta  soprammodo  corrotta.  Or  non<  fa  egli  mara- 
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tiglia  come  onimetteddo  affatto  quella  cassa  ilei  mak  clie 
dà  n^i  occhi  a  tutd ,  cioè  la  Ikentioéieriaui  legìalazioae, 
Teglia  pia  tosto  attribuirla  alla  apartaoa  rofiezza.?  Noi  con 
PlntarcO)  cod  Amtotile,  cotk  Oiaslino ,  con  Dtonigio  d^A* 
ficamasso^  cogli  stesM  poeti  satìrici  Maraiale,  e  i  d<^ira 
recati  da  Plutarco  (i))  o  pii  tosto  col  comim  senso  tro- 
viamo quella  licenza  essere  di  sua  natura  seme  di  comi- 
zìone  :  e  la  rusticità  essere  stata  alcuno  impedimento,  cke 
questo  seme  maggiormente  coltivato  non  dilatasse  le  radici 
sue  ed  i  rami  con  immensa  celerità  in  ogni  parte.  Di  che 
nasce  la  conclusione  opposta  a  quella  del  Gioia ,  cioè  cke 
non  dalla  rozzezza  del  popolo ,  ma  d«11a  falsa  ùrillà  di 
quel  filosofo  è  legislatore  venne  la  peste  a^  costumi. 

0SSERVA2I0NE  XXX. 

Ma  quelle  leggi  libere  ,  cho  poterono  essere  tollerate  in 
bparta  quando  il  costume  era  ancora  naturale  ,  schietto  , 
e  non  guasto  dàlF artificio,  non 'poterono  non  cagioatre  la 
intera  rovina  di  quel  popolo  quando  entrò  tu  esso  la  col- 
tura ed  il  lusso:  perii  che  tutto  aveva  teatato  T  accorto  le- 
gislatore ,  acciocché  non  vi  dovesse  entrare.  Ha  questo  fu 
impjDssibile  di  evitarlo,  come  osserva  PoUhio  (  hh.  vi), 
quando  Sparta  si  volse  non  pia  a  conservare  il  proprio , 
ma  a  conquistare  V  altrui  :  e  la  conquista  d^  Atene  fa  la 
rovina  di  Sparta;  poiché  di  qui  P introduzione  della  mo- 
neta d^  oro  e  d^  argento  ia  Isparta ,  la  pompa  e  la  mol- 
lezza delle  donne,  il  loro  dominio  sopra  gli  uomini,  Pu- 
nivpfsale  corruzione ,  e  le  figliuole  della  corruzione  la  de* 
bolezza  e  la  servita. 


0)  PluL ,  in  Lic.^  nel  paragone  di  IVuma  e  Licurgo  —  Arist.  1.  Il, 
de  Mcp.  e  IX.  -  Just  1.  Ili,  r  IT,  —  Mart  Epigr.  LV.  lib.  FV-  — 
Dionys.  Halicam.  1.  VII ,  cap.  LXVl.  —  Earip.  in  Judivm, ,  tic. 
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•  Ci  il  vM»  Iji  Toiuzt^  e  la  .pudicizia  degli  aDtìcfai 
u  GcoDani.  Soioocltf  isa«  !  ^ 

<r  Taeit0  ha  Atto  un  rpmansQ  4i  ¥ir^<^  per  far.c  arroa-r 
ir  sire  i  $MÌ  Goncittadioù 

ff  Le  aae  deacratooi  aooQ  smentite  dalle  storie  df;^  pò- 
M  poli  barbari  »• 

OSSERVAZIONE  XXXL 

Qui  il  Gioia  non  distingue  bene  fra  popolo  r^xzo  e  po« 
polo  corrotto.  Che  le  descrizioni  che  abbiamo  de'  popoli 
rozzi ^  ma  non  ancora  guasti  da'  vìzi,  coms  sarebbero  tutti 
i  popoli  naicenti,  ce  li  mostrino  rotti  alla  dissolutezza; 
questo  si  debbe  negare  al  tutiu. 

Se  parla  poi.  di  popoli  rozzi  insieme  e  corrotti ,  se  lo 
debbe  concedere. 

Un.  esempla  di  quelli  popoli  lyozfi  iAsieioe  e  corrotti  si 
ha  nel  medio  evo  ^  qiiaada  i  barbari  usciti  da'  loro  cpn« 
fini  y  e  datisi  «alle  cooqiiizle  4«Ue'  contrade  inpivilite ,  bev- 
vero tutti  i  vizi  che  yi  tsovaronò y  e  questi  stefsi  vizi,  senza 
sapere  imitare  le  virU  ^be  distrussero,  recarpuo  all'  eccesso^ 
come  nasce  ne' barbari  aiutati  dalla  licenza  e  dalla  bal- 
danza militare  nslU  vittoria.  £  sempre  quando  una  na- 
zione rozza  viene  insegnata  ne' vizi,  non  )ia  più  modo;  ma 
allori  è  il  tempo  in  cui  alla  nativa  rozzezza  eongiuoge  la 
corruttela. 

Il  carattere  adunque ddla  nazione  ro^zs  4  T ignoranza: 
il  carattere  della  nazione  corrotta  è  il  vizio  (i).  L'ignoranza 


(i)  **  <«  È  otsewabile  cbe  Painore  di  Ulisae  e  di  Calipao  «is  asiola- 
«  UmenU  fi«icOy  e  rasaomif li  a  qu^lo  di  A^vennone  pf r  Criseide. 
«  Egli  è  iooomp^UbUe  ooU^  ordine  f  idee  c^e  suppone  il  pudore  di 
u  Nautici^}  e  ancbc  coUs  oornifion«  flb«  f^reavde  alle  buffonerìe 
H  di  ifewaiio.  Poiché  egli  inchiude  più  ^to  Js  aeuizzA  chi*  U 
ft  csaaoifora  o  C€<Ni*ten^i  ^^  ^  H^gUm  etc^  lih.  Vili  e.  i  ).  Ecco 
come  gli  «pori  de^  pepoh  rozzi  van^  i|(^q«i<leraU:  /suppongono  pìA 
tosto  una  oatura  anco^  fisirfif.TazM|  iif  pn^  parola,,  chr  un  animo 
fiprtatfo.  Ma  per  questa  distinaioue^  il  sjg«^|eoisiriino  Cboitaot  sj 
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i  delle  virtA  e  de^vizL  LMgooraoza  delle  vittà  è  il  naie 
che  hanno  le  naxioni  naacenti  :  V  igooransa  de^  vici  è  il 
^ìoro  bene;  poiché  per  praticare  i  vici  1>iAogaa  conoscerli. 
E  però  nasce  che  dove  è  pia  conoscenza,  vi  sieno  anche 
vizi  maggiori  \  dove  è  pìA  ignoranza  ,  come  ne^  pòpoli 
rozzi,  ma  non  ancor  guasti,  vi  sieno  henA  miaoti  virtù ^ 
Bla  insieme  minori  vizi ,  cioè  minor  corruzione. 

Perciò  sapientemente  Giustino  scrive,  che  meglio  giovò 
a^  barbari  V  ignoranza  de'  vizi,  che  ai  Greci  la  conoscenza 
delle  virtù,  , 

OSSERVAZIONE  XXXIL 

Lo  stesso  è  a  dire  de'  Germani  antichi.  Non  si  può  con 
uno,  Sciocchezze f  distruggere  tutto  quello  che  racconta 
Tacito  in  favore  de' Germani  (i).  Se  il  Gioia  avesse  detto 
che  Tacito  può  aver^  esagerato  nella  narrazione  della  con« 
tinenza  germanica  per  fare  arrossire  i  suoi  concittadioi  , 
sarebbe  stato  da  comportare;  ma  negare  tutta  intera  quella 
virtù ,  chiamarla  un  mero  infingimento  dì  Tacito  ,  spac- 
eiare  anzi  tutto  il  contrario  di  que'  popoli,  questo  è  troppa 
ingiurìa  al  sénno  di  quel  sommo  istorlco.  Poiché  non  avrebbe 
certo  ottenuto  che  i  suoi  cittadini  vergognassero  di  se  slessi, 
ma  rìdessero  di  lui  narrando  fatti  patentemente  falsi  ;  e 
presumere  altramente  sarebbe  stato  da  sciocco.  Si  ram- 
menti il  Gioia ,  che  i  Germani  ne'  tempi  di  Tacilo  erano 
già  apprèsso  i  Romani  sufficientemente  conosciuti  per  le 
guerre  ,  che  in  qne'  luoghi  vi  avevano  fililo,  e  vi  facevano. 


rende  degno  nuovamenle  di  •omparire,  come  noi,  Ostrogoto  agU  oc- 
«bi  di  colui ,  i  cui  meriti  Terso  atla  civilinazione  sono  d^  aver  ritro- 
vato il  modo  d'^ìnnestarr  la  morale,  e  la  veritài  come  rami  sai  tronco 
della  pubblica  econonia!  (Ved.  il  Galat.  éU^  ZetUraii,  e.  IV,  §  ^  ). 
(i)  "^  Tacito  ha  autorità  solo  quamlo  parla  a  sfavore  de^  Geriuani. 
Allora  il  Gioia  lo  clU  con  rispetto  (iV:  GaL^  edit.  4.*  Mil.,  pag.  5o4, 
5o6).  Eccellente  principio  di  eritica,  uon  dar  fede  agli  Élrtori  ed  ai 
fatti  che  quando  favoriscono  il  proprio  bittema!  È  ^arte  crìtiea  che 
i)  signor  Gioia  idiegna  ai  gioranetti; 
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OSSEBYAZIOIfE  X2CXIIL 

JNbn  è  ìlsolo  Taeito,  che  descriva  i  costami  ieyeri  e  cod* 
tìneoti  dei  GermaBi.  Anche  Cesare  ci  dice  diiaro:  Infra 
ani9um  rigesimum  foeminat  notitiam  habuisse^  in  tur* 
pisMmis  kaèent  rebus;  e  ancora  poco  innanzi:  Qui  dia* 
tissimé  impuòer&s  permansisrunt  maximam  inicr  suos 
ferunt  kauUm:  hoc  ali  staturam^  ali  hoc  9Ìrcs  neryos* 
ifue  confirmari  putant  (\)\  e  Quintiliano  nella  declama* 
zioue  in  favore  del  soldato  Mariano  la  cui  pudiciiùa  era  stata 
offesa  :  Nihil  tale  nouere  Germani ,  et  fonetius  apu4 
Oceanum  t^iVifur.  Ma  senza  le  autorità,  non  conviene  con 
questi  austeri  costumi  tutto  il  modo  di  loro  vita?  Poiché 
essendo  dati  i  Germani  interamente  alla  caccia  ed  alle  armi, 
ogni  mollezza  rifiutavano'  e  avevano  in  obbrobrio  :  vita 
omnis  5  dice  Cesare  io  questo  luogo  Ut$so ,  in  i^cnatio^ 
nibus  y  aiqufi  studiis  rei  militaris  conwtit:  abpan^utt$ 
labori  oc  dariiiaa  student. 

OSSERVAZIONE  XXXIV. 

Ma  basta  un  pochissimo  di  filosofia  per  intendere,  ri* 
■lossc  le  autorità,  pur  col  solo  ragionamento,  come  il  ri* 
gido  clima  della  Germania  dovesse  raffrenare  la  lussuria^ 
ed  esser  questa  meno  nel  settentrione  che  nel  mezzogiorno. 
Lo  sviluppo  del  corpo  ne^  climi  freddi  è  pia  lento,  e  però 
pia  lenti  sono  gli.  stimoli  della  libidine,  fion  solo  Cesare 
ci  dice  come  fardi  loro  la  pubertà,  ma  anche  Pomponio 
Mela  (a)  chiama  la  loro  puerizia  lunghissima*,  a  cui  a 
capello  risponde  quello  di  Tacito:  Sera  iuvenum  venus 
coque  inesausta  pubertas  nec  iHrgincs  festinantur  (3), 
Laonde  la  narrazione  di  Tacito  ha  il  suggello  della  espe^^ 
rienza  e  della  filosofia. 


CO  De  httto  Gali  lib.  TI. 
<!i)  Lib.  HI.  e  3.  • 

<3>  De  GirmmdéL 

Opus.  FiL  T.  IL  ai 


OSSERVAZIONE  XTST. 

Quanto  sippifeaie  interno  a' Germani  antichi  ai  alEk  colia 
•torii  4i  tatti  i  popoli  roaiì ,'  ma  non  ancata  corrotti^  tà 
in  particolare  eoA  ({Utilo  cha  è  detto  de'  Lacedemoni.  'Po* 
che  leggi  e  poche  canletè  contro  aHa  dissoluteraa,  peacM 
$9dèì  ùoh  errnm  neccaiarie.  Non  aolo  Tacito  e  Cesare  ci 
dicono  la  lavo  ondili^  e  ì  promiscui  hitacri  me^  fiumi  ^  ma 
ancora  Seaeca  e  Mela  od  altri.  B  mwafigìiano  quegli  an* 
fichi  t  civili  scrittori  come  questo  non  fcsaè  cagioite  di 
gravi  sconei;  e  gli  adulteri!  fossero  rarìsslBÀ^esolto  l'anno 
vigesimo  ittrplsrimo  fosse  appreasp  di  loro ,  e  pere  molto 
di  rado  awefilsae,  che  nomo  avesse  avutù  notlìis  di  donna. 
Narrando  le  quaH  cose  Filippo  dtvetia  nella  Germania 
untica,  e  considerati  i  costumi  de'  suoi  tempi)  non  si  tiene 
dallo  sdamare:  Sed  pn>k  dolor  quanta  rnukitìol  Nane 
fere  sóla  Germania  inter  Europaeos  .  .  .  non  modo 
brachia  ac  lacertosa  sed  omnem  pect0ris  pmrUm  tegit^ 
nuditatemque  heic  in  aliis  gentibus  miratiir  et  abhor- 
rei:  non  tamen  rtm^  9enus  ittieita^  non  rara  adulterio. 
Tegere  omnem  eorporis  partem  in  gemina  quae  libi- 
dinem  irritare  possit ,  laudabile  equidem  est^  maxime' 
'que  pudicitiàt  eondwsibile:  at  ubi  animus  eosrtxputs  est, 
neqaid^uam  vestii  ìegit ,  quae  ille  adpetii.  Il  che  torna 
a  quel  fenedesinio  che  tioi  osserviamo,  cioè  che  ne'  popoli 
rozzi  la  libertà  del  vestire  e  del  conversare  benché  sia  no- 
cevole ,  non  è  Cosi  nocevole  e  ruinosa  come  ne'  civili ,  per- 
chè meno  corrotto  hanno  P  animo. 

OSSERVAZIONE  XKXYL 

Una  riflessibne  aocora  in- su'  popoli  rozai,  au  non  guasti*^ 
ed  è  questa.  Gli  stessi  popoli  rozzi  conoacono  qoeslo  danno 
delia  civiltà 9  il  quale  s'intromette  facilmente  nelle  nazioni 
che  si  fanno  civili,  e  prima  d^li  «tessi  beai  che  essa  ad« 
duca:  conoscono  cioi  come  la  civiltà  apporti  mollezza,  e  • 
snervi  i  costumi.  Quando  Catone  temeva  «he  le  greche  lei* 


terc  c9nùmfiè$89to  la  giofcnti  fMPftaM^  e  ahciata^ro  k 
Kepablklica,  vfdeva  ndU  natura  4«11«  Go#e,  <  Cu  saggio. 
i>e'  G<r»«<ù  à\  U  df  I  Ae^o  con  diq«  Ceiara  :  JN^^Uum 
^tum  $*$€  0d  §os  m^c^Monhus,  nilvH  palf  pimiy  reti- 
^luarumqui^  r»rum  ad  kuiuwm  p€rtin€iAium  inferri, 
^U0d  his  r^òm  ^k^g^aurt  animai  eomn^ue  remitU 
^irtuHm  fxiHiment  (i),  £  questo  lioiorp  de^  popoli  rovi, 
104  Boa  corrotti,  che  «'  iutrojaoa  io  òmì  la  coltura ,  t  colla 
coltura  la  corruttela,  e  ai  muti  la  aaotìtà  de'  coetnipi  an- 
tichi, è  uoa  ^acr  della  oatura^cd  è  giusta  e  saggia^  o 
prova  che  a  la%>  dalla  coltura  sta  il  raffioameato  del  vizio; 
alta  qual  oo^a  dchbe  atteoderr  il  savio  e  Boufiascoadcrk)^ 
ma  studiarao  »  ria^dii. 


«  È  un  fatto  .attestato  ad  uoa  voce  dai  viaggiatori,  che 
«  la  degradasione  delle  donne  cresce  in  rsgioBa  della  liar- 
«  barie  aaaionale  ^. 

OSSERVAZIONE  XXXVII. 

Non  neghiamo  il  fatto,  dove  per  la  parola  degradazione 
a* intenda  assoggettamento  a  dure  fatiche,  e  vita  penosa. 

Quest'  awilimeiito  delk  donoe  certamente  è  un  male  ^ 
ma  non  segno  dì  maggiore  dissolutezzji. 

Mi  pare  siogoiara  trovare  doe  aomiai ,  ì  quali  conveneodo 
in  uno  stesso  fatto,  ne  tirino  due  ooosegoenae  totalmiente 
opposte.  Questi  sono  il  Gioia  ed  il  fionald.  U  Boaald  nel* 
r  opera  sai  Oivoryio  ohe  abbiamo  di  9efee  ditata,  vede  odio 
stato  di  avvilimento,  in  oui  atamio  le  donne  pres^  i  po< 
poli  rozzi,  il  segno  chiaro  dalia  poca  loro  effemiuateaza. 
Per  «ssae  le  parole  dd  Gioia  noi  diremmo  che  una  merce 
9ÌU  ha  p^eki  eompnUùriy  e  che  è  il  concorto  de'  com* 
f  calori  che  incacisce  la  mavee.  Ma  ecco  coma  il  sommo 
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«•mo,  ne*  cai  scutinenli  ci  compiaciamo  di  convenire , 
penaa  in  questo  proposito.  «  A  cet  itgt  At  la  soci^té  (  cioè 
«  neir  infànzia  delle  nationi  )  la  passion'  dominante  do 
«  riioainie  n^est  pas  la  voiapté^  et  le  mairi  considère  aa 
V  femme  par  les  services  qu^il  en  retire,  plutdt  que  par 
a  sea  avantages  extérieurs.  Cette  observation  se  vérifie  à 
«  Boa  yeux  dans  lea  classes  inférìeares ,  où  le  peaple  est 
u  tonjours  au  premier  Ige  de  ia  société.  Gén^ralement,  plus 
u  un  peOple  vit  dans  Tétat  domestique ,  plus  les  femmea' 
«r  y  isont  d^ndaotes  et  méme  aaservies.  Le  sanvage  laiase 
tf  à  sa  femme  tous  les  travauz  pénibles.  Il  en  était  de 
tf  méme  chea  les  Germains:  et  encore  dans  quelques  pro« 
tf  vinces  mérìdionales  de  ia  Franco,  sovmises  à  la  loi  rp« 
M  maino,  où  les  rapports  des  personnes  domestiqties  sont 
«  plus  marqués,  le  memo  pajsan  qnt  ne  voit  le  divorce 
«  qu^avec  horreur,  croirait  manqaer  à  Tétranger  qu^il  ho- 
tf  nare,  et  qu^il  re^oit  cbez  lui,  s^il  fiiiaait  aaseoir  aa  femme 
«  à  la  mèmt  table  ». 


$s  Ora.  più  una  cosa  i  degradata  nella  pubblica  opinione^ 
u  meno  si  è  disposti  a  fame  oggetto  di  affeiione  partìco- 
tf  lare  ed  esclusiva  », 

OSSERVAZIONE  XXXYIII. 

Quanto  meno  si  è  disposti  a  rendere  alcuna  cosa  oggetto 
di  affezione  particolare  ed  esclusiva,  tanto  meno  si  è  dis« 
posti  a  comperarla. 

Comperare,  secondo  la  frase  del  Grioia,  equivale  a  cor- 
ruzione^ e  però  quanto  meno  la  donna  vende  e  V  uomo 
compera,  meno  gtfasto  avviene. 

Ora  questo  appunto ,  secondo  il  Gioia ,  nasce  presso  i 
popoli  rozzi  dove  le  donne  sono  più  vili:  dunque  egli  s^av- 
volge  nella  propria  rete,  dunque  presso  questi  v'è  minor 
corruzione. 


i65 
•r  I  beni  ctamoàit  abbondano  ore  T  agriieoltora  è  mer 
m  ichìna  o  onRa;  i  btni  cumunali  scarsegpano  ove  Tagrì- 
<  colUira  4  florida }«  qoiadi  il  diritto  di  proprietà  predale  y». 

OSSERYAZIONE  XXXIX. 

Laariandp  noi  di  conriderare  ae  Peasere  molti  i  beni 
comunali  aia  di  aolito  P effetto,  o  piuttoato  la  cagione  della 
poca  agricoltara-,  un^  altra  osservazione  facciamo. 

Se  ai  eampi  il  sig.  Gioia  qui  paragona  le  donne,  e  al« 
Paso  delle  donne  Pagrìcoltara,  concedo  che  dove  pi(^  ai 
ara  e  coltiva  il  campo,  ivi  i  campi  sicno  di  maggior  preazo^ 
di  che  pi^r  conseguente  avviene  che  diventino  più  propri, 
mot  sempre  in  queHa  maniera*  che  noi  abbiamo  indicata 
nella  Osservaaione  zxiii. 

Per  altro  i  campi  abbandonati  sono  meglio  di  nessuno 
che  di  tutti:  e  come  neiP agricoltura  P essere  da  tutti  de- 
siderato un  campo  i  bene,  perché  indica  il  preaao  del 
vampo ^  cosi  P  esser  da  tatti  desiderata  la  donna  è  male^ 
perchè  indica  la  mollezza  fie^  desideranti* 

OSSERVAZIÓNE  XL. 

1  fòrtnitì  accoppiamenti  che  nella  nota  allega  il  Gioia 
come  usati  da'  selvaggi ,  aono  un  disordine  bensì ,  ma  non 
provano  già  in  loro  dissolutezza  e  guasto  di  animo:  provano 
piuttosto  ignoranza  che  li  priva  di  fisse  leggi  nfprali  ^  i 
mali  delia  quale  privazione  non  sono  però  mai  si  fatali 
appo  loro,  come  sarebbero  appresso  i  popoli  civili.    . 

*  Qai  è  la  natura  che  mette  riparo  alP umana  perversità: 
Poomo  si  distruggerebbe  se  ciò  dipendesse  da  lui:  ma  la 
prowidenia  mette  un  confine  oltre  al  quale  non  può  an- 
dare colle  sue  rovine  P  umana  malazia  e  P  umana  temerità. 
Quando  la  corruzione  d'un  popolo  arriva  al  suo  «olmo, 
*  4|ttesta  stessa  corruzione  apegne  la  coltura ,  ed  estingue 
quasi  P intelligenza:  in  tal  modo  quel  popolo  imbrutisce, 
«  legaaù  aociali  si  sciolgono,  i  fiuoigliari  si  rallentano,  per- 


cbè  tali  legami  hanno  bÌMgB#  di  qnakhe  frado  J?  intcl- 
Ijgenu  e  di  moralità  per  conaenratrai.  L'ultimo  estramo  a 
cai  paò  radere  T amanita,  i  lo  atato  aelvaggia:  degrada* 
sione  affligente  che  aarebbe  impossibile  immaginare  se  nel 
fatto  non  avessimo  de^  selvaggi.  Ora  peri  questa  rozzeua 
in  che  rovescia  la  èorruzione,  qaeaf  oscuramento  del  lume 
delPintelletto,  questa  barbarie  in  una  parola  è  quella  atesaa 
che  mette  (reno  alla  corruttela  :  all'  uomo  è  tolta  V  intelli* 
gcnza  perchè  ne  abuaa:  cosi  per  un  mirabile  prowedimentii 
la  corruzione  ha  in  ae  steaaa  i  suoi  limiti;;  non  può  giun- 
gere a  un  certo  estremo  senaa  chiassa  non  distragga  in- 
sieme i  suoi  propri  meizi,  e  sottratti  questi  non  aia  co- 
stretta a  rallentare  il  suo  corso,  a  fermarsi. 

*  Sebbene  adunque  noi  conaideriaaw  i  selvaggi  come 
P  ultimo  effetto  d^  un' antica  e  profonda  corruzione,  tuttavia 
osserviamo  che  in  questi-stessi  popoli  degradali  la  barbarie 
e  la  rozzezza  è  un  limite  posto  dall'Autore  delle  cose  ai 
loro  vizi  ed  «Ile  coniegnenae  de'  loro  visi:  essi  sono  da 
quelle  giovati  come  tutti  gli  altri  barbari  a  cui  l'ìgno* 
ranza  rende  impossibile  il  peccare  quanto  possono  i  pa« 
poli  colti,  e,  quanto  questi,  nuocere  a  se  medesimi  colla 
immoralità. 


tf  Dunque,  benché  la  moda  non  vada  scevra^  d^incon- 
u  venienti  (e  quale  Ira  le  umane  cose  può  a  questo  vanto 
a  aspirare?),  è  fuori  di  dubbio,  che  tendendo  essa  ad  ac- 
<f  crescere  U  bellezza  deUe  donne,  da  un  lato  aumenta  le 
tf  loro  pretese,  quindi  rende  minori  le  vendite  :  dall'  altro 
'«  aumenta  U  affezioni  amoroae,  quindi  rende  minori  le 
«  ceanoni  »• 

O^ERVAZIONE  XLL 

Rispetto  alle  cessioni  osserviamo,  che  non  è  già  dal 
cedere  che  nasca  corvuzione,  ma  da  qualh  che  tendono 
alla  conquiaUu 
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U  tt4Mt  ^rà  un  éÌBùxdm^^  ma  b«iI  meffra  diiMlttzioQe 
di  oMtani^  aon  moaftra  jùidiao  nìciite  jiioUe,  nieote  guasto 
di  valttHà; 

Quanto  OM^él^  i  belkna ,  •  però  quacio  «a^ori 
ioaa  k  aflBMimii  amoroM  ^  tanto  pia.  aannoa  qaelli  che 
ceidMiaioa  d?iiapo6se8MÉ8«iie:  4b4  caseado  gli  uanini  par» 
fili  in  dne^  altri,  baoni^  altri  cattivi^  quelli,  cbe  tengono 
ordine. nfe'  loiO' afiriti ,. questi  dK  ftou  lo  teDgiotio:in  quo* 
sto  seoonda  classe  di  aoinÌDÌ,«cfao  in  vero  noa  è  piccola, 
aumentando  la  bellesci^c  le  affezioni,  bisogua  che  aumenti 
nella  stessa  ragione  il  numero  e  gli  sforzi  di  quelli  che 
attentano  a  lei ,  o  ccjrcaho  di  torta  altrui ,  ed  averla  per 

sé  anche  indebitamente. 

...  • 

,:      .     .    OSSERVAZIONE  XUI. 

Bf^Uo  aHe  vtndito  eonoedo ,  cbe  uùn  merce  quanto 
accresce  di  prezzo,  tanto  compenUeri^ba  meoo^  ma  ciò  è 
ac  la^menoe  néstifla  etesaa^  non  già  .se  la  merce  si  muta 
in  mcglso^Qj  hiuogai  di  lei  ccesoatio,  e  crescano  gUaf- 
i^tti  :per  lei,  cottaci  H  oasonosbre. 

Di  ;pm  abbiamo  dì  sopra  pesenrato ,  che  queito  parlare 
.di  mercatkasia  al  lutto  non  <è  acconciò  ad  esprimere  quello 
che  brattiamo.  NoUa  di  nuora  avviene  fra  il  compratore  e 
il  venditore  se. *ili «contratto  non  si  chiude.  Ne^  coufaratti  mo« 
rab'  di  £»  pariiamo,  quando  ancora  il  cambio  della  a^rce 
non  s^ ottengale  venuto  già  in  gran  parte  l'eflbtto  d'un 
tal  contrsìtto,  «idà  la  norrniloiie  dentro  gii  animi  degli 
aspiruiti  alla  meccf  vP^^^^^  ^^^  è  ^  di  fuori,  voglio  ri« 
petefii,  il  luogo  ove  sto  la  umana  eorruaioae,  ma  «nel  cuore. 

OSSERVAZIONE  XLHI, 

Il  Gioia  accorda  che  la  moda  non  vada  sceì^ra.tP  in* 
convenienti  ^  ma,  dice,  dalP  essere  caduta  nel  i8ao  a 
Bordò  la  cupola  d*  una  chiesa ,  e  danneggiate,  sotto  a 
tei  moke  persone  y  non  ne  igiene  che  fosse  stata  prefc* 
ribile  (^  quella  una  pagoda  di  paglia. 


AccoBieBtittto.  Ma  osseraamo,  cbe  'voI<q4o  ftre  P  apo- 
logia della  aioda,  a  lai  sarebbe  cooremito  appunto  per 
questo  che  ella  ha  beni  e  mali  congioDti,  di  porre  da 
oaa  banda  i  beai  che  ella  apporta,  dalP altra  i  mali^  e 
iaeto  il  confronto  dimostrare  che  sono  pia  qualU  che  ifé^ 
sli^  e  non  già  parlarci  de^soli  beni.  De' beni  poi  avrebbe 
dovuto  parlare  oii  poco  pia  ragionevolmente  y  che  a  noi 
non  pare  abbia  fallo;  ai  mali  aggiungere  i  àmedii,  e  fer« 
mare  le  regole  di  ana  savia  moderasione:  qaeato  sarebbe 
stato  degno  di  Ini  e  del  ano  ingegno* 

OSSERVAZIONE  XLIY. 

Erra  adunque^  il  Giòia ^  come  a  noi  pare,  anche  nella  ri- 
cerca delie  cause  naturali  e  civili'  della  umana  corrozione, 
ammettendole  cosi  in  generale  in  tutto  quello  che  acert'^ 
sce  le  forge  del  sesso  che  assale  ^  e  ùuUioUsce  ^uelU 
del  sesso  che  si  difende.  ' 

Se  la  donna  accresce  di  forse  con  quella  etema  anw* 
bilità  che  inspira  nelFuomo  colla  virtù  di  cui  si  adorai,  e 
se  Tuomo  svesta  lasuafieressa  per  quella  legge,  che  gli 
ingiunse  fino  al  principio  di  vedere  nella  donna  m^  .dolce 
compagna,  un  dolce  aiuto  simile  a  kii^  accotdo  al  signor 
Gioia,  la  sua  sentenza.  Ma  se  la- donna  actacsce  le  ane 
forse  colla  moda ,  e  per  la  posticcia  beiti  insuperbisce  , 
e  non  solo  si  rende  uguale  all'uomo,  ma  il  vince,  e  come 
apesso  avviene  lo  fa  schiavo;  allora  è  spcualo  l'ordine 
della  natura  ;  allora  chi  deve  comandare .  obbedisce ,  e 
chi  deve  obbedire  comanda;  allora  è  sorta  la  tisannia  nelle 
Cimiglie;  allora  la  corrusiooe  è  montata  al  suo  colmo,  e 
la  società  hi  con  ragione,  e  pel  l'esempio  di  Sparta,  da 
temerne  ogni  male% 
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jé ir  occasione  d^  una  risposta  inurbana 
deW autore  del  Nuow  Galateo  {i). 


CAPITOLO  P&tHO 
Occasione  di  ques^  operetta. 

JMon  si  vuol  già  credere  che  i  letterati  che  eerìrene 
de^  Galatei  per  gli  altri  aomioi,  ne  osservino  in  trattando 
fra  di  loro  scrapolosamente  le  leggi* 

La  sola  maniera  rozza  e  villana^  onde  bene  spesso  agH 
tano  le  loro  questioni ,  dimostra  maoifestamente  il  con« 
frano.  Egli  sembra  (  parlo  di  certi  letterati  e  non  di  tutti  ) 
che  ciascuno  di  essi  consideri  il  suo  avversario  come  oiò 
ch^  v^  ha  di  più  vile  e  di  più  feccioso  nel  genere  umano« 
Se  venisse  tra  di  noi  per  vedere  i  nostri  costumi  un  uomo 
di  qualche  remota  contrada  ancor  barbara  (i) ,  e  s^  invo« 
gliasse  di  conoscer  la  tempera  di  questa  classe  che  sento 
celebrar  tanto  di  letterati,  e  di  coi  egli  non  ebbe  ancora 
▼erana  idea,  e  gP incontrasse  di  levarne  il  saggio  so  quella 
porzione  di  cui  io  parlo  \  ben  credo  che  a  sentir  gli  sciau- 
rati  giudizi  che  portano  essi  stessi  gli  uni  degli  'altri ,  e 
la  viltà  in  cui  si  hanno  scambievolmente ,   egli  dovrebbe 


(0  Melchiorre  Gioia. 

(3)  Od  Ostrogoto  per  ctempio  :  egli  oon  potrebbe  certo  etaere  in* 
TÌt«VP  «Uà  cìTìItà  da'  modi  tarpi  e  villtni. 


dire  seco  medesuna:  Or  é  dunque  quvsU  la  gente  per  la 
quale  questo  paese  sì  inette  sopra  del  nostro?  questi  gli 
autori  della  civiltà  t  bella  civiltà  che  è  cotesta  !  mirabili 
cotesti  lumi,  pe^quaU  menasi  tanto  fracassq!  che  di  bello 
o  di  buono  s^avrà  da  cotesti  cani  rabbiosi^  che  altro  che 
guardarsi  in  traverso  e  mordersi  insieme  non  sanno  ì  —  e 
le  lettere  gli  verrebbero  in  odio,  e  si  metterebbe  m  capo 
che  naturale  loro  efletto  dovesse  essere  non  quello  di  rag- 
gentilire gli  uomini ,  e  d^  aprir  i  loro  animi  alla  benevo* 
lenza  ^  ma  anzi  di  serrarli  e  di  ravvolgerli  via  più  in  se 
medesimi .  e  di  renderli  maggiormente  aspri  e  salvatici. 

E  i  loro  femminili  riscaldi ,  i  loro  puerili  rimbeccamenti 
non  farebber  tenere  per  fermo  ,  che  V  ultimo  luogo  do« 
v^  entrasse  la  civiltà  al  mondo  ^  fosse  in  quegli  uomini  che  »c 
ne  mostran  pia  teneri ,  e  la  predicano  altrui  ?  Il  che  è 
tanto  più  tristo  e  doloroso  a  vedere,  che  ivi  quella  civiltà 
sarebbe  più  desiderabile  e  necessaria ,  non  solo  al  bene 
delle  lettere,  ma,  ciò  che  più  monta,  alP incremento  della 
sapienza  e  della  virtù  nel  genere  umano  (i).  Poiché  le  di* 
scussioni  pubbliche  sono  buone  e  necessarie  ai  progressi 
di  queste,  dalle  quali  il  viver  civile  s*  informa^  e  le  umane 
dottrine  solo  per  le  lunghe  e  pubbliche  discussioni  si  veg- 
gono far  lucide,  e  rendere  intere  ed  efficaci  ed  utili  agli 
uomini,  mettendosi  più  addentro  generalmente  nei  loro  in- 
telletti ,  e  indi  trapassando  nelle  appljcaziorri  e  nella  pra- 
tica della  vita^  ma  ove  sia  tolto  il  luogo  a  una  discus- 
sione decente ,   e  surrogata  una  concertazion    personale , 

(i>  Nel  Saggio  auIP  Idillio  e  eaUa^iaova  Lettiratora  Itatiana,  ho 
partioolamieiite  avuto  lo  mira  di  tcatUre  la  r«Uzione  fra  la  Veliera* 
tura  e  la  inerita.  Lo  scopo  principale  di  questa  eperetta  è  di  trattare 
la  relazione  che  ha  colla  t^erità  la  gentilezza,  Parmi  che  più  si  medita» 
più  ancora  si  troya  e  intimamente  si  conosce  come  tutto  ciò  che  in- 
teressa Puomo  in  ultima  analisi  si  risolva  e  termini  nella  (verità. 

Questo  risultato ,  che  senza  che  io  me  lo  proponga  vedo  però  sem- 
pre presentarmisi  spontaneamente  nella  fine  delle  mie  ricerche  fifo- 
sofidie ,  giustifica  e  spiega  ciò  che  ho  dettò  nella  prefazione  del  primo 
▼olome^  pag.  X  e  segg.{  eioé  che  Tuno  de^  due  caratteri  della  filo- 
sofia da  me  seguita  è  una  incessante  tndenza  che  conduce  alla  URITA^ 


ove  non  il  sapienle  ma  si  vegga  il  piccolo  ambizioso  abu- 
sare dellMngfgno  a  trovar  qualche  artificio  rettorico,  qual- 
che luogo  comune ,  qualche  vigliacca  ingiuria  di  cui  af- 
fliggere Tavversario ,  intenebrare  il  vero,  ingannare  momen- 
taneamente il  pubblico  più  volgare  sul  grado  d'onore  da 
sé  e  dair emulo  meritato^  allora  tutto  il  bene  è  perduto 
che  0  dairuso  de'  giornali  o  d'altro  modo  di  pubblica 
corrispondenza  potrebbe  e  dovrebbe  la  nazione,  e  princi- 
palmente l'italica^  aspettarsi  ed  esigere. 

E  più  volte  io  ho  concepito  in' animo  il  desiderio,  che 
alcuno  si  levasse  contro  tanta  domestica  ignominia  ^  traendo 
sicuramente  in  palese  e  additando  singolarmente  i  modi 
spiacevoli  e  le  sconcezze  tutte,  che  fanno  cosi  sovente 
non  che  agresti  e  barbare,  ma  parer  ben  anco  scurrili  o 
turpi  le  scritture  de'  letterati  presso  di  noi ,  e  cosi  fanno 
inutile,  fanno  disorrevole  e  pernicioso  alla  nazione  un  eser- 
cizio di  sua  natura  utilissimo ,  la  libera  e  nobile  comu- 
uicazion  del  pensiero  e  delle  varie  opinioni.  Di  che  ne  sa- 
rebbe riuscito  quasi  un  piccolo  codice  della  letteuria  ur- 
banità, un  galateo  de' letterati ^  ed  io  medesimo,  ov' altri 
non  ponesse  mano  a  tal  opera ,  di  dar  ad  essa  alcun  av- 
viamento ,  secondo  la  mia  possibilità ,  divisava.  Ma  veg- 
gendo  come  lo  scrìvere  sarebbe  tornato  vano  e  perduto  là 
dove  coir  evidenza  degl'  indegni  esempi ,  de'  quali  e  libri 
e  giornali  gran  copia  mi  avrebber  fornito,  non  avessi  com- 
mosso il  pubblico  ad  un  giusto  disprezzo  di  coteste  lette- 
rarie batoste  che  tutto  di  c'intronano  col  loro  strepito  e 
ci  annoiano  colla  loro  sciocchezza  ^  indugiavami  a  ciò  per 
non  dovere  spiacere  forse  a  troppi  involontariamente ,  a  cui 
il  vero  tornasse  grave ,  e  io  non  fossi  altrui  parato  un  cer- 
cator  di  brighe  con  quello  stesso  trattato  che  per  ispe- 
gnerle  dettava. 

Del  quale  impaccio  una  buona  occasione  che  mi  si  dà 
innanzi  ora  mi  trae ,  la  qual  cogliendo  ,'  quella  operetta 
io  farò  che  divisava:  mettendo  in  vista  le  maggiori  scon- 
venevolezze e  le  villanie  che  imbrattano  principalmente  le 
dispute  de' letterati ,  i  quali  pur  dovrebbero  esser  fiore  di 
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dviltà:  e  qui  almeno ,  oel^baon  volere  di  aiutare  il  venire 
avanti  di  qoefta,  ai  parrà  il  mio  amore  per  lei:  che  noo 
poco  ella  gHadagnerebbe,  ove  altri  gìungeaae  a  mettere  in 
univcrsal  odio  i  modi  radi  e  orgogliosi,  e  sbandirli  dalle 
letterarie  contese,  e  a  far  che  i  letterati  gareggiassero  in- 
sieme qoinci  innanxi  di  gentilezza  e  di  generosità,  e  le 
parole,  T abito  de^  lor  pensieri  fosse  tntto  cosi  mondo  e 
decente  ^  quale  «Ila  verità ,  a  coi  solo  qaelli  tender  deb- 
bono, si  conviene.  Ma  io  debbo,  prima  di  por  mano  al 
lavoro,  render  conto  della  occasione  che  mi  vien  dafa  , 
per  la  qaale  io  m^ho  acquistata  ricca  materia  da  illnstrare 
ì  peccati  che  mi  conviene  accennare  contro  il  galateo  de^ 
letterati  e  contro  la  vera  civiltà ,  con  degli  esempi  reali , 
nuovi  e  solenni. 

Sono  adunque  pochi  anni,  che  nsciva  in  Italia  U  teria 
ediaione  di  un  libro  assai  pernicioso  al  retto  pensare  ed 
a' buoni  costumi  (i),  e  forse  pia  die  T  altre  opere  deU 
Fautore  stesso;  non  perchè  egli  non  avesse  anche  in  <foe« 
ste  seminato  gli  stessi  errori ,  ma  perchè  con  quel  suo  la- 
voro si  volgeva  direttamente  alla  gioventù ,  la  classe  pii 
facile  a  cogliersi  co^  sofismi  e  cogli  epigrammi,  e  piA  pre« 
ziosa  ad  un  tempo  ^  che  il  guastar  quella  classe  è  nn  av- 
velenar la  società  nella  fonte ,  e  un  recidere  le  speranze 
delPnman  genere. 

Dagli  uomini  savi,  Ae  conobbero  il  danno  che  do* 
veva  portare  quel  libro ,  venne  avvertito  il  pubblico,  i  pa- 
dri, le  madri,  gli  educatori,  che  tenesser  lontani  i  lor 
giovanetti  dal  veleno  che  si  conteneva  in  un  volume  dettato 
con  istile  facile,  sebbene  con  lingua  barbara,  e  tutto  co- 
lorito in  quella  tinta  di  superficiale  filosofia  che  riempì  il 
secolo  ora  passato  di  millanteria,  in  un  volume  ancora, 
che  pel  suo  argomento  o  certo  per  il  suo  titolo  si  faceva^ 
creder  leggermente  necessario  alla  educazione;  giacché 
buono  e  necessario  pare  un  galateo  adattato  alla  condizione 
de^  nostri  tempi.  Allora ,  a  richiesta  di  un  amico ,  io  feci 

0)Naovo  Galateo  di  Melohiorre  Gioia,  terza  edizione,  Milano  iSax 


alcune  oiaervaiiooi  Mfm  una  piccelt  portione  di  quei  li- 
bit)  (i),  cbc  foMcro  quasi  piccolo  saggio  a  giudicare  del 
rìinaneote:  e  in  case  ouir  altro  tolsi  a  (are  se  non  cbo 
venni  mostrando  |  i  ragionamenti  delP  autore  rovinare  per 
meno  di  lo«{ica,  e  sotto  un  faUo  luccicare  di  franche  as- 
serzioni appiattarsi  un  marcio  di  errori:  e  quello  cbe  j)arrà 
straso  a  chi  pur  da  $i  non  legge  e  vede,  mi  venne  riu- 
scito  di  far  toccar  con  nano,  quasi  direi,  più  di  quaranta 
errori  o  sviste  di  ragionamento  o  di  fatto  contenersi  io  sole 
quelle  quattro  pagine  (a)  ch^io  posi  mano  ad  esaminare» 
Ben  io  poteva  sembrar  villano  con  queUe  osservazioni  | 
onde  rendevasi  manifesto  che  il  pensare  dell^autote  non 
era  diritto  e  logico^  perciocché  di  questo  solo  si  toglieva 
fede  air  autorità  sua  ìq  troppe  altre  cose:  giacché  provata 
guasta  la  fonte ,  nén  é  pia  neccisarìo  dimostrare  putride 
k  acque  cbe  da  quella  derivano.  Ma  «^  c'era  colpa,  quella 
non  era  mia:  era  la  verità  stessa^  che  par  sempre  villania 
rincontro  alPerrore.  Io  quanto  a  me,  nel  tempo  che  sco- 
priva tanti  errori  y  nessuna  parola  ingiuriosa  m'avrei  lasciato 
condurre  a  dire^  abbastanza  pago  della  forza  che  conte- 
neva il  mio  semplice  ragionamento ,  e  abbastanza  amareg- 
giato del  tristo  ma  necessario  ufficio  dì.meUerein  aperto 
gli  sbagli  altrui:  nessuna  parola  meno  che  ui4>ana,  nessun 
acume  o  puntura ,  sebbene  la  grossezza  degli  errori  l'avrebbe 
potuto  altrùi  suggerire:  m'ingegnai  di  conciliare,  quanto 
io  sapessi ,  la  causa  della  verità  e  la  minor  vergogna  del- 
P autore  che  ae  ne  allontanava:  mi  sono  fatto  un  devere  di 
non  accennare  a  ncssui^  mala  conseguenaa  morale  e  reli* 
giosa  che  venir  potesse  da  que*  principii ,  consapevole,  che 
ciò  che  l'uomo  ha  di  più  delicato  e  di  più  prezioso  é  la 
sua  morale  riputasiooe:  e  per  una  delicateaza  che  potrebbe 

(0  Esmme  deUe  opinióni  "di  Melchimre  Gioim  in/kiffm  Mia  moda 
ioterilo  fra  le  Mtmari»  di  Réìi^oney  di  Morale  e  di  LeUeiulura 
che  ti  itaai^iio  m  Modrna ,  Tomo  VI.  Qarsto  Eiabm*  si  'ciU  nel 
preseate  Q«l«lro  wetonéo  la  namerata  di  questa  edizione  la  quale 
contìpoe  uo^  Ostenraiioiie  di  più  Mi'  ediiione  Modenese. 

(a)  T.  1 ,  pag.  i33|  e  mì§>  dMk  tersa  edisioue  del  Nuovo  GaUteo. 
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parer  soverchia ,  noo  ho  fatto  pare  ob  motto  di  quelle  sue 
espreasiont  (h  trivio  e  da  bordello ,  nelle  quaK  aporca  lo 
alile,  cosi  impolite  e  achìfoae^  apecialmente  in  un  libro  pe' 
giovanetti  (1)9  e  delle  allusioni  satiriche  cosi  rancide  e  inette 
contro  d(f'  religiosi  (a):  per  non  dovermi  partir  giammai 
da  quel  grave  carattere  che  aveva  assunto  di  semplice  e 
quasi  freddo  ragionatóre  :  parendomi  d^  una  parte  che  prò* 
vata  la  falsità  de^  principii,  il  lettore  medesimo  avrebbe 
potuto  conostem^  il  danno,  e  dalP altra,  che  la  muderà- 
xione  e  il  passartni  di  tatti  gli  accessorii,  mi  avrebbe  do« 
voto  conciliar  l'animo  dclF autore  medesimo,  del  quale 
d^ altro  canto  mi  riputai  obbligato  di  dichiarare  con  can- 
dore chMo  onorava  l'ingegno  e  le  cognizioni,  e  di  prote- 
étare,  che  mettendo  fuori  gli  errori  dov'egli  era  incespi- 
cato, io  non  intendeva  dar  mostra  del  suo  personale  di- 
fetto, ma  di  presentare  una  nuova  prova  della  labilità 
della  umana  ragione  (3).« 


0)11  portare  della  soostamateua  aotto  la  ùi&iHtadioe  di  oq  mercato 
che  fanno  di  se  donne  ed  uomioi,  è  maniera  la  più  laida  e  la  più  ri- 
buttante. Sembra  che  non  si  calcolino  per  nulla  i  gradi  intermedil 
Mia  oormiione,  e  che  si  Yoglk  spingere  sempre  P  immaginanone 
agli  oltimi  gnidi  deUa  medesima:  sembra  che  non  ci  aia  altra  oorru- 
aioae  che  dei  bprdclli}  o  pure  che  tutto  il  mondo  non  sia  che  un 
Tasto  bordello.  Con  quelle  espressioni  in  fatti  scriverebbe  con  pro- 
prit^ta  ^hì  parlasse  della  immoralità  di  questi  luoghi  di  prostituzione  $ 
ma  non  già  chi  ragiona  della  scorrezione  de^  costumi'  nella  comune 
•erietà;  H  molto  meno  dii  ha  in  mira  le  società  colte  e  gentili,  pe^ 
membri  delle  qnali  si  suppone  fatto  più^che  per  altri  un  Galateo. 

(^a)  Il  Gioif  è  in  collera  co^  poeti  satirici  quando  dicono  mal  delia 
moda  :  allora  essi  per  «  colpire  fortemente  V  immaginaaione  de^  loro 
u  lettori ,  sono  costretti  ad  esagerare ,  e  nelle  loro  pitture  violar  tutte 
«  le  gradasioni  ff.  Quando  satireggiano  i  religiosi,  od  altre  cose  atte* 
nenti  alla  religione,  o  checchessia  non  piaccia  alPumore  del  sig.  Gioia; 
allora  essi 'fanno  testo.  Tutto  il  IfuoVo  Galateo  è  irigrossato  de^  loro 
▼ersi  :  v*  è  taglinazato  dentro  il  Salvator  Rosa  cogli  altri  che  si  di* 
wtbhe  proprio  aver  il  Gioia  composta  Popera  sua  in  comune  con  essi. 

Scartare  i  poeti  satirici  perchè  passano  nelle  loro  pitture  tutte  le 
misure;  fare  nno'smnurato  abuso  de'  poeti  satirici:  eooo  il  «ofiata. 

(pi)  HeiU  lettera  che  precede  le  Ouervasiom. 
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Ora  Pautore  scritexootro  quelle  osservaiioiii  (e  parche 
ttedifaase  tre  anni)  ud  Capitolo  (i),  che  di  Ri«po«U  noa 
ha  che  il  titolo^  perchè  ttttta  la  sostanaa  è  fatu  di  villa- 
nie, le  quali  ha  saputo  co^  beue  iuaieme  agggruppaie  ^  che 
io  poco  spaaio  mi  offeriece  uoa  nuova  e  copiosa  miaiera 
d' esempi,  onde  io  possa  chiarire  e  mostrare  cornee  in 
realtà  ogni  maniera  di  sozao  fallo  quasi  direi  che  mi  venga 

O)  Es«»  è  intitolato  RUpona  agli  Ostrogoti.  Noi  tiamo  Ottrogod 
perchè  pensiamo  dÌTersamente  del  Gioia  che  è  la  Civiltà  in  persona, 
come  ognun  veda.  Qoesta  bella  parola.  Ostrogoti,  gli  va  ioftnitamento 
a  fangoe ,  e  molto  si  compiace  delP  invenzione  :  già  eredeai  in  poa- 
aesso  d^  un  talismano  generale  per  annichilare  tntti  gli  avversari  suol^ 
ed  anche  quplli  che  non  gli  sono  avversari  ^  questi  per  una  cotale 
valenterìa.  Ma  se  le  parole  vote  di  senso  operarono  grandi  coae  a'  dà 
nostri,  e  incantatono  gli  ifomlni  eiviliisatì^  siccome  hiscie  al  sonato 
del  cefrelano;  gioverà  nulla  dì  meno  oiK  inventore  di  questa  il  non 
Carne  troppo  sdalacquo,  com'egli  ci  paro  ne  &|Dcia,  poich'ella  per* 
iiercbbe  ogni  suo  prestigio.  In  fatti  la  generosità  con  cui  distribuisco 
il  titolo ,  fa  crescere  sempre  più  il  numero  de^  nostri  compagni  Ostro- 
goti :  e  poco  fa  oon  un  suo  decreto  dichiarò  siccome  noi  Obtrogoti 
anche  tutti  gH  autori  della  Betnu  Bhcjrciopédufue,  Il  nuovo  eroe  della 
Manica  non  teme  d^ ingrossare  le  no8ti«  barbariche  schiere: 

u  Orazio  sol  contro  Toscana  tutta  *»  ! 

t«a  promulgatrice  del  decreto  inesorabile  fu  la  Biblioteca  Itslianà| 
e  la  Ifet^ue  (mai,  1898)  osando  dir  qualche  ooaa  in  diacolfMi,  comincia 
coti  «  Le  Cahier  de  mara  1838  de  la  BibUoiUe^  ftmtiana^  qui  se  po- 
MblieàMilan,  contient  un  artide,  ou  pi.ot4t  vsb  m^Taiis,  de 
a  M.  ìlelchior  Giou  contre  un  article  de  la  Revtu  £ncjrclopèdi^ué , 
u  intitute  :  De  Pobjet  et  de  VutiUti  des  statistiques.  '4  cette  occasion , 
w  nouè  sommes  comparés  à  une  académie  d^Ostrogoths ,  et  Tauteur 
ts  de  Farticle  (H.  J.  B.  SAY)  est  veprésenU  comme  un  swicmi  d!is 
u  humères.  Il  7  a  va  pbu  o'ivoaATrnmB  ^nunaas;  car  lea  ouvrages 
a  de  li.  Say ,  tool  ennemi  qn'il  est  dea  lumières ,  oiyt  foomi  à 
u  M.  Gioia  une  bonne  partie  de  lon  livre  anr  réconomie  politique, 

'  «  QVI  b'bST  qV^JiMM    MKOVB   PÀBArsaASB    DBS    BOBS   AOTaUBS    9OI   OBI 

u  icaiT  sua  cbtts  matibbb  ».  £  dopo  aver  dato  un  saggio  della  dia- 
triba del  Gioia,  senia  perdersi  più  oltre  a  confntaria  conchiode  u  xa 

U  mAme  JVSTICB  WS  fcA  MÌMB  lOMS  ffOI  SS  SSIBOWBIIT  1ià3H%^WS  AOT* 
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in  capo  contro  la  letteraria  ari>afii(à:  delia  quale  miniera 
io  penao^  c«ia«  dicea,  di  giovami.  Bea  ni  dnole  cbVgtt 
volesse  vedere  nello  scritto  eontro  di  Ui  un  atto  ostile , 
dorè  gli  sarebbe  stalo  tanto  agevole'  di  ravvisar  solo  ìm. 
caosa  delk  verità  trattata  con  rettitadÌDe,  iKacTezione  ed 
amore  :  e  che  con  uno  atik   armto  d*  ira  e  di  citationi 
siasi  consigliato  far  mostra  contro  il  pacifico  avversario  de^ 
suoi  errori ,  di  tutti  gli  argomenti  di  chi  ha  il  torto.  Che 
chi  ha  il  torto )  e  non  vuole  o  non  sa  riconoscerlo,  é  ne- 
cessitato a  dimostrarsi  incivile,  e  quasi  solitario  e  forestiero 
nel  genere  mano.  Non  essendo  egli  io  grado  di  far  uso 
in  propria  difesa  della  forta  della  verità,  non  gli  rimano 
che  dar  di   piglio  per  sostenersi  a^  bassi  artifizi  di   una 
falsa  eloquenaa,  ove  però  si  sente  sempre  che  manca  qual- 
che cosa,  cfae  ha  un  cerio  vano,  una  certa  inefficacia  ii^ 
«e  medesima^  che  la  rende  inetta  a  produrre  «na  piena, 
un^ intima  persuasione^  quegli  stesso  che  la  adopera  per 
quanto  si  creda  ingegnoso  e  potente  a  prestigiare  le  menti 
colla  sua  loquacità,  tuttavia  è  conscio  di  ^uellMntima  de- 
bilezsa  che  conservano  le  sue  parole:  egli  si  sforza  di  ac- 
crescerne il  calore  naturale,  egli  esagera,  egli  si  sdegna, 
egli  pronuncia  più  francamente  quanto  più  si  sente  sfug* 
gire  di  mano  la  verità  :  egli  scarica  finalmente  nn  rovescio 
dMmpropori  suir  avversario ,  che   non  debbe  essere  cosi 
indiscreto  da  risentirsi  di  quelle  ingiurie,  le  quali  anzi  che 
nn^ animosità  personale  contro  di  lui,  sono  uno  sfogo  ed 
un  soHie^  che  cerea  Fumana  natura  aggravata:  sono  una 
confessione  spontanea  della  natura  ragionevole  in  ossequio 
delU  verità, 'confessione  onde  Tuomo  espia  involontaria- 
mente la  propria  volontaria  ostinazione  nell^  errore. 

Attingerò  adunque  a  questo  fonte  tutti  gli  esempi  de^ 
vizi  che  offendono  IV  urbanità  e  la  letteraria  gentilezza ,  e 
mi  studierò  di  laceorli  come  saprò  in  questo  pìccol  trat* 
tato,  ove  i  letterati  veder  possano^  quasi  in  un  quadro^ 
quelle  sconvenevolezze  che  loro  è  bisogno  sfuggire  per  non 
parer  forse,  senza  ohe  infinita  erudizione  gli  scu^^  sca- 
bri e  selvaggi^  e  le  loro  lettere,  principaioMnte  «juelle  che 
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umane  «oievaosi  dirq  anticamente,  or  qnasi  con  yiao  ar- 
dgQd  e  4>a?cntevole  non  isgaoiAotina  e  caccino  da  si.  gir 
uomini  y  ma«nii  grazio^/e  tA  amorevoli^  e  tntle  cidentl  gP  in- 
vitino a  sé ,  ed  aflabiUnent^  li  tnggano. 

C  per  dare  alcnn  ordine  aUa  materia,  toccherò  prìou 
alcune  di  q,aeUe  brutture  che  macchiano  la  %eM  de^  pen* 
«eri,  cioè  le  parole  e  lo  stile ,  e  mostcano  aoimo  sco#tu« 
mato  e  rozzo:  posqia  on  poco  più  addentro  mostrerò  quali 
%Ì€no  i  segni  della  zotichezza  negli  argomenti  co^  quali  gli 
scrittori  cercano  dMnsÌDuarsi  negli  animi  de^  leggitori,  e 
d' ingerìrri  prevenzioni  a  sé  favorevoli,  agli  avversari  con- 
trarie, ma  che  troppo  spesso  a  contrario  effetto  loro  rie- 
scono :  e  finalmente  caverò  fuori  le  principali  inciviltà  che 
si  commettono  nel  anodo  di  trattare  lo  stesso  assunto  prin- 
cipale dellescrittiire:  e  da  questa  analisi  delle  letterarie 
scoQvenieose  ^  kk  alcuna  dette -quali  troppo  £icile  è  dMn- 
eappaie  agli  scriUoti  s«  soj^a  di. sé  molto  non  istanno, 
ukimamonte  facò  prova  a^  vedere  .9t  cj  vico  dato  di  sol« 
levarci  ad  un  principia  unico  deUa  bella  cosIfimatefaUi,  e 
ad  un  nnive^saU  concetto  del  gainteo,  cioè  delParte  della 
gentilezza  e  della  urbanità. 

CAPITOLO  II. 

Scow^eniea^t  melle/erme  sodo  U  quali  si  presentano 
U  proprie  idee. 

Pefcfaé  nQi  veliamo  quali  àieno.  i  modi  soan  e  plebei 
che  Mubrattpno  le  parole  e  In  stile  91  egli  baatorà  ^e  noi 
poniamo  V  occhio  a  vedere*  e  notare  ciò  ,  che  pia  xauta^ 
mento  sfuggono*  qiielk,  die  di  gentili  e  colli  sciittori  so- 
gliono av^  grido*  ^  e  quali'  cose  fur4)no  e  aono  tuttavia*  più 
avute  a  schifo  e  punite:  di  àpregia  da  quelle  nasioni  e  da 
que^  tempi,  ove  la  ciriltà  fu*  ed  i  più  in  fiore ^  e  il  senso 
di  ciò  che  è  notabile  e  bello  apparii  piò  fino,  dìlicato 
e  qaasi  sdegnoso. 


Il  qaal  principio  qnasi  tome  regolo  noi  osando  a  reàet 
età  che  diritto  e  ciò  che  torto  sia  in  ragione  di  civiltà 
nelle  maniere  dello  scrittore ,  troreremo  che  nb'  tempi  più 
colti  e  nelle  società  Tenute  più  innanzi  ne'  progressi  del 
▼iver  civile  e  nel  gusto  di  ogni  gentilezza,  ì  modi  che  ora 
IO  diro  A  nel  parlare  come  nello'  scrìvere  sono  mai  sem- 
pre come  sconvenevoli  e  vili  riprovati  e  sfoggiti.  Ed  essi 
son  quetti  che  ora  ad  uno  ad  uno  enumererò 

Segni  iP  ira. 

Il  primo  è  P  usar  parole  iraconde:  poiché  Tira  fa  sen- 
tire in  se  medesima  un  non  so  che' di  triste  e  d*  irrazio- 
nale ;  come  alP  opposto  la  placidezza  rallegra  gli  uomini, 
dimostrando  in  essi  al  di  dentro  un  animo  lieto  ed  una 
mente  serena.  Laonde  saviamente  il  Gasa  mette  fra^  modi 
da  evitare  nella  privata  conversazione  il  lasciarsi  prender 
dallMra  in  altrui  presenza^  perché,  egli  dice,  «  come  gli 
«  agrumi  che  altri  mangia  te  veggente,  allegano  i  denti 
«  anche  a  te ,  cosi  il  vedere  che  altri  si  cruccia ,  turba 
te^ì  fi  (i). 

^r  quanto  pii.é  da  sfuggire  questo  vizio  dagli  scrittori 
che  non  in  presenza  di  piccola  brigata ,  ma  por  in  pub- 
blico e  in  cospetto  di  tutti  gli  nomini  conversano  e  stanno 
colle  loro  scritture?  e  le  parole  de^  quali  si  suppongono 
non  uscite  improvvise  al  momento  del  bollore,  ma  lunga- 
mente appensate ,  e  corretto  dalla  meditazione  ?  L'  officio 
del  letterato  oltracciò  esclude  essenzialmente  ogni  turba- 
zion  dMra:  perciocché  pare  cfa^egli  non  consista  in  altro, 
che  in  una  piena  e  continua  ragionevolezza,  se  pure  è 
vero  che  lo  scriver  de'  libri  altro  non  sia  che  un  grave 
e  un  perautnoiltie  lugionare  ad  utilftà  degli  nomini. 
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Laonde  noiosi  e  molesti  al  pubblico  riescono  xjaegli  scrit- 
tori ,  che  incontanente  che  vengano  contraddetti  danno  se« 
gni  di  grave  dolore ,  e  imbiuarrisconò  contro  il  loro  av- 
versario ;  discuoprendo  cosi  inawedatamente  agli  occhi  del 
pubblico  una  spiacevole  deformità  e  debolezza  in  se  me- 
desimi ;  com^  è  quella  di  non  saper  resistere  a'  moti  della 
passione  non  pure  in  secreto,  ma  né  anche  in  palese  ;  e 
dandosi  a  credere  di  dover  tenere  a  bada  il  mondo  di 
questo  loro  privato  dolore  d^  essere  contraddetti ,  mentre 
pur  non  dovrebbergli  parlar  d^  altro  che  d^  suoi  grandi 
intereari,  come  esige  da  essi,  della  verità^  e  di  tutto  ciò 
che  rileva  al  bene  universale. 

Vero  i,  che  difficilmente  riesce  velare  il  proprio  risen* 
timento  a  chi  se  ne  lascia  dentro  in6ammare^  perciocché 
quella  brutta  perturbazione  si  riversa  al  di  fuori  e  traspira 
da  se  medesima  dondechessia ,  e  non  solo  in  aperte  in- 
giurie ,  ma  ed  in  motti  pungenti  ed  in  sali  ed  in  ironie  , 
e  sopra  tutto  nelle  esagcrarioni ,  e  fin  nel  colore  dello 
stile,  e  neir  atteggiamento  e  positura  delle  parole.  Laonde 
lo  scrittore  che  vorrà  esser. puro  di  questa  schifezza,  avrà 
una  sola  regola  sicura,  quella  d^essere  moderato  e  imper- 
turbato interiormente. 

Lo  scrittore  del  Nuovo  Galateo  con  queste  parole  annun- 
zia di  essere  stato  impugnato:  «  Fenne  im  mente  alPautore 
a  delle  Memorie  di  religione,  di  morale  e  di  letteratura, 
tf  che  si  stampano  in  Modena ,  di  farvi  voluminosa  con- 
ce futazìone  ^  ,(i):  e  quel  t^  voluminosa  9»,  quel  solo 
tf  Venne  in  niente  n  basterebbe  a  svelare  lo  sdegno  chV- 
gli  ne  prese  ^  perciocché  quella  è  maniera  particolarmente 
di  sprezzo ,  la  quale  sembra  significare  che  le  idee  del- 
r  avversario  non  sieno  da  alcun  vigove  d^  intelligenza  go- 
vernate, ma  come  a  caso  svolazzino  in  qua  e  in  là,  quasi 
nella  mente  di  un  fatuo  ,  e  le  prime  che  a  lui  s^  affac- 
clano^  quelle  egli  abbracci.  Con  si  poco  uom  turbato  tra- 
-disce  e  teuopre  se  medesimo  !  Or  quanto  più  dà  trista  idea 

CO  Paf.  6ia 


18% 
di  sé  a^  l^gitori  qodio  scrittore  di  cosi  iicile  levatura  ^ 
che  brontoli  da  un  capo  all'  altro   della  sua  risposta  col- 
r  avversario  t 

E  molto  più  che  que'  piccoli  e  ({Man  indiretti  indizi  di 
collera,  voglionsì  da'  costumati  scrittori  sfuggire  le  maniere 
apertamente  colleriche  ed  esagerate^  come  sarebber  que- 
ste del  Nuovo  Galateo  :  «  Egli  (  V  avversario  )  va  ingol- 
a  fajidott  in  sempre  piA  dense  tenebre  h  :  «  Precipita  di 
tt  abisso  in  abisso  »  :  «  Dimostra  la  più  supina  ignoran- 
^  za  M  (i)  — ed  altte  cotàli  viUanie,  di  cbe  l'autore  del 
Nuovo  Gabteo  ad  ogni  pie  sospingo  regala  il  suo  avver- 
sario: i  quali  modi  turbati  ed  eccessivi  ptostrauo  un  uomo 
mollo  pien  di  sé  ,  ed  offendono  U  modestia ,  mettendo 
fuor  quella  petulanza  c^  pronuncia  in  propria  causa  e 
previene  il  giudizio  de'  leggitori  v  da'  quali ,  direbbe  il 
«  vecchio  Galateo ,  siccome  da  diritti  e  legittimi  giudici 
tf  non  si  dee  1'  uomo  appellare  a  se  medesimo  »  (a)* 

§  >. 

Mansuetudine  simulata. 

E  lasciata  un  tratto  apparir  fuori  l' ira  da  cui  lo  scrit- 
tore è  dentro  turl^ato^  a  v6to  egli  cerca  poscia  con  accon- 
ciate parole  di  ipedicare  il  fallo  :  e  d' indurre  nel  pub- 
blico suo  giudice  persuasione,  ch'egli  sia  anzi  che  ad 
altro  tutto  composto  ad  amore  e  a  beoevolenza  nel  suo 
avversario  da  lui  svUaneggiato  :  il  che  voler  dare  ad  inten- 
dere è  pur  solo  da  zotico  e  idiota ,  e  dal  colto  pubblico 
4  spregiato.  Il  costi^mato  scrittore  adunque  sarà  sollecito 
ebe  tutte  le  sue  parole  sieno.  d''un  tenore^  e  bea  consenta- 
nee insieme  ^  ipostrando  per  tutto  benevolenza  ;  perciocché 
ove  pugoino  sconyenevolmente  fra  loro  sicché  alle  maniere 
sprezzanti  e  irose  succeda  qualche  ricercatura  di  amore- 
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Yolezza,  ivi  è  uoa  povera  frodt  che  torna  in  grave  sca- 
pito dello  scrittore  :  e  delle  sue  parole  non  sarà  già  cre- 
duto a  quelle  che  studiatamente  egli  proferisce  e  dimo- 
strano amore,  ma  pur  a  quelFaltre  che  (^uun  vede  uscirgli 
vive  e  Vere  dalf  amaro  dell*  animo  :  e  così  appresso  i  suoi 
legatori  egli  in  più  sospetto  verrà  e  più  odioso ,  come 
un  simulatore  ed  un  finto. 

Esempio  di  ipiesta  disavVédmtetta  e  increanza  Ahistmo 
nel  Nuovo  Galateo,  eversi  suo  avversario,  che  mette  tante 
volte  nel  fango  ,  esce  inr  questo  dir  *  soave  :  «  Avrei  desi- 
«  derato  di  poter  almeno  dar  lode  al  suo  zelo  e  alla  sua 
«  buona  fede  »  ,  ma  ««  Sgraziatamente. egli  ha  voluto  prì- 
*e  varmi  anche  di* questo  piacere»  (t). Crederà  il  pubblico 
a  questo  desiderio  di  poter  lodare  un  avversacio  che  gli 
cagiona  tanta  irritazione/  darà  fede  a  quel  piacere  che 
avrebbe  voluto  ttrovare  nel  commendare  il  zelo  e  la  buona 
fede  del  suo  ìfldpugnatore  /  Mài  no.  Elle  sono  ciance^  diri 
il  pubblico  ^  tutto  il  resto  è  d'  un  sapore  amaro-,  e  que- 
sto solo  dolce?  pon  vuol  che  esser  bugiardo.  Sono  adun- 
que da  evitarsi  queste  contraddizioni  dagli  scrittoci,  come 
cose  sgradevoli ,  e  che  non  solo  soverohiamente  irritabili , 
ma  falsi  ancora  li  mostrano  :  e  assai  poco  usciti  della  gros- 
sezza nativa  verso  alla  civiltà  \  giacché  sono  così  disattenti 
sopra  di  se  medesimi ,  che  quelle  male  accorte  maniere 
MÌ  permettono:  e  là  dove  molti  di  cotali  difetti  nella  let- 
teratura s'incontrino  fai  dirsi  sicuramente,  che  ivi  anche 
la  nazione  stessa  non  é  troppo  innanzi  arrivata  nella  col- 
tura civile,  come  quella  che  vuole  esser  troppo  indulgente 
cogli  scrittori  suoi,  e,  come  poco  affinata  ancora  nel  senso 
del  convenevole  e  del  decente,  non  avverte,  o  non  puni- 
sce bastcvolmente  del  suo  dispiyzzo  cotali  colpe. 
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Ingiurie* 

Effetti  e  segni  delP  ira  sona  le  parole  ingiuriose  :  per- 
ciò dovrà  evitarle  tutte  come  scogli  il  polito  scrittore^  né 
si  Uscieri  uscire  colPautore  del  Nuovo  Galateo  a  chiamar 
le  affermaxioni  déiravversario  a  Scempiaggini  dottorali»  (i), 
od  in  altre  scortesie  di  simil  tempra  y  delle  quali  V  opere 
del  nostro  autore  riboccano  :  ma  s^  accontenterà  di  mo- 
strarle  erronee  ,  acciocché  egli  non  paia  orgoglioso  e  ven-^ 
dicativo  \  e  cosi  brutto  e  deforme  tomi  agli  occhi  de^  leg- 
gitori, anzi  che  loro  piaccia  come  savio  e  pacato  amico 
del  vero.  E  la  moderazione  del  non  annerire  soverchia- 
mente  i  falli  delP avversario ,  se  pur  ci  sono,  giova  lo 
scrittore  anche  per  altra  ragione.  Rare  volte  V  uomo  può 
assicurarsi  tanto  di  sé ,  che  infrllibilmenle  certa  possa  cre- 
der r  opinion  sua.  Laonde  sVlIa  fosse  trovata  poi  dal  pub- 
blico falsa,  quelle  ingiuriose  appellazioni  egli  avrebbe  tro- 
vato non  per  V  avversario ,  ma  pur  per  sé.  del  che  forte 
gliene  dorrebbe  (%). 
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(3)  Go6Ì  avviene  alP  autore  del  Nuoto  Galateo.  Ciò  che  chiama 
Mcanpiaggine  dottorale^  è  una  verità  comune  ed  iDcontrastabile ,  cioè 
che  i  popoli  rozzi  non  conoaoono  coti  pienamente  lb  vibtu^  (m  plu- 
rale) come  i  popoli  dvìli,  e  che  perdo  non  sono  né  pure  in  caao 
di  praticarle  con  quelk  ettenaione  e  finezza  aicoome  questi  (Osser* 
vazione  xxxO.  Or  il  Gioia  che  vuole  a  tutti  i  patti  che  il  suo  avver- 
sario abbia  torto,  eon  tuono  enfatico  cosi  esclama  :  u  Non  conosceva 
«  dunque  la  uirlà  Antigone  —  non  conoscevano  la  virtù  gli  eroi 
«  che  morirono  alle  Termopile — ?  n  (pag.  658).  lo  non  analizzerò 
la  virtù  di  Antigone  o  quelle  di  questi  eroi  per  vedere  di  che  tem- 
pra virtù  fosse.  Farò  in  vece  due  sole  osservazioni.  1.*  Gli  esempi 
«ono  cavati  dalla  nazione  greca,  la  più  colta  o  certo  la  più  ingegnosa, 
che  tal  era  anche  prima  d'esser  r^lta,  che  ci  fosse  al  mondo.  Dunque 
cavati  a  sproposito.  2.*  Nessuno  ha  detto  che  u  la  cognizione  della 
u  tnrtà  (in  singolare)  sia  superiore  allo  stato  intellettuale  de^  popoli 
rozzi  99.  Il  dir  ciò  sarebbe  un  supporre  che  que^  popoli  non  ^fossero 
ne  pur  uomini.  Qualunque  picoolo  uso  di  ragione  basta  od  avere 
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Asserzioni  gratuite. 

Froprie  di  uomp  illetterato  e  incivile  sono  le  afferma- 
nooi«grataitr  in  causa  propria  e  contro  ravveraario:  e  da 
qndli  che  fiuono  profeaaione  di  lettere,  si  hanno  per  offese^ 
perciocché  dinioatrano  gran  baldanza  dì  amino,  e  on  voler 
imperare  colla  sola  aotorità ,  e  avere  il  pubblico  in  conto 
di  così  poco  ragionevole ,  eh'  egli  non  sappia,  qacUe  aCEer- 
inazioni,  sfornite  d'ogni  ragione,  non  provar  nalls,  e  non 
poter  pesare  menomamente  in  sdla  bilancia  né  ({uinci  né 
quindi,  rperò  chi  n'empie  i  fogli  perdei  l' ihchiostro  e 
r  opera  vauamente.  E  i  ciroospetti  scrittori ,  temendo  di 
eccitare  il  riso, si  guardano  bene  dal  proferirle,  acciocché 
il  dvile  pubblico  non  si  annoi  della  loro  sciocchezza* 

Questo  peccato  contro  il  Galateo  de'  letterati  lo  com- 
mette l'autor  nostro,  frequentemente,  dicendo,  a  ragion 
d'esempio,  senza  dimostrarione  (i):  «  Il  mio  avversario 
«  trabocca  d'errori  »,-  ovvero:  «  Egli  é  infinitamente  in- 
«  feriore  all'argomento  ch'egli  tolse  a  discutere  n  — ed  altre 
simili  sentenze  ad  ogni  passo  sicuramente  proferendo.  Or 
l'affermar  l'avversario  infinitamente  inferiore  alFargomfento, 
e  altre  sinùli  parole  sono  chia{rchiere,  di  cho  il  pubblioD 
non  vuole  occuparsi  :  perciocché  vedrà  ben  egli  se  sia  in- 
feriore -0  superiore ,  senza  che  altri  gliel  dica ,  quando  le 
ragioni  degli  errori  di  lui  si  porranno  innanzi   senza  più. 

U  oognisione  della  uinù  e  del  yiuo  in  generale.  Io  bo  parato  di 
quella  oosnìzioiie  più  estesa  oillk  TiBTr'*  (in  plorale)  che  haimo 
1  popoli  colti  a  preferenza  de^  popoli  rozzi  :  e  ho  portato  un  passo  di 
Giustino,  dote  quello  storico  paragona  i  gr«ci^d  i  barbari,  ed  af* 
ferma  aver  pia  giovato  a  questi  F  ignoranza  d^  nai^  che  a  quelli  la 
cognizione  delU  virtù, 

I.®  Raccorrò  «esempi  di  virtù  tolti  dalla  storia  greca,  mentre  io 
stesso  recava  le  virtù  greche  in  prova  del  mio  assunto ,  a.^  attri- 
buirmi ciò  che  io  non  ho  mài  scrìtto  né  pensato  y  per  declamare  in 
aria  di  trionfo  t  ecco  il  sofista. 

CO  Pag.  616. 
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OltKcciò  afieroiar  Favveifario  inferiore  iofinittmente  al* 
P  argomento  comvne  ad  ambidue,  è  un  dichiarar  se  stesso 
infinitamente  superiove  alF  avversario:  e  queste  sperticate 
assenioni  in  commendazion  propria  come  sono  stolte  per- 
chè Bttde  di  ragione ,  cosi  son  e  modi  tatti ,  dirollo  colle 
u  parole  del  veccbio  Galateo^  sconvenevoli  e  dilettosi ^  i 
u  quali  .ai  deono  fuggire  come  la  morte  ^  perciocché  quan- 
ti tunque  Fuiofflo  avesse  T animo  pieno  di  umiltà,  e  te- 
li nesso  questi  BM>di  non  per  maliaia,  ma  per  trascurag- 
•  gine  e  per  cattivo  uso  ^  non  di  meno  perchè  egli  si  mo- 
ie strerebbe  superbo  negli  atti  di  fuori,  converrebbe  cb*egli 
«  fosse  odiato  dalle  persone:  imperciocché  la  superbia  non 
«  è  altro  che  il  non  isdmarc  altrui^  e  . . .  ciascuno  appe- 
4»  tisco  di  essere  stimalo  ancora  che  egli  noi  ^glia  *  (■)• 

§5- 
IKmostraMion  di  4chioeekezta. 

II  BMi  mostrar  di  sapere  come  alla  propria  causa  imoca 
mai  sempre  la  presunzione  e  Tinsolensa,  è  una  dimostra* 
«ion  di  sciocchexta.  E  non  é  peccato  che  pia  rigorosa- 
nenle  il  pubblico  castighi  negU  scrittori,  della  scioccheaza: 
perciocché  per  essa  egli  si'  trova  ingannato  e  frustrato  nel 
fin?  che  si  propone  in  leggendo ,  il  quale  non  è  altro  che 
V  istruzione  e  il  piacere  intellettuale.  E  avvegnaché  tal  di- 
fetto si  perdoni  forse  negli  altri  uomini  illetterati,  quando 
però  la  stolidezza  loro  non  venga  dalla  presunzione,  che 
allora  è  in  tutti  schifosa  ^  ne^  letterati  non  si  rilascia  giam- 
mai: a  quella  guisa  che  non  si  rimette  P  ignoranza  del 
proprio  mestiere'  a  chicches4Ìa ,  eziandio  che  iion  si  faccia 
colpa  a  veruno  del  non  sapere  P  altrui.  £  in  molte  ma- 
niere può  lo  scrittore  parer  sciocco ,  ove  sottilmente  non 
iitisuri  le  sue  parole:  ma  non  ve  n^ha  forse  alcuna  più 
sgraziata  di  quella  di  promettere  assai,  e  non  attenere^ 

(0  s  34. 
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pcfciocdié  PaatoiVsi  ssol  gMdiair  mai  wmpre  da  ciò  che 
propon  di  fare  :  e  cosi  chi  prom«lteMe  di  racchiuderà  in 
UD  90Ì  volume  tutto  il  sapere  umano  colle  aue  particolarità, 
o  di  essere  iofallibile,  questi  come  sciocco  0  pazzo  si  scher- 
nirebbe, eziandio  che  per  altro  molte  belle  cose  dicesse  , 
ma  per  questo  solo  ch^cgK  non  fece  ciò  che  propose,  e 
non  mantenne  il  promesso^  che  nella  promessa  è  il  tema 
che  espone  egli  medesimo ,  e  la  legge  secondo  la  quale 
vuole  essere  giudicato.  Ridicolo  ancora  è  ove  altri  volendo 
difender  sé  ed.offeader  altrui,  dice  cosa  che  toma  al  con* 
irario  >  e  senza  ch^  egli  se  n'  avvegga  si  dà  della  zappa  in , 
sul  pie  :  della  quale  incivile  disavvedutezza  non  pochi  esempi 
m  potrebbero  trar  foori  dalP  autore  del  Nuovo  Galateo, 
ma  basterà  uno.  A  lui  non  conveniva,  volendo  abbassare 
lo  scritto  delP  avversario ,  nominarlo  i^oluminosa  confuta-' 
Mione  (f):  perriocck^  con  quel  rimprovero  egli  richiama 
alla  mente  de'  kggitori  cosa ,  che  in  suo  grave  danno 
ritorna:  i  quali  veggeudo,  quella  confutazione  essere  scritta 
con  breve  e  conciso  stile,  e  non  esser  che  una  semplict 
enumerazióne  dì  errori  manifesti,  forte  si  maraviglìeranno 
^ome  tuttavia  ella  crebbe  a  segno, di  dover  fs^ere  t^olumi^ 
nosa.  E  .poscia ,  per  chiarirai  meglio ,  osservando  «  tro« 
vaodo  come  in  quella  confutaneoe,  che  vkn  denominala 
voluminosa  per  vituperio,  si  rilevino  più  di  quaranta  sviste 
ed  errori  massicci  (a),  e  nello  spazio  di  sole  quaranta  pa- 
gine si  dimostrino:  e  come  alP  incontro  fautore  che  pres^ 
a  rispondere  alla  medesima,  e  che  dclU esser  vohmUnosa 
volle  farl^  un^ignominta ,  n^empie  dèlie  pagine  pia  di  cin- 
quanta^ e  non  già  trattando  tutti  gK  argomenti  di  quella, 
ma  restringendosi  a  parlar  di  due  proposizioni  accessorie 
alla  question  principale  (3)^   essi  non  si   potranno  tener 

Ci)  Paf.  ei& 

(a)  I#e  Ot^ervsiioBi  sopra  Ì^JpoU^m  tUUa  mtda,  tentalA  di  fare 
e  DOB  iatta  d«]  tig.  Gioia,  aono  44*  Ognuna  contiene  per  lo  Meno 
una  ivisU  od  errore.  Ma  alcune  ne  oooleugona  due  o  ire. 

(3)  Il  ftig.  Gioia  dimeMica,  o  motira  dimeniicare  cbe  VJpohgim 
4elU  moék  è  T  «nonio  prìncipals.  Lasciati  aduo^ae  pmdciiCeaieole 


dalle  risa,  e  dirantto  seco  BiedatHÙ  :  Or  redi  oottin,  cIm 
8i  i^lìa  oelk  propria  tete. 

§6. 

Indole /erìita. 

Si  riaiaiie  adaoque  addietro  oella  ciriltà  qaelio  scritlove 
diiattcoto^  che  volendo  schcmir  rawersarìo,  non  a^accorge 
di  olEHider  ae  aleaao  ;  e  ai  fa  rimile  a  quella  gente  dan- 
nate di  cai  dice  il  Poeta 

« che  col  maao  sbnffa. 

«  E  colle  paline  ae  medeama  picchia  ». 

Ma  via  maggiornanle  della  sdocdietsa  offende  Tindole 
benigna  della  civiltà  certa  teaipera  lerìiia  e  crodele,  la 

ótL  p«rte  tut^  ali  aifopupiti  to'  «fiMli  e^  dilige  dìrettÉneole  la  mocUf 
perchè  mostrali  soppicar  <PogDÌ  lato,  egli  si  rìstrinte  •  difendere  » 
i.^  che  oltre  V  apologia  egli  fece  anche  la  ctfuura  della  moda  :  il 
ohe  eijaivale  a  dire  che  scrisse  prò  e  eontra  la  moda.  Il  suo  avver- 
sarie esigeva  che  tnettendo  a  còofronto  il  prò  ed  il  conlra  ddla  moda, 
eflwaase  di  fresenlare  a*  leggitori  un  risultato  uuioo ,  dal  <|oale  si 
%Tesse  della  moda  ap  giusto  ed  intero  giudicio  COsstcnnuone  XLIJI^ 
n  Gioia  frantende,  o  finge  di  frantendere  ;  e  come  fiosse  stato  acca- 
sato solamente  d'^ayer  taciuto  i  mali  della  moda,  e  non  di  averne  om- 
messo  il  confronto  coi  beni  e  fattone  il  bilancio ,  accusa  Crancamente 
di  wtentogna  Ìl  suo  avrertarìo.  a.^  Che  il  sno  avversario  ha  dcUe/aUe 
ùCm  mU»  9Uao  d^  popoU  rotai  $  e  perchè  non  sembri  ds*  egli  eviti 
fNmrosamento  Teff  omento  prìmole  come  fa,  assionra  aMm  tua  pa- 
rola il  leggitore  che  questa  è  la  proposixioneJòndamentaU  (  pag.  63o)» 
che  questi  sono  i  punti  di  fiuto  che  pia  direttamente  si  oppongono 
alle  m^seime  da  fui  etaliliu  (  pag.  616  >• 

I.®  Ommettere  il  confronto  de^  beni  e  de^  mali  delle  eose:  qoi  farne 
il  panegirico  e  là  la  satira  separatamente  $  a.**  accusare  di  menzogna 
V  aTversario  {>erelié  oensera  H  panegirico  isolato ,  add«ioendo  per 
iscBsa  che  in  altro  kioge  n^  ha  ìttto  la  satira;  S.*  stx»gHere  Patten* 
'  2Ìone  de'  leggitori  dal  pisnto  ptincipide  della  questione  dove  si  senti 
la  propria  dcficenta,  e  richiamarla  sopra  oa  aeetis&Hó  dove  si  crede 
d'ayer  ragtone  9  affenaando  francamente  die  quert*  actessari»  è  il 
punto  principale  :  ecco  1}  sofiita. 
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filale  dalla  ptmia  dell'  iènrbano  acrittore  trae  de'  modi 
9gfrì  e  iomnaiM ,  pe'  ^ nafi  direbbesi 

a  Che  tiene  an^T  dei  monte  e  del  nacigno  ». 

La  q«ale  fiereaaa  a  cbi  vira  nella  calla  naatra  aocietà 
aesz'easeraì  potuto  mai  matnvare  «  perder  la  nativa  acer* 
beaza ,  è  impatata  a  difetta  d'  muna  anzi  ehe  d'  altro  ^ 
e  i  dtfetti  delP  animo^  oome  moraK  de&nnilk ,  amai  piik 
ribattano  e  nnettecevoli  sana  che  non  quelli  della  nat|^ra 
e  dello  intelletto:  fra'  qnalì  potrebbero  mattarsi  ì  nominati 
di  sopra,  V  ira  e  V  arroganza  e  la  sciocchezza^  giacché  è 
proprio  vizio  di  natura  rustica  emere  amara  ed  irosa,  come 
quella  nella  quale  la  ragione  a  raffrenar  le  passioni  è  an- 
aora  impotente,  ed  è  piaprio  viaio  dalF  intelletto  Pigno^ 
ranza  :  ma  il  desiderio  del  nuocere  è  una  cotale  tristezza 
propria  di  animo  fiero,  che  amnmamefte  apiace,  eome 
scortese  e  brutale. 

Qaando  adunque  li  accade  di  dover  dire  :  «  Questo  i 
u  un  cmr. grave»,  tu  guardali  dal  dire  cali' autore  del 
Nuovo  Galateo:  «  Questo  i  uno  sproposito  da  frusta  »  (i); 
se  pure  non  vuoi  dar  segno  d'animo  dadla  presente  civiltà 
al  tulio  strano  e  pecoresca;  perctocdiè  quel  modo  appena 
ohe  si  comportasse  nella  bocca  di  un  moszo  di  stalla:  es« 
aendo  disonesto  a  pesare,  non  che  a  dire,  che  gli  errori 
dell' inteUeOa.umam)  aUiiansi  a  punir  colla  frusta,  come 
gli  scappucci  de'  oavaUi  e  de'  muli.  E  aempre  l'usar  modi 
onde  senifara  f  eziandio  che  eii  non  s'ahbki  nell'animo  ) 
che  si  tengan  gii  uoiMtti  in  conto  di  mandre ,  dà  indizio 
di  tristo  o  vile ,  o  per  lo  meno  selvaggio  animo:  .e  la 
buona  società  so  ne  tien  vilipesa  :  perciocché  come  l'idea 
dq[li  uomini  suol,  farsi  da  quelli  co'  quali  si  uai;  cosi  il 
trattar  gli  nomini  da  bestie  egli  sembra  non  poter  tuet 
che  di  oohtt,  il  quale  abbia  menata  la  vita  sua  tutta  in 
ad  uonnni  bestiai  ;  se  pur  non  abbiasi  a  dire  ^he 
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a  taluno,  tnco  ntmd^  colle  ttinik  |iei«oiic,  non  mn  mai 
fatto  di  disboscare  o  dissodare  il  a«o  terrea  dom^  al  quale 
zoticone  in  mesao  alla  universal  civiltà  converrebbe  me- 
glio che  la  penna  e  t  libri ,  studiar  la  vanp  e  aaneggiare 
a  traverso  gli  armenti  suoi  il  vincastro. 

Egli  awmi  poi  che  lo  aoriltort  si  asiM|{i  aatmlvente 
in  s)  ridicole  minaect  t  faismnrio,.  k  quale  p«lon  d^  ar- 
nento,  ove  ima  retta  coacienza  lo  avvisi  finftmìsf niente  die 
Allibile  è  r  tfNio  ;  e  die  non  iatà  bene  a  neasano  di  fare 
a*  filli  altrui  ma  troppo  severa  legge,  eha  poA  ntaiocfii 
alcuna  volu  in  danno  di  Ui  medofiaao. 

§  y.      .   .  . 

4  rigor  smmtl^ 

Nessun  eWile  srrittoiie  forra  adunq»  per  «io  awiao  a 
fir  da  giudice  criminale  sol  suo  avversario,  evolto  meno 
a  condannarlo  senza  precesso  alla  frusta  de'  maMittori  e 
de*  somari:  ansi  eviterà  ogni  rigor  soverchio,  non  aolo 
perchè  agP  inciviliti  uomini  suol  far  ribrezzo  fitì  vedere 
altrui  metter  tosto  luor  Pngae,  e  ogni  tiUto  saostrwrco- 
stuBM  di  animale  feroce  anzi  che  di  benigno  e  damealìco^ 
ma  perchè  ancora  quella  rigidezza  e  femeia  incita  a  farne 
vendetta  ^  e  provoca  il  pubblico  a  gfqdfcar  con  maggior 
severità ,  e  puoir  d^tnfamia  ove  trovi  Ontta  queiParroganza 
e  furor  leimino  non  essere  da  ragiott  aonretto,  ma  pur  nato 
dalla  troppo  viva  ragione  delP  avversano ,  |a  qnale  laloc 
balenando  non  vale  a  vincer  le  tenebte  doiP  ahmi  miei- 
letto ,  ma  ad  accender  V  esca  delf  animo  orgoglioso. 
'  E  tutto  eie  che  sa  di  puntiglio ,  o  di  aommo  diritto ,  o 
d' iperbolica  nel  tassare  le  colpe  dell'  avversario^  ai  sfng* 
gira  come  contrario  aHa  oifiltà  ed. alla  modestia  dal  ben 
creato  scrittore.  Laonde  quegli  ,  a  citi  la'  gentilezza  del 
viver  civile  abbia  levato  d*  addosso  le  scaglie  della  nativa 
rozzezza  ,  non  vorrà  dir  tosto  del  suo  avversario ,  come 
suol  far  V  autore  del  Nuovo  Galateo ,   «  Egli  ha   men- 
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tf  tHd  »  (i)  ^  qoand*  in  vece  potrà  dir  di  Jai  «  Egli  mi 
«  ha  naie  kiteso,  e  Mi  ha  mate  «piegato  n.Hi  ac  lo  tro^- 
yerà  coDvenire  con  lui  ia  qualche  concetto ,  V  accuserà 
per  questo  immantin<rnte  di  furio  (a)  e  di  ladroneccio 
mostrandosi  avidissimo  di  coglier  cagione  per  {screditarlo 
e  di  cercar  pur  V  apparente  delle  colpe  per  cavarne  occa* 
sione  di  atroce  denunzia,  quasi  uno  di  que'  delatori  che 
ne^  tempi  tirannici  raccolgono  i  menomi  fatti  e  le  parole 
ìncircospette  ,  e  tripudiane  e  vivono  delle  altrui  carnifi* 
cine.  E  se  nella  iMcietà  privata  «la  voce  di  chi  parla  non 
a  dee  essere  né  roca  >nè  aspra  n  y  come  insegna  il  vec« 
chio  Galateo^  molto  men  si  conviene  che  col  pubblico,  al 
quale  è  richiesta  pia  di  riverenza,  si  faccia  sentire  il  suono 
d^  un  animo  fiero  e  quasi  sanguinario.  £  ciò  che  parrà 
qui  mirainle  si  è^  che  come  i  delatori  sono  sempre  lo 
scolo  pitt  fetido  delia  società^  cosi  quegli  scrittori  che  ap« 
pongono  altrui  con  tutta«  facilità  le  meosogoe ,  sogliono 
essere  i  più  bugiardi  (3):  e  quelli  che  si   querelano  che 

CO  Pag.  616.  Chi  Ma  il  bugiardo,  se  il  Gioia  o  il  tuo  avvertano, 
apparirà  nel  corto  di  qoetio  piorol  trattato. 

(X^  Pag.  619.  Si  potrebbe  domandare  te  tia  furto  rubare  a]  ladro. 
In  fatti  io  vorrei  domandare  al  sig.  Gioia  che  cosa  crede  d**  aver  in- 
ventato egli  di  nuovo  circa  i  limiti  della  moda  ,  che  non  sia  frìtto 
e  rifritto  in  mille  libri  tcritti  prima  di  lui  ?  Se  il  convenire  in  que. 
•te  dottrine ,  che  a  dir  vero  non  tono  peregrine,  egli  chiama  forte, 
viene  con  eiò  1.*  o  a  dar  mostra  dMnconcepibile  ignonmta,  ereden* 
dosi  il  primo  inventore  di  un  taper  vecchio^  e  che  il  solo  boon  tento 
taggeritce,  3.*  o  a  condannar  altrui  di  furto  in  malajide^  o  almeno 
tenza  accorgerti  che  topra  di  lai  cade  la  ttessa  condanna  :  anzi  sa 
tolti  gli  scrittori  che  espongono  delle  dottrine  comuni ,  tenza  inten* 
der  per  qaetto  di  dichiarartene  autori. 

I.*  Immaginarti  dVttere  autori  di  cote  rance  ;  9.*  pretendere  ehe 
gli  altri  tieno  venuti  da  té  a  prenderle,  mentre  le  poterono  attingere 
dallo  spaccio  generale  d«lle  medesime  o  dal  proprio  buon  tento  ,  e 
gridare  arrogantemente ,  AI  ladro  :  ecco  il  to&sta.  Itfa  di  più  vedi  la 
nota  (.0  alla  pagina  seguente. 

C3)  Che  il  Gioia  voglia  mentire  io  noi  dirò,  perché  non  entro  nelle 
ine  intcnzbnl  non  avendone  il  diiitto  :  che  gli  sfuggano  innomera* 
bili  falsità  dalla  penna,  apparisce  da  tutto  ciò  che  siamo  per  dire. 


lor  ria  rubai»  j  nAe  volte  baoiio  coia  die  da  loro  ter  ai 
vokase  (t):  <>  ae  pur  ne  faaiiDo  alauu,  ella  è  piava  po« 
«ticda,  rabacchiata  qua  e  li  da  queste  comacckiaccie  a* 
pavod. 

5  8. 

Meccanismo  nel  compor  l^ri. 

Cornacchia  vien  detto  un  autore,  i  libri  del  quale  non 
aieno  da  capo  a  fondo  che  un  centone  e  un  ricucivAento 
dì  citazioni  :  cornacchie  ì  facitori  di  zibaldoni  \  V  arte  de^ 
quali  è  dì  fare  in  brani,  quasi  direi  come  il  capo  dlp- 
polito,  ogni  libro  capiti  loro  alle  mani,  e  spargerne  le 
squarciate  membra  in  tante  cassettine  numerizzate,  classi- 
ficate: e  indi  da^  que'  sepolcreti  del  sapere,  al  priego 
forse  di  stampatori  disoccupati,  cavar  qua  e  là  di  que*  morti 
brani ,  e  raggiungerli  insieme  ili  varie  forme  e  mirabili  , 
e  cosi  dar  esistenza  a  nuovi  mostri  lettera'rii:  arte  vile,  ma^ 
benefica ,  direbbe  qualche  corto  economista ,  perchè  fa 
sentire  il  dilettevol  ticchio  d^  esser  uom  letterato  a  chi  non 
r  avrebbe  sentito  mai^  nuovo  guadagno  nella  somma  de^ 
pubblici  piaceri^  e  perchè  schiude  un  novello  fonte  di  la- 
voro e  di  traffico  fra  librai  e  scrittori ,  e  nutre  ambedue 
queste  classi  di  pane  a  spese  de^  semidotti,  che  pascono 
intanto  le  loro  menti  di  vento:  crescendo  il  lavoro  e  sce- 
mando P  ozio  degli  uni  e  degli  altri ,  e  de'  terzi  ancora 
mediante  una  cattiva  occupazione  :  e  finalmente  perchè 
mette  in  celere  circolazione  le  cognizioni  positive  ed  i  fat- 
tarelli inesatti ,  i  quali  dove  fossero  inaneggiati  solo  da 
chi  lì  trae  fuori  a  proposito  e  li  racconta  con  esattezza  , 
avrebbero  un  moto  troppa  lento  e  quasi  stagnante,  e  non  « 


<i)  n  Gioia  tolse  le. dottrine  del  oomone  buon  sento  intorno  i  li* 
miti  df  Ib  moda,  e  le  corruppe.  Non  poteTtmo  adunque  mbar  da  lui 
de^  sentimenti,  de^  quali  arrossiremmo  se  con  ragione  ci  fossero  at- 
tribuiti. Vedi  le  prove  drciò  al  cap.  II,  §  i5,  e  cap.  IV,  §  7. 
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p^tfeUero  ester  rivolti  a  pravar  indifiSerenleaiente  ciò  che 
fi  vuole  :  benefica  ancora ,  perchè  una  congerie  o  una  ma-^ 
cerio  di  caictti ,  un  fraseggiar  filosofico ,  un  tradur  dal 
francese  de^  òons-hiois  o  delle  enpietà ,  scusa  e  dispensa 
da  quel  dovere  antico  d^  usar  del  criterio  ne'  libri,  o  del 
genio ,  0  mostrare  alcuna  elevazione  intellettuale  \  e  per* 
che  introdotta,  se  ben  riuscisse,  la  massima  che  Tuoni 
dotto  è  la  memoria  con  un  fantolino  almeno  d^  irreligione , 
chiamerebbersi  sabitamente  troppi  a  parte  di  quel  dolce 
dilettico  di  dar  leggi  anzi  che  di  riceverle:  e  perchè  ove 
le  produiioni  letterarie  possano  andar  prive  di  spirito  in- 
tollettivo  e  d'anima  onde  sembravano  fin  qui  dover  essere 
vivificate  ,  e  dove  si  possano  mandare  attorno  nude  di  ra« 
ziocinio  e  prive  di  scopo  ^  pura  materia  raffreddita  e  in* 
cadaverita  esae  diventano  tantosto  il  patrimonio  ed  il  pa- 
sto dell'  uom  aimtcriale  ed  abbietto,  e  cosi  vien  tolta  quella 
naturai  distinaion  molesta  ira  i  lavori  meccanici  td  inge^ 
gnosi  :  e  tatti  si  fanno  oggetti  pia  comodi  di  commerrio, 
e  meglio  sottostanno  ai  caiooli  esatti  della  politica  econo* 
mia:  né  le  teorie  deV  sapienti  trasportano  più  Tuemo fuori 
di  questo  mondo  palpabile  in  regioni  aeree  elevandolo, 
na  il  lasciano  liberamente  strisciare  sul  suo  pianeta:  noa 
r  entnaiastano,  non  1'  amareggiano  nello  sfogo  de'  suoi 
dolci  appetiti  :  non  avvincono  la  società  di  legami  impor- 
tuni ,  di  matrimoni  insolubili  :  l' individuo  può  allor  cal« 
colare  sicuramente  fino  a  qual  segno  s'accresca  la  somma 
de'  suoi  piaceri  coU'aumento  degli  altrui  dolori,  e  quando 
gli  sia  lecito  d'essere  umano  senza  acapito  della  vivezza 
de'  piaceri  suoi,  e  quando  le  angosce  altrui  cominciando 
t  diventar  inutili  al  maggior  grado  di  sua  voluttà,  sieno 
proibite  dalla  nuova  morale  de'  semi:  e  benefica  finat- 
mente ,  perchè  fa  sperare  un  tempo ,  nel  quale  i  libri  a 
forza  di  continui  progressi  dello  spirito  umano  ^  verranno 
ridttcendosi  ad  un  meccanismo  perfetto,  e  tf  inventeranno 
delle  macchine  a  comporli  piA  apeditamente  che  non  dalle 
Olenti  degli  uomini)  e  sarao  tali  che  faranno  ritratto  in 
ac  stessi  dell'  umano  gregge  rivocato  dalle  chimere  alle 
Opus.  FiL  T.  IL  a5 
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yealtà,  dalle  irgiooi  intellettuali  ai  fatti  ddh  gidniata, 
dilla  esistenza  morale  ed  eterna  alla  momeatanea  e  fisica 
ubbriachena  de*  sensi ^  felicità. che  la  mentie  sana  sa  co- 
gliere in  qaesto  breve  fenomeBO  della  vita. 

E  cosi  il  modo  meccanico  e  lo  stile  materiale  della  com- 
posisione  de*  libri  procede  talora  da  no  male  piik  interno 
e  profondo ,  da  ano  spirito  nemico  a  tatto  ciò  che  ▼*  ha 
nell*  uomo  di  nobile  e  di  eccellente ,  il  qaal  pareva  poco 
fa  volesse  ammorbar  tutto  il  mondo  \  ma  ora  vien  rallen- 
tando.  Or  io  volendo  solo  indicar  questa  materialità  come 
vizio  che  deturpa  la  forma  delle  letterarie  scritture  ^  dico , 
eh*  essa  dà  segno,  ove  si  trova,  del  poco  avanzamento  della 
▼era  civiltà:  la  quale,  checché  altro  sembrar  possa :al  breve 
delirio  de*  tempi ,  nella  perfezione  delle  doti  spirituali ,  e 
nel  gusto  del  bello  e  del  conveniente  principalmente  consiste. 
Eviterà  dunque  lo  scrìttor  gentile  quella  durezza  fredda  e 
morta  che  dimostrano  nelk  opere  loro  cotesti  sgraziad ,' 
che  con  altro  miglior  nome  io  non  so  chiamare  che  con 
quel  di  scrittóri  meccmmieij  e  s*  ingegnerà  in  vece  di  met- 
tere ne*  suoi  scritti  il  più  che  pai  di  qnell*intellettual  sen- 
timento e  di  quella  mollezza  quasi  direi  pura  e  celeste  , 
onde  nn*  anima  elevata  che  si  trasfonde  tanto  è  soave  e 
cara  agli  nomini,  i  quali  sentono  ricever  da  quella  a  tor» 
lente  la  luce  e  1*  amore^ 

Zuiimghe  del  pubblico* 

E  a  quantunque  ,  dice  il  vecchio  Galateo ,  ninna  pena 
<^  abbiano  ordinata  le  leggi  alla  spiacevolezza  ed  alla  roz- 
u  zezza  de*  costumi .  •  • ,  noi  veggiamo  non  di  meno  che  la 
«  natura  istessa  ce  ne  castiga  con  aspra  disciplina  n,  cioè  col 
disonere  e  col  disprezzo  degli  altri  nomini:  perocché  u  ad- 
diviene che  il  pia  delle  persone  odia  altrettanto  gli  spia- 
«  cevoU  «omini  ed  i  rincrescevoli ,  quanto  i  malvagi,  o 
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4f  più  »  (i).  n  cke  certo  è  inragiòiievole  ed  eccemvo:  ove 
h  spiacevoleiza  non  sia  congiunta  a  malvagità,  o  da  questa 
nom  proceda.  Ma  non  suole  la  società  pubblica  essere  cosi 
ingiusta  come  le  singolari  persone  talor  sono ,  le  quali  più 
di  qualche  rnvidesza  esterna  degli  uomini  co'  quali  trat- 
tano ,  che  delF  animo  loro  guasto ,  prendon  fastidio  :  ili^. 
quella  solitamente ,  od  almen  la  parte  di  lei  migliore  y 
s'annoia  assai  più  di  ciò  che  vede  reo  negli  scrittori  ^  e 
di  ciò  che  trova  di  una  assoluta  turpeaaa  e  deformità  più 
gravemente  s'  adonta. 

Ma  considerando  questa  giusta  e  naturai  pena  degP  inur- 
bani scrittori ,  starano  parrebbe  a  trovarsi  ancor  di  quelli 
che  del  cadere  ne'  peceali  sopra  menaionati  non  si  guar- 
dassero ,  e  non  temessero  comparire  brutti  in  pubblico 
d' iracondia  ,  di  simulanone  ,  d' insolenza  ,  di  stolidezza , 
cervelli  gagliardi ,  puntigliosi ,  materiali  ^  se  non  vedes- 
simo lutto  di  che  né  anche  i  supplizi  bastano  a  purgare  il 
mondo  da'  ladroni  e  da'  micidiali*  Di  questi  però  si  vede 
tosto  un  bene  o  una  soddisfazione  che  cercano  ne'  loro 
misfatti,  per  cupidigia  del  quale  si  conducono  ad  incon« 
trare  il  pericolo  della  morte  :  laddove  non  iscorgesi  a 
prima  giunta  nessun  bene  del  mondo,  del  quale  invaghito 
potesse  esKre «l'incivile  letterato,  e  che  aspettasse  dovergli 
poter  venire  dalla  sua  inciriìtà,  e  a  questo  ponesse  tanto 
amore  che  di  comperarlo  non  dubitasse  a  prezzo  d' infa- 
mia* Ma  U  ragione  di  questo  fatto  si  parrà  chiara ,  ove 
hen  si  attenda  a  ciò  che  dirò.  GP  impoliti ,  e  più  i  gua- 
sti scrittori  non  valgono  punto  a  ben  misurare  il  pregio 
della  buona  fama  universale  e  costante ,  o  non  hanno 
cuore  di  sperarla  a  se  medesimi.  Non  dunque  a  questa 
vogliono  intendere  eolie  loro  scrittore:  e  non  rimane  loro 
«he  di  raccogliere  tutti  i  loro  pensieri  e  studii  in  questo 
solo  scopo,  Qome  possano  lusingare  e  piaggiare  non  tutto 
U  pubblico  ,  ma  alcuna  di  quelle  classi  della  società  che 
meno  aceortc  sieno,  e  dove  ancor  non  può  troppo  la  d* 
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viltà  e  la  coltara ,  le  quali  perai  danno  un  adire  meo 
caatodito  ai  blandimenti ,  e  hacianti  pigliare  ,  come  ai 
ano!  dire  ,  alle  grida  :  e  queate  claasi  aono  qnelte  de^  ti* 
tioai  nomini  che  allepaasioai  nbbidiacono,  de*  metti  dotti 
ehe  la  preaunxion  tira  in  errore,  delia  plebe ,  delle  fem« 
niiie  e  degl^  ineaperti  giovanetti. 

.  Le  Innainghe  adunque  che  gK  acrittor  fanno  de^  vizi 
pubblici  e  delle  pubbliche  opinioni ,  é  un  feccioaìaaiaia 
peccato  contro  il  Galateo  dc^  letterati  ,  ingenerato  dagli 
altri  peccati  de^  quali  lo  scrittore  é  macchiato:  e  non  ve 
n^  ha  alcuno  che  più  dt  quello  rincrcaca  e  a*  abbia  a  aettofo 
dalla  parte  del  pubblico  civile  e  aavia  (i). 

G»De  poi  degli  altri  coal  pare  di  questo  peccato  trar* 
remo  IVaempio  dall'autore  del  Nuovo  Galateo.  Cercando 
egli  aeco  medesimo  una  oneata  nacita;  colla  qnale  acu« 
sarai  dalP  entrare  nel  forte  della  quealione  ^  e ,  ogni  prin« 
dpale  argomento  laaciato  a  parte ,  poter  aolo  intrattenersi 
in  qualche  accessorio,  ove  gli  pareva  eaaer  forte  e  gli  dava 
r  aiiimo  di  poter  ben  riapondere  o  almeno  inviluppare  la 
materia  da  ibr  credere  una  riaposta^  penai  come  gli  poteva 
aervire  di  buon  prcteato  a  óò  Teaaere  acritto  il  libro  im- 
pugnatogli per  iatroaione  de*  giovanetti;  e  dichiari  eh* egli' 
ai  teneva  diaobbligato  al  tutto  di  riapondere  a  quanto  noa 
fosae  alla  intelligenaa  giovanile  proporzionato  :  e  per  tal 
modo ,  che  lasciava  da  canto  le  difficoltà  che  mosse  gli 
orano,  «  giacché  i  giovani  lettori  non  ci  aeguirebbero  io 


<i)  Paduluione  ddU  plebe  è  H  gioco  de^  fsctnoroti  che  turbar 
Togliono  la  pubblica  tranquillità  :  Unto  le  cote  umane  si  tengono  in- 
sieme. Correggere  la  letteratura  adunque  è  un  difendere  la  naxione. 
tt  In  fra  le  eagioni  atte  a  roTÌnare  la  repubblica,  dice  il  Segni 
«  {Sior.y  IV),  una  e  non  la  manco  sono  i  cittadini  ehe  ^cercano  di 
u  fare  ogni  cosaxbe  piace  alla  moltitudine  ».  Perciò  quel  popolo  che 
aarà  pia  severo  eo^  suoi  scrittori;  e  cbe  più  aspramente  correggerà. 
In  loro  questo  mal  visio  delP  adulazione  fatta  alle  classi  più  deboli 
della  società  per  guadagnarsele  e  per  corromperle  j  più  ancora  con* 
serverà  se  medesimo  in  essere,  allontanando  da  sé  un  doloe  tuà  Unì* 
bile  inimioo  qoal  è  lo  socittore  sefistioo  e  Insinghiece. 
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«  tquesto  dedale  toftuoie  ^  {t)i  e  cosi  a  lai  venia  bene 
dnamerlo  :  egli  ai  sstrchbe  attenute  adunque  aelo  ad  alcuni 
punti  di  £atte,  al  tolto  diversi  daii^ argomento,  ma  che  per 
aver  taèì  qaakhe  lontana  connessione  col  medesimo  diedesi 
a  credere  poter  arditamente  affermare  essere  quelli  a  che 
M  pia  direttamente  si  oppongono  alle  massime  che  aveva 
«  stabilite  a  (a),  perocché  i  giovani  lettori  gliel  crederanno. 
Or   tutti    questi   autterfugi  si  hanno  ad  evitare    intera* 
menfe  dal  civile  scrittore,  e  più  tosto   confessare  a  dirit- 
tura il  proprio  torlo  :  il  che  dove  sia  fatto  con  candore , 
non  fa  che  onore  alP  animo  suo ,  e  mostra   ancora   una 
non  Se  quale grandesaa  d^ intendimento,  e  gli  concilia  Taf* 
fette  di  tutti  e  la  stima.  AlP  incontro  la  scasa  non  gli  si 
mena  buona  dov'  ella  sia  si  fredda ,  come  quella  delP  in- 
capacità de^  giovanetti  di  entrar  nel  forte  della  questione 
die  è  mossa  ;  quasi  essi  ne   dovessero   essere  i  giudici  , 
mentre  non  son  che  discepoli  ^  come  mostra  il  libro  me* 
desino,  fatto  per  loro  ammaestramento.  Ma  àdV  ammae- 
atramente  che  si  porge  a''  giovanetti  ne'  libri ,  ragionévole  è 
bensì  che  gli  scrittori  rendano  stretta  ragione  al  cìrii  pab« 
Ilice ,  quasi  al  tutore  naturale  della  gioventù  :  ed  al  pub- 
blico s'appartiene,  a  questo  aotorevoi  tutore,  di  guardar 
la  gioventù  sua  dalle  erronee  dottrine,  e  dissolute,  colle 
quali  gli  scrittori  scostumati  potrebbero  guastarla,  e  per- 
derla: il  perchè  lo  scrittore,  il  quale  venga  pubblicattente 
ripreso,  non  debbe  fingere  di  riputarsi  chiamato  al  tribù* 
naie  de'  giovani ,  mentre  è  apertamente  citato  al  pubblico; 
«   verso  questo   egli   entra   in  contumacia  ,  e  si  dà  per 
convinto,   dove  si  nieghi  con  un  pretesto  leggero   di  far 
la  risposta  e  render  conto  di  sé. 

Il  civile  e  nobile  letterato  sia  dunque  tutto  inteso  a  ren- 
dersi amabile  al  più  degli  nomini,  d'  una  amabilità  che 
nel  giudizio  de'  odigliori,  e  perciò  nel  maggior  grado  della 
•civiltà  non  si  spenga  ^  anai  quasi  direi  dalla  loro  civiltà 

(f)  Pag.  616. 
<a)  Ibid. 


«i  alimenti ,  e  col  centìnuo  crescere  ed  appararsi  dì  que- 
sta ,  si  cresca  pur  quella  e  rendasi  più  soave  :  e  qoesto 
piacere  degli  altri  uomini ,  in  cai  il  gentile  scrittore  edi* 
ira  la  propria  fama ,  è  spirituale  ed  alto  ^  e  P  eccita  in 
altrui  col  far  loro  vedere  le  cose  pia  vaghe  che  veder 
si  possano  dagli  uomini ,  il  vero  y  il  beilo  e  P  onesto  ;  e 
queste  non  al  di  fuori,  ma  in  se  medesimo.  Là  dove  il 
letterato  vile  ed  ìmpolito  che  non  ha  questi  ornamenti 
delP  animo  suo  ,  non  sa  come  brillare  agP  intelletti  degli 
altri  uomini  ^  ed  al  senso  del  bene  ^  e  perciò  egli  cerca 
un^  altra  via.  di  piacere  blandendo  e  guadagnandosi  il  loro 
appetito  ,  e  adulando  i  loro  visi ,  anzi  che  dilettando  le 
£iccilta  pie  nobili  e  facendo  plauso  alla  virtù. 
-  Per  tal  modo  le  lusinghe  false ,  che  i  plebei  scrittori 
usano  colla  società  pubblica  ,  peccano  contro  il  Galateo 
de^  letterati  e  son  modi  di  cattivo  gusto  ,  i  quali  rispon* 
dono  alle  smancerìe  ed  alle  smorfie  e  blandizie,  che  sono 
riprese  nella  privata:  «  peccato,  dice  il  vecchio  Galateo, 
«  che  commettono  i  lusinghieri,  i  quali  si  contraffanno  in 
«  forma  d^  amici  \  secondando  le  nostre  voglie  ,  quali  che 
«  elle  si  siano  ,  non  acciocché  noi  vogliamo ,  ma  accioc* 
«  che  noi  facciamo  lor  bene^  e  hon  per  piacerei,  ma  per 
«  ingannarci:  e  quantunque  si  fatto  vizio  sia  per  awen- 
«  tura  piacevole  nella  usanza  ^  non  di  meno  perciocché 
«  verso  di  sé  é  abbominevole  e  nocivo  ,  non  si  conviene 
u  agli  uomini  costumati  \  perocché  non  é  lecito  porger 
u  diletto  noceodo  :  e  se  le  cirimonie  sono ,  come  noi  di« 
«  ciamo,  bugie,  e  lusinghe  fiilse;  quante  volte  le  usiamo  a 
«  fine  di  guadagno,  tante  volte  adoperiamo  come  .disleali 
tt  e  malvagi  uomini  :  sicché  per  si  fatta  cagione  niuna  ci- 
«  rimonia  sì  dee  usare  n  (t). 

Incivili  adunque  sono  quegli  ècrittori  che  servono  al- 
r  opinion  corrente  anche  falsa  e  viziosa  ,  e  alle  più  leg- 
geri mode  letterarie^  e  imiUno  la  mollezza  degli  attillati  e 
svenevoli  zerbini  nostri,  i  quali  nel  conservar  privato  tea- 
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gon  fÈtllt  riptovite  lamme,  come  vjiqhi  assai  più  di 
piacere  ad  alcane  penoAe  cosi  sdolcinate  o  vanerelle  co* 
jn'essi,  che  timorosi  di  spiacere  universalmente  a  tatti 
i  savi  e  galantuomini^  i  quali  ad  una  voce  dannano  quella 
femmioil  debilezza  e  volubilità  ,  come  nauseante,  e  grave 
e  villana.  £  perchè  le  idee  nelFuomo  tutte  si  legano, 
non  ha  dubbio,  se  que'  vanerelli  scrivessero,  che  portcrt-b- 
bero  nelle  loro  scritture  il  Suonò  stesso  e  la  stessa  vanità 
che  nella  conversazione:  di  che  non  è  a  maravigliarsi,  se 
Vapologista  della  moda  sembri  che  portar  voglia  la  frivo* 
lezza  e  la  smaccateaza  delia  moda  nella  stessa  letteratura,  e 
se  mostri  d^  ubbidir  cogli  scritti  ai  volubili  capricci  della 
opinione. 

Fra^  seguaci  delle  mode  letterarie  quelli  però  si  fanno 
pia  ridicoli,  che  incapaci  di  mettersi  alla  testa  della  opi- 
nion corrente,  si  mettono  sempre  alla  coda:  e  paion  que« 
gli  attillatuzzi  di  bassa  fortuna  che  van  dietro  alle  fogge 
del  vestile  del  gran  signori,  e  ad.  usarle  cominciano  ai- 
lora,  quando  questi  già  le  dismettono;  sicché  vèdesi  eo« 
minciar  in  una  più  bassa  classe  di  persone  quella  usanza, 
"che  nella  più  elevata  finisce.  E  di  questa  ridicolezza  co- 
minciano a  parer  deformi  e  spiacevoli  presso  di  noi  qu(»gli 
scrittori  ,  che  ancor  imitano  il  tuono  e  lo  spirito  irreligioso 
de'  filosofi  francesi  del  secol  passato;  e  nel  TraUato  delle 
semsazioni  di  Condillac,  o  nello  Spirito  delPEIvezio  il  non 
plus  ultra  del  sapere  umano  credono  racchiuso  tuttavia: 
e  par  loro  un  gnin  fatto  se  giungono  a  distillare  quei  libri 
in  qualche  EUmenii  di  filosofia  ad  uso  dtf  giot^anettì, 
come  alP autor  nostro  è  riuscito  ;  i  quali -bene  sia  che  por* 
lino  in  fronte  un  motto  di  Petronio  Arbitro,  e  non  man- 
cherebbevt  che  un^  elegante  vignetta  sul  frontespizio  eoi  con- 
Vito  di  Trimaldone.  E  vtorrei  dire,  \che  costor  cominciano 
a  parer  simili  a  qne*  che  nelle  nostre  contrade  veggiamo 
andar  con  la  coda  e  con  la  testa  incipriata;  se  questo 
trecciolo  e  questi  ìntbiancati  capelli  non  fossero  bene  spesso 
un  indirio  di  fermeaane  èi  bontà. 


E  non  atti  alla  gentiiesta  parioieiite  ti  dinoatra»  qaelK 
die  di  CIÒ  che  s^  osa  imitano  aenpre  il  peggiore ,  e  la* 
«biano  in  dietro  il  meglio  :  percioccM  volendo  pure  imitare, 
e  alParta  che  «pira  in  ciascun' ora  della  giornata  abban* 
donarsi ,  non  hanno  altro  modo  di  £irlo»  E/COsl  avviene, 
che  come  per  gP  imitatori  si  corrompe  il  gusto  nelle  belle 
arti  ,  cosi  da  quegli  imitatori  pure  vengasi  corrompendo 
il  gusto  nella  convenevolessa  de^  costami.  I  savi  oomini 
che  riconoscono  nel  bene  e  nel  male  y  nella  convenienza 
e  nella  scoveniensa  qualche  cosa  di  assoluto  e  d^  immu- 
tabile ,  non  si  Isscìano  tanto  agevolmente  depravare  e  per- 
vertire dai  traviamenti  del  gusto  circa  ciò  che  ne'  modi  e 
nelle  parole  e  nelle  cose  è  convenevole  e  belio:  ma  quelle 
che  o  per  principii  o  per  vanità  misurano  il  bene  dal  pia- 
cere, e  il  vero  dalla  opinione-;  quelli  che  reputano  tulio 
relativo,  ed  il  valore  de'  libri  misurano  dal  momentaneo 
successo:  questi  si  guardano  come  da  morte  dall' offen- 
dere ai  visi  che  guastano  il  loro  lempo,  e  a  quelli  asse- 
condano, a  quelli  ardon  il  loro  inoenao. 

J   IO. 

jViigte  e  imposture 

I.  Famiglia,  Tixmeamenii  di  luogkL 

E  questi  come  sono  abborritì  quali  autori  de'  maU  del 
|;enere  umano ,  cosi  pure  sono  avuti  a  schìfii  come  spia* 
cevoli  e  pervertitori  ^i  quel  senso  eceeUente  dell^nomo  che 
percepisce  il  bello  ed  il  decoroso.  Poiché  ogni  cosa  im- 
morale è  altresì  brutta; /e  non  solo  il  l'uomo  reo,  ma 
ben  ancors  deforme  e  «osto  il  rende;  e  dov'q;fi  tal  gua- 
sto abbia  ricevuto  in  se  medesimo^  non  può  a  meno  di 
trasfonderlo  e  quaai  di  moltiplicarlo  nell'opere  sue.  E  per- 
ciò le  scritture  de'  letterati,  come  le  opere  degli  artefici 
e  le  maniere  del  costumare  e  dell'usare  in  fra  gli  uomini^ 
Ile'  secoli  migliori  s' adornano  e  si  abbelliscono  d'una  pe« 
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€«1iar  veDOità  qaari  di  una  lace  riflesia  cUlla  innoccnia 
e  dalla  rettitudiae;  laddove  da'  tempi  corrotti  ricevono  la 
corruiioné,  e  saarriscono  in  se  medesimi  ie  tracce  del  le« 
gittimo  e  dc(  decente.  E  gli  achttor  gentili  ti  guarderanno 
particolarmente  dal  mo$trar8Ì  nensogneri,  o  sboccati  o 
empi:  perocché  con  queste  ribalderie  perderebbero  inda* 
bitatamente  col  nome  dì  buoni  altresì  ogni  lode  di  genti* 
lezza. 

Rivaicdìiamo  tre  secoli  :  e  noi  ci  troviamo  nel  secol  di 
Giulio  e  di  Leone ,  cioè  nella  età  propria  delie  arti  e  di 
ogni  hellexza*  E  quali  erano  le  idee  di  quel  tempo  ele« 
gantissimo  sulle  menzogne  7  II  precettore  de.' bei  costumi^ 
che  in  quel  tempo  scrìveva,  e  di  quelU  nniversal  genti- 
lesca faceva  ritratto  ,  le  rigettava  daUe  nobili  brigate  cosà 
simÉnonendo:  «  E  quantunque  niuna  coSa;paia  che  si  possa 
u  trovare  più  vana  de'  sogni ,  egli  ce  a'  ha  pure  una  aii« 
*i  cora  pia  di  loro  leggera  ^  e  ciò  sono  le  bugie  ;  peroc* 
«  che  di  quello  che  V  uomo  ha  veduto  nel  sogno  ,  puro 
«  è  stato  alcuna  ombra ,  e  quan  un  certo  sentimento  ^  ma 
u  della  bugia  né  ombra  fa  mai  né  immagine  alcuna.  Per 
u  la  qual  cosa  meno  ancora  si  richiede  tenere  impacciati 
u  gli  orecchi ,  e  la  mente  di  chi  ascolta  ,  con  le  bugie 
u  che  co'  sogni  ;  comechè  queste  alcuna  volta  stano  ri- 
«  cevute  per  verità:  ma  a  lungo  andare  i  bugiardi  non 
u  solamente  non  sono  creduti  ^  ma  essi  non  sono  ascoltati  j 
«  siccome  quelli  le  parole  de'  quali  niuna  sostanza  hanno 
«  in  sé,  né  più  né  meno  come  s'eglino  non  favellassero, 
«  ma  soffiassero  n  (i). 

Molto  meno  conviene  agii  scrittori  o  ingannare  la  so- 
cietà pubblica  y  se  creduti  sono  per  aléun  tempo ,  o  rifia- 
tar d'esser  letti  non  altrimenti  che  se  avessero  non  già 
scritto  ,  ma  grailiate  e  sporche  ie  loro  pagine.  E  non  è 
da  badare  se  nel  secolo  XVIU  alcuni  avessero  altra  seo^ 
tenta  da  quella  che  s'  aveva  nel  XVI  sul  conto  delle  btt* 
gie^  e  si  facesse  assai  più  caso  deUo  spirito  e  della  face- 
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zia  nelle  parole,  die  della  verità.  Voltaire  che  era  pure 
alla  testa  del  secolo  suo  ,  cioè  a  dire  della  sua  faiione  , 
caratterizza  il  g^isto'del  nuovo  Galateo  letterario,  quando 
agli  amici  suoi  scrìveva  quel  solenne  canone:  MBrrrrrE»  In 
una  parola  epiiogè  tutte  le  leggi  della  filosofica  urbanità  (i). 
Ma  le  leggi  alP  opposto  della  urbanità'  ra'gtoncvole  si  epi- 
logano in  quest^  altra  :  dite  la  verità'.  Che  della  verità 
nessuno  ragionevolmente  doler  si  può:  e  sebbene  ella  sem- 
bri ispida  e  pungente  a'  nemici  suoi,  che  si  senton  ripren- 
dere e  morder  da  quella  non  volendo  darle  retta ^  tuttavia 
non  è  a  l<fi  che  si  possa  questo  imputare,  o  alla  scabro- 
sità o  ruvidezza  sua  ^  ma_  ai  ad  essi  che  hanno  il  senso 
tutto  malaticcio  e  fallace,  e  quasi  piaga  viva  su  cui  la 
morbidezza  di  finissimi  pannolini ,  che  nettar  la  vogliano  , 
pare  asprezza  di  ciiizi  e  di  aghi  pungentissimi  che  la  stra- 
scinino. K  perciò  qui  non  so  scusare  né  anche  il  Gasa,  che 
per  troppo  dtlicata  piacevolezza  poco  conèideratamente  a 
scrivere  si  condusse  che,  «  torto  o  ragiobe  che  1*  uomo 
u  abbia,  si  dee  consentire  al  parere  dc^  pia,  o  de' più  im- 
tf  portuni  r>  (t):  perocché  parmi  che  con  questa  debilézza 
di  consentire  a'  più  importuni,  volendo  evitar  noi  uno 
scoglio ,  rompiamo  nel  suo  contrario^  e  per  non  riuscir 
forse  molesti  a  quelli  che  irragionevoli  sono  e  non  degni 


(0  Qu<^sio  caraiterr  di  menzoglia  contraddistiogoe  la  letteratura  fi- 
losofica del  secolo  scorso.  Per  la  relazione  della  letteratura  colla  Poli- 
tica, qunsta  pure  ricevette  la  atessa  impronta.  L^autore  della  f^ie  politi- 
4fue  et  miliiaire  de  NapoUon,  raeonUe  par  iuiméme  eie, ,  Paris  1837,  fa 
confessare  al  ano  eroe,  cba  nelle  querele  successe  al  Trattato  di  THsit, 
tutti  i  torti  erano  dalla  parte  sua,  sebbene  ne^  suoi  bullettini  e  pro- 
clami rovesciasse  ogni  (X)lpa  sulP  Imperator  Alessandro,  u  Mais,  ecco 
•  la  sua  scusai  cVst  Tusage  en  pareil  cas;  chacun  reut  avoir  raison. 
u  Ce  qui  était  très-naturel  de  ma  part,  Àait  trèa-rìdicule  dans  la 
u  bouebe  d^uki  historìen  «.  Non  sembra  che  qui  parli  un  letterato 
impegnato  in  «ma  questione  nella  quale  sa  d^aver  torto  ?  Il  non  pia» 
uUrm  adunque  de^  filosofi  e  quello  de^  politici  del  secolo  acorso, 
vanno  appunto  d^  accordo  nell'  ammettere  il  mentire  per  cosa  naturale 
alle  lor  professioni ,  e  delPuso,  e  nel  farsene  una  legge  suprema. 
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cbc  lor  si  badi ,  con  noi  medesióii  e  colla  Ymtk  noi  ci 
rendiamo  inginsti  e  &bi ,  e  perciò  a  tutti  i  colti  e  savi 
uomiai  akresi  •piacevoli  ^  cbe  è  troppo  maggiore  inciviltà 
e  yiUania  di  quella  prìma  :  e  di  tanto,  di  quanto  la  verità 
è  più  reverenda  degli  uomini ,  cioè  infinitamente  ^  e  di 
quanto  lo  «piacere  a  clù  ha  ragione,  è  piìk  villano  peccato 
cbe  lo  «piacere  a  chi  ha  il  torto.  £  se  quelle  parole  di 
Monsignore  csiandio  pel  conversar  privato  sembrano  peccare 
io  queato ,  ohe  insegnano  una  soverchia  condiscendenza  ^ 
jDoUo  meno  agli  scrittori  si  conviene  mostarsi  ddicati  di 
soverchio ,  ed  al  vero  timidi  amici  \  ma  nobili  debbon  es« 
sere  ed  aperti,  e  seguire  il  documento  di  Galileo ,  il  quale 
Yolea  cbe  nelle  sciillure  de^  letterati  «  si  pariasse  con  quella 
u  libertà  che  molto  ngionevofanaite  dee  potersi  usare  da 
u  qucUi ,  ohe  piA  ansiosi  sono  della  verità  cbe  della  osti* 
«  nazione  »  (i). 

£  que'  letterati  che  non  soffrono  d^ essere  mai  contrad- 
detti, fanno  grande  ritardo  aUa  civiltà,  pecche  impediscono 
la  nobile  Iranchcsza ,  colla  quale  più  insieme  trattando  ma- 
terie scientifiche,  si  vuol  venire  a  conoseenia  perfetta  delle 
medesime.  E  se  neUa  privata  società  «  1'  esser  tenero  e 
u  vexaoso  anco  si  disdice  assai  ;  e  massimamente  agli  uo« 
«  mini  ^  peiqjiocchè  V  usare  con  si  fatta  maniera  di  per- 
c'  sene  non  pare  compagnia  ma  servitù  »;  molto  più  nella 
società  pubUica,  e  non  a'  volgari  :ma  a^  dotti  questa  mor- 
Lidezza  disdice  e  nuoce  :  che  l'aver  da  £ir  con  essi  scri- 
vendo altro  da'  lor  pensieri  «  ninna  akra  cosa  è  che  im- 
«  pacóani  fra  tanti ^^^(tilissimi  vetri  ^.  Sicché  a  recano  le 
u  persone  a  tale,  che  non  èjohi  li  possa  patir  di  vedere^ 
«  perciocché  troppo  amano  se  medesimi  fuor  di  misura  «  (&), 
e  troppo  si  mostrano  nimici  alla  vera  ed  alla  comune  ci- 
viltà. 

Ma  se  rutile  verità  occultar  non  si  debbe  per  -non  dis- 
gustar altrui  cbe  forse  non  Fama  ^  il  che  sarebbe   pec- 
co Opa^,  T.  Ili,  pag.  381 . 
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cito  <li  falsj  piacevoUzM  ^  mollo  p«rò  anco  eitscttn  Ritar- 
dar  fi   debbc  ,  acciocahè  eontraddìceodo  altrni ,  ciò  oon 
feccia  aenaa  oecffsaità ,  o  forse  con  danno  della  verità  atessa , 
e  cf  rendiamo  ingiusti  a  quelli  ,  le  opinioni   de^  quali   rì- 
proriaiDo  a  torto  ,  e  paiam  loro  non  che  noìoar  ma  ma* 
4evoli  aitiesl.  E  perciò  non  pure  si  vuol  fuggire  il  mentire 
a  posta  e  quasi  in  prova  ^  ma  si  debbe  stare  ancora  mollo 
avvisati  perchè  non  avvenga  giammai  di  dir  cosa  foka  od 
inesatta,  quanto  Tuom  può^  per  meno  di  diligenta.  Chi 
se  nel  conversare  è  riprovato  chi  sbadiglia,  come  quegli 
che  dà  segno  u  di  avere  addormentato  animo  e  sonnacchioso 
«  la  qual  cosa  ci  rende  poco  amabili  »  {i)^  molto  pii  anale 
sta  che  ci  mostriamo  addormentati  e  somiacchissi  scrivendo, 
massimamente  ove  si  tratti  di  opinioni  altrui,  che  noi  capo* 
mamo  per  confutare  e  ribattere^  le  quali  dove  siano  fal- 
samente riportate,  possono  dare  grave  sospetto  di  noi^  cioè 
che  non  solo  abbiam  poco  criterio  o  aasai  trascarateaoui,  ma 
che  siamo  di  animo  reo  e  falso  ,  o  tratto  di  senno  dslls 
passione  e  dal  troppo  vivo  desiderio  di  soverchiare,  come- 
chessia,  a  torto  o  a  ragion  T  avversario. 

Ila  volendo  noi  pia  specialmente  conoscere  la  deformità 
di  queste  villane  mensogne,  e  quanto  si  disdicano  nella 
bocca  di  dotte  persone  massimamente;  verremo  descriven- 
done alcune,  nelle'  quali  gl'incirili  scrittori  più  Csicilmente 
incappano  con  grave  lor  disonore.  Non  già  che  e'  impe- 
gniamo a  descriverne  tutte  le  specie  minutamente,  per- 
ciocché egli  sarebbe  rincrescevole  ed  impossibii  fatica  ^ 
ma  di  tutto  questo  quasi  innumerabil  popolo  di  letterarie 
mensogne  e  imposture,  ci  basterii  di  trar  fuori  alcune  fa- 
miglie, delle  quali  mostrare  i  brutti  e  soaai  ceffi ,  onde 
ogni  letterato  che  la  gentilezza  delle  sue  scritture  desideri, 
bastantemente  conosca  quanto  tutte  fuggir  le  debba  come 
ne&odità  e  imbratti  soszissimi,  che  recano ,  a  chi  se  ne 
accorge,  fetore  e  nausea. 
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E  la  pina  ùmiglia  aarà  aprila  de^troocaineiiti  decina* 
ghi  racati  dal  propria  awarsario:  che  onorato  e  gentila 
acrìttore,  incoiitnindogli  di  doverne  recare  alenilo ,  debba 
fiirlo* fedelmente:  e  aver  cara  di  non  cavarlo  del  ano  con« 
leato  per  modo  ch^  egli  cod  reciao  non  dia  forse  altro 
aenao  da  quello  ebe  P autore  sleaio  gli  diede,  e  da  quelle 
che  a  aoo  luogo  ha;  pefcb^,  eoa)  facendo,  egli  parrebbe  ebe 
far  gli  volesse  appunto  «na  gherminella,  è  eoo  una  brutta 
impostura  e  meosogna  vincere  il  piato.  E  coal  pure  il 
passo  che  si  reca,  sia  intero,  e  non  ismosaicato  e  guasto, 
0  maliaiossmente ,  o  per  inawertenaa  ;  acciocché  P  avver« 
sario  non  abbia  né  pure  preteato  od  appicco ,  non  che  ca« 
gione  da  richiamarsene. 

E  percié  mal  fece  P  autore  del  Nuovo  GaUteo  recando 
del  allò  avversaria  aole  queate  parole  :  «  Il  rigido  clima 
«  della  Germania  doveva  frenare  la  lussuria  i»  (i);  ma 
era  suo  debito  di  riportare  intiera  quella  sente naa,  ed  ag« 
giunger  quest'altre  che  seguono:  «  Ed  esser  questa  mero 
«  nel  settentrione  che  ne]  mezxogiomo  ».  Perciocché  que- 
sta giunta  é  di  somma  rilevanza;  avendovi  grandissima  dìf« 
ferenia  Ira  P  affermare  che  in  Germania  non  v'avesse  lus« 
suria  alcuna ,  e  il  dire  che  questa  doveva  esservi  meno 
che  ne'  paesi  più  caldi  del  mestodl  :  e  quelle  prime  sole 
parole  lasciavano  dubbioso  qual  fosse  delle  due  la  mente 
delP  autore ,  cioè  se  la  ragionevole  dell'affermar  meno  pre- 
coci  gli  stimoli  della  lussuria  ne' climi  freddi  che  ne'caldi^ 
ovvero  la  indiscreta  e  passa  del  volere  che  nessuna  Ina* 
auria  colà  fosse  dove  è  il  freddo.  La  quale  grave  infedeltà 
s'  egli  avesse  voluto  eritare,  non  piccol  disagio  veniva  pure 
risparmiando  a  se  slesso ,  e  non  piccol  fastidio  al  lettore; 
cioè  al  lettore  quello  di  leggere ,  ed  a  sé  qifello  4i  tra- 
acrivere  da  diversi  autor  di  viaggi  e  di  annali  tre  pa« 
gine  intiere  a  dir  male  de' costumi  delia  Svezia,  delh  Li* 
vooìa  ,  della  Russia  e  di  altri  luoghi  freddissimi  (  che  non 
sono  però  b  Germania  )  ,  tantaferata  che  nuU' altro  prova 
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se  non  che  aacbe  io  quelle  coitfrade  v'ka  deiU  dittolaxione  ; 
il  che  a  provare  bastava  por  una  parok ,  cioè  il  dire  che 
que'  looghì  non  sono  fuori  di  questo  mondo.  E  se  quelle 
erudizioni  provatni  altresì  che  anche  sotto  il  cido  gdato 
It  corruzióne  sa  ir  moko  innanzi  e  disciogliere  ruomo  ne' 
vizi  priT  fetidi  \  non  provano  tuttavia  cosa  alcuna  contro  U 
sentenza  surriferita  dell' awersarÌQ:  la  quale  non  dice  mica, 
coflse  incivilmente  vuol  far  credere  ,  che  in  .  Germania  e 
nel  settentrione  b  dissolutezza  non  abbia  un  processo,  e 
non  alligni  in  quelle  parti  \  ma  solo  che  ove  V  altre  cir- 
costanze son  pari,  quel  progresso  vuol  essere  indubitata- 
mente pia  che  altrove  lento  :  perciocché  ivi  sta  una  cir- 
costanza che  men  favorisce  lo  sviluppo  del  corpo  umano, 
e  (nu  tardi  il  matura,  e  le  fibre  sue  rimangono  mezzo  rag- 
grinzate da'  geli  ed  intorpidite:  il  che  è  quello  appunto 
che  da  tutte  le  narrazioni  de'  popoli  sotto  i  diversi  climi 
appar  mmifesto  (i). 

(0  Ad  ognuno  e  noto  come  ne*  dimi  caldi  le  fanciulle  sono  nu- 
bili alPeUi  d^otto,  di  nove  e  di  dieci  anni.  Se  io  voleui  recar  qui 
una  strie  intenninabile  di  fatti,  aul  gusto  del  Gioia,  a  provar  quello 
che  tutti  sanno,  noè  quanto  ne*  dimi  bollenti  delTAsia  e  ddl*  Af- 
frica sicao  precoci  g^i  stimoli  della  libidinrr  e  «  quale  lunenia  e  tfCre- 
natesKa  pervengano  $  nulla  pia  facile  mi  sarebbe:  non  avrei  dbe  a  ri* 
copiare  quello  che  gli  altri  hanno  raccolto.  Lasciando  però  al  Gioia 
simili  fatiche  e  simile  lusso  erudito,  giovi  in  quella  vece  di  far  qo: 
una  esserratione  sui  danni  pratid  che  nascono  dalPesduderc  Pin- 
flttcnta  dd  dima  sulle  indinazioni  de*  aessi,  come  la  il  Gioia  ;  {e  forse 
il  la  solo  qui  per  bisogno  della  sua  causa  f  secondo  V  uso  de^  sofisti  f 
non  essendone  egli  stesso  persuaso).  L'esclusione  di  questo  agente 
naturale,  tentata  dairElvetio,  rende  Puomo  sistematico:  Puomo  si- 
stematico guasta  P  umanità  per  sostenere  il  suo  sistema  a  cui  sacrifica 
P  esperienza.  OalPetdnsione  delP  agente  clima  sulle  umane  inclina- 
zioni non  può  non  derÌTirc  un  iistemm  di  edutémione  faUo ,  il  qude 
avrà  indubitatamente  questi  due  viiic  i.*  mancanza  di  cautele  con- 
tro i  perìcoli  del  dima ,  a.^  soverchia  fiducia  ndla  semplice  istru- 
zione della  mente. 

Supponete  che  sia  interamente  vero  quanto  scrìve  Gibbon  nelle 
sue  Memotit  su  quella  sodetà  che  quindid  o  Tenti  fandulle  ave- 
vano fatta  a  Losanna  col  nome  di  sodttà  di  pimeere.  Ecco  nn^  idea 
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Per  le  ^K  cose  se  odo  scrtltor  gentile  e  eoatnmato 

avesse  preso  a  scrìrere  intorno  quella  sentenza,  prioBÌera* 

niente  egli  non  avrebbe  recato  mai  c<^i  mal  tronco  il  passo 

per  non  parer  forse  un  cinrmatore ,  ma  tatto  intero  rife- 

dclla  medesima,  u  La  più  avaniatar  in  età  di  qaette  fanduUt  poterà 
M  toccare  appena  i  rcnOanni.  Tutte  erano  amabili ,  molto  belle,  ma 
ti  due  o  tre  di  belletta  perfetta.  Esse  uniyaiisi  nelle  case  le  uoe  delle 
u  altre  quasi  tutti  i  giorni ,  seosa  che  alla  loro  custodia  vegliasse  o 
tt  né  pure  fosse  presente  una  madre,  una  sia.  In  mèzio'ad  una  quan- 
é»  titk  di  giovinetti  di  tutte  le  nasioni  d^  £uVopa  ,  «Me  erano  aflldbfe 
*t  alla  loro  sola  prudenaa.  Ridevano,  esaltavano,  ballavano,  giiioeih> 
u  vano  alle  carte ^  e  rappreaentavano  anche  delle  commedie:  ma  in 
it  messo  a  questo  abbandono  di  gioia  esse  si  rispettarano ,  e  dagli 
éé  uomini  erano  rispettate.  Mai  un  gesto ,  una  parola ,  uno  sguardo 
ai  non  oltrapassara  la  barriera  delicata  che  separa  la  libertà  dalla  li- 
et  censa  ;  e  la  loro  viì'gìnale  ihnocensa  non  fo  mai  contaminata  dal 
m  più  leggero  alito  ddio  scàiAdalo  e  del  aospetto  m  io  non  ao,  come 
diceva,  fin  dove  si  pòssa  credere  a  questo  racconto,  che  solo  la  na- 
tura del  clima  rende  in  parte  credibile.  Or  quelli  che  escludono  Più- 
fluensa  di  questa  cagióne  sugli  amam  costumi ,  che  consegaensa  trar^ 
niDBO  da  nn  simil  fatto  ?  Questa.  Egli  fu  possibile  a  Losanna,  dunque 
debb^  esser  possibile  dovecbessia  :  vi  vorranno  perciò  instituire  a  foraa 
qàdla  soàetà  di  ftiactré  in  tutti  i  luoghi  delia  terra  egualmente,  e 
oosi  sacrìficheran'kio  al  loro  errore  ostioato  rinnocansa  e  la  costuma- 
tessa  d^tnnomerabile  gioventù.  Togliete  air  incontro  un  uomo  non  si- 
atematico,  come  il  sig.  Gioia,  un  uomo  che  segua  Pesperienia,  e  che 
aecondo  i  riunitati  di  questa  dia  peso  altresì  al  clima  neiaistemi  dVdu- 
catione;  egli  dob  cadrà  già  in  falli  sì  perniciosi  Ecco  come  scrìve 
Madama  Campan  rel^vamente  ali^educasione  da  temperarsi  ai  dimi 
de^  diversi  paesi  :  u  Esiste  a .  Londra  un  altro  uso  che  io  ben  mi 
«  guardai  dadP  imitare.  La  domenica  il  ballare  essendo  vietato  dalla 
«  Chiesa  anglicana,  tutti  i  sabbati  per  terminare  i  lavori  della  settì- 
«  mana  nàivanai  insieme  delle  pensioni  di  maschi  •  dalle  penuoni 
«di  femmine^  ma  the  fpreauboy»  e  thejroung  must»  deglMnglesi 
u  hanno  «n  prolungamento  d^ infanzia  di  tre  o  quattro  anni,  effetto 
u  del  dima  e  dei  costumi  del  paese.  In  Francia  tali  unioni  sarebbero 
troppo  pericolose  ». 

1  fatti  adunque  recati  dal  Gioia  per  provare  che  sotto  i  climi  fred- 
dissimi si  trovano  de^  popoli  dissoluti,  non  valgono  a  distruggere 
Pinilaensa  del  dima  sulle  inclinazioni  umane:  ed  il  voler  tor  via 
questa  inAnensa  a  dispetto  della  natura,  non  fa  che  produrre  un  n^ 
tUmm  falso  che  porta  le  più  gravi  e  più  foneite  pratiche  cooseg«<&ae. 


tog 

rito  TaTfcbbe  (f)^  e  aasi  «gli  ti  «irebbe  data  ogni  ean 
di  metti^t  in  ctwsra  iooe  b  eentenit  deiF avversano:  e  di 
poi  u^  avrebbe  ignoralo,  né  aTrebbe  volato  che  ì  lettori 
ignoraaaero,  cone  ad  impugnare  qoella  aentenaa)  cioè  a 
dimoatrare  che  i  vizi  erano  più  aozai  ed  nniveraali  in  Ger* 
mania  che  in  Italia,  non  era  altro  caao  ae  non  queato,  di 
hrt  un  diligente  confronto  fra  i  riti  de^  Germani  ed  i 
vizi  de^  Romani  di  quella  età  :  mettendo  da  Iato  tutto  dò 
che  gii  acrìttori  antichi  Tacito  ,  Ceaare  ,  Pomponio  Mela 
ed  altri  rifeiiacono  de'  costumi  germanici  (perchè  ai  debbo 
iiaar  deHe  Storio  e  non  delia  propria  immaginaaione  a  fame 
il  rilievo)  (a),  e  daiP altro  canto  aaaembrando  insieme 
quello  che  de'  coatumi  romani  ci  hanno  lasciato  scritto  lo 
stesso  Tacito,  Plinio,  Seneca,  Svrtonio,  Giustino,  Floro 
a  tatti  gli  altri  romani  medesimi  (S)  \  e  fattone  quindi  il 
ragguaglio,  mostrare  ove  riesca  ad  esser  il  vantaggio,  se 
da  parte  degli  acabri  settentrìonalii  o  de'  aìgnori  del  mez* 

(i)  lì  Gioia  non  rect  mal  del  aoo  swersario  te  non  de*  pezsetti 
«Mi  ligliuzzatj ,  sioohè  il  Irggitoee  non  ne  intenda  ben  chiaro  tmio 
il  pensiero,  e  ae  non  altro  te  ne  ditfuatl  per  PoseorlU  cke  ci  troira 
Cp«g-  <^ia  ^i|  ^^^  ^^  ^  ^>>  ^^>  Qaalclie>olU  ^  la  debo- 
Ifzza  di  mutare  le  parole  d<  IP  avYemrìo  per  readcmc  io  stile  pia 
iòadente,  come  alla  pug.  6S9,  dove  a  q«eaie  parole  m  Noa  aeato  il 
•  Gìoi:i  nulla  quella  lode  che  merita  da  ciaBchcdono  Coroelia  ma* 
è  dre  de'  GrarcW  ecc.  n,  Bottitoiice  quest^altve:  m  Non  ricMdate 
quella  lode  eer.  •»  Emi  ton  tatti  pirroli  artifìti  die  non  fanno  muàe^ 
ma  destano  eomjjanione  della  noaira  povera  Ictteratara. 

Ct)  Non  c^  è  un  solo  atorico  anlieo  che  deponga  in  favore  ddla 
opinione  del  Gioia  ;  non  fa  eaao?  tutti  hanno  mentito}  e  questa  è  una 
lezioire  che  cft  a^  suoi  giovanetti  il  sig  Gioia  circa  la  crìtica  de*  fatti, 
perchè  imparino  a  cavar  da  essi  delle  sicure  consegoenief  11 

iX)  Chi  vuol  foimarsi  un*  idea  dell*  estrema  oorrosiooe  de'  AonaBÌ 
ne*  tempi  ài  coi  parliamo ,  basra  che  dia  un'  occhiata  alla  Memmi^ 
nU  Commetcio  d^  Rùmtm  del  sig.  Mengotti.  Niente  più  focile  mi 
sarebbe  che  saccheggiare  questa  Memoria,  e  collo  spoglio  della  me- 
desimi empi^  trenta  o  quaranta  pagine  di  latti  che  sono  a  tutti  noti 
come  ha  in  costuoie  di  praticare  il  sig.  Gioia  :  ma  preferisco  di  la- 
sciare a  lui  tutto  intero  il  diritto  di  seccare  i  leggitori  sensati ,  e  bob 
mi  muove  in  vero  nesèuna  tentaiioae  di  derisorio  aclk  aae  rtocbeisc, 
dt  eoi  mostrasi  eaier  tanto  geloso. 
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sodi:  e  te  eian  quelli  i  pia  continenti,  privi  del  liuso^  o 
se  in  vece  eran  più  casti,  morigerati  e  pudici  questi  se- 
condi, beati  delle  corti  de'  Cesari 'e  del  lusso,  a  cut  U 
servitù  di  tutte  le  nazioni  del  conosciuto  mondo  contri- 
buiva (i).  E  una  si  fatta  onestà  e  nettezza  di  procedere 
nell'esame  di  quella  sentenza,  non  solo  suol  mostrare  lo 
sorittor  gentile,  ma  scorge  ancora  indubitatamente  alla 
verità^  perciocché  ciò  cbe  è  onesto  e  gentile  ha  una  mi* 
rabile  affinità  e  quasi  strettissima  parentela  con  ciò  che 
è  vero*:  e  mettendo  la  luce  utìV  intelletto  e  V  .ordine  oel- 
r  animo,  &  Puomo,  fregiato  di  bel  costume,  esser  altresì 
mirabilmente  ragionevole  e  savio.  Or  cbe  dirà  il  leggitore 
per  l' opposito  a  veder  V  autore  del  Nuovo  Galateo  sbrac- 
ciarsi e  sudare  ad  enumerare  e  trascrivere  i  vizi  de'  set- 
tentrionali ,  e  poi  scordarsi  interamente  dal  metter  di  con- 
tro la  partita  contraria  de'  vizi  di  quelli  del  mezzogiorno? 
e  poscia  del  fatto  suo  cantar  tuttavia  vittoria?  quasi  come 
quell'uom  CiUito  cbe  sembra  ancor  benestante  e  ricco  uden- 
dolo lui  ostentar  le'  partite  de'  crediti  suoi,  e  so  quelle 
de^  debiti  Ceneni  altamente  zitto?  Egli  suol  ridersi  di  quel 
pazzo  cbe  messosi  in  capo  di  sposare  gran  donna,  diceva 
a  tutti  che  il  parentado  era  mezzo  conchiuso  perchè  c'era 
l'assenso  suo,  e  non  mancava  che  quel  di  lei:  bene  sta: 
la  partita  di  que'  del  settentrione  l'abbiamo  noi  nel  Nuovo 
Galateo; 'egli  non  ci  manca  che  quella  dd  meazogiomo: 
onde  1'  affare  parrebbe  menzo  fatto  :  ma  la  sentenza   di 

(i)  Un  £Mtaao  lusso  noo  poò  maisessert  da  nna  parte,  senza  una 
grande  poyertà  e  s«rTÌiù  dalPaltra.  L''uguagliansa  delle  fortune  esclude 
naturalmente  il  fasto  ed  il  lusso.  Perciò  i  panegirisli  del  lusso  senza 
limiti  non  possono  esser  che  quelli,  se  sono  coerenti  a  se  medesimi , 
che  desiderano  di  yedere  schiaro  Puman  genere:  T estrema  miseria 
in  molti,  e  Testrema  abbondanza  in  pochi.  Fortunatamente  se  qual- 
che utperficiale  economista  difende  presso  di  noi  il  fasto  od  il  lusso, 
GoUe  idee  del  Miloa  e  degli  altri  vecschi' scrittori,  come  fa  il  Gioia, 
non  suol  esser  coerente  a  se  stesso:  pretende  anzi  di  cereare  un^agia- 
tezza  universale.  ^  meglio  etaete  poco  accorti ,  che  malvagi.  Ma  per* 
che  ho  in  ammodi  trattare  a  parte  questo  argomento /quando  T  oc- 
casione mi  Terrà  data  ;  perciò  qui  basti  averne  fatte  un  piccolo  cenno. 

Opus.  FiL  T.  Il  27 


aio 
quel  panarello  aU^  autor  M  Nuoto   Galateo  -non  garbo» 
ancora:  ^li  la  vuol  più  grassa:  e^pcr  averla  a  suo  niod» 
la  si  fii  da  se  stesso  :  la  ragione  è  tutta  sua:  e  cosi  poca 
avvedutamente,  troppo  volendo,  si  fa  mettere  in  canaone 
da  se  medesimo:  e  fa   credere  che  i  suoi  giovanetti  noit 
debbano  apprender  gran  fatto  da  lui  a  neH^arte    d^  avvi- 
ci cinare  i  btti  e  confrontarli  tra  loro,  onde  dedurne  à- 
«  cure  conseguenae  "  (i)^  conciossiachè  egli  non  fa   un 
confronto  del  mondo ,  né  avvicina  un  fatto  alP  altro  per 
tirar  conseguenza  aicura;  ma  ricopia  e  ramnuwsa  più  fatti 
al  tutto  uguali  ed  infecondi:  quelli  che  sono  per  lui  rac- 
conta,  e  gli  altri  tace:  e  dove  c^è  una  parte  sola,  come 
dicevamo,  non  si  dà  né  confronto  né  avvicinamento^  come 
colla  partita  solo  del  dare,  o  con  quella  del  solo  avere 
nessuno  puè  tirar  conseguenza  sicura  sullo  stato  ricco  e 
povero  di  chicchessia. 

La  malizia  tuttavìa  della  menzogna  s'ella  è  .fina,  dimo* 
atra  un  non  so  che  d'ingegno  e  di  accorgimento^  e  8eb« 
bene  ella  sia  sempre  riprovevole  ,-je  a  chi  ha  git  occhi 
dello  spirito  sinceri  e  puri  riesca  sempre  sconcia  ed  in« 
fiofhribile  ,  tuttavia  talora  seppe  lusingare  ed  iiigannar  gli 
uomini  ^  che  in  quella  finezza  pare  lor  di  vedere  una  cosa 
pregevole  e  rara^  e  fu  da  questo  che  gli  Spartani  si  con- 
dussero a  premiare  il  furto  quand'era  ingegnoso.  Massi- 
mamente adunque  lo  scrittor  gentile  sarà  circospetto  per* 
che  non  gli  avvenga  di  apparire  non  pure  un  mentitore  ^ 
ma  ed  un  gaglioffo:  il  che  avverrebbe  se  l'artificio  ch'e- 
gli adoperasse  ad  ingannare  il  pubblico ,  fosse  troppo  grosso 
e  manifesto^. 


(0  P«g*  69f .  Io  aTea  notato  nel  Gioia  un  difetto  di  logica  nell'afa 
éé*  fatti:  portar  de*  fatti  particolari  e  indar  delle  eoosegumie  gene> 
rali:  ceco  il  tao  solito  vezzo' (Oasery.  ztiii  ).  Egli  come  non  aTCsic 
inteao,  attuine  nella  tua  risposta  il  tuono  di  maestro,  e  si  propone 
dMnsegnare  a^ giovanetti  Paso  logico  de^  fatti:  poi  accusa  altrui  dello 
stesso  Tiiio.  Egli  m^«Trebbe  aec  osato  dS^iifto  se  io  avessi  fatto  altret* 
tanto!! 


^11 
E  ftle  ttgione.  Ndla  qttettitiie  della  contioenia  gema- 
Bica  e  della  romana  trattavaai  a  cki  doveate  darti  il  van* 
faggio  de^  fcuon  costumi ,  se  a'  Romani ,  o  a^  GerÉsani  : 
la  questione  era  de'  tempi  antichi  di  Cesare  e  di  Tacito, 
«  in  qael  Umio.  Or  V  uno  de'  d«e  scrittori  grida  baldan- 
zpsamente  aU'  allro  :  Tu  sei  ano  scempio:  tu  hai  dimen* 
tàeaii  i  primi  ekmenti  di  geografia  moderna/  (i)  — 
Geografia  moderna?  non  parliam  noi  di  tempi  antichi,  di 
popoli  nascenti? -1- Eh  sciocchezze  le  tue:  odi  i  miei  estratti 
di  giornali  e  gazzette,  ch'io  ben  te  ne  sciorinerò  un  cen- 
tinaio —  Ma ,  amico ,  stam  fuar  d'  argomento  •—  Nalla 
monta,  .pedante,  teologo  che  tu  se':  Nella  Svezia  ì  pa- 
renti non  restano  offesi (e   qui  una  trombettata 

d'estratti  e  di  citadoni  che  ammazza ). -^ Ammiro  invero 
la  vostra  fatica  \  e  ben  mi  vincete  colla  lena  de'  vostri 
polmoni:  ma  se  voi  volete  a  tutta  forza  che  parliam  di 
tempi  moderni,  ebbene,  io  son  con  voi:  Con  vostra  buona 
pace,  leggete  meglio  la  mia  scrittura:  leggete  particolar- 
mente l'Osservazione  XXXV,  e  vedrete  che,  trattata  prima 
la  questione  de'  tempi  antichi,  ivi  discendo  appunto  ai 
moderni  :  ed  ivi  medesimo  reco  un  passo  lampante  di  Fi- 
lippo Cluverio  a  provare  qnadio  i  moderni  costumi  de^  Grei^ 
mani  sieno  rimutati  dagli  antichi ,  e  la  corruzione  sia  pur 
entrata  anche  ne'  climi  freddissimi  ;  e  come  anche  colà 
la  scostumatezza  possa  montare  ad  of^i  maggior  grado, 
ove  la  licenza  del  vestire  e  del  conversare  e  l'altre  cause 
morali  rendano  inutile  il  vantaggio  del  clima  rigido  e  quasi 
direi  continente. 

Laonde  se  noi  non  vogliam  dire  che  questi  sbagli  ma- 
dornali e  che  portan  lo  scrittore  incivile  a  mirar  fuor  del 
segno ,  e  come  a  dire  a  tramontana  in  vece  che  a  mezzo- 


CO  Vuoilo  Galateo ,  |Mig.  696w  Egli  non  sarebbe  mica  credibile  die 
un  uomo  poteste  Unto  sragioaare,  e  anzi  uscire  al  tutto  dè^  gan- 
gheri y  come  qi)i  fa  il  Gioia ,  se  non  se  n^  avesse  documento  stampato 
cornee  cotesto  che  ognuno  pu^  vedére  •  rivedere  a  Mia  posta  cogli 
#cchi  suoi  ! 


^1% 
giorno ,  sieno  prette  malitie  e  gaglioffaggini  ;  n<^  potremo 
tttttavia  seosarli  da  ioarbanità  e  da  <{nella  eattiva  nsansa 
e  spiacevole  che  notava  il  veeehio  Galateo  io  alcnni  «  che 
f€  sono  cosi  vogliosi  e  golosi  di  dire,  com^egli  li  descrive, 
u  che  non  prendono  il  sentimento,  ma  lo  trapassano^  e 
m  corrongli  dinanzi ,  a  gnisa  di  veltro  che  non  assaoni  »: 
per  cagione  de^  quali  egli  dava  questo  ammaestramento 
w  Che  tu  non  dei  giammai  bvellare,  che  non  abbi  prima 
m  formato  neiP  animo  quello  che  tu  dei  dire  \  che  cosi 
u  saranno  i  tuoi  ragionamenti  parto,  e  non  isconeiatnra  »  (i): 
e  se  agfi  scrittori  piacesse  seguirlo,  non  iscriverebber  poi 
senza  saper  prima  ciA  che  m  dovesiero  scrivere  ,  né  cosi 
alla  cieca  ed  all'  impazzata  menerebbero  ì  lor  colpi  sul 
duro  e  fuor  di  luogo  che  un  troppo  forte  contraccolpo  ior 
ne  venisse. 

Bugie  e  imposture  ^ 

IL  Famiglia ,  Dissirnulazione  di  luoghi. 

Il  'dissimulare  i  luoghi  forti  dell^  avversario,  e  partieo* 
larmente  quelli  ovVgli  mette  ne'  propri  termini  la  sua  sen- 
tenza ,  e  le  assegna  il  senso  chiaro  e  quasi  evidente ,  è 
pure  uno  de^  molti  tranelli  che  i  letterati  incivili  usar  so- 
gliono, con  piocoUssimo  accorgimento,  e  pe^  quali  cadono 
in  quel  fallo  medesimo  che  accennavamo ,  cioè  di  ragio- 
nare a  sproposito,  e  inveire  contro  un  errore  calunniosa- 
mente  inventato.  E  dove  anco  cotaK  dissimulazioni  non 
sieno  ad  arte ,  ma  per  leggerezza  e  travedimento  ;  tutta- 
via non  restano  dall' esser  villani  peccati,  ed  hanno  fac- 
cia di  giunteria,  il  che  pure  si  vuol  evitare  dallo  scrit- 
tore a  cui  cale  di  riuscire  amabile  ed  onorato  :  concios- 
siachè  se  noia  nella  comune  brigata  quegli  che  è  duro 
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d' orecchi  e  che  spesso  h  ripetere  eiò  che  altri  ha  dctt6, 
o  ijuegli  che  risponde  seos'  aver  punto  inteso  ;  molto  più 
i  disgustoso  e  Doievole  veder  gli  scrittori  vilipendersi  a 
•pAda  tratta  senza  alcuna  cura  darsi  di  avere  prima  intese 
le  ragioni  dell'avversario ,  la  acrittura  del  quale  aveànr  pur 
aott'occhi ,  ed  ella  non  si  lagnava  tampoco  se  pì&  e  pia  volte 
letta  e  riietta  l'avessero. 

Del  qual  genere  di  villane  inavvertenze,  che  di  men- 
zogna hanno  al  tutto  il  ceffo  e  la  fisonomia,  un  esempio 
solenne  ho  io  alle  mani  a  recare,  somministratomi  dalPau* 
tor  atesso  dal  quale  gli  altri  tutti  ho  levati.  Poiché  su  que- 
4t*  una  malizia ,  che  io  ora  addurrò ,  come  in  perno  si 
raggirano  quarantasei  facce  bollenti,  che  sono  il  nerbo 
di  sua  risposta  :  colle  quali  tien  a  bada  it  leggitor  di  cosa 
assai  peregrina  e  nuova  a  dir  vero,  cioè  a  mostrar  che 
v^  hanno  de^  popoli  i  quali  rozzi  insieme  e  corrottissimi 
«Olio  :  €  «  questo  fine  dà  prima  di  piglio  a'  costami  de* 
selvaggi,  e  saccheggiando  il  Malte-Brun,  il  Malthus  ed 
altri  tali  autori  in  man  di  tatti ,  ci  fa  una  larga  pittura 
delle  loro  dissoluzioni:  a  cui  soggiunge  un  compendio  di 
atoria  sacra  ^  e  poi  vir  dà  anco  quello  della  Romana  e  della 
Greca  per  giunta^  se,  non  essendo  quelli  che  una  lunga 
tela  di  sole  infapità  ^abbicate  le  une  sulP  altre  ^  e  mdla 
contenendo  delle  tirfù  di  que*  popoli,  ad  altro  uso  valer 
potessero  che  ad  annoiare  il  buon  senso,  e  a  sporcare 
r  immagìnazion  verginale  de^  giovani  leggitori  a  cui  si 
rivolge.  Or  badiamo.  A  che  la  lunghiasuna  filastrocca  ì  a 
distruggere  e  annientare  no  errore  ch'egli  medesimo  si 
è  creato  in  capo'  suo ,  e  poi  fattone  all'  avversario  il  vil- 
lan  presente.  E  di  queste  villanie  altro  che  male  non 
gliene  può  incorre  appresso  i  leggitori  civili  ^  poiché  vor- 
ranno certo  durar  fatica  a  tener  le  risa  vedendo  l'uomo 
cosi  ìneolorito  e  inlestato»  parere  nn  paladino  che  am* 
'  nana  l' ombre ,  o  il  cavalier  spagnnolo  che  combatte  coi 
mulini  a  vento,  e  tira  di  spada  negli  ótri. 

Quella  falsiti  adunque  o  ciurmeria ,  o  certo  quella  ba« 
loccaggine  per  la  quale  aupposc  che  il  suo  avversario  do* 
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veme  affermare  non  tsaer  ne'  popoli  roaai  gran  cormmla^ 
e  a  dimostrare  il  contrario  afoderò  tanta  eradiiion  Inviale, 
è  tutta  dc4  genera  delie  diaaimularàni  di  cui  pariiamo  : 
perocché  egli  poteva  veder  bene  y  che  il  auo  aweraari* 
non  /negava  che  i  rosai  popoli  non  potrsaero  altreai  pec« 
care  e  corromperai^  anzi  ammetteva  che  il  poteaaei»^  e 
gli  sarebbe  bastato  nun  dissimular  ciò  che  V  Oaservaiio- 
neXXXi  racchiude)  nella  quale  si  afferma  che  alcuni  po- 
poli sono  rozzi  e  non  ancor  guasti,  ed  alcuni  sono  rozzi 
e  insieme  guasti:  e  che  i  popoli  rozzi  e  non  ancor  guasti 
soglion  esser  i  popoli  nascenti  (i),  cioè  quelli  in  bel  ve- 


(i)  Popoli  natcepci,  n»»,  e  corrotti  sono  tre  sIaIì  diversi  che  fl 
Gioia  metrola  iqsieme;  e  datai  mescolanza  gli  nasce  quella  immensa 
confusione  d'idee,  quella  contraddizione  perpetua  in  cui  egli  s^involge* 

Il  popolo  nascenief  cioè  quello  che  é  ra  venire,  non  è  mai  eor»^ 
roUOi  se  foste  corroUo,  egli  si  arresterebbe:  in  quosto  osso  merite- 
rebbe il  titolo  di  popolo  gìk  inpétchiato ,  e  non  di  popolo  muoente^ 
che  suppone  un  popolo  in  bella  gioTentù ,  che  promette  fiorirà  e 
crescere  a  maturanza. 

Il  popolo  nascente  talora  è  rozzo  e  talora  è  collo* 

I  Romani  sotto  Romolo ,  gli  Spartani  sotto  Licdrgo  sono  popoli 
nascenti  e  rozzi. 

Le  colonie  europee  nell'  America  tono  popoli  riasceraa  e  coèU, 

II  popolo  rocco  può  esser  non  corrotto ,  e  può  essere  com>flo. 
Popoli  rozzi  ma  non  corrotti  sono  state  tutte  le  grandi  nazioni  nei 

loro  esordio  ;  e  debbono  a  quelP  antica  incorruzione  lo  sviluppo  àtìì^ 
loro  posteriore  grandezza. 

Popoli  rozzi  €  corrotti  ci  presentano  t  secoli  di  mezzo,  imbarèarki 
dalle  orde  settentrionali  e  marciti  nelia  eoltiira  meridionale. 

Il  popolo  corrotto  può   essere  rosiso  e  coito. 

Popolo  corrotto  e  rozzo  sono  i  selvaggi  che  toccano  V  estremo  sa 
della  rozzezza  che  della  corruzione. 

Popolo  corrotto  e  colto  erano  i  Romani  al  tempo  dei  Gestri:  la 
loro  eorrusione  avrebbe  distrutta  la  loro  cottura  se  anche  non  foa- 
aero  sUti  vendati  ai  barbari  dalla  propria  moUezzm  e  dal  propri» 
epicureismo.  Considerando  questo  marciume  Cicerone  che  T«deva  un 
poco  più  addentro  nelle  cose  politiche  della  sua  Repubblica  del  no* 
stro  Gioia,  diceva  che  la  repubblica  apparentemente  si  conservava , 
ma  in  sostanza  era  già  perduta  da  lungo  tempo  :  rempuklicam  specit 
qwkmTetinmmu  f  re  autem  ùun  pridak  tumimm. 


nire,  e  mm  gli  staaiooarii  o  già  fraeidi:  e  H  pia  ivi  ai 
afferma ,  che  dove  la  corruaione  si  mette  in  un  rozzo  dch 
polo,  come  ne'  selvaggi  e  se'  settentrionali  quando  inval- 
sero IMmpero  romano  (i),  quella  debV  esser  un  male  di 

(i)  In  eemisione  dei  eolu  romam  non  si  difTase  ne*  barbari  inra- 
sori  ìitttantaneainenlej  ciò  wm  polea  pssere;  ma  penetrò  io  essi  net 
corso  di  alcani  secoli  dopo  che  stabiliti  si  furono  nelle  contrade  del 
mezzodì,  e  solo  ne*  secoli  X  e  XI,  essa  sembra  essere  giunta  al  suo 
colmo.  Perciò  ,r  autore  del  libro  De  gabematione  muntU,  attribuito  a 
Salviano,  ebbe  ancora  campo  dì  fare,  nrl  V  secolo,  arrossire  i  romani 
coprùtù  col  confronto  della  barbarica  castumaUzza,  e  di  giustifieartt 
la  Provvideaaa  rendicatrtce  della  loro  estrema  perversità.  Egli  non 
parlava,  come  Tacito,  di  popoli  lontani ,  ma  presenti,  i  costumi  de* 
quali  eran  sotto  gli  occhi  di  tutti  ;  e  in  tra  V  altre  cose  diceva  :  inter 
ptidicos  barbaros  impudici  swnus.  Plus  auBiuc  dicof  offènduniur 
barbari  ipsi  impuritfOibus  nostris.  Esse  inter  gtHhos  non  licei  scoria* 
torem  goihum:  soU  inUr  eos  iiuUdo,  pretiisdicio  nationis  et  nominis 
parmiituntur  iit^mri  esse. romani.  Et  4fiue  nobis  rogo  spes  ante  Deum 
est?  Impudicitiam  nos  diiigfmus;  gothi  txecrantur:  puritatem  nos  fu* 
gjum*Si  illi  amani.  QckPSte  autorità  universali  e  costanti  di  tutti  gli 
asttichi  scrittori  in  favore  de'  costumi  de*  barbari  a  preferenv  de* 
romani ,  valgono  un  poco  più  di  tatto  il  disprezzo  filosofico  che  ne 
ostenta  il  sig.  Gioia,  sostenuto  da  chiacchiere  interminabili  e  da  ira* 
conde  sentenze,  ma  privo  pwr  di  una  menoma  autorità  comtempo- 
ranea  od  antica,  cioè  fornita  di  qualche  peso.  Mi  si  permetta  ancora 
'un* osservazione  di  confronto  fra  il  buon  senso  deir autore  citato  e 
ìaJUosofia  inappellabile  del  sig.  Gioia.  L*  autor  citato,  di  un  basso 
secolo  com*egli  è,  confronta  i  due  popoli  e  diee  Tuno  pudico,  Taltro 
impudico  non  assolntanvcnte  ma  r^ativamente r  il  Gioia,  nel  nostro 
tempo,  si  dispensa  da  ogni  confranto.  L*  autor  «itato  non  crede  di  do- 
ver chiamar  corrotti  i  goti  perché  v*abhia  fra  essi  qualche  donna 
pubblica  ;  ma  anzi  di  far  osservare  che  quelle  donne  fra*  goti  veni- 
vano pubblicamente  dichiarate  tali,  infamate,  segregate  «  mentre  i 
romani  erano  si  guasti ,  che  il  loro  solo  nome  bastava  a  dar  loro  II 
diritto  di  prostituirsL  L*osscrFar  queste  differenze  che  segna  il  diva- 
rio fra  la  debolezza  umana  e  la  innoltrata  corruzione,  o^ostra  buon 
senso ,  e  mette  sulla  via  per  discernere  quando  la  prostituzione  in 
un  popolo  sia  prova  di  corruaione  e  quando  non  sia.  Il  Gioia  si  abbatte 
al  fitto  di  Tamar  nella  Scrittura,  e  senz* altri  esami  grida:  Ecco  ba- 
fascie:  ecco  corruzione;  e  così  mostra  che  la  filosofia  da  lui  seguita 
tira  assai  più  cotto  dell*  antico  buon  senso.  Finalmente  qual  segno  dà 
1*  autor  citato  di  corruiiono?  Vamore  della  medesima}  non  un  fatto 
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tslti  grtfistìBO,  e  quui  ineptribile,  perchè  Tumm  oom 
guasto  neir  animo  non  ht  né  pure  vn  vi?o  lane  dallo  in- 
telletto che  gli  mostri  la  brattexsa  de^  mali  snoì,  e  la 
strada  d^uscime.  Né  le  parole  colle  quali  affermavasi  darsi 
de^  popoli  rozzi  insieme  e  corrotti,  erano  oscure  ed  incerte; 
perocché  cosi  dicevano:  «  Un  esempio  di  questi  popoli 
u  rozzi  insieme  e  corrotti  si  ha  nel  medio  evo,  quando 
u  i  barbari  usciti  da^  loro  confini,  e  datisi  alle  conquiste 
«  delle  contrade  incivilite ,  bevvero  tutti  i  vizi  che  vi  tro- 
te varono^  e  questi  stessi  vizi^  senza  sapere  imitare  le  virtù 
tf  che  distrussero  ,  recarono  alP  eccesso  ,  come  nasce  iie^ 
u  barbari  aiutati  dalla  licenza  e  dalla  baldanza  militare 
u  nella  vittoria.  E  sempre  quando  una  nazione  rozza  viene 
tf  insegnata  ne^  vizi,  non  ha  più  modo^  ma  allora  i  il 
«  tempo  in  cui  alla  nativa  rozzezza  congiunge  la  corrut- 
u  tela  »  (i).  Delle  quali  io  non  so  che  cosa  aver  vi  pò* 
tesse  di  più  chiaro  :;  né  quelle  erano  da  ribattersi  con  isto* 
rie  di  selvaggi,  cioè  di  popoli  venuti  alla  corruzione  noQ 
solo  ,  ma  allo  stesso  degradamento:  né  con  tutte  quelPal- 
tre  lunghissime  tiritere  e  narrazioni  d^  infamità  commesse 
da  genti  rozze  ^  perocché  quand^anco  quelle  provar  potes- 
sero che  esiste  scostumatez^a  sfrenata  senta  incit^ili^ 
mento  (2),  come  si  propone  di  provar  Fautore,  non  rom- 


•  V  altro  visioto.  Vedete  un  popolo  che  pecca,  ma  mottfs  nello  flteaao 
tempo  eiecrasione  ed  abborriraeDl^  del  peccatot  dite  eh'  egli  é  un 
p<ipolo  di  uomini,  cioè  di  CMeri  deboli,  e  inclinati  al  male,  ma  non 
dite  per  questo  diVgK  è  un  popolo  corrotto.  Uii  altro  popolo  alP  in* 
coltro  pecca  non  soloi  ma  amm  il  peccato,  ma  se  ne  difende  con 
sottili  apologie,  ma  ae  ne  applaude:  dite  ch^egli  è  corrotto.  Queste 
distincìonk  sfuggono  alP occhio  del  Gioia:  Vgli  ri  rammassa  una  quan- 
tità di  ufnane  miserie;  e  in  sessanta  secoli  che  ha  il  mondo  non  é 
per  avventura  diflicile  a  ritrovarne  j  e  poi  sens^  altro  vi  grida  dot- 
torescamente: Ecco  guasto,  ecco  corrnzioBe:  bella  innocenia,  bella 
semplicità  che  è  cotesta  !  e  il  poverino  mostra  con  ciò  di  non  saper 
né  pure  di  che  corrasione  e  di  che  innocenza  si  parli,  quando  que- 
ste parole  vengono  ai  popoli  applicate. 

CO  Osserv.  XXXI. 
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perebbfr  per  questo  Pasferzione  del  stto  avversario  :  seb- 
bene  né  pur  Gii  provano  per  alcun  modo:  che  la  sola 
partita  de'  delitti,  sensa  quella  delle  virtù,  come  dice- 
Tamo,  nulla  conta:  e  tutte  due  ci  vogliono,  a  veder  se  si 
battono  ,  o  quale  delle  due  soperchi.  E  cosi  il  calore  ed 
H  sudore  dì  quelP  autore  svapora  tutto  indarno  ^  e  negli 
ocehi  de'  leggitori  rende  simiglianza  di  quell'avvocato, 
che  dopo  una  solennissima  e  accaloratìssima  perorazione 
tutto  trafelato  cessando  dal  dire ,  fu  fatto  accorto  di  non 
aver  bene  atteso  ad  un  non  AtiV  avversario ,  ed  essersi 
sbracciato  a  provar  ciò  che  negare  avrebbe  dovuto,  e  a 
negar  ciò  che  aveva  debito  di  provare. 

E  or  quanta  colpa  non  hanno  i  letterati  incivili  che  se« 
guon  tai  modi,  principalmente  se  di  acume  forniti,  indugi 
giando  cosi  il  proprio  e  l'altrui  ingegno  in  tali  bassezze! 
di  quanto  non  ritardano  i  progressi  della  verità  e.  dèlia 
virtù  in  fra  gii  uomini  i  di  quanti  beni  non  defraudano  il 
genere  umano,  ch'egli  avrebbe  diritto  d'attender  da  essi! 
quasiché  non  ci  fosse  altra  via  da  venire  in  fama^  quasi^ 
che  gì'  immensi  lavori  che  restano  pure  a  far  nelle  scienze 
e  nelle  arti,  non  meritassero  d'  avvantaggia  la  loro  indtt« 
atria,  il  lor  tempo,  i  loro  pensieri f  o  questi  non  avessero 
altra  materia  a  loro  proporzionata,  e  quasi  volea  dire  sim- 
patica che  le  ridevoli  lor  gare,  le  altercazionì  e  le  impo- 
sture? e  sperano  ai  lor  garriti  inutili  e  alle  vilissime  lor 
ciurmeric  miglior  successo  che  ai  gravi  e  agli  onesti  scritti 
dei  civili  letterati ,  di  quelli  che  non  ad  altro  vegliano  se 
non  alla  scoperta  ed  alla  purificazi'dVie  ed  alla  diffusione 
del  vero/  o  confidano  che  si  baderà  alle  loro  declamazioni 
e  ciance  in  favor  della  civiltà?  essi  che  ne  sono  i  mag- 
gior nemici  ?  essi  che  soffocherebbero  al  primo  nascere 
ogni  commercio  de'  pensieri  se  lo  potessero,  e  che-  non 
soffrono  iina  yoce  contraria  senza  perdere  tantosto  il  senno 
per  l'ira  ?  E  se  a  questi  che  son  pur  mali  pubblici  e  gravi 
perchè  corrompon  )a  stessa  fonte  del  bene,  cerca  di  porre 
alcun  riparo ,  o  di  apparecchiarne  il  tempo  almeno ,  que- 
sto nostro  libricciuolo  ,  non  è  cecto  legger  cosa  la  mate- 
Opuse.  FU.  t.  IL  a8 
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ria  che  tratU,  cioè  Parte  deUa  urbanità  lettararia^  e  n^ 
è  gittata  una  fatica  spesa  a  ricondur  gli  uoinim  a  ciò  che 
è  vero  ed  onesto  per  la  dolce  strada  del  decente  e  del 
convenevole:  dimostrando  loro,  che  in  quella  virtù  ed  in 
quella  verità  v'ha  altresì  un  amabile  decoro  ed  una  di- 
gnità fiorita  di  tutte  le  grasie  ^  mentre  niente  v^  ha  di  vi* 
zioso  e  di  ialso  che  deforme  altresì  e  brutto,  ed  ecci* 
tante  il  riso  non  sia. 

Bugie  e  imposture 

III.  Famiglia,  Collocamemto  o  giacitura  maliziosa 
delle  parole  delP  a\^9ersario. 

Anche  lo  accoppiare  insieme  malamente  le  parole  del* 
r avversario,  e  il  pigliar  da  lui  le  mezze  frasi ^  che  pos* 
sono  aver  più  sensi  con  altre  parole  furbescamente  accon- 
date  mescolandole  ,  perchè  paia  dell^  avversario  quel  che 
non  è ,  e  riesca  odioso,  e  gli  si  attacchino  de^  sentimenti 
non  suoi  \  è  furberìa  che  forse  a^  truffatori  e  barattieri , 
ma  non  mai  agli  onesti  e  civili  let^rati  si  addice. 

E  di  questa  ingiustizia  non  mancano  esempi  neU^  autor 
nostro,  e  molto  acconcio  parmi  essere  il  seguente. 

Era  stato  detto  dal  suo  avversario  che  i  poeti  favolbg* 
oiAiioo  Petà  dell'oro,  innocentiasima  ce  la  descrissero^ 
e  che  quella  deaerinone  al  tutto  al  tutto  non  dovea  esser 
priva  di  ogni  ombra  di  verità,  ma  vi  dovea  esser  sotto 
qualche;  fondamento  nella  semplicità  de'  primi  costumi , 
che  a  quella  invenzione  avesser  mosse  le  fantasie,  e  per 
dir  le  stesK  parole  eh'  egli  colà  usava ,  quella  favola  non 
potea  esser  senza  tenere  del  vero  (i).  L'autor  nostro,  a 
cui  quella  moderazione  taon  troppo  garbava ,  perchè  non 
gli  dava  da  sbarbazzar  gran  campo,  trovò  modo  di  ral« 

(i)  OMerv.  XX. 


ai9 
laigarsì  usando  a  suo  uopo  di  quella  parola  innocentìs* 
sima  y  e  ripetendola  pia  fiate  e  posandola  nel  periodo  per 
modo  ch^elb  dovesse  poter  credersi  proprio  quella  che  il 
pensiero  del  suo  avversario  contenesse  ,  o  almeno  confon- 
dere  il  leggitore^  e  còsi  tolse  a  provare  con*  gran  fervore 
che  Petà  d'oro  non  era  punto  ìonocentissima  ^  e  a  ragion 
d^  esempio  cosi  :  «  Io  non  vi  ricorderò  né  gli  Eteocli ,  né 
a  i  Polinici ,  né  le  Giocaste ,  né  i  tanti  altri  eroi  da  forca 
tf  che  compariscono  ntWinnocentiisimaelà  deWvro  »  (i)  : 
mettendo  quest'  ultime  parole  a  corsivo  come  proprio  quelle 
dell^  avversario ,  sebbene  non  questi  chiamasse  innocentìs* 
sima  quella  età^  ma  V  opinione  de'  poeti  esponesse  che  la 
favoleggiarono.  La  qual  soittil  malìzia,  che  per  tutta  la  risposta 
dell'  autor  nostro  serpeggia  e  quasi  veleno  ne  infarda  ed 
ammortisce  tutte  le  parti,  é  cosi  Schifa  al  puro  sènso  della 
civiltà  letteraria,  che  nulla  poscia  verso  a  lei  riesce  il  fasti^ 
diodi  quell'error  portentoso  di  metter  gii  Eteocli,  i  Polinici, 
le  Giocaste,  gli  Atrei  t  i  Tiesti  nella  greca  eti  dell'oro, 
e  con  si  fina  e  critica  erudizione  alle  mani  dare  una 
buona  lezione  della  filosofia  de'  fatti  e  dell'  arte  di  ca- 
var d' essi  eoii^eguenze  sicure  a'  giovanetti  lettori  suoi  ^ 
alcuno  de'  quali ,  di  qualche  suo  pedante  tornando  che  uu 
nonnulla  delle  grece  favole  contato  gli  avesse,  gli  potrebbe 
per  avventura  muover  qualche  tnterrogazioncella  molesta  e 
qualche  dubÈio  su' suoi  racconti,  e  turbargli  la  lesione  fa- 
cendolo accorto,  che  né  anche  i  leggitor  senza  pelo  vorrau 
saperne  di  credere  sulla  aua  fede,  che  i  costumi  dell'età 
d'oro  sien  proprio  quelli  e  non  altri  de' greci  eroi  nomi* 
nati,  0  che  quegli  eroi  vivendo  sotto  il  regno  del  buon  Sa- 
tarno  tante  corbellerie  commettessero.  .    . 


(0  Ph*  636. 


2M 

Bugie  e  imposture 

IV.  famiglia,  Interpretazione  subdola. 

E  delibesi  sfuggire  ancora  il  mai  veuo  dell^  autore  del 
Nuovo  Galateo,  che  trovato  avendo  che  il  suo  avversario 
diceva  esservi  de'  popoli ,  a  cui  it  non  avere  una  cosi  pieiui 
cognizione  de'  vizi  è  cagione  che  non  se  ne  ingolfino  a 
gola,- e  il  poco  conoscer  delle  virtù  è  cagione  che  di 
queste  sieno  poveri^  egli  vago  di  coglierlo  nella  parola 
ma  poco  felice  nel  suo  trovato,  gP  imputa  Terrore  di  aver 
attribuito  a'  rozzi  popoli  non  V  ignoranza  de*  t^izi,  ma 
V  ignoranza  del  i^iùo  \  e  non  P  ignoranza  delle  uirià 
ma  pur  quella  della  \firtii  (i).  La  quale  è  alterazione 
piccola  in  apparenza,  e  di  sommo  momento  in  realtà:  per* 
ciocché  altro  è  non  conoscere  la  virlà  od  il  vizio  al  tutto  ^ 
come  dice  Y  espressiont  alterata  ,  ed  altro  è  non  conoscere 
alcune  virtù  e  alcuni  vizi .  come  dice  V  espression  genuina 
ed  autentica:  e  tauta  è  la  differenza  che  nasce  dal  sosti- 
tuire un  singolare  a  un  plurale  in  quel  luogo,  come  im- 
politamente  V  autor  nostro  fa ,  che  col  singolare  si  met« 
tono  i  popoli  rozzi  fuor  delU  classe  degli  enti  morali,  ed 
incapaci  di  imputazione  si  dichiarano  (a)  ^  là  dove  dicendo 

0)  Ripete  undici  volte  Vigrwranxm,  del  i/tsio,  e  ì  luoghi  sobo  alle 
pag.  63 1,  63q,  640,  643,  643,  644,  648, 65 1,  658, 659, 665.  Il  nameio 
delle  volte  che  rionova  questa  infedeltà,  mostra  V  impegnò  di  calcarla 
nella  mente  de^  leggitori.  Ecco  1'  uomo  che  può  aver  diritto  d^accu- 
saré  altrui  di  menzogna  sul  suo  onore. 

(QÌ)  In  fatti  nP  appone  sulla  sua  parola  quesU  bestialità.  Alla 
pag.  63a  per  esempio,  dopo  d^aver  recato  il  fatto  abbomioevole  dì 
Hunany  cosi  petulantemente  mi  assale  «Probabilmente  »' alzerà  qui 
«  il  mio  teologo  e  dirà  :  Come  si  può  dare  aUo  detestabile  do*^e  i  ignO' 
u  ranzà  del  riztoì  (mettenda  queste  parole  in  corsivo  quasi  fossero 
mie').  E  colla  stessa  petulansa  prosegue:  u  Dunque  nostro  Signore 
«  ammazzando  Her  ed  Honan,  ha  commesso  unMngiustizia  :  quoderai 
u  demortstrandum!  !  !  n  Ciò  che  resU  dimostrato  si  è,  ohe  Tumbo  parla 
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non  conoscer  quelli  le  virtà  ed  i  vìzi  (  in  plurale),  si  tf« 
ferma  solo  quello  che  in  fra  uomini  e  popoli  rozzi  si  vede 
avvenire,  cioè  esser  beasi  atti  al  merito  ed  alla  colpa,  ma 
di  minori  i^izi  esser  forniti  come  di  minori  i^irtù:  fouihi 
/per  praticare  i  vìzi  e  le  vìrtà  bisogna  conoscerle,  come 
in  quel  luogo  si  spiega  chiaramente. 

Ma  poiché  questa  non  è  solamente  interpretazione  sub- 
dola ,  ma  alterazione  altresì  di  parole  ^  peccati  ambedue 
da  sfuggirsi  cautissimamente  da'  letterati  gentili^  gioverà 
un  altro  esempio  di  sola  interpretazione  furbesca ,  il  quale 
noi  non  abbiam  lontano:  perciocché  nel  giocar  che  P au- 
tor nostro  fa  continuamente  di  queste  paróle  ignoranza 
del  vizio ^  e  il  bene  deW  ignoranza^  le  quali  per  istra- 
zio  deir avversario  pia  di  venti  volte  ripete,  collocan- 
dole in  vari  atteggiamenti  e  luoghi,  ne'  quali  un  senso 
tutto  falsato  e  diverso  dal  vero  e  sommamente  odioso  pre« 
senfino;  ci  si  covano  due  errori  di  maP interpretazione,  i 
quali  sebbene  fastidiosi  a  vedere,  tuttavia  poco  ingegno- 
samente coperti  sono  ,  sicché  mostrano  non  solo  sozzi  ma 
svergognati.  Che  egli  é  un  error  troppo  villano  e  svergo* 
guato  attribuirò  altrui  falsamente  V  opinione  che  V  igno- 
ranza sia  un  bène:  perocché  altro  é  dire  un  bene  P igno- 
ranza cosi  in  generale  ,  ed  altro  é  dire  che  v^  hanno  dei . 
popoli  rozzi  a^  quali  é  un  bene  il  non  conoscere  molto 
innanzi  i  vizi  ;  perciocché  ciò  li  giova  a  raffrenarsi  da' 
medesimi  ^  il  che  nessuno  riprenderà.  Conciossiaché  am- 
maestrateli nelle  pia  riposte  ribalderie  e.  turpitudini,  e  voi 
li  condurrete  altresì  con  quel  tristo  sapere  a  irremediabii 
rovina  :  il  perché  ragionevole  cosa  si  crede  e  fu  sempre 
creduta,  che  a'  fanciulli,  agli  idioti,  e  medesimamente 
a'  rozzi  popoli ,  in  cui  il  vigor  della  mente  non  troppo 
ancora  è  cresciuto  a  poter  guardarli  da'  eimenti  della  ten- 
tazione, non  si  aprano  indiscretamente  tutte  le  malizie,  e 
non  si  addottrinino  in  esse ,   dietro  alle    quali  assai  pia 

€ome  chi  ba  perduto  il  cervello  per  U  «iizsa  :  e  ptrciè  il  leggitore , 
^pero,  lèt  eompalir^. 


ageToIaente  fremono  losiDgati  dai  dìlettico  che  il  fido 
aeropre  ha  congìanto ,  che  dietro  alla  beileaza  troppo  an- 
cor per  essi  spirituale  e  lonlODa  dell'  ardua  vtrtà  (i).  E 
medesimamente  sarà  ingiosto  e  ▼iliano  insulto  il  dire  al* 
trai  :  Voi  voleste  che  tutti  i  popoli  rossi  sieno  ignoranti 
de'  vizi ,  é  coki  grossamente  erraste  (2)  ^  se  qtegli  noB 
abbia  attribuita  Fignorania  de'  visi  a  tutti  egualmente  i 
popoli  roxzi  )  na  soli  a  quelli  che  ancqr  guasti  non  sono 
e  la  prima  semplicità  ebbero  Conservata  ,  ed  abbia  afifer- 
mato  che  a  questi  è  un  bene  l'averla^  giacché  l'ordinata 
coltura ,  e  tale  che  li  conduca  con  sicuro  passo  dalPacer- 
bexsa  alla  maturanxa,  vuol  esser  quella  che  non  gli  am- 
maestri prima  ne'  vici  che  nelle  virtù ,  tta  ami  nelle  virtA 
prima,  e  di  queste  apra  loro  e  faccia  quanto  meglio  si 
può  sentire  e  gustare  1'  utilità  e  la  vaghezza  :  perocché  la 
cognizion  de'  vizi  troppo  presto  tien  dietro  da  se  mede- 
sima se  non  precede  a  quella  delle  virtà  ,  aenza  che  ci 
aien  maestri  appositi  che  l'apprendano  agli  uomini:  e  dove 
troppo  indiscretamente  le  naiìon  rozze  coltivair  si  vo|(liafio ,  • 
dando  loro  a  conoscere  sena'  ordine  alcuno  e  vizi  e  virtù 
insieme  ,  o  più  quelli  che  queste,  egli  avverrà  sicuramente 
ciò  che  1'  esperienza  conferma,  che  quelle  diverranno  come 
frutte  non  più  acerbe  ma  afate:  e  cosi  per  poco  savio  amor 
di  saviezza,  s'avrà  guasto  non  che  perfezionato  il  genere 
umano.  E  questa  é  sentenzs  verse  evidente^  e  quella  che 
nelle  Osservazioni  al  Nuovo  Galateo  veniva  manifestata  (ò). 
Ma  perché  cosi  spiatteilatamente  non  si  vedeva,  parve  al- 
t'  autor  nostro  d'aver  luogo  a  tracciare  quel  male  artificio , 

(1)  Pprciò  il  Nuoto  Galateo  è  iid  libro  perniciosissimo  per  la  Ro- 
venta, perchè  rDfU<*  a  questa  sott^  axhio  ogni  infame  ribaMeria. 
Ecco  come  ììjalso  che  si  trova  nelle  teorie  del  sig  Gioia,  passi  allft 
pratica  ;  e  come  apporti  incalcolabile  danno  4IP  umanità.  Non  ho 
dunque  notate  delle  vane  sottigliezze  nelle  osserrazioni  sulP  Apolo- 
gia della  moda,  ma  degli  errori  che  interessano  la  pubblica  morale 
e  la  pubblica ^lirità  con  quella  intimamente  congiunta. 

Ca)  Pag.  638.  e  in  pia  altri  luoghi. 

C3)  Osscry.  XXXL 
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e  di.fiir  treitft  |;he  il  suo  avversario  «  guarentisse  ai  po« 
u  poi»  rozzi  r  ignoranza  de'yiai  "  (i),  e  cbe  ne  tiesse  un 
bene,  nell  ignoranza.* 

Laonde  il  savio  e  gentil  letterato  non  sia  tanto  avido  di 
ostentar  dottrina  e  di  soverchiar  V  avveraario ,  che  per  ac« 
conciarsene  da  se  medesimo  P  occasione  e  darsene  buona 
presa  gli  attribuisca  lalsavente  qualche  opinione^  percioc* 
che  questa  piccola  soperchierìa  che  a  lui  farà,  non  gli 
potrà  giammai  dar  buona  e  stabile  fama,  né  star  lunga- 
mente coperta  :  conciossiachè  presto  o  tardi  la  verità  viensi 
a  gala  :  e  V  errore  va  sotto  eziandio  che  per  alcun  poco 
galeggi.  E  ciò  ciascuno  potrà  vedere  nell'esempio  arrecato  : 
potea  cogliersi  miglior  argomento  da  declamazion  filoso- 
fica  del  far  supporre  nelP  avversario  un  fautore  delPigno- 
ranza?  poteasi  dare  a  se  ttÉsao  osiglior  presa  da  votare 
il-  8ac<5o  della  erudiziotie  di  quoH'  apporgli  un  error  si 
grosso  come  questo  che  tutti  j  popoU  rozzi  dovessero  igno- 
rar tutti  i  vizi  ?  Che  invenOIr  ii  potea  di  meglio  a  far  cai» 
poggiare  se  stesso  ?  Qui  slargarsi  a  piacere  in'islsrie^  geoi» 
grafie,  cronologie,  costami^  un  poco  di  spaglio  4^ autori, 
ed  ecco  comparite  un  gran  baecalape  :  non  ai  tratta  che  di 
melterr  insieme  quante  rìbalderio  de^  popoli  rozzi  trovar 
sappiate  :  ella  non  è  acarsa  la  messe  uè  se  volete  che  il  fa- 
scio cresca,  mettete  i  luoghi  lunghi  lunghi  degli  scrittori  : 
deh  ohe  mole  !  e  con  «t  lieve  fatica  !  che  sfarzo  di  dot- 
trina I  —  e  di  più  ad  ogni  nefandità  o  furfanteria  che  re«f 
gistrate  de' rozzi  popoli,  e  voi  mettete  altresì  un' invettiva, 
un  fiero  sarcasmo  o  una  ftcezia  almeno  contro  l' igno- 
ranza supina  e  contro  la  bestiaUtà  del  vostro  avversario  , 
e  conchiudete  sempre  con  tre  o  quattro  punti  d'ammira- 
zione. Che  felice  invenzione!  da  gloriar  pròprio  e  trion- 
fare! l'avversario  è  sommerso,  inabissato— *- Or  bene:  tutta 
questa  baldoria  a  che  torna  ?  Appoggia  sur  un  punto  solo; 
e  questo  fi^cido  sgraziatamente.  Accorto  il  leggitore  od 
ammonito ,  che  l' avversario  vostro  non  lodò  giammai  per 

(0  Psa.  63S. 
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nn  bene  V  ignoraDrt:  che  oen  negò  mtì  potersi  dare  con- 
giantt  colh  rof cessa  aoa  toftida  diisoliuione  :  «  che  avete 
voi  medesimo  coniato  Terrore  per  o^tehtare  la  vostra  bra- 
vura a  combatterlo;  egH  vi  spregierà  coBie  un  ciarlatano: 
voi  sembrerete  colui  che  plaudeva  a  se  stesso  in  v6to  teatro  & 
e  tutte  quelle  vostre  scede  non  vi  gioveranno  ad  altro 
che  a  procacciarvi  il  titolo  di  arcifanfano. 

«   14. 
Bugie  e  imposUirc 

T.  Famiglia^  Bugit  aperU. 

£  in  conto  poi  di  aperta  bugia  si  puÀ  mettere  quel  vo- 
ler far  credere  4air  autir  nostro  che  il  ano  avversarlo,  vo- 
lendo provare  la  bontà  <V^'  po|^U  nascenti  e  aempiici ,  e 
U  guasto  degl'immersi  nelle iteliate «nel  lusso^  preferisse 
il  detto  et  Una  alla  condotta  di  settemila  persone  (i);  qua- 
aicbi  egli*  dal  oolo  dello*  di  Cornelia  avesse  provato  il  suo 
assnnfto ,  a^  «uni  V  avesi»  inai  confermato  recando  in  mezzo 
interi  popoli,  Sparta,  Alene,  la  Grecia  noterà ,  T Egitto , 
r  Af&ica ,  la  Spagna^ ,  lar  Germania^  fifmtm ,  Roma  ^  an- 
tiaa  e  moderila ,  e  la  Francia*  che  tutti  ^onauonano  a  pro- 
vare il  medesimo,  purché  non  nella  immaginazimie  di  una 
filosofia  ipA}:tica,  ma-co'^tti  io  mano  e  colle  concordi 
autorità  degli  storici  contemporanei  la  verità,  senza  preoc- 
cupazioni sistemattche^  si  ricerchi  (a). 

Di  tutte  queste  bassezze  adunque  e  bruttura^aia  puro  il 
gentile  scrittore;  e  ponga  ogni  cura  perchè  lo  sua  fama 
di  onestà  e  di  rettitudine  giammai  non  si  macchi.  Con« 
ciossiachè  là  dove  egli  sia  avuto  cosi  retto  e  sincero , 
e  non  apparisca  segno  di  frode  negli  scritti  suoi',  te  sue 
parole  si  riceveranno  con  più  amore ,  e  si  vedrà  e  amerà 


CO  Pag.  648. 

C^)  Si  pu^  Teder  ciò  nelle  OssserTaztoni,  Osserr.  XVn— XXXVII. 


in  fiae  ir  esodare  e  h  purità  ed  tuo  slesso  airino,  da 
eoi  sembrerà  cfie  ricevano  «ir  a»tal  nitore  e  ime  di  ve* 
rifa ,  che  oltre  6t1e  mente  le  fa  ahrasi-  via  pia  belle  e 
aggraziate  y  e  senaa  akun»  anuirifzza  dare  di  sospetta  y 
tatte  ben  si  riceveranno ,  come.  Cktat^  e  sicure.  E  all'  ii>* 
contro  il  ieCleralo  ,  che  frequentemente  si  mostra  subdolo 
e  ingannatore.,  non  trova  grazia  né  pare  allora  che  dice 
il  vero  ,  eccetto  forse  da  quelli  eh'  egli  liscift  ,  o  da'  set- 
tari! e  EMitori  suoi;  ed  il  civil  pubblico  incontrandosi  ne^ 
suoi  libri  a  cosa  buona  e  vera ,  parrà  sempre  acconcio  9 
ptesto  di  dir  di  lui  quelfe^  che  una  gentildonna  diceva 
d'  nn  cavaliere  che  solca  spesso  mentire  :  il  c|nale  affer« 
mando  un  giorno  non  so  io  che,  e  nessuno  a  lui  voten- 
dol  credere,  wd,  alcuno  della  brigata  ad  accertar  che 
pure  era  il  vero  ;  a  aoi-  éHa  incontanente  :  li  E  s'  egli  è 
tt  il  vero  j  ioggiinse ,  perchè  <Ìkttiqae  ^uel  «gnore  la 
dice  »?  '      '  *       • 

E  non  è  che  i^  Approvi»'  eflb  §k  "vegg»  in  mal  occhia 
che  aleilna  Mia  cogmaionW  b  -vevKà'  negfi  scritti  de'  lef* 
teraH  mentitori  fi  trovt,  quasi  ^mina  nel  fifngo,'^  lioka 
meno  che  da  csm- ricevere  tKmftì  si  voglia  :*peroochè 'anzi 
dovechessia  la  verità  piacer  debtfe  e  riceversi  confe  bella 
cosa  e  prerioia'4^  ogitono  cÀe  ce  h^a^  ancorché  egli 
reo  uomo  e  per  altro  mentitòr  fosse.'  Ma  dico  .quello  che 
avviene ,  e  il  danno  che  ib  S(frittor  non  sincero  apporta  ai 
progressi  delia  verità,  e  però  altresì 'deHa  civiltà  e  della 
umanità; 

Parlare  sozza. 

Lakeiondo  peri  or  nlot  queste  frodi  e  bagatelle  lettera^ 
rie>  veniamo  ad  altre  inciviltà. 

Il  pariar  laido  e  sboccato  è  pure  ripresa  èA  vecchio  Ga- 
lateo, il  qual  dice:  «  Né  di  alcuna  bruttura  si  dee  favel- 
«  lare,  come  che  piacevole  cosa  paresse  ad  udire:  per- 

qpiu.  FU.  T.IL  ^9 
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tf  ciocchi  alle  «ncsle  pers^De  non  ialà  be»e<èl«diar.  di  fitf 
tf  cere  altrui,  se  ii«n  nelle  «neste  cosa  i>  (i).  Il  qual  pre* 
cetto  avvegnaché  non  così  appuntino  e  sempre  Posservasae 
quegli  «tefso  che  il  diede  j  appar  non  di  meno  giusto  e 
ragionevole  ^  ed  egli  forse  più  attentamente  vuol  guardarsi 
ne^  tempi  presenti  che  in  altri  mai  ,  come  in  quelli  ai 
quali  sembra  la  diffusa  civiltà  aver  aggiunto. una  singolare 
dilicatesaa  e  quasi  moQessa  morale  (non  piccola  lode  a 
dir  vero  ) ,  per  la  quale  dalle  nobili  noatre  brigate  noi 
reggiamo  aversi  sommaaiente  a  schifo  ogo?  ombra  d^  im- 
purità ne^  ragionamenti  9  e  più  al  vivo  conoscersi  e  acn« 
tirsi  quasi  con  finissimo  tatto  spirituale  quanto  indecente 
e  sconvenevole  sia  di  cotale  materia  metter  discorso  ^  cha 
oltre  aver  nna  cotal  turpitudine  In  se  stesai  quando  senta 
bisogno  se  ne  parla  o  motteggia,,  «esce.altrea  molesta 
agli  orecchi  ben-  costunmti  come  al  naio  cosa  che  puzzi  ^ 
ed  inquieta  e  imbarazza  T  altrui  verecondia  e  dignità.  IL 
perciò  .né  anche  il  nobik^  acfftt^re  nstt  se  ne  debbe  mo* 
strar  «ago,  nut  anzi  quanto  e^  poissa  la  af^gifè^  e  dove 
non  posfa  al  tatto  perla  necessità  deVar^mento,  almeno 
con  si  coperti  e  dilicati  nands  ne  tratterà,  che  il  suo  li- 
bro possa  tuttavia  leggersi. liberamente.,  se^za.che  pure  il 
giovinetto  e  la  giovinetta  nella  lezione  a  quando  a  quando 
debba  arrossare  :  e  massiinamente  se  iljibro  vuoi  dirin 
gersi  air  innocente  e  aopor  .candida  ^tà. 

Il  non  saper  toccar  la  passion  d'amore  con  dilicate  pa- 
role ed  oneste,  e  non  fermandosi  mai  alle  gradazioni  ondi 
gli  umani  costumi  da  quella  leggiadramente  e  variatamente 
si  colorano,  correr  sempre  a  toccar  le  ultime  sue  estre- 
mità che  pur  sole  d'  un  velo  coprir  si  dovrebbero  ^  suole 
parimente  essere  usanza  di  malcreato  e  di  plebeo  se  non 
di  scostumato  uomo  :  perciocché  egli  pare  che  quegli  che 
cosi  parla  non  abbia  giammai  avuto  occasione  .di  vedergli 
accidenti  delP amore  in  alte  e  genlili  persone  ^saa  pur  nel* 
r  infima  e  più  vii  classe  della  società,  o  peggio,  ancora; 
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àove  Pamore  in  somma  è  ridotto  al  positivo  ed  al  mate- 
rialr^  e  delPelevato  e  dello,  spirituale  nulla  conserva:  nel 
quale  stato  egli  è  spoglio  di  ogni  buona  gentilezza  e  di- 
gnità, e  sì  mostra  nelU  forma  sua  più  abbietta  e  quasi 
disadorno  ed  ignudo:;  nella  qual  forma  non  di  porgerlo  al- 
trui da  considerare  quasi  piacevel  cosa ,  ma  di  rimuoverlo 
dalPaltrui  attenzione,  come  schifa  e  deforme,  ogni  urbano 
scrittore  quanto  può  il  più  procaccerà.  Perciocché,  senza 
contare  P altre  ragioni,  di  un  cotal  vizio  del  favellare  la 
buona  società  se  n^  offende ,  quasi  a  lei  ingiurioso  :  egli 
pare  allora  o  il  letterato  non  curarla  punto ,  e  non  iscrì- 
vere per  altri  che"" per  treccole,  sensali,  mondane  e  simil 
gente  ^  o  reputare  anche  t  costumati  cavalieri  e  le  nobili 
ed  oneste  donne  d^uaa  stessa  fazione  con  quella  greggia, 
e  degli  stessi  coséumi,  e  a  coi  uno  stèsso  parlare  ^asso 
e  sboccato  si  confaccia.  Laonde  intollerabii  cosa  sarebbe 
che  un  precettore ,  il  quale  a  gentili  donzelle  in  qualche 
nobil  casa  insegnar  dovesse  i  belli  e  buoni  costumi ,  così 
loro  incominciasse,  ammaestrandole,  a  favellare:  «Signo- 
«  rine  mie  riverite ,  voi  belle  e  graziose  siete  ^  e  potrete 
«  certamente  a  molti  e  molti  piacere.  Ma  se  badate  a  me, 
a  io  v'insegnerò  a  vender  più  cara  che  non  sappiate  far 
a  da  voi  stesse,  qaesta  vostra  mercanzia.  Perciocché  saper 
«  dovete  che  in  generale  s'  abbassa  il  prezzo  delle  cose 
u  tuUCy  a  misura  che  il  bisogno  di  i^endere  a  più  pa-» 
M  lesi  segni  si  mostra  hel  vendiiore.  E  perciò  sebbene 
a  io  dal  vendere  non  vi  sconforti,  che  anzi  Parte  ve  ne 
tf  intendo  insegnare  ;  tuttavia  voi  dovrete  infingervi  cosi 
«  sottilmente,  come  sanno  far  le  più  accorte  donne,  quasi 
tf  di  essere  mercantesse  non  aveste  pensiero  alcuno.  E  per 
tt  questa  ragione  il  pudore  ne'  vestiti  vostri  ,  e  il  tener 
«  mezzanamente  coperte  le  merci  molto  vi  raccomando, 
tt  Che  aspettando  i  compratori,  il 'mercato  della  roba  vo- 
tf  atra  meglio  si  condurrà ,  che  non  andandoli  voi  mede- 
a  sime  ricercando  ».(i)* 

(0  Egli  sembra  incredibile  cbe  con  rimile  parlare  prenda  il  Gioia 
ad  ioatilUre  il  padore  alle  giovantttt  nel  ano  Galateo;  ina  perchè 
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Or  io  bcD  credo  j  che  «e  il  eaialierB  o  la  geotildoima,  a 
evi  q««ll«  ÙLBiÀuUe  fossero  figlie,  a  qaella  lecioDo  prestoti 
si  ritroYafscfo,  eoa  ragicoe  si  sdegnerebbero  fieramente  ^ 

ÌDoredibìi  non  tembri,  ecco  le  sue  parole,  che  trarrete  alla  ptf.  i5S 
dflU  4-*  edUìonr  df  1  Nuovo  GaUtMu  u  La  dpona  fa  dalla  aatarm 
u  dotata  di  tali  sentimenti,  che  vuole  unir  P onore  della  difesa  al 
u  piacer  delia  sconfitta; 

u  La  donna,  come  sai ,  ricuta  e  bramai 

«  Quindi,  allotrchè  ella,  per  coti  dite,  aaMdc  in  vece  d'^eaiere  ama» 
«  lita}  allorché,  ih  vaca  dU»pbtta.iis  i  coifPfiiToai,  va  ▲  aiCBaoLaLi, 
u  mostra  speciale  bisogno  di  vendere.  Ora  in  generale  s**  abbassa  il 
u  prezzo  delle  cose  tutte ,  a  misura  che  il  bisogno  di  vendere  a  più 
4t  palesi  segni  si  mostra  nel  venditore  9.  Per  eccitare  maggiormente 
le  donne  a  conservare  il  pudore ,  nella  faccia  preacdenle  avea  recnto 
loro  V  esempio  della  celebre  Poppea.  Meritano  di  esaere  sentite  anehe 
quelle  parole  ^  perchè  meglio  s^  intendano  le  filosofiche  ragioni  di 
cui  si  arma  il  nostro  predicatore  del  femminile  pudore:  a  Esse  (,le 
<i  donne  )  dovrebbero  persuadersi  che  le  cose  vedale  toccano  meno 
n  che  le  immaginate  : 

<i  Qi^nto  si  moalfa  men^  tanto  è  pie  bella) 

fi  giacché  la  fantasia,  allorché  immagina  una  cosa,  la  veste  e  Tadorna 
^«  di  tutti  i  pregi ^  e  si  compiace  a  colorirla;  né  questo  succede  quando 
0  la  fantasia  si  trova  dai  limiti  della  realtà  ch-cotcritta  :  il  perehé  Li* 
a  cargo,  il  quale  voleva  diminaire  il  potere  delle  dome  aull^nmio 
tt  degli  aomioi,  permise  che  queUc  doogasaere  ignude.  J^Pappoato  la 
«I  celebre  Pappea,  che  s^intendeva  dt*  sopdmi  affari  deUa  toletU,  non 
«  compariva  mai  in  pubblico  ae  non  se  con  un  velo  che  in  parte  le 
«  copriva  il  volto  o.  Non  seinbra  questo  un  passo  da  inserire  nel  De 
arte  di  Ovidio?  LUmoree  lo  studio  delP impudicizia  chiamato  a  di- 
fesa del  pudore  t  ecco  il  filosofo  materiale  che  non  vede  ohe  VetUnw 
del  viaio,  e  n^  aaniifica  r»iterno2  ecco  il  aofisle,  ohe  avendo  sempre 
in  bocca  la  parola  pn<fer<^  cerca  d'^esseme  tenuto  il  difensore,  mentre 
lo  sterpa  finp  dalla  sua  radice.  Questi  é  quegli  che  pretende'  di  se- 
guire le  idee  di  a.  Paolo  :  e  di  aver  il  diritto  di  rinfacciare  al  suo  av- 
versario di  noto  aver  né  pur  letto  T  Apostolo,  perché  si  prese  la  li- 
bertà di  dubitare  che  quei  Santo  non  abbia  mai  predicata  k  moda, 
e  non  abbia  assegnato  al  ppdore  delle  doaoo  q^dhl  csgìoiie  puriaiima 
per  la  quale  Poppea  il  coltiraia  1 1 1 


e  D<)B  so  io  a  ebe^  tènesierò  che^  rompendo  a  quel  mal* 
eostumato  precettore  te  pa^Je  ki  liocca  già  fio  dalia  prima 
lezione,  an  «  Via  costà  »'  nan  gii  sgridassero  apertamente, 
e,  non  .Toiendolo  pM  dj^V|iiélP istante  reder  mai  dentro  le 
aoglic  della  loro  onesta  tasa  mettere  il  piede ,  né  in  loro 
cospetto  potendolo^,  da  qaelP  ora  patire  senza  nòia  grandis- 
sima,  via  da  sé  vitaperosamente  non  lo  mandassero. 
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jhirlarc  irreligioso. 

Il  parlare  adunque  del  gentil  letterato  tale  dovrà  essere, 
ove  cbiarameoti  rifulga 

«  Con  somma  eortesta  somma  onestate  9  : 

sicché  verso  delP avversario^  buono  e  ragionev^e  esso  pro- 
ceda ,  e  verso  di  sé  sia  puro  d^  ogni  bruttura  )  e  adorno 
di  dilieata  candidezza. 

Ma  egli  convien  ancora  che  né  a  Dio  sia  villano;  il  cbe 
non  potrebbe  essere,  senza  che  parimente  agli  uomini  (osse  : 
che  tutto  ciò  che  é  ingiusto  e  sconveniente,  e  massima- 
mente rispetto  a  Dio,  torna  molesto  e  doloroso  alla  ragio- 
nevoi  potènza,  cioè  alla  parte  pia  eccellente,  a  cui  é  sommo 
ed  assoluto  peccato  «piacere., 

E  gir  stessi  uomini  <Ac  alle  religiose  verità  poco  0  nulla 
mosiran  A' credere,  ove  tattavia  la  comune genlilena ab- 
biano m  pregiò  e  la  lode  di  ben  creati  di  acquistarsi  de* 
siderinn,  se  non  per  rispètto  a  Mo,  almanco  per  rispetto 
agK  uomini  reputalo  dover  isfuggTre  ne'  loro  Scorsi  tutto 
ciò  che  alla  credenza  altrui  conoscon  contrario;  e  villano 
atto  giudicano  il  parlare  poco  orrevolmente  dette  materie 
religiose:  deHe  quali  perocché  né  bene  sanno  parlare,  piA 
tosto  si  tacciono  interamente. 


Il  qnal  è  giudizio  del  senso  dellt  coBVenienca ,  ed  i 
precetto  delFarte  che  insegni  jid  essere  amabili  alle  per» 
sooe ,  e  ben  veduti  da  esse ,  che  il  vecchio  Galateo  pure 
registra  ove  dice:  u  Né  contra  Dìo^vnè  contra  Santi,  né 
tf  daddovero ,  né  mott^giando ,  si  dee  mai  dire  aloioa 
u  cosa  ^  quantunque  per  altro  fosse  Itggiadra ,  e  piace* 
a'vole  »  (i). 

E  questo,  per  la  ragion  medesima,  si  vuole  osservare  al- 
tresi  delle  cose  che  alla  religione  si  attengono. 

E  chi  non  dicesse  direttamente  nulla  contro  alla  mede- 
sima ,  ma  tuttavia  o  con  motti  o  con  maniere  sprezzanti 
desse  a  veder  chiaro  d'aver  un  animo  poco  ad  essa  amo- 
revole ,  anzi  pia.  tosto  male  inclinato  ^  questi  nello  stesso 
errore  cadrebbe:  perocché  non  gli  varrc^bbc  il  difendersi 
dicendo  che  non  bestemmia  apertamente,  innanzi  alF  intimo 
senso  de'  leggitori  ^  al  quale  irebbe  egualmente  percepire 
una  rìncrescevole  deformità  in  sé  medesimo^  e  si  rende- 
rebbe, con  ciò  solo,  meno  amabile  alla  gept^,  che  s'accorge 
esser  da  lui  syppiattamente  la  propria  credenza  disonorata, 
e  ravvisa  un  uom  titubante  ed  un  carattere  incerto. 

E  perciò  poco  dicevoli  maniere  e  da  sfuggirsi  son  qudle 
del  Nuovo  Galateo,  il  quale  per  ischerno  ^uol  chiamar 
l'avversario  suo  ora  «  il  giornalista  teologo  " ,  ora  tf  il 
«  teologo  modonese  »  ogni  qualvolta  gli  pare  d'averlo 
oolto  in  fallo  (eziandio  che  a  torto )^  quasi  a  far  credere 
che  la  teologia  e  l' ignoranza  debbano  esser  sorelle,  e  an- 
dar abbinate:  e  si  mostra  tutto  vago  ricercatore  di  cotali 
accoppiamenti,  e  di  peggiori ,, pome  là  dove  esce  a  dire: 
tf  Alla  cattiva  logica  il  teologo  unisce  l'abilità  di  laea- 
«  tire  n  (a)^  i'  quali  sono  ignobili  modi  e  volterreschi,  e 
sali  soluti  già  in  cent'acque ,  che  altro  che  insipidi  e  spia- 
cevoli al  palato  de'  savi  e  conoscenti  nomini  non  riescono. 

Né  eziandio  é  degno  di  lode  quel  modo^   sebbene  pi»r 
troppo  universalmente  usato  ne'  nostri  tempi,  che  più  della 

(a)  Pag.  65o. 


Mltigii«i«i  e  ddP  acamr  asatori  che  delh  innocenza  e 
Mia  bontà  ai  dimostrano  ^  di  dare  appellaaione  d' inno* 
conte  ^  di  baono  a  chi  ai  vnol  dire  aemplice  di  senno  o 
ignorante:  quasiché  solo  degl^ ignoranti  sia  patrimonio  la 
yita  innocente  e  la  bnona.  Ah  poesia  è  troppo  cara  e  pe- 
regrina riccheaa  perchè  cosi  si  vilipenda;  essa  che  me- 
rita di  essere  rispettata  siccome  eosa  sacra  e  divinissiraa; 
quasiché  il  mondo  n^  avesse  troppa.  E  s^  ella  si  vuole  ab* 
bandonare  agli  idioti  ed  ai  rou^,  sicché  il  tilol  dr  buono 
e  dMnnooente.  ad  essi  soli  appartenga,  io  non  dubiterò  no 
di  dichiarare  felice  questa  rozsecza  e  questa  semplicità  ì 
E  non  invidierò  pia  quella  non  so  io  quale  virtà  di  oo«v 
testa  falsa  civiltà,  la  qual  mi  si  esalta  alle  stelle,. e  che 
rigetta  da  sé  come  di  sé  indegna ,  e  alla  rossezaa  ed  alla 
barbarie  abbandona  (i)  un  titolo  cosi  ùèso  e  così  preaioso 
qual  è  quello  che  ne  vieno  all'uomo  dalFeasere  egli  buono 
e  innocente. 

Villano  pure  e  tririale  troppo  i  il  vexio  di  mordere  i 
rel^si ,  e  di  satireggiar  le  loro  usanze,  per  cavar  altrui 
delle  magre  risa.  Perocché  P  andar  dietro  con  grandissimo 
atudio  ad  avvilir  qaelli  che  ianno  professione  di  vita  con- 
tinente e  di  austera ,  dà.  cattivo  indizio  di  noi  ;  quasiché 
ci  tìeacii  importuna  e  ooievole  quella  loro  sobrietà  e  rì^ 
gìdezaa  di  rirtù,  e  che  a  noi  paia  una  spina  conficcata 
Dcir animo,  ed  un-abcreto  rimprovero  alla  nostra  morbi- 
dezza. E  in  vero- altra  ragioàe  veder  non  si  sa  di  quel 
gaudio  e  quasi  tripadio  che  gP  incivili  e  incauti  scrittor 
dimostrano  ove  loro  vieo  data  alle  mani  qualche  scostu<» 
matezza  de'  religiosi  :,.di  quella  premura  di  cavarla  tosto 
fuori  e  di  metterUin  pienti  luce:  di  raUargacla:  di  accon- 
ciarla col  ridicolo;  è  d' ^ggiada  ftt  forma  che. il  tua* 
aimo  e  il 'dispregio^  di  quella  non  sulle  singolari  persone 
che  dello  scandalo  fur  cagione  rimanga^  ma  si  estenda  alla 
profesùon  della  rita:  come  se  ove  fossero  riusciti  di  fare 


0)  L^mo.^gli  ept^eU  ifmofimU,  buona  ecc.  pqr  ignorante,  è  fre« 
quente  nel  Gmm  j  come  in  tanti  altri  scrittori  de^  nottrì  tempi. 
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attrai  credere  qoeDa  tita  nóm  nwer  dm»  ehe  ipaeiwa  , 
e  «>tto  giaeerri  una  diaiolateita  pìA  cbe  altrove  rotta^  casi 
già  patefser  per  cpealo  aolo  ne'  lor  coatMii  più  ^ieta- 
nent^  dormire  e  più  aaporkameote. 

Le  qaak  villaoie  $om  tutte .  recate  a  aioda  da'  aafisti , 
cìkt  nel  secala  passata  borìosaiBcnte  filosofi  voleaao  essere 
Boninati^  i  quali  corrappsro  U  gusto  de'  dTiii  costumi  del 
letterato^  e  nella  letteratura  ìntrodassero  i  modi  fai»  e 
Tillani  o  turpi ,  de'  ifazìì  già  non  pochi  fin  <]ui  toccammo^ 
come  l' avere  introdotto  per  le  scrittare  lo  spirito  nel  looga 
ètìln  inerita  y  il  riMcolo  nel  posto  della  ragione^  la  mor- 
Udezxa  sarrogata  alla  eostumtUezza  y*  ^  V  empietà  alia 
JU&iofa.  Il  quale  gusto  torto  e  illegittimo  trovò  pur. dei 
settatori  anche  in  Italia  nostra;  sebbene  rimanesservi  aem- 
pre  de'  savi  costanti  nel  bene*  che  la  onorarono  e  troppo  pi» 
cbe  non  sarebbe  bisognato:  perocché  egli  pare  impossibile 
schermirsi  intieramente  dagli  errori  e  dai  pregindìti  cbe 
acquistano  cert'  aria  universale  ;  e  1'  uom  par  condannata 
a  pagar  pure  o  poco  o  assai  alcun  tributo  x'  suoi  tempi: 
cbè  troppo  e  quasi  sopra  umano  vigore  di- spirita  si  ad* 
domanda  a  poter  affrontare,  solo,  un  aut^tà  sì  imponeale^ 
un  grido  general  che  vi  opprime ,.  che  vi  avvilisce  y  cbe 
vi  dichiara  pazso  nel  messo  ai  sapienti  ;  mentre  voi  siete 
aolo  il  sapiente  )  se  badate. a  voi  stesso,  nel  meaao  dei 
passi  (i).  Ma  oggimai  tempo  è  die  l'Italia  scuota  da  aè 
una  sì  vii  servita ,  (e  già  egli  pare  che  coli' altre  nasìani 
anch'  dia  si  muova  a  rinnovellare  il  ano. gusto):  e  che  ei 
rammenti  che  il  ano  secolo  fai  il  XVl,  e  non  il  XVIU:  e 
vitomi  a  qneH'  antico  senno,  ed  a  qoell'  antica  sua  gentì- 
kna;  e  l'sppuri  altresì  è  la  migliori  cai  progressi,  dell'ai»^ 
ropea  civiltà  ;  e  con  <|ael|o  sviluppo  che  il  germe  del  vero , 
del  buono  e  del  bello  (eh'  ebber  sempre  i  suoi  fedeli  cnl- 
torì  )  fece  in  questi  tre  passati  secoli^  fra  i  travagli  e  i 

CO  Ciò  8^  intende  deiruonio  che  tro?asi  nel  gran  mondo  i  alP  in- 
contro fra  le  persone  che  meno  fif^urano,  la  yerìtii,  se  è  morale,  non 
Biaiiea  mai  de'  raoi  ptrtigitni  ;' e  questi  lono  i  più,  ma'  non  i  più 
«Umorosi  i 
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pericofi:  ed  egli  par  dbe  (\wM<k  presente  XULMCOlò^aw* 
maestrato  4la  tante  e  cosi  graiK  esperiraze^  e  4«  quelle 
ammonita  c^  tutto  ci&  che  è  ùì$ù^  def^roie  e  ecfatene- 
▼ole,  dopo  brere  periodo  è  condaanato  a  perire^  voglia 
dall- eredità  di  tanti  eludi,  di  tanti  cioMotì  «  di  tanti  er?^ 
rori  c^var  prefitto  ,  ed  avviarsi  per  un  ^sentiero  più  retto 
e  pia  aollcyfittf,  cercaria  fsiitità  e  la  sna  gloria  ia  quelle 
norme  veraci  ed  eterne  della  convenienza ,  che  scorgono 
alla  riverenza  della  religione  ed  ai  culto  della  verità. 

E  per  ritornare  alle  villanie  filosofiche,  nessuna  forse 
egli  pare  che  cosi  schifosa  possa  essere,  si  come  quella 
sì  di  frequente  adopcata  da*  sofisti ,  onde  .coH'abiiso  delie, 
divine  scritture  le  loro  male  toglie  ed  i  torti  toro  pensieri 
proteggevano:  6  volgendo  in  deriso  P  autorità  di  quelle, 
6  allucinando  con  tsse  gV  incauti  ^  che  al  nome  di  tan« 
0  autorità ,  non  dubitando  della  frode ,  ù,  facevano  docili 
agli  errori:  Dulia  poi  curando  cke  gli  onesti  ed  intendenti 
uomini  di  quel!»  sceUa-ata  impostura  li  vitupeiassero. 

£  di  una  così  fatta  turpezza  è  da  sfuggir?  fin  l'ombra 
e  1^  apparenza ,  non  che  la  realtà  ,  dal  letterato  gentile  : 
il  quale  dtbbe  altresì  osservare  che  per  ignoranza ,  o  per 
poco  avvedimento,  egli  non  parli  forse  di  guisa,  che  seb- 
bene retto  sia  r  animo  e  rinptenzion  sua ,  tuttavia  il  senso 
del  suo  di&eorso  riesca  a  disonorar  le  sacre  lettere  ed  i  santi 
uomini  contenutivi,  si  come  suole  accadere  alP autore  del 
Niiovo  Galateo.  Poiché  avendo  egli,  questa  materia  alle  mani, 
di  dimostrare  che  la  rozzezza  bene  si  afiàipsìeme  ooiPestrema 
scostvmatezaa^  a  pcovar  ciò  fra  gli  altri  ai^omenti  poco 
cautamente  introduce  in  esempio  le  famiglie  de'  patriarchi  ^ 
narrando  tutti  i  disordini  in  quelle  avvenuti:  le  quali  prima 
sommamente  rozze  e  poscia  ancora  sommamente  corrotte, 
e  pel  vantaggio  della  sua  causa  guaste  egli  fa  comparire. 
^  Che  se  a  questo  non  mirasse  il  suo  discorso ,  come  egli 
'effettivamente  mira,  il  recare  in  mefzo  que'  disordini  sai» 
rebbe  stata  vana  ed  inutile  opera  ^  i  quali  nulP  altro  pro- 
verebbero se  non  che  anche  nelle  oneste  e  santissime  case 
succedono  talora  de'  particolari  peccati,  senza  che  in  quelli 
Opus.  FiL  T.  IL  3o 
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però  v'abbiuo  coti  «temperati  desidmi  che  le  ftcciaDO 
essere  scivvertite  e  corrotte  da  potersi  recare  in  messo  per 
segnalati  esempi  di  dìssolasióne  e  di  voglie  oltre  misara 
incontinenti.  Volendo  adanque  far  questo  V  autore  del 
Nuovo  Galateo ,  viene  a  vilipendere  senx^  avvedersene  tatto 
ciò  che  v^  «aveva  ne'  tempi  de*  patriarchi  di  più  colto  , 
di  pi  A  illastre  e  di  più  santo  nel  mondo  (i).  'E  semprt  si 

(i)  Per  dsr  an  earmpio  dell' «ttremo  grado  di  malids  t  eoi  pnè 
•rrìvare  U  scf-lleragginr  pmao  i  popoli  rossi ,  il  Gioia  d  reca  II  fatto 
di  Giacobbe  quando  ottiene  dal  padre  la  benedisione  in  laofo  d^Esaii; 
nel  quale  oi  Tede  tutti  fli  elementi  d«lla  raffinata  faUitL 

Se  il  Gioia  si  ssniinsiasae  eome.  no  nono  che  rigetta  inl^sramente 
la  aacra  Scrìttara,  si  direbbe  ch^  egli  non  ha  il  bene  di  credere,  e 
nulla  più.  Ma  quando  si  sente  cb^  egli  da  una  parte  deprìme  in  tal 
modo  gli  uomini  che  la  Scrittura  presenta  come  i  pia  illostrì  esempi 
di  santità;  e  dair altra  si  Tanta  di  onorar  la  Scrittura  j  e  ▼!  cita  al 
tribunale  di  questa,  e  massimamente  di  a.  Paolo;  e  vi  aoeoia  di  non 
ayerla  studiata  quando  vi  opponete  alle  sue  parole  t  un  tal  uomo, 
dico»  non  si  pu6  scnssre  se  non  col  dire,  che  ancbe  i  filosofi  talora 
soggiacciono  alla  demenza.  In  fatti  è  nella  Scrittura  che  Iddio  dice, 
che  a  ha  amato  Giacobbe,  e  che  ha  ayuto  in  odio  Esaù  n  (^Malac  1)$ 
è  il  Tostro  s.  Paolo  che  qui  soggiunge  «  Che  eosa  dunque  diremo  ? 
«  che  appresso  Di6  labbia  Ingiustisia?  Lungi  da  ciò  n  {Aom.  IX); 
è  la  Chiesa  cattoliea  io  fine  che  tì  comanda  di  conoteere  nel  latto  di 
Giacobbe  un  procedere  misterioso  che  non  istk  a  voi  di  giudicare, 
e  molto  meno  di  censurare. 

Dopo  che  abbiam  veduto  Puomo  che  si  appella  alla  Scrittura,  e 
che  è  sempre  in  contraddizione  eolla  Scrittura,  Togliamo  Tedere  an* 
cor  meglio  il  aofiata  ?  Udite  la  scosa  ch^  egli  fa  di  se  stesso  i  »  Io  ho 
u  parlato  della  scaltrezza  di  Giacobbe  sawstiiemsfUa  cooiidenta  ».  Ecoo 
le  aottigtiexsc  di  questi  filosofi  :  eooo  le  miserabili  loro  distiosionL 
,  È  dunque  dirersa  la  Terità  quando  voi  la  considerate  WMinmmenU, 
e  quando  rei  la  considerate  in  altro  modo?  sark  dunque  vera  una 
cosa  in  6IoM)fia,  e  sarà  falsa  quella  stessa  cosa  in  tipologìa?  il  vero 
ed  ììJàUo  cessa  d'esser  tale  secondo  il  metodo  in  cui  voi  lo  prendete 
a  considerare  ?  Egli  bisogna  dire ,  eosl  ragionando ,  che  o  voi  volete 
ritornare  alla  ridicola  e  barbara  distinzione  che  facevano  gli  adora- 
tori d*  Aristotile,  che  per  non  abbandonarlo  ne  pur  nelle  cose  con- 
traria alla  religione  immaginarono  che  la  verità  fosse  doppia,  cioè 
<^e  ciò  che  era  vero  fra  i  filosofi  poteva  essrr  falso  fra  i  teologi ,  e 
viceversa  ;  o  pure  che  yi  trotste  in  obbligo  di  gipatificar  qui  la  vostra 
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tede  avvenire,  nhe  a  questo  pcecato  contro  «Ha  rdìgione 
il  peccato  contro  la  logica-  sì  marita.  Poiché  zoppica  di 
kgica  qaelP  argomento,  col  quale  da  alcnni  peculiari  de-* 
litti  avvenuti  nelle  case  de'  patriarchi  s' intenda  provare 
avervi  avuto  in  quelli  si  incontentabili  desiderii  e  si  sn)o* 
deratì,  peV quali  al  tutto  corrotte  debbano  reputarsi:  il 
quale  argomento  se  valer  potesse ,  non  per  le  case  o  per 
li  tempi  patriarcali  solo  varrebbe,  ma  pe'  popoli  tutti,  e 
pe'  tempi  più  raffinati  massimamente  :  che  certo  non  avvi 
alcun  angolo*  della  terra,  né  alcuna  età,. dove  delitti  non 
si  commettano  dagli  uomini,  e  tanti  che  se  ne  possono 
empir  delle  pagine  senxa  fine  (i).  Laonde  è  troppa  indi- 
screaioae  il  supporre,  che  quand' altri  attribuisce  a'  popoli 
roisi  desiderii  moderati  e  coptentabili ,  lì  faccia  incapaci 
con  questo  di  forti  delitti:  e  che  il  dirli  probi  ed  innocenti 
tomi  ad  un  medesimo  che  il  dirli  privi  di  macula,  come 
non  uomini  ma  spiriti  fossero  al  tutto  impeccabili^  peroo- 
cbè  quel  parlare,  dove  non  pedantescamente  s'intenda  alla 
lettera  ma  col  senso  comun  degli  uomini ,  d'  altro  non 
accenna  ohe  desiderii  e  probità  relativa  a'  desiderii  ed  alla 
probità  degli  altri  popoli  più  avansati  nella  corruziotie  e 
già  in  essa  invecchiati  :  verso  a'  quali  i  popoli  primitivi  e 
nascenti  si  dicono  ragionevolmente  essere  Jncojrrotti  ed  in* 


buona  fede,  giacche  al  leggitore  ifebbVssere  estreroament^  difieile 
d^ìnrenUre  an  tisteiDa  col  qiiafe  riesca  a  salfanri  dalla  pia  obbro- 
briosa  ool|Ni  qoale  è  qoella  delia  rile  ipocrisia. 

^i>  SnppoQÌamo  che  io  Volessi  qui  riportare  la  lista  di  tattr  i  pro« 
cessi  criminali ,  e  di  lutti  i  delitti  eommessi  nello  spasio  di  soli  io  anni 
in  qualunque  delle  nationi  più  colte  d^  £uropa  :  sup^ouiamo  di  più 
cb^  io  mi  restringessi  anche  al  solo  regno  Lombardo* Veneto.  Certo  io 
presenterei  de*  misfatti  che  fanno  orrore^  degli  eccessi  da  fremere, 
àrrei  forse  prorato  con  ciò  che  il  regno  Lombardo- Veneto  è  il  paese 
de^  popoli  éerrottif  Non  già.  Ora  il  Gioia  vi  ffaette  faori  una  lista 
di  scelleraggini  che  empiscono  quaranta  o  cinquanta  pagine:  pren- 
■dendole  da  tutti  i  secoli  ;  perché  comincia  a  raccoglierle  da!  princìpio 
del  mondo  fino  al  nostri  tempi,  da  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni j 
e  ciò  per  prorarri  che  i  popoli  rossi  sono  correttissimi.  Ecco  quali 
qitao  gli  argosoienti  de^  sofisti l!I 


ferì;  non  perchè  quelli  aleno  tali  sceondlo  H  TaikMr  della, 
parob  ^  ma  perchè  ì  peccati  e  V  ìntetna  corr azioB  di  que* 
sii  nolla  si  contano ,  a  quelK  paragonati.  AUa  stcfloa  guisa 
chi  dicesse,  che  i  desìdierìì  del  povero  tono  più  ■•derati 
dì  qaeì  del  rieco ,  non  von*ebbe  etcludere  ne^  po^fcri  rin* 
temperala  de'  deaiderii^  ma  vorrebbe  solo  dire  che  il 
ricco,  come  quegli  ebe  pia  beni  alle  mani  ha  e  tuttodì 
ne  esperimenta,  più  altresì  ne  desidera,  più  coooscendono; 
e  più  bisogni ,  che  il  potere,  patisce  là  ove  qoelli  gii  ven* 
gan  meno  (i):-meii*re  il  povero  laen  cenooct  e  men  brama. 
Dalla  vilbMia  dinKfue  e  sconvenevolezaa  neltr  materia  re« 
ligiose  non  è  mai  scompagnata  nn^  altra  deformità ,  che 
consìste  nella  mancanza  di  vn  ben  connesso  vagioftamento 
e  di  cortesia. 

CAPITOLO  HI. 

Sconi/enienze  negli  ateessorii  al  priocipaU  mrgwaenu^, 

E  non  le  parole  aole  e  le  maniere  del  dire ,  ma  i  pcn* 
aierì  ancora  contengono  una  cotal  bellezaa  e  graaia  lor 
propria  onde  piacciono  agrintelletti,  ower^  nna  deformità 
e  disgrazia  onde  a  qneUì  dispiacciono:  e  i  letterali  che 
di  dar  altrui  quel  piacere  o  di  allontanar  quel  dispiacere 
co^  loro  scritti  punto  noq  corano^  parimente  incivili  si  pos- 
son  chiamare^  e  a  tanto  maggior  ragione,  quanto  che  ad 
una  più  eccellente  facoltà  dello  spirito  amano  si  fanno 
molesti  e  rìncrescevoK.  Se  non  die  quel  merito  lor  de^ 
pensieri  pe^  quali  graditi  si  rendono  e  cari ,  è  nna  bel* 
lezza  di  uu  genere  lur  peculiare ,  che  dalla  verità  si  scorge 

Ci)  Le  contraddizioni  del  Gioia  sono  ìnoqmerabili  :  per  esempi» 
egli  dice,  pag,  G^a  m  In  queste  situaeioni  economiche  (dorè  si  esige 
<4  molta  fatica  a  prorvedersi  ralimeDto)  il  selvaggio  è  frtdd»^  non 
«  coatinente  —  è  un  Tantalo  che  non  beve  non  perche  non  abbia 
a  sete ,  ma  perchè  non  può  bevere  n.  Andate  »  e  conciliale  voi  se  po- 
tete, come  il  selvaggio  sia  un  Tajitalo  assetato ^  e  tuttavia  egli  sia 
freddo. 


uscire  immediatamente,  come  il  raggio  dalPastro^  il  quale 
anzi  che  col  nome  generico  di  bellezza,  quasi  con  nome 
jpeci6co  o  proprio  suol  comunemente  chiamarsi  con  quello 
di  vbr]Tà\ 

£  già  r  abbiamo  detto  :  La  itbhita^  è  V  epilogo  del 
Galateo  della  ragione:  ella  è  il  primo  dovere  eoa)  in  kt« 
teratura  come  in  morale  :  ella  è  il  priocipìo  de^  doreri:  q«el 
dovere  supremo  e  univoraale  dal  quale  tutti  gli  altri  doveri 
scaturiscono  come  da  fonte ^  e  nel  qvale  Untigli  altri  do« 
veri  rientrano  come  nel  loro  gran  tutto  ì  queUa  esaeinm 
primitiv»  che  figlia  la  luce  e  la  helletza  da  se  medeaìmay 
•  che  le  inlende  nelle  anime  >e  nelle  cose,  che  sparge  in  esse 
l'amabiliti  e  F amore,  e  dbe^lBama  latto  il  genere  ummio 
ad  «na  immensa  uniformità,  e  risponde  al  potente  senti* 
mento  di  nna  imménaa  esistenia  sociale. 

Ove  il  principale  argomento  di  alcuna  scrittnra  sia  vero, 

può  dirsi ,  eh*  ella  abbia   quasi   un*  anima  retta  «  buona 

in  se  medesima  :  ma  ove  sia  lalso .,  essa  può  somigliarsi 

ad  un  essere  invasato  da  ano  spirito  immondo  e  malefico, 

che  tolta  la  contrafflk  e  ritorce ,  e  in  tutte  k  sue  parti  la 

ioaozza.  Poiché  quegli  che  favella  o  scrive,  tiene  in  tutto 

rocchio  rivolto. at  suo  principale   argomento,  e  ad  esso 

tutto  il  resto  del  suo  discorso  che  prende  colore  e  forma  da 

4|aeIIo  V  ^  perciò  s'egli  è  ialso,   falsifica  altresì  que'auoi 

accesaorii  onde  si  suol  preparai  F  adito  alla  persuasione  del 

prtiictpale,  e  pur  le  maniere  e  le  frasi  aUo  stesso  aceoii« 

sentono,  e  auicchiate  appariscono  d^una  medesima  falsiti 

e  quasi  complici    dello  stesso   delitto.  E  giacché  circa  le 

parole  e  k  naaniere   delle   scritture  già   vedemmo  a  qnai 

segni  si  riconoscano  per  falsate^  e  perdo   per  incivili  al« 

tresà  e  guaste  ^  ora  veder  dovremo   quak  sia  la  falsità  e 

la  inciviltà  da  sfuggirsi  negli  argomenti  accessori! ,  e  come 

questi  vengano  a  dar  di  sé  brutta  mostra ,  ed  a  rinscire 

al  colto  e  savio  pubUieo  noiósi  e  molesti. 
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Indur  prevenzioni  a  danno  deW  a^ersario. 

Il  gentile  letterato  adunqae  si  <  guarderà  generalmente 
come  da  cosa  chifa  e  riprovevole,  dal  far  mostra  di 
troppo  ansiosamente  voler  indarre  delle  male  prevenàoni  o 
pregindin  a  scapito  del  siio  avversario  :  perciocebè  ogni 
intendente  persona  por  dal  vederlo  cosi  accalorato  a  de« 
nigrare  altrui,  e  d^ogni  accidente,  anche  estraneo  alPar* 
gomento,  pronto  esser  tosto  a  tirair,'  come  st'saol  dire , 
V  aiuolo ,  e  porlo  a  guadagno  \  ne  forma  agevohiente  un 
eattivo  concetto  come  di  uno  scortese  e  di  uii  misero  uomo: 
e  quel  calor  soverchio  e  que^  piccoli  vaneggi  che  quasi 
sordidamente  raccoglie ,  tiene  per  indici  a  dover  credere 
che  la  causa  di  luì  non  ^ùssìl  rrggecsi  da  se  medesima, 
ed  abbia  bisogno  a  stare  in  piedi  di  sostegni  esteriori  e 
quasi  di  amminicolì*,  che  tntta  la  sorreggano  d'ogni  banda  « 

Massimamente  poi  eviterà  un  trattar  cosi  gretto  e  il- 
liberale coli'  avversario  ove  que'  pregiudizi  avessero  faccia 
d'esser  falsi  ed  ingiusti  ,'o  tali  si  fossero  veramente^  pe- 
rocché allora  via  pia  grave  sospetto  di  se  medesimo  la« 
scierebbé  nell'animo  de'  leggitori,  ed  egli  via  piA  villano 
e  più  incivile  farebbesi  nel  lor  giudisio  \  e  la  causa  sua 
qualunque  ella  si  fosse  o  buona  o  cattiva,  anici  che  averne 
vantaggio ,  se  non  forse  appresso  il  volgo  o  iqipresso 
quelli  le  cui  passioni  solletica,  grande  danno  ne  risenti- 
rebbe. 

Della  quale  villana  e  corta  astuzia  più  esempi  mi  r«* 
truovo  alle  mani  ;  ma  pochi,  per  fuggir  lunghezza^  recherò 
in  mezzo,  dallo  stesso  fonte  togliendoli  onde  gli  altri 
tutti  ho  fin  qui  derivati.  Pìccolo  adunque  e  sgraziato  fu 
il  pregiudizio  che  l'autor  del  Nuovo  Galateo  volle  far 
nascere  contro  il  suo  avversario,  dall' aver  questi  taciuta 
il  suo  nome  nello  scrìtto  contro  gli  errori  suoi  (i)^  per* 

CO  Pftg.  616. 
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ciocché  sebbene  il  suo    nome  ha  taciato,  che  par  noQ 

avrebbe  né  aggiunto  né  minuito  uno  scriipolo  al  valor  della 

verità^  egli  non  ha    mica    tadate  - 'tuttavia  le  ragioni  del 

5U0  parlare ,  anzi  le  ha  messe  fuòri ,  ed  appellatosi  al  pub* 

blico;'ed  a  queste  era  da  far  risposta,  e  non.  cercar  de* 

nomi  :  i  quali  di  qualche  importanza  allora  so h «ente  poi- 

son  èssere  quando  non  colia ragionea  mano, ma  còlla  pre« 

sunzione  dèlP  autorità  di  finir  la  questione. si  avesse  inteso  ; 

0   pure  se  la  disputa  personal  fosse,  e  non  stienlifica  e  putn 

Mica:  perciocché  ai  pubblico  poco  cale  de^nomi.,  ma  1^ 

cose  Htili,' e  buone  e  vere  egli  ricerca^   anche  ove  sei|za 

nomi  gli  vengan  date:  il  perché  quegli  che  de^nomi,  mo^ 

strasi  cosi  '  fastidioso   esigitore  y  dà  a  vedere  di  trattar  le 

lettere  anzi  come  un  affare  privato  che  come  un  pubblico; 

quasi  la  professione  de'  letterali  altro  non  fosse  che  un  gioco 

eli  alzare  il  proprio  nome,  e  l'altrui  di  avvilire.  Il  perché  i 

da  guardarsi   cautamente  da  cotali    ridicolaggini  :  e  aver 

presente  che  il  pubblico  civile  e  intelligente  a  cui  si  debbo 

voler  piacere,  non  può  a  meno  di  prender  nausea  de'let- 

terati  minuti  e  garosi ,  i  quali    non  trovando  che  rìspon« 

der  di  buono  alle  altrui  ragioni,  si  mostrano  i&tizziti  qua^ 

direi  contro  i  nomi,  e  si  rammaricano  perché  siano  s^ti 

sottratti  alla  loro  villana  stizza.  E  tanto  più  é  feccioso  oa 

tale  artificio,  quant'cgli  scorgesi  pieno  di  falsità:  percioc« 

che  se  l'umile  nome  del  suo  avversario  taciuto. si  fu,    Io 

scritto  del  medesimo  era  però  pubbbcato  da'  raccoglitori 

modenesi,  i  nomi  de'  quali,  aperti  e  palesi  e  a  tutta  Ita* 

lia  e   al  di  fuori,  rispondevano  innanzi  al  pubblico,  di 

quello  scritto. 

^  Laonde  il  gentile  scrittore  non  diasi,  pensiero  alcuno  in- 
torno il  nome  dell'  avversario ,  ma  molto  all'opposto  delle 
ragioni  che  questi  gli  mette  innanzi^  perciocché  ove  qae« 
ste  egli  trascuri,  e  tolga  in  quella  vece  a  rimprocciargli 
il  nome  occuilato ,  gli  potrà  tal  cosa  avvenire  di  che  forte 
spiacer  gli  dovesse,  cioè  di  recare  il  pubblico  a  giudicare^ 
che  più  fosse  giovato  a  lai  il  proprio  nome  aascondfre  , 
ehe  nociuto  airaVversario  manifeitare  il  suo. 
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Continuaziùn^ 

Laonde  il  volere  ingenerar  j^regiadisi  a  ecapito  dell'ar* 
▼eraario  aaol  eséere  dilicata  coaa  e  perieoloBa  ^  perciocché 
rafx)  è  che  ci&  hr  ai  poaaa  aena  ecorteai  o  faki  od  ingia- 
ati  apparire,  o  dobìtoai  della  propria  parte;  o  troppo  pii 
eupidi  di  debellar  V  avveraario  t  di  lui  YÒnadicarH^  che  dì 
dare  od  aaaicurtré  al  pubblico  la  verità.  Ed  oltre  questi 
perìcoli|  ogni  peciiliar  genere  di  pregìudiii  noii  troppo  aa-« 
diamente  usati  par  che  contenga  qualche  altra  sua  pecu- 
liare sconvenevolezaa  )  la  quale  aliena  da  noi  P  animo  de^ 
leggitori  periti ,  e  ce  li  rende  quaai  contrari  ed  oatili.  Ta« 
lora  a  ragion  d^ esempio,  volendo  pregiudicar  Tavversario, 
noi  trattiamo  questi  sensa  accoigercene  da  ignoranti  o  au- 
perficiali  ,  come  auole  accadere  all^  autore  dei  Nuovo  Ga« 
fateo  ;  che  delle  ragioni ,  onde  ai  trae  dairimpaccio  d^en- 
trare  in  piena  lisaa,  una  è  questa,  che  le  osservaxioni  av- 
versarie son  di  pasta  troppo  dura  e  difficile  :  e  di  questa 
difficolti,  ch^egli  dispregiando  nomina  «  garbugliò  caba« 
m  listico  »  (tanto  gli  riesce  forte  il  nodo),  mentre  indur 
cerca  un  pregiudizio  a  scapito  delF  avversario ,  se  mede- 
simo mostra  impacciatiasimo  ;  e  deiringegno  de^  leggitori 
tale  stima  fa  ,  che  debba  loro  troppo  molesto  riuscire  a 
farettersi  in  una  sottil  disputa ,  sebben  rilevante,  e  a  por- 
tarne convenevoi  sentensa. 

A  trovar  peri  questo  scappatoio  o  gretola  ond^  uscire  ^ 
hanno  gli  scrittori ,  che  si  veggono  chiusi  dalle  ragioni 
deirawersario,  occasione  e  quasi  invito  dalla  natura  stessa 
della  cosa.  Perciocché  è  più  agevole  alPuomo  dar  aelPer- 
rore ,  che  trovare  la  verità  corrispondente  alF  errore  nel 
^uale  è  dato.  Laonde  quando  voi  proponiate  un  sofisma  , 
egli  non  vi  riuacirà  per  avventura  difficile  iUudero  le  menti 
superfioiaK.  Ma  ov^akri  voglia  sciorre  e  dissipar  Pillnslope 
da  «voi  prodotta,  e  rimettere  nelle  menti  la  luce  del  vero, 
egli  s'avvedrà  biéa  |osto  d'ahrere*più  difficile  fatto  alle  mani: 


poiché  come  diceva ,  è  «neoo  facile  deir  errore  la  verità , 
massimamente  quando  le  menti  sieno  già  da  quello  preoc« 
cupate^  che  il  districar  gli  errori  altra  cosa  non  è  che 
disviluppare  un*  intricatisnma  matassa ,  11  che  troppo  piì^ 
di£Elcile  vuol  esèeie  che  avvilupparla  e  confonderla.  Il  per-* 
thè  di  questo  poco  di  difficoltà  maggiore  che  suole  la  ve^* 
rifa  aver  seco  congiunta,  sogliono  abusare  i  villani  sofisti ^ 
preferendo  di  gridare  a  tutta  gola  esser  un  «  garbuglio 
«  cabalistico  »  o  simile  quanto  Tawersario  ragiona ,  alla 
ingrata  fatica  di  entrare  a  vedere  s' egli  dico  il  vero  '  od  il 
falso  :  luiiogandosi,  die  io  tal  modo  loro  debba  riuscire 
di  spaventare  gli  sbarbati  ed  i  morbidi  leggitori,  a  cui 
tendono  il  laccio,  da  un  argomento  cosi  ispido  e  orrendo 
come  loro  il  fon  credere^  e  per  P incusso  terrore^  che  pur 
al  pensiero  d^un  esame  spinoso  arriccia  loro  i  capelli,  ot« 
tcDcme ,  sulla  sola  parola ,  i  suifragi. 

Appresso  i  savi  uomini  tuttavia  questo  loro  spauracchio 
nessun  buono  effetto  fa^  altro  che  quello  di  adombrarli  e 
indispettirli:  massimamente  scegli  sia  al  tutto  fuor  di  luogo, 
come  succede  esser  quello  che  mal  avvedutamente  usa  Pau- 
tore  del  Nuovo  Galateo.  Conciossiachè  il  suo  avversario  non 
era  già  uscito  fuori  dalla  periferia  segnata  da  lui,  e  cer- 
cati nuovi  argomenti  a  ribattergli  P  assunto  j  ma  si  era  ri- 
stretto a  £ar  disamina  de^  soli  argomenti  usati  da  lui,  sea- 
z*  altri  metterne  in  campo  ^  e  ad  indicare  in  quelli  gli 
errori  che  vi  si  annidavano:  e  tutto  ciò  in  istile  sémplice 
e  in  via  piana ,  senza  alcun  giro  ricercato  o  alcun  prin* 
cipio  scientifico  non  necessario,  come  ogni  leggitor  vede. 
Laonde  se  il  suo  avversario  non  &  che  ragionar  sulle  forme 
degli  argomenti  da  lui  proposti,  che  dirizzarli  dove  sono 
torti  e  bistorti ,  che  sgrupparli  ove  sono  involuti  e  confusi  ; 
il  civile  e  intendente  leggitore  vorrà  sapere,  e  sarà  presto 
a  dimandargli  perchè  la  rettificazione  di  quegli  argomenti 
debba  essere  nn  «  garbuglio  cabalistico  >»,  e  gli  argomenti 
poi  non  debbano  esser  che  purissima  luce.  A  lui  parrà  che 
dove  Ma  P  errore  ivi  stiano  le  tenebre ,  s  dove  sta  la  ve- 
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rità  iti  itia  k  loce  :  e  che  per  dimostrar  quelle  osserva- 
zioni esser  cope  e  tenebrose ,  come  si  predicano ,  non  ci 
avesse  altra  via  sicura  che  di  mostrarle  falise  ^  via  abban- 
donaU  dair  autore  del  Nuoro  Galateo. 

§3. 

Luoghi  comuni. 

Una  spiacevolezza  che  cagionano  i  letterati  incivilì ,  è  al* 
tresl  quella  di  usar  troppi  luoghi  comuni  e  vieti ,  a  so- 
stentare de'  soEsmi  e  deprimere  P  avversario.  Perciocché 
sebbene  la  verità  sta  sempre  bella  e  mai  non  sia  antica , 
non  assi   però  a  credere  avvenir  il  medesimo  delPerrore; 
che  questo  non  ha  alcuna  amabilità  e  vaghezza  in  se  me- 
desimo, ma  ne  trae  talvolta  dalfesser  nuovo, e  ingegnoso: 
colla  qnal    novità  e  ingegnosità  gli  riesce  di  sorprender 
gli  uomini  e  di  allucinarli.  Ma  un  gran  bene  è ,  che  per 
quanto  ingegnoso  esser  possa  V  errore ,  e  sottilmente  tra- 
mato y  tuttavia  dandosi  tempo  agli  uomini  da  pensare^  que- 
/  sti  penetrano  nella  sua  falsità  e  la   discuoprono  *,  e  cosi 
conosciuto  e  svelato,  nessun  più  credito  ha  né  piacevolezza 
alcuna.  Laonde  il  regno  deir  errore  è  labile  e  breve,  e  se 
non  fosse  che  degli  error  nuovi  continuamente  si  surrogano 
ai  vecchi,  ì  quali  rinnovellan  T ingannò,  in  breve  volger 
d'  anni  la  verità  sola  regnerebbe  pacificamectte  ;  ma  per 
quella  moltiplicità  che  delP  errore  è  propria ,  onde  come 
la  testa  dell'idi!»  egli  rinasce,  v'ha  sempre  di  contro  al 
trono  del  vero  eretto  qui  in  sulla  terra  quello  del  falso  : 
se  non  che  su  questo  i  regnatori  giustiziati  per  dir  cosi 
Pun  dopo  l'altro  si  succedono  rapidamente;  là  dove  su 
quello  la  verità  senza  successione  alcuna  sebben  perseguitata 
regna  immortale. 

.  Molto  pia  degli  error  vecchi,  i  quali  hanno  perduto  fede , 
sono  d'  aversi  in  conto  di  villania  e  d' inurbanità  ì  lor 
puntelli,  come  sono  le  accuse  gratuite  contro  i  difensori 
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del  vero,  già  dal  tempo  corro»  e  guasti.  E  di  questi  grande 
caso  facevano  i  sofisti  francesi  poco  fa ,  cpiando  abbatter 
volevano  h  religione  e  i  loro  errori  sostenere:  I  quali  per 
molto  usarli,  come  <ficevamo,  son  divenuti  luoghi  copouni 
e  4riviali ,  e  sono  massimamente  da  evitarsi  e  spregiarsi  in 
questa  età  che  va  rinnovetlando  e  raggentilendo  ^  e  non 
solo  perchè  non  aventi  nessuna  vera  forza  in  se  medesimi, 
ma  ben  ancora  perchè  vili  t  sgarbati  sono,  e  dal  tempo 
come  dicevamo  putrefatti.  De^  quali  luoghi  comuni  due 
soli  de^  principaU  vogliamo  qui  nominare. 

$4. 

Di^retuf  dell'alia  metafisica. 

Il  primo  di  questi  luoghi  comuni  sono  le  declamaaioni 
contro  tutto  ciò  che  v'  ha  nelle  scienze  di  profondo  e  di 
sphritoale;  per  le  quali  dicerie  tali  letterati  si  mostrano 
quasi  spaventati  al  pensiero  che  gli  •  uomini  possan  forse 
recarsi  un  poco  più  addentro  nell'esame  delle  loro  asser- 
zioni, e  non  contentandosi  della  scorza  cercarne  il  midollo. 
E  questo  peccato  si  dovrà  cautamente  evitare  dal  gentile 
scrittore,  non  solo  perchè  sarebbe  quanto  un  fare  inten* 
dere:  Veggo. ben  che  le  cose  mie  non  reggono  a  giusta 
prova  ^  ma  ben  ancora  perchè  si  dimostrano  snervati  e  da 
poco  «  siccome  quelli^  di  cui  dice  il  vecchio  Galateo 
cr  che  non  sanno  più  avanti  ^  e  che  sotto  quel  poco  di 
«  pulita  buccia  ninno  sugo  hanno  ^  e  a  toccarli  sono  vissi 
u  e  mucidi  9»  (1). 

£  sebbene  que'  sofisti  facendo  larghe  e  sperticate  mal- 
leverìe di  mutace  in  un  attimo  e  senza  fatica  sotto  la  lor 
disciplina  in  filosofi  tutti  indistintamente  i  tangheri  della 
terra,  popolari  alquanto  a  principio  si  rendessero^  giacthè 
il  popolo  troppo  credulo  qperanzava  vedersi  in  piceni  ler- 


mine  addottorato  in  enciclopedia  \  tattavia  poco  appresso , 
scorto  che  quello  non  era  che  uqa 

tf  Lunga  proisessa  con  T  attender  corto  ^  {i)y 

sì  tornò  indietro  a  conoscere  cotte  le  vane  borie  non  reo- 
dano  Tuomo  maggiore  di  quello  elisegli  si  fosse  Teramente; 
e  come  la  scienza  non  s^acquìsti  che  siccome  per  Taddie* 
tro  per  Innghi  stadi  e  per  durate  fatiche,  e  non  per  ma- 
^trìcola  che  quelli  distrìbuiicano  ;  e  come  solo  per  iscala  di 
gravi  e  d'ardui  pensieri  a  meritar  nome  di  filosofo  uomo 
pervenga. 

Laonde  massimamente  oggidì  è  segno  di  rozzezza  e  d' in- 
civiltà ostentar  disprezzo  delie  dottrine  metafisiche  più  pro- 
fonde ^  ed  è  poi  al  tutto  ridicolo  se  di  questo  luogo  co- 
mune alcuno  si  giovi  fuor  d'  argomento ,  come  accade  alr 
P  autor  nostro  di  fare  dichiarando  solia  sua  parola  «  neb- 
bia metafisica  s*  (a)  quanto  P  avversano  gli  oppone  in  an 
argomento  ohe  nnlla  ha  che  far  colla  metafisica  ^  ed  è  tatto 
di  piana  e  facil  morale.  Onde  da  questo  e  da  simili  luo* 
ghi  comuni  guardisi  il  civil  letterato:  perciocché  il  pah- 
blico  oggidì  sa  bene ,  che  se  diritto  ciascano  avesse  di  ri- 
spondere alP  avversario  esser  u  nebbia  .metafisica  n  tutto 
qaanto  sta  contro  di  lui,  e  di  tal  risposta  fossse  assai  age^ 
volmente  assoluto^  da  ogni  assalto  schermir  si  potrebbe. 
Ma  ciò  non  tiene:  e  questo  modo  contiene  un  peccato  con- 
tro alla  ragione,  prima  per  essere  arbitrario  ed  assolato  sic- 
ché recide  d'  un  tratto  i  ragionamenti  di  che  la  lettera- 
tura e  la  società  quasi  direi  si  alimenta  (3)  ;  poscia  per 
essere  una  di  quelle  frasi  rancide  onde  i  sofisti  solevano 
alle  metafisiche  dottrine  ingiuriare,  e  le  quali  anche  oggidì 

(ì)  Dante,  Irtfl  27. 

(9^)  Pag.  616. 

(3)  Uno  Mrittore  che  con  queste  frasi  impertinenti  vaot  troncar  la 
questione,  ha  egli  diritto  di  accusare  gli  altri  che  (>arliao  con  tonm 
da  oracolo?  (  N,  G,  pag.  652). 
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quasi  da  un  eto  ri  sentoo  ripetere.  E  non  vaele  sapere  il 
leggitore  se  le  osseryaxioni  eontro  di  voi  sien  netafisicht 
0  fisiche  o  d^  altra  scienxa  j  ma  a*  «Ile  sien  vere  o  pur 
61se. 

E  se  2  peccato  rotto  e  villano  contro  il  proprio  avver- 
sario questo  battargli  in  faccia  anti  che  ragioni  la  iac- 
«ìa  d'esser  involto  in  una  tenebra  metafisica^  molto  pia  è 
colpa  contro  la  oniversal  civiltà  quello  sforco  incessante 
de'  predetti  sofisti  d' impoverir  V  universo  scientifico  d'  o« 
gni  soperior  ricerca  o  circa  lo  spirito  umano  ,  o  circa  k 
più  sublimi  nature:  ma  le  verità  vitali  pia  che  dagli  uo- 
mini stessi  sono  lor  conservate  da  una  fatai  prowidenta. 
Né  per  questo  meno  peccano  quelli,  se  ancor  ve  n'hanno 
fra  noi,  i  quali  non  tendono  a  meno  quanto  è  da  sé,  che 
di  decurtare  l'umano  sapere  nella  sua  pia  gran  parte ^ 
e  che  seriamente  sembran  vietare  agli  uomini  di  non  pen- 
sare e  dì  non  sollevarsi  alle  più  eccellenti  ricerche  del 
loro  spirito,  sotto  pena  della  loro  indegnacione^  ma  di 
costringersi  nello  studio  degli  oggetti  naturali  e  sensibiK^, 
che  è  il  primo  passo  onde  l'uomo  estingue  la  propria  in«- 
tdligenta,  e  da  se  stesso  pitnendosi  pettoruto  discende 
a  collocarsi  nella  linea  de'  bruti.  Né  altra  scusa  hanno-, 
fuorché  non  veggono  il  termine  al  quale  d'avviar  cercano 
1'  umanità  ^  che  le  sciente  si  rimarrebbero  estinte  ed  il 
mondo  indubitatamente  inselvagirebbe,  ove  il  principio  n(.o* 
rale  si  spegnesse  dalle  menti  degli  uomini  :  quest'  anima  dì 
tutto  il  sapere  ^  questa  luce,  che  si  difibnde  a  ravvivar  la 
natura  e  che  tien  viva  l' intelltgenta  :  poiché  da  quel  solo 
morale  principio  a  tutte  le  cose  sensibili  (i)  superiore  e 
da  tutte  indipendente,  l'intelKgenza  si  puA  dir  che  nasca 
e  che  continuamente  si  accenda.  E  questo  avviso  giovi  mas- 
simamente all'italica  gioventù:  si  guardi  da  quelli  che  in  tutti 
i  tempi  cercarono  di  spegnere  quella  luce  e  quella  rital, 
e  U  riconosca  a  questo  segno.  Non  si  lasci  limitar  da  eo« 

<0  S^ intende  sentiì'iU  ai  senti  dtl  corpo:  il  contesto  qui  e  in  altri 
larghi  !•  apiega. 
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•toro  cosi  arbitrariamente  nell^Uso  di  sua  ragione^  non  ai 
lasd  privare  della  porzion  più  nobile  del  conoscimenta , 
aotto  coperta  che  questo  sia  uno  sterile  e  impossibile  c^ 
noscimento  :  perciocché  allora  solo  V  umanità  sarà  giaoU 
alla  pienecza  del  viver  civile,  quando  spallando  per  t«tt# 
le  scienze,  elevato  il  lume  di  sua  ragione  a  tutte  le  al- 
tezze ,  si  riposerà  nella  vera  filosofia  quasi  stanca  e  umi- 
liata bensì  ma  possente  in  sua  felice  stanchezza,  in  su 
quel  vertice  del  sapere  ove  si  contempla  un  immenso  se- 
reno ,  che  solo  alle  pupille  delle  infelici  nottole  è  folta  in* 
sopportabii  calìgine. 

£  perchè  sgabbiano  più  manifesti  i  segni,  a^  quali  ri- 
conoscer questi  inimici  degli  elevati  pensieri  e  della  civiltà; 
attendasi  a  quanto  dirò.  Alla  parola  Metafisica,  a  cui  sot- 
traggono e  distraggono  il  proprio  oggetto,  mutajn  valore; 
perch'  egli  sembri  che  a  lor  non  manchi  una  scienza  di 
questo  nome:  ingegno  lor  consueto,  di  scambiar  il  senso 

'  ielle  parole  ad  averle  atte  alle  loro  fallacie.  Or  che  nuova  ' 
;icienza  sarà  ella  cotesta?  Una  fabbricatrice  infaticabile  di 
teorìe,  volta  a  sciorre  il  problema  seguente:  «  Far  beati 
a  gli  uomini  e  sufiicienti  a  se  stessi  in  questo  Ipr  pianeta 
ft.e  ìK  questa  vi^bil  natura  ,  sicché  non  abbian  bisogno 
^  d^  altro  essere ,  né  di  speculazione  al  di  fuori  di  essa  »• 
La  solo£Ìone  se  ne  promettono  confidentemente,  e  le  con- 
trarie sperienze  non  valgono  a  trarli  d' inganno  :  percioc- 
ché non  veggono  la  radice  delle  cose,  della  civiltà  e  della 
felicità  umana  ^  che  riman  loro  sempre  occulta ,  invisibile, 
increclibile.  Intanto  de^  loro  vani  sperimenti  martoriano  i  loro 
simili ,  incuorandoli  sempre  a  sofferire  ancor  un  poco ,  pe- 
rocché verranno  a  suo  tempo  simili  agli  Dei  :  poco  tempo 
è,  noi  ne  vedemmo  e  provammo  uno  di  questi  loro  espe- 

'  rimenti  più  crudeli.  Ma  giovi  che  in  luogo  di  me  un  at- 
tento osservatore  de^  lor  modi  e  costumi,  E.  Burke,  li  de- 
scriva, siccome  li  vide,  questi  metafisici  singolari.  Ecco 
adunque  le  sue  parale  :  «  Impossibile  cosa  é  a  concepire 
«  nulla  di  più  duro  del  cuore  di  un  perfetto  metafisico: 
f  egli  s^  accosta  meglio  alla  fredda  malignità  di  un  de- 
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«  ipone ,  che  alla  fragilità  e  alla  passione  deiraoma.  Egli 
tf  rasaomigiia  al  principio  stesso  del  male ,  male  ineorpo- 
tf  reo  ,  puro,  senza  mescbianza,  privo  di  ogni  flemma  e 
tf  di  ogni  apparecchio.  E  non  è  già  un  cosi  agevole  fatto 
tf  sterpare  Tumanità  dalFanima  nostra:  la  natura  j  la  pun« 
V  gente  natura,  come  dice  Shakspeare  ,  batte  alcuna  volta 
»  alla  porta  di  questi  cuori  induriti ,  e  protesta  contro  le 
tf  loro  speculazioni  omicide:  ma  essi  posseggono  un  mezzo 
«  onde  transìgere  con  questa  visitatrice  importuna:  la  loro 
tf  umanità  dicon  essi  non  è  distrutta,  essi  non  fanno  cl^e 
«  darle  più  larga  estensione.  Essi  sono  acconci  di  dichia* 
u  rare  che  duemiPanni  non  paiono  loro  troppi,  per  lo  bene 
a  a  cui  tendono.  Osservano  eh*  egli  è  pur  sempre  uopo 
u  pasi^re  per  qualche  maniera  di  male,  ond' avviarsi  al 
u  bene  ch^essi  progettano.  La  loro  immaginazione  contempla 
u  senza  stanchezza  i  travagli  de'  loro  simili  in  un  immenso 
u  deserto  di  secoli  accavallati  sui  secoli  di  miseria  e  di 
«  pianto.  La  loro  umanità  sta  salP  estremo  del  loro  orìs« 
tf  zonte ,  e  come  P  orizzonte  ella  fugge  sempre  da  essi, 
f*  Questi  geometri  e  chimici  suggono  dai  loro  acidi  e  dalla 
u  fuliggine  de'  lor  fornelli  delle  disposizioni  che  li  ren« 
u  dono  via  più  che  indifferenti  a  quei  sentimenti,  a  quelle 
tf  abitudini  che  sono  la  base  del  mondo  morale.  L'ambi« 
a  zione  si  è  repentinamente  impossessata  di  essi,  e  ne  sono 
«  ubbriachi:  es^a  gli  ha  fatti  intrepidi  ai  mali  che  ridon-' 
tf  dar  ne  possono  in  'altrui  ed  in  lor  medesimi.  Gotali  filo*' 
tf  sofi  non  considerano  più  gli  uomini  ne'  loro  esperimenti , 
tf  che  a  quel  modo  che  considerano  de'  topi  sotto  la  mao- 
u  china  pneumatica,  o  in  un  recipiente  di  gaz  mefitico, 
tf  Qualsiasi  opinione  aver  possa  di  se  M.  *  *  (  uomo  che 
«  a  favorirli  inchinava  ),  essi  non  hanno  già  miglior  rispetto 
«  a  lui  e  a  quanto  a  lui  appartiene^  di  quel  che  s'ab- 
tt  biano  ai  mostacchi  di  cotesto  animalucoio  dalla  lunga 
u  coda  ,  che  ha  esercitato  si  a  lungo  l'industria  do'  gravi 
u  filosofi,  circospetti,  insidiosi,  dall'unghie  elastiche ^  dalle 
u  zampe  di  velluto,  dagli  occhi  verdi ,  o  camminino  su 
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u  dite  piedi  o  su  quattro  9^.  Or  andate,  diaceroete  ^aal  l 
il  letterato  civile,  e  quale  il  «eivaggio. 

§5. 

Accusa  di  odiar  la  cmltà. 

I  letterati  incivili  adunque,  quando  toccano  questa  se- 
gno, sono  i  aelvagg^  della  civilizzazione:  e  la  loro  salva - 
tichezza  è  d^  un^  indole  piik  raffinata  e  più  cupa  che  quella 
de^  aelvaggi  della  natura:  perciocchi  questi  non  dissimu- 
lano,  né  disaimular  .posaono  P infelice  loro  barbarie,  e  per- 
ciò non  sono  «elvaggi  che  per  se  atessi,  impedendo  loro 
P  ignoranza  dell'ordire  anch^  4ove  il  voleasero,  un  sistema 
universale  d' imbarbarimento  ;  ma  i  letterati  che  Burbfi  os* 
servò  e  ritrasse ,  non  sono  giovati  né  trattenuti  dalP  igno* 
ransa  de'  vizi^  ia  luogo  della  quale  possedono  la  più  agra* 
aiata  sdenaa  de'  medesimi,  la  aciensa  della  menzogna  e 
della  infeliciti.  Questi  metafisici  e  selvaggi  di  nuova  spe- 
cie, che  come  invasati  vi  parlan  delle,  lodi  della  civiltà^ 
e  ve  ne  promettono  d'easer  gli  autori^  metton  la  salvati- 
chezsa  in  aiatema^  e  tutto  inaridiacono^  ed  incadaveriscono 
ciò  che  toccano,  né  altro  bene  hanno  i  loro  progetti  se 
non  d'easere  aasurdi  ed  impossibili  di  venir  pienamente 
eseguiti. 

Tutti  quelli  che  vogliono  procacciare  ed  aiutare  la  ci- 
viltà per  una  via  diversa  da  loro,  quelli  che  s'oppongono 
acciocché  non  assiderino  e  spengano  la  vita  dell' umanità 
co'  loro  piani  insensati^  questi  sono  da  lor  tosto  accusati 
e  gridati  nemki  dell'  incivilimento  :  e  questo  é  un  loro 
luogo  comune  e  solenne,  che  non  rifinano  d^  adoperare  , 
forse  perché  videro  esser  loro  più  volte  assai  ben  riuscito^ 
e  gii  voi  sapete ,  se  a'  lor  sapori  non  v'  acconciate ,  che 
coaa  tantosto  vi  tocchi:  la  mitera  in  capo  di  barbaro  e  di 
oatrogoto. 

£  i  letterati  che  la  lode  di  gentilezza  hanno  cara ,  ben 
81  guardino  dall'imitar  questo  for  modo,  come  si  guarde- 
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fdibero  dal  vestirai  le  divise  de' giustizieri  o  de'  malfattori: 
perocché  io  quell'abito  assai  facilmente  potrebbero  esser 
iscambiati  con  quelli  e  tolti  dalla  gente  io  fallo ,  senca  che 
querelare  se  ne  potessero.  E  perciò  mal  fece  a  servirsi  di  que- 
sto luogo  comune  'l' autor  del  Nuovo  Galateo  contro  il  suo 
avversario,  cantandogli  in  quilio  ch'egli  è  a  dirittura  un 
ostrogoto  e  un  nimico  del  viver  civile,  e  sotto  questo  coc- 
iore prendendo  a  saettarlo  delle  sue  focose  invettive^  e  ciò 
perchè  non  ebbe  proprio  né  più  né  manco  le  sue  ideuEze, 
e  aon  credette  appuntino  alle  conclusioni  de'  suoi  aoed* 
doti ,  ma  si  fece  lecito  di  contraddirgli:  La  quale  inciviltà 
e  sgarbatezza  può  dirsi  la  maggiore  di  tutte,  se  la'con« 
suetudine  non  le  avesse  scemata  la  forza  \  perciocché  come 
nella  vera  civiltà  ogni  ben  si  racchiude,  così  la  massima 
ingiuria  parrebbe  quella  di  tacciare  altrui  a  torto  d'essere 
di  quella  inimico*  / 

§6. 

Continìàazione. 

E  questa  denunzia  data  dalF  autore  del  Nuovo  Galateo 
a'  suoi  avversari  ,  d'  essere  inimici  dell'  incivilimento  (i)  , 
ci  di  qui  occasione  a  registrare  alcuae  altre  letterarie  inur- 
banità che  schifare  si  debbono. 

L'avversario  dell'autor  nostro  conoscendo,  quella  troppo 
usata  e  facile  cantilena  già  sapersi  a  memoria  da  chic* 
chessia,  predisse  che  gli  sarebbe  in  tuonata  anche  a  lui,  e 
dato  già  pel  capo  il  titol  di  barbaro^  a  cui  soggiunse  ra« 
gioni  onde  non*  inimico  ma  amico  doveva  secondo  giustizia 
esser  tenuto  della  civiltà.  Canzone  :  l' autore  fa  orecchi  da 
mercante:  come  se  né  pur  verbo  di  tutlo  ciò  si  fosse  fatto, 
0  più  tosto  come  se  non  se  n'  avesse  parlato  che  per  ram« 
pogoargliene  il  vezzo.  Incivile  maniera  adunque  e  al  tutto 

(i)  Pag.  6i6,  €  frequentemente  in  tutto  r«rticolo  III ,  e  qua  e  Ik 
pel  Galateo  ripete  la  steasa  inaolenia. 
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vilfaiDa  i  altresì  £are  il  sordo  alle  cose  dette  dalF  appoai* 
tore:  perchè  non  si  tratta  scrivendo  di  buscare  pia  qiiat- 
trini  che  si  possa  con  baie  e  ciance:  ma  di  solo  fare  qaal- 
che  provento  dì  cognirioni,  s^^glì  ^  poosibile,  alla  pubblica 
società:  ed  è  indegno  di  conversar  fra  gli  onesti  nomini 
non  che  dì  disputare  fra^  letterati  quegli  che  si  sottrae  alle 
leggi  per  le  quali  la  conversazione  è  possibile ,  e  solo  finge 
d'intendere  ciò  che  gK  garba,  togliendosi  al  ragionamento 
dove  gif  sappia  di  mal  sapore ,  e  quasi  dicendo:  Da  que- 
sto orecchio  io  non  sento  ;  come  se  cercasse  pur  alcuno 
che  glielo  stori. 

§  7. 

False  idee  intomo  la  civiltà. 

Sconvenevole  ancora  è  al  letterato  civile  d' ignorare  in 
che  consista  la  civiltà,  e  d'aver  torte  idee  intomo  ad  essa, 
della  quale  si  può  dir  ch'egli  faccia  professione;  giacché 
altro  non  vuol  esser  la  letteratura  che  un  atto  quasi  di- 
rei nobilissimo  della  vita  civile:  e  massimamente  ciò  sta 
male  a  chi  ne  parla  prò  tribunali,  e  ne  condanna  questo 
e  quello  nominatamente  per  ^inimico  e  per  malevolo,  come 
fa  l'autore  del  Nuovo  Galateo.  E  vedete:  Egli  diasimufk 
la  raffinatesza  che  ricevono  i  vizi  nella  civiltà^  e  fa  gra- 
vame al  suo  av\'ersario  dell'avere  osato  dì  toccar  questo 
tasto;  mostrando  una  tenerezza  affettata  e  quasi  donnesca 
per  essa,  anzi  che  un  amore  sapiente  e  virile.  Che  gli  vai 
ciò?  Anzi  dovea  convenire  col  suo  avversario,  s'  egli  vo- 
lea  acquistarri  merito  di  savio  amatore  dell'incivilimento, 
e  con  lui  confessare  che  ne'  tempi  di  maggior  coltura  come 
si  raffinano  e  sublimano  le  virtù,  così  pure  ai  raffinano 
e  sublimano  i  vizi  :  perciocohè  questo  è  cosa  nota  e  pa« 
tente ,  ne  può  coprirsi  o  negarsi  :  e  P  aver  detto  questo 
vero  non  doveva,  essere  colpa  da  scomunicar  nessuno 
fuor  della  società  de'  galantuomini,  e  de'  civili:  né  oc* 
casione  da  affastellar  sì  gran  copia  di  grossolane  fnrfan* 
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ferie  d'aòmioi  barbari.  I  Tiai  e  la  groasoìaiiità  de^  viat 
ne'  barbari  T avversario  suo  Favea   messa  (i),  e  non  d 
en  cacone  dì  qaella  prodig[airtà.  Che  figura  or  fa  egli? 
quella  deir  uomo  incollerito  il  quale  vuole  sfogarsi ,  e  se 
non  trova  ove  fiirio  a  ragione,  Allo  a  tortole  tuttavia  noti 
potendo  battere  il  cavallo  come  noi  diciamo,  batte  la  sella. 
Laonde  il^vero  amatore  della  civiltà   non   è  tenuto  esser 
quegli  che  ne  cuòpre  le  piaghe,  ma  quegli  sì  che  le  scuo- 
pre,  peit^hè  sieno  conosciute  e  sanate:  e  chi  contro  questo 
se  la  piglia,  il  fa  a  torto  \  come  ehi  se  la  pigliasse  con 
colui,  che  dicesse  doversi  nettargli  antichi  edifici  dalFe- 
dera  che  su  per  qudK  si  abbarbica  e  serpeggia,  percioc- 
ché ceHe  «uè  radici  e  barbe  intromettendosi  fra  sasso    e 
sasso ,~ne  strugge  il  cemento  e  dilata  le  crepature,  quasi 
contro  un  detrattore  e  un  nimico  della  bellexaa  delie  an« 
ticbe  fabbriche:  perciocché  per  belle  che  questa  sieno  noii 
è  manco  vero  ch'esse  ricevono  ed  alimentano  di  sé  quella 
pianta  rampicantie   e  tenace,   che   loro  avviticchiandosi  e 
strìngendosi  attorno  le  deturpa  e  danneggia:  e  perciò  anzi 
che  altro  un  pauo  sarebbe  detto  colui  che  riputasse  of- 
fendem  quella  bellezza  col  dire  ch'essa  non  vale  a  difen- 
eler  quelle  moli  sontuose  da  quel  rititchio,  ciò  che  cade 
sotto  gli  occhi  d'ognuno ,  e  doversi  da  quello  tenerle  sgom- 
bre ,  chi  vuole  conservarle  a  lungo  beUe  ed  intere.       , 

§8. 

Cantirmazione, 

E  una  tale  avvertenza  valgami  anco  di  difesa  di  questo 
povero  trattatelio  del  Galateo  de'  letterati  contro  a'  morsi 
éi  costoro:  perocché  ben  veggo  che  mi  bandirando  la  croce 
addosso  (giacché  hanno  ancor  essi  le  lor  crociate)  per 
esser  iotant'oso  di  supporre  in  essi,  coppe  d'oro  puris- 
Simo,  qualche  minima  macchiuzza,   o  qualche  peccatuzzo 

0)  Ossert.  XVII. 
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dMnuTbtnttà;  t  bob  nuncheniBoo  eerto  di  fimni  paMsrc| 
quuf  è  da  essi,  per  uom  che  detrae  e  maledice  alla  leU 
teràtura  ed  alia  sapicBza,  colpa  il  non  essere  io  cosi  ap« 
puntino  appuntino  ligio  veneratore  delle  frottole  e  aoffta- 
ture  di  cotesti  gran  bacalar!.  Ma  lasciandoli  io  frottolare 
.e  soffiare  a  lor  posta,  staromoù  intanto  bastevolnente  pago 
se  in  altro  conto  terranno  (|uesta  piccola  fatica,  mia  gli 
uomini  ragionevoli,  ed  i  letterati  civili.  I  quaU  sanno  che 
anche  la  letteratura,  come  tutti  gli  altri  rami  della  civiltà 
umana,  o  per  dir  meglio  tutte  le  cose  di  sotto  alla  luna 
crescono  e  fioriscom>  a  foggia  della  vite,  cioè  mettendo  in- 
sieme co^  fruttiferi  de^  tralci  inutili  e  superflui, i  <|ttali  vogUon 
potarsi:  perocché  tagliando  questi  viticci  e  questi  bronchi, 
più  abbondevole  frutto  eUe  producono  :  e  tali  sono  rispetto 
alla  letteratura  le  inciviltà  ove  iucespicar  80|[liono  i  lette- 
rati, e  non  dico  quelli  che  la  villania  par  ch^abbiano  in 
arte,  ma  pur  quelli  che  onesti  per  altro  e  gentili  sono,  e 
tuttavia  come  uomini  non  hanno  sempre  una  cosi  fina  av- 
vertensa  sopra  di  se  medesimi ,  che  non  isdrucciolino  qual- 
che volta  ad  alcuna  di  quelle  impolitezze  e  sconvenie&ze 
che  io  tolsi  secondo  la  possibilità  mia  qui  a  notare  e  a . 
descrivere*  Siccome  adunque  T  agricoltore  non  ha  io  dis- 
pregio 0  in  abbominio  la  vite  perchè  giudica  ch^  ella  nasca 
con  troppi  capi  e  perchè  col  ferro  le  taglia  ì  aarmenti  vani, 
e  la  rimonda  acciocché  renda  più  uva^  cosi  non  pare  a 
me  di  dover  far  figura  di  chi  abbia  in  dispregio  ed  in 
odio  la  letteratura  e  la  civiltà  perchè  m^  occupi  a  nume» 
rame  i  difetti,  le  fallanze^  i  soperchi,  e  affermi  che  da 
queste  mende  purgar  si  debba,  acciocché  ella  dar  possa 
inaggior  derrata  di  civiltà:  ed  anzi  che  disamore,  parmi 
far  atto  pietoso ,  e  mostrar  zelo  dell'  umanità  e  delle  let- 
tere :  le  quali  pur  crescono  e  giovano  più ,  ove  più  trovano 
dei  correggitori,  e  men  de' teneri  vezzeggiatori  e  de'  lev- 
singhieri.  Né  nessuno  dì  retto  senso  giudicò  mai  inimico 
dell'arti  meccaniche  quel  Modenese  (i),  che  seppe  osser- 

(.0  Ramazziai. 
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yarnè  i  morbi  peeulìiri,  cbe,  a  chi  le  fMfcita,  diacana 
iogeoera  nel  corpo  umano  ^  e  che  compose  il  libro  Dt 
morbis  artìfieum:  t  come  col  segare  ostinatamente  cbe 
V  esercisio  abituato  di  ciascun'  arte  non  dia  una  eotal  piega 
ed  attitadine  al  corpo  umano ,  cbe  il  fa  a  qualche  pecuiiar 
morbo  inclinare  ed  esser  soggetto ,  uud  sì  otterrebbe  se  no» 
che  quo'  morbi ,  negletti  ed  abbandonati  al  vigor  proprio, 
via  più  vigessero  ed  infierissero  contro  gli  artefici  e  a  danno 
dell'arti  stesse^  cosi  P osservarli  animosamente  e,  senza  il 
vano  timore  di  disonorar  queir  arti  che  li  hanno  congiunti, 
scuoprirli  e  studiarli,  non  é  che  un  mettersi  sulla  via  di 
donsarli  con  metodi  curativi  trovati  appositamente ,  e  sal- 
vare in  tal  modo  alle  arti  gli  artefici,  togliendoli  da  que^ 
mali  che  le  arti  medesime  o  producono,  o  .eomechessia 
ìosiome  con  esse  nascono  e  pullulano.  Ed  alla  stessa 
guisa  benemerito  è  delle  lettere  il  Tissot,  e  gli  altri  che 
fecero  trattato  delle  malattie  de'  letterati,  e  salvaron  agli 
uomini  le  forae  corporali  necessarie  per  coltivarle  :  né  ri- 
man  punto  che  le  lettere  non  sieno  buone ,  perché  gen^-  . 
rano,  a  chi  senza  troppa  discreiione  le  coltiva,  de'  mali 
nel  corpo  umano)  eonciossiachè  nessuna  dello  umano  cose 
è  senza  limitazione,  e  perfetta  e. scevra  de^  mali:  e  troppa 
orbezza  sarebbe  il  non  vederli ,  e  pazzo  e  tristissimo  amore 
il  non  volerli  vedere.  Anche  la  civiltà  adunque  ha  i  suoi 
nuli,  e  troppo  pii  gravi  che  altri  non  creda:  e  con- 
viene applicarsi  con  tanto  maggiore  studio  a  cofioscerU 
e  disvelarli,  quanto  pia  insidiosamente  si  cuoprono  e  si 
ravviluppano  in  delicatissime  bende,  e  quanto. più  la  ci- 
viltà stessa,  è  in  fiore)  percìoechi  più  sottili  allora  sono  i 
suoi  veleni,  e  più  terribiH  germi  di  morte  essa  racchiude. 
Né  in  altri  tempi,  ftiori  che  nel  mezzo  de'  popoli  inciviliti, 
potevano  i  vizi  far  perdere  non  che  la  stima  ^  ma  fino  anco 
la  fede  alla  virtù,  a  tal  ch'essa  non  s'avesse  già  ormai 
che  per  una  volpesca  malizia;  e  solo  in  essi  spuntar  può 
la  massima  desolante  di  Rochefoucauld,  e  al  suo  estremo 
esser  prodotta ,  «  che  le  umane  virtù  non  sieno  che  dei 
tf  vizi  disguisati  »,  e  questa  tenere  il  luogo  del  supremo 
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pmeipio  ia  morale  :  priadpio  me<ti«iino ,  inCeKciiawio , 
ohe  disanisce  gH  aommi  e  in  obi  immensa  sditadioe 
non  fisica  ma  morsrte  gli  spande,  che  inaegita  a  non  ve^^ 
éer  nc^  suoi  simifi  m  ne»  delle  fiere  latmanitsime  w/bt\* 
ligeati,  da  cui  faggirgia^a  a  rotta  quanto  si  p«ò  il  pia 
lontano  colPaiiimo  no»  col  corpo:  aolo  ncHa  oìfviltà  lo 
spettacolo  dc^  vizi  vafinatì  si  ùl  cosi  cupo,  cosi  impo- 
nente ali*  uomo  meditativ<o  ohe  penetra  oltre  le  vane  ap-' 
parenze,  che  talora  lo  sgagliarda  e  il  dispera  d'altrui, 
di  se  stesso  (i)!  E  che  gli  rimane  allor  quando  gli  soao 
tolte  le  consolasiont  della  virtù  ?  quando  non  trova  più 
un  cuore  capace  di  amare,  mi  oggetto  innocentemente 
sensibile  nella  natara?  quando  della  virtù  e  delP  amore  gii 
sono  sparite,  gli  sono  invidiate  fin  le  care  iUusioni?  quando 
non  sa  più  amare  egli  stesso  perobè  non  ctede  alP  esialenca 
di  un  oggetto  degno  di  amore ,  egli  che  ha  ricevuto  dalla 
natura  a«' anima  ardente  e  vìrtoosa,  il  cui  prìncìpal  bi« 
sogno  e  la  cui  sola  tagione  delia  vita  è  V  amore  ?  Inari- 
dito, agghiacciato ,  essere  fisico,  penante  a  se  atesao,  in* 
capace  di  soddirfarsi,  per  unico  centro  del  creato  noti 
gli  resta  che  di  tornar  col  cm^io  altresì  ne'  deserti,  di 
errar  fra  le  rupi  insiem  colle  belve  crude  insensate,  non 
però  finte,  non  peri  incivilite,  fino 'che  o  la  natura  stanca 
cada  alle  sofferenze,  o  che  di  sua  mano,  sol  privilegio  di 
sua  sapienza ,  tronchi  ì  suoi  giorni,  E  non  è  it  suicidio , 
onde  Tnomo  si  dà  per  vinto  alle  pene  non  fisiche  ma  mo- 
rali ,  un  frutto  amaro  della  vantata  civiltà  !  Alligna ,  ma- 
tura esso  con  ^ù  nbiertà  altroire  che  nelle  nazioni  e  nelle 
città  più  beate  e  più  superbe  détta  loro  coltura.^  è  lo  stato 
pastorale  o  Pagrìcolai,  è  nel  mezzo  de'  selvaggi  che  V  uomo 
mostra  tanta  debolezza  ovvero  tanta  oppression  de'  sooiviali? 
e  perchè  lo  dissimuleremo?  per  lasciar  crescere  un  germe 
fatale,  e  perchè  via  più  l'uomo  hicivilito  si  disonori  e  si 
perda  ? 

0)  S^  intende  Tuomo  del  mondo  il  quale  non  cerchi  un  sufficieite 
■ostegno'  ndU  reli^'one ,  ma  negli  aomim  ranamente  s^  alBda. 
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Ab  000  è  dato  airuono  frenar  colla  aaa  immapnazione 
le  leggi  della  Datura ,  deirinaaorabil  natnra.  Si,  Io  stato 
dì  un  avanzato  ioeifìlimeiito  ha  i  mali  suoi,  come  lo  stalo 
de'  popoli  ancor  nasccnli,  scbben  rozzi,  lia  i  suoi  beni.  £ 
dove  appariscono  i  caratteri  più  forti ,  più  grandiosi  ap« 
punto  perchè  più  semplici  l  forse  nel  mezzo  della  nostra 
complicalissìma  civiltà ,  fra  tante  minuzie  j  fra  tanti  arbi« 
trìi,  dove  viene  esausta  la*virtù  dello  spirito  e  la  viti 
deir anima  inteUigeale?  Dov'è  quel  senso  verginale,  quel 
pudico  sentimento  della  convenienza  e  della  onestà  che  sup* 
plisce  a  tanti  volumi  di  leggi,  a  tante  .ritorte  e  inviluppi 
della  umanità  (i)  f  Dov'  è  più  generoso  Tuomo,  dove  più 

(0  Perciò  ì  governi  deboli  e  impcrietti,  quali  sono  i  goveini  re* 
pabblicmi  fin  qui  eonoacìuli,  «upplitcono  ai  bisogni  dei  popoli  na- 
scenti come  «ODO  gli  Americani  f  raa  non  si  possono  stabilire  in  Eu- 
ropa. E  per  dirlo  in  uno  siile  più  elegante  :  u  Uua  grande  democrazia, 
u  o  più  tosi*  delle  democmie  federative  fioiis^no  nel  nuovo  mondo 
u  perchè  esse  hanno  ancora  -più  territorio  che  abitanti  ^  perchè  la  so- 
«  litudina  prodace  sui  popoli  l' effc-tto  deir  ionoeeou.  Le  famiglie 
u  ameritane  forano  i  boschi:  fossero  anche  al  priacipio  corrotte, 
ce  spargendo  i  loro  sudori  in  faticosi  dissodamenti  di  terreni ,  esse 
u  sembrano  esaurirvi  i  lofo  vizi.  Una  terra  che  schiude  la  prìroa 
u  volta  il  suo  seno  aUa  fatka  degli  uomini»  sembra  comunicar  loro 
u  qualche  eom  deHa  sua  forza  e  della  sua  verginità.  Ma  in  Europa 
€i  ove  v^  hanno  più  braccia  che  solchi,  ove  gli  abitanti  si  toccano, 
tt  ove  una  lunga  ctviliszaaione  ha  rammollito  i  caratteri  e  moltipli- 
u  cati  i  bisogni  della  vita;  lo  stato  popolare  è  egli  possibile? 

«  Non  conviene  immagtnarsi  che  i  progressi  dei  lumi  ci  abbiano 
«  resi  più  atti  alle  istituzioni  repubblicane:  i  lumi  mettendo  la  li- 
ce berta  nella  nostra  testa,  non  Pha  fatta  entrare  nel  nostro  cuore 
«  ove  la  corruzione  del  secolo  ha  stabilito  la  sua  servitù.  Questa  con- 
ci traddisione  realissima  fra  il  nostro  spirito  e  i  nostri  costumi,  è  una 
u  delle  coie  che  gli  uomini  di  slato  non  debbono  ignorare  :  ella  spiega 
tt  la V nostra  dottrina  e  la  noiira  condotta  si  poco  accordate:  ella  fa 
u  vedere  come  noi  siam  passati  dal P  eccesso  della  licenza  air  eccesso 
CI  della  servitù  :  ella  dà  il  secreto  di  qaeslo  scontento  che  lia  ciascuno 
u  di  se  medesimo,  di  questa  fermentazione  sorda  che  in  tutti  i  popoli 
if  si  osserva:  ella  insegna  ai  sovrani  eh'* essi  debbono  istituire  delle 
'>  islituzioni  assai  libere  pei«hè  sieno  in  armoni^  coU^  indipendenza 
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aperta  ai  nobili  seiitimeiiti ,  men  carante  di  fé  e  più  ddla 
dignità  della  8oa  azione  (i)?  forse  in  quello  «tato  dove 
il  piacere  dei  aensi  T ubbriaca,  ed  abbriacato  fonda  teorìe 
cbe  sollevano  questo  piacere  ed  «ssere  il  principio  ed  il 
solo  termine  delPacione  e  deiresistensa/  La  stessa  me« 
morìa  dov'  è  pia  tenace  e  pii  tnpft,  oolla  gioventù  o 
nella  vecchiezza  dei  popoli  (2)?  E  cbi  sono  i'veri  autori 
finalmente  degli  stessi  beni  della  civiltà,  se  non  quelli 
che  ingratamente  poscia  dai  posterì  infiacchiti  e   lassi  si 

o  de^  nostri  spiriti ,  bm  atsai  mofisrchiche  perchè  soiteD^no  la  de- 
fli  bilena  dei  nottrì  cottomi  t». 

In  somma  la  deipocraxia  fin  qui  oonosdqta  é  un  sistema  pabblioo, 
«he  non  può  sussistere  in  una  nazione  avansata  orila  civiltà,  per  la 
stessa  ragione  onde  non  può  sussistere  nella  medesima  il  sistema  do- 
mestico  della  poligamia.  Si  Ptino  che  Paltro  (prescindendo  rispetto 
a  questo  secondo  da  altre  ragioni  maggiori  )  hanno  in  sé  una  impera 
fiiioru  cagione  d^  insopportabili  mali  in  popoli  che  abbiano  una  pro- 
fonda cognitiotu  d^  ¥1»^  come  sono  i  popoli  colti  $  ed  air  incontro 
cagione  di  minori  mali  e  sopportabili  in  popoli  che  abbiano  ancora 
Vignorartza  d^  pìù^  e  delle  abitudini  semplici  ed  innocenti. 

Ha  il  sig.  Chateaubriand ,  autore  del  passo  riferito,  sarà  anch'  e^U 
sicuramente  un  Ostrogoto! Il 

(i)  u  Per  un  popolo  ammollito  dalla  dvìlinaaione  sovvsaiKK  é  il 
u  più  grande  de^  mali  ;  per  li  popoli  nella  gioventù  dello  stato  so- 
u  ciale  e  che  consumano  i  loro  giorni  ne^  pericoli  e  nelle  lotte  fisiche, 
<f  il  più  grande  dei  mali  è  aoa  amsciai  »» 

Questi  hanno  uno  scopo  nobile,  se  non  morale  almeno  intellet- 
tuale:  quelli  hanno  uno  scopo  vile,  al  tutto  .fisico,  e  comune  sii* 
bestie.  Afa  anche  il  sig.  Beniamino  Constant  per  avere  scritto  questo 
passo  sarà  indubitatamente ,  al  tribunale  del  sig.  Gioia ,  «n  Ostro- 

^ofo  ; .'  / 

(2)  u  Là  nostra  vita  sociale,  dice  il  sig.  Bonstetten,  disperge  ta|p 
u  mente  le  nostre  facoltà ,  che  noi  non  abbiamo  nessuna  idea  giusta 
a  di  questi  uomini  mezzo  selvaggi,  che  non  essendo  distratti  da 
u  nulla ,  mettevano  la  loro  gloria  a  recitare  in  versi  le  geste  de*  loro 
u  antichi  n. 

Ma  il  sig.  Bonstetten  avendo  omto  preferire  la  memoria  de^  rozzi 
Scandinavi  a  quella  sfibrata  dalla  nostra  civiltà ,'  ha  detto  anch'  egli 
una  verità  che  lo  rende  degno,  al  giodicio  del  sig.  Gioia,  d?  esser 
mesfo  con  noi  in  castigo  nella  classe  degli  OstrogoiilH 


acbenuseono  per  ttoa  rustichezza-  ehe  dad  toglie?!  loro . 
d'esser  magoanimi  .e  graodi,  e  della  quale,  s'ella  era  un 
dilett»,  non  avevan  essi  akra  colpa  che  dell'esser  nati 
per  tempo,  giacché  è  la  Batata  delle  cose  che  esige  uà 
eorso  allo  sviluppo  de'  germi  e  dall'arti  e  di  tutto  ciò  che 
ibrma  la  politezza  delle  nazioni,  e  non  è  della  volontà 
umana  il  francarle  la  legge  (i)? 

§  9- 
Cauta  della  cwiltà  confusa  colla  causa  de*  tempi. 

é 

Laonde  mostra  aver  pochissima  di  civiltà  e  d' ignorare 
ove  la  civiltà  consista  quel  letterato,  il  quale  ridicolosa* 
mente  accusa  altrui  di  barbarie,  perchè  rivela  e  persegue 
i  mali  che  la  civiltà  seco  adduce;  e  si  fa  simile  al  par» 
goletto  che  piange  e  incollerisce  contro  il  chirurgo  che 
mette  il  ferro  nelle  piaghe  della  sua  madre ,  perché  non 
S9i  la  ragione  onde  la  tormenti  e  l' affligga.  Né  più  savio 
amore  di  civiltà  né  più  senno  dimostra  quegli,  che  tutto 
ambizioso  di  apparir  tenero  di  lei,  scambia  poi  la  causa 
della  civiltà  con  quella  de'  tempi,  come  accade  all'autore 
del  Nuovo  Galateo  (a) ,  e  ricusa  di  onorare  anzi  di  vedere 


(i)  Il  some  di  ItooMean  di  coi  il  Gioia  vuol  tenrirù  coma  d^  uno 
•pATOiitaoehio  gettato  ai  buoni  giovaiMAti,  per  quanto  posta  «Mere  mA 
udito  i  non  rende  però  meno  vera  e  meno  fina  qneita  otienratione; 
u  Un  popolo  non  direnta  celebre  ebe  quando  la  ma  legttlacione  co- 
u  mincia  a  declinare.  Non  ti  la  per  quanti  teooli  Piatitusione  di  Li^ 
u  corgo  abbia  fallo  la  felicità  degli  Spartani ,  prima  chp  ti  parlatte 
u  d'etti  nel  retto  della  Grecia  ». 

Questo  e  un  peatanB  un  poco  più  acuto  e  un  poco  più  tolido  di 
(|aello  del  tig.  Gioia ,  il  qnide  credo  cbe  «  la  potenia  e  la  vera  grai^ 
M  detsa  di  Roma  abbia  cominciato  appunto  dopo  cbe  tì  ti  vide  intra- 

«  dotto  il  lutto n  iJS.  ùmL  pag.  066).  Jliswn  tauatis II! 

(a)  In  fatti  ciò  cbe  interetta  il  nottro  autore  non  è  la  dnltà,  ma 

di  dar  molto  ai  tempi  pretenti.  Quindi  tebbene  il  tecolo  di  Leone  X 

e  di  Luigi  XiV  abbiano  fama  di  teooli  cìtìIì,  tuttavia  egli  fa  terrire 

•1  tuo  argomento  egoalmcate  le  ribaldmereoimnette  in  que'  «ecoU 
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la  civiltà  tn  altre  età  fuor  che  in  ^aellt  fielh  qoale  egli 
Yive ,  e  grida  quanto  n^ba  in  testa  al  sacrìtegio ,  al  eri- 
menleae,  atc  senta  punzeccbìare  alcun  pece  i  viii  aiioderni, 
e  supporre  in  questi  nostri  tempi  qualche  pocoUn  pia  éi 
una  mediocre  malitietU.  Il  perchè  usando  di  questo  luogo 
eomune  contro  i  suoi  avversari  T inurbano  scrittore,  rendesi 
vìa  più  incivile  e  spiacevole  ove  ciò  faccia  melleado  fuori 
insieme  queste  ignoranze  e  queste  goffezze* 

'       S  .0. 

Mancanza  di  distinzione  fia  la  diritta 
e  la  politezta. 

Il  dimostrar  poi  una  speranza  inesausta,  ìndeilnita, 
confusa  nelle  forse  della  civiltà ,  e  nello  stesso  tempo  uno 
scoraggiamento  e  una  diffidenza  estrema  nelle  forze  della 
▼ìrtù  (i),  di  pur  segno  di  un  uomo  superficiale  che  trac 

(pag.  565  e  in  cento  altri  looghi) ,  come  qvelte  commesse  né*  se- 
toli X  e  XI.  Cori  ha  un  gran  campo  di  mietere  nefandlità,  e  <K  mei* 
«erri  soH^  occhio  degli  orrori  parte  heMi  ««rveunCi  nelia  dvMtk ,  e 
parte  odia  roueasa$  ma  ci6  che  molto  importa,  non  aTveouti  net 
nostro  tempo.  In  somma  egli  comincia  ad  enumerare  le  colpe  degfì 
nomini  dagli  antidiluviani  CP'g*  63o'),  •  viene  fino  al  1757:  vedete 
die  Tuffare  è  luogo.  Dopo  di  quost^  epoca  l'ignoranta  e  i  delitti  sono 
finiti  :  almeno  è  finita  V  tnnmeraziono  che  ne  fa  il  Gioia.  Dunque 
«ominda  la  sapienza,  lafdidtày  la  vittù  1  quodérM dtmonitrmtdumiir 
dirò  anoh'io.  il  nostro  filosofo  è  «■  ragionatore  squisito  t  «  Dal  XIII 
*4«  al  XVIII  secolo ,  ogU  vi  dirà  seriamente  perché  vi  nliegriate 
M  de^ /vostri  tempi,  tutte  lo  pafino  ddU  storia  sono  tinte  di  sangue 
u  umano  •  {  pag.  SgS  ).  Vi  basti  cosi  :  siete  certo  che  avanti  il  se- 
colo Xm,  e  dopo  il  secolo  XVII  non  fu  sparsa  né  pur  *una  goeeiolina 
•di  sangue  umano  t!!  la  storia  dd  secolo  scorso,  mast^imameate  della 
seconda  metà,  non  trova  proprio  né  pur  tanto  di  mn  jfue  umano  fero- 
cemente sparso,  quanto  lo  bisogni  a  intinger  dentro  la  penna  e  a 
scrivere  una  sola  lettemocia,  un  solo  apice!  It    . 

CO  Per  esempio  egli  vi  dirà  a  che  le  donne  furono  in  tutti  I  seroli 
M  o  saranno  sempre  avide  d^  ornamenti  si  ndlo  slato  di  rovsesaa  die 
<<  nello  suto  d^ineiyiUmento  n  (pag.  648)1  per  farfi  eredere  cbe 
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4iH«o  air«p|Mnwti»  dcfle  co«e  t\ìm  nt  taeca  il  profondo; 
porche  la  civiltà  eoo)  aconpagnaU  dalla  virtù  i  «n  liscio 
diateio  aulla  potredioo  e  i  vermini ,  ao  artificiale  bagliore 
dhe  trae  ed  locaota-le  luci  de'  fanciulli,  ma  <he  neasaii 
ioUdo  beoe  raccbiude  e  mantiene.  La  virtè  air  incontro  i 
r interno,  il  solido  deUa  civiltà:  essa  è  la  ewiità  stessa. 
Sì  distìngua  aduo^pie  la  civiltà^  dalla  viàLiTMOk  de' 
popoli  (f),  t  si  coooora  che  questa  non  è  che  la  vernice 
di  quella  e  Tuttimo  finimento  (a):  che  si  danno  d«gfi 
«omini  e  delle  genti  civili  ^  e  non  ancora  polite:  e  ch^s 
si  danno  degli  uomini  e  delle  genti  i»olite,  e  tuttavia  no» 
civili:  che  come  la  virlìli  poteva  essere  praticata  dagli  no- 
mini in  tutti  i  tempi,  co^  in  tutti  i  tempi  poteva  essere 
la  civiltà:  che  la  sola  politexsa  esteriore  è  quella  che  ri- 
chiede una  lunga  successione  di  secoli  e  di  esperimenti 
a  perfesionarsi ,  perchè  solo  col  tempo  si  possono  inventare 
e  perfezionare  le  arti  che  soddisfanno  ai  concedi  della  vita^ 
«  che  arricchiscono  gli  uomini  de'  piaceri  de'  sensi,  e  io- 
negnano  a  rimnovere  da  essi  k  molestìe  e  le  a^rexce:  che 

«Botile  sia  la  forma  morale  che  cerca  loro  di  pertnadeve  a  deporre 
^quest^si^ùiilèy  e  che  e.  Paolo. astfai  poco  nottraite  di  eonotoere  fl 
genere  umano  qnaado  insegnara  a  tutle  le  donne  cristiane  di  prefe- 
rire gli  ornamenti  «aterni  delle  TÌrtà  agli  eatemi  dei  Timi  e  soninoli 
abbigliamenti. 

(i)  Non  e  gili  qnetta  la  puUuna  speeiàU  di  cui  ti  Gioii  fa  un 
ramo  della  «iriliatasione  e  l'oggetto  del  Galateo  pag.  5. 

(o)  Perciò  •é  inoomplets  e  frivola  le  seguente  diffinisione  che  d^  fl 
Gioia  dellMncÌTÌlimciiio:«iL^incÌTÌlimentO|  considerato  nel  suo  vero 
«  ponto  di  vista ,  è  il  trionfo  della  pnlitesca  sul  sucidume,'  della 
tt  sciensa  suiP  ignoranza,  delP  industria  sulP  indolenza,  delta  pace 
«  sulla  guerra ,  delP  interesse  solido  e  permanente  del  pubblico  su* 
u  gli  interessi  frivoli  e  momentanei  de^  privali  n  (  pag.  5oi  >.  £  la 
virtù  ?  La  disinteressata  virtù  non  trova  grazia  appresso  il  Gioia  da 
poter  formar  parte  delP  incivilimeoto:  tutti  gP  interessi  terreni  ^  en- 
trano: la  rirtù  sola  è  barbaral!!  Serva  questa  osservazione  a  non 
laaciarti  abbagliare  dalle  belle  parole  di  rojgMiie  ••eUU  che  dichiara 
madre  della  civiltà  alla  pag.  S.  Gerealene  la  spiegaiione ,  e  voi  tro^ 
verete  che  questa  ragion  sodàU  nella  boooa  del  Gioia  non  è  ohe  sn 
cmlcoU  d^  uiilitày  e  non  già  un  Auam$  ^  cittitk 
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la  politezza  soddisfa  ai  bisogni  esteriori  ed  aDeort  li  crea,  li 
ìnoltiplica:  ma  che  alPiDContio  la  civiltà  risponde  ai  saprenii 
bisogni  delia  intelligenza  e  della  moralità,  bisogni  immatabili 
in  tutti  i  tempi  come  la  stessa  umana  natura,  come  T anima 
Immortale;  ai  bisogni,  dico,  di  una  giustisia  interiore,  di 
lina  coscienza  stiblimemente  tranquilla  >  di  una  grandetta  e 
quasi  onnipotenza  edificata  ndP  uomo  dai  rispetto  costante 
alla  inflessibile  verità,  alta  legge  eterna,  e  dalla  incessane» 
adorazione  deU^Ente  degli  enli«  È  dunque  una  stoltezza 
ifichiarare  incivili  le  case  de'  patriarchi   perchè  eran  pa-^ 
Btorì  ,  e  i  disordini   che  in  quelle  avvennero  recarli  i« 
mezzo  come  frutti   della  inciviltà  nella  quale  erano  que* 
virtuosissimi  e  perciò  civilissimi:  è  una  stoltezza  mostrarsi 
cosi  cbbrio  della  mollezza  ridondata  in  noi  da  tutte  le  arti 
fiorenti,  la  massima  parte  delle  quali  e  le  più  importanti 
è  dovuta  ad  invenzionf  fatte  dai  nostri  maggiori,  mostrarsi, 
dico,  ^oai  cbbrio  da  mettere  in  cielo  il  nostro ,  e  tutti  i 
secoli  scorsi  air  inferno  :    i  setoli  scorsi  in  monte ,  que« 
stMdea  cosi  confusa  (i):  quasi  che  sessanta  e  più  secoli, 
che  tanti  n'  ha  il  mondo ,  cosi  vari  di  civiltà  e  di  poli- 
tezza ,  dove  tante  nazioni  sursero  e  caddero ,  fiorirono  ed 
isterilirono  ,  presentarono  tanti  aspetti  e  tante  vicissitudini , 
si  possano  rammassare  insieme  come  un  sol  tempo  tutto  d'uà 
solo  colore  e  d'una  sola   barbarie,  e  raffrontare  in  poche 
pagine ,  e  con  alquanti  fattarelli  piccanti,  sfrondati  delle  lor 
circostanze,  scelti  tutti  d'una  stessa  mena,  e  appareggiarli 
col  nostro  tempo,  e  mostrar  questo  infinitamente  a  lor  supe* 
riore,  per  dar  così  una  lezione  di  maneggiare  logicamente 
i  fatti  e  cavarne  conseguenze^  sicure  a'  giovanetti  inesperti; 
o  più  tosto,  a  me  sembra  ,  per  mettere  in  piena  luce  la 
propria   mancanza  d'ogni   criterio,  e  dar   un   segnalato 
^esempio  dell'  abn^o  de'  Catti ,   acciocché  imparino  ad  evi* 


0)  Il  Gioia  parla  teiB|ire  Aé*  secoU  sconi  cosi  in  monte  ;  e  in  po- 
che pagine  setrrte  per  Piomwnao  campo  dilla  storia  eome  nn  poledro, 
Qf  ihaente  e  di  buon  umore. 


i6i 
tarlo ,  come  ricura  cagione  £  fidiaci  e  danDoemime  con- 
legaenze  (i). 

§  "• 

False  idee  sul  progresso  della  dinlià 
e  della  politezza. 

£  perchè  P errore  i  fecondo  d'errori;  questa  confaaione 
delb  cÌTiltà  colla  politezza,  questo  sarrogamento  di  questa 
a  quella  ,  àéV  agiatezza  alla  virtù  :  questa  baldanzosa  spe« 
ransa  ehe  ingenera  ne*  cuori  degli  uomini  superficiali  V  a<- 
spetto  ridente  di  un  popolo  lussureggiante ,  oàde  già  si 
lusingano  di  una  indipendenza  dalla  molesta  legge  morale, 
e  di  poter  senza .  questa  conservare  le  esteriori  delizie , 
ignorando  che  queste  medesime  hanno  radice  nella  virtù 
de'  maggiori:  questo  infiacchimento  della  morale  energia: 
guest'  abbandono  alla  voluttà  de'  sensi  inebbriati  :  questa 
corruzione  intima  e  profonda  della  nostra  civilizzazione } 
quante  altre  illusioni ,  quanti  errori  non  genera  nell^ 
manti,  che  a  tetti  enumerarli  non  che  questo  piccol  li^ 
brètto  ma  immensi  volumi  richiederebbero  7  II  perchè  di 
an  solo  fiirò  ancor  cenno  in  questo  capitolo,  quasi  a  sug« 
gelle  e  conclusion  del  medesimo  :  il  quale  è  pur  seme 
di  molti,  e  di  molte  sventure,  e  di  molta  barbarie* 

Il  non  veder  che  i  progressi  della  politezza^  e  il  ri- 
porre in  questa  ogni  bene  dell' uomo  nomioandola  ciViftà, 

<i)  Chi  volcaae  notaire  le  inesattezse  dt*  fatti  ehe  il  Giois  rìferìioe> 
farebbe  una  fatica  infinita  ed  inutile  f  ci&  «Tergognerebbe  beoA  T  au- 
tore,  foa  non  farebbe  neMon  Tantaggie  alle  maaaime  le  quali  sole 
aono  lo  aoopo  e  la  ragion  per  cai  ti  debbo  scriTere.  Egli  vi  trascegliè 
€  presenta  tenpre  I  fatti  e  le  circostanze  più  debbio  ed  incerte  della 
storia  «on  nn^  assoluta  ctflrtcna,  oone  fosse  stato  egli  presente  agli 
«Tvenimenti  ;  qvando  per^  fanno  per  tÒL  Ognuno  se  ne  potrà  con- 
vincere da  sé  quando  abbia  la  parzienia  di  esaminare  criticamente  i 
soli  fiittì  della  storia  romana  come  sono  narrati  dal  Gioia ,  e  special- 
mente que^  de'  luoghi  segnati  pag.  64o,  VI,  VIII5  64a,  XII5  643,  XIVi 
^4,  XV,  XVII)  e«B,  eoe.  eoe. 
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indotte  a  credere  che  k  dtiltit  ti  polesfe  misurtre  ed 
esprìmere  quasi  per  una  progression  contioua  in  ragione 
dclPetà  che  lia  il  genere  umano.  Quindi  il  sistema 'oppo- 
sto a  quello  racchiuso  nel  verso 

tf  Declina  il  mondo  e  peggiorando  invecchia  »  : 

il  quale  senz^  esser  vero,  non  rende  vero  il  contrario.  Semplice 
a  dir  vero  è  il  sistema.  Volete  voi  segnare  i  gradi  della  bar- 
barie quasi  eopra  sicnro  termometro  ?  Divideteli  in  ragione  do? 
tempi:  qnanto  più  vi  arfctrerete  dal  secol  nostro,  tanti  passi 
far^  altresì  indietro  dalla  dvillà  degli  «omini  Ascendete 
a'  primioaiaù^  li  trovenle  o  bestie,  o  vicini  alle  bestie  (i)^ 


0)  n  Gfoia  ve  ne  Msìeuni.  »  Ut*  primordi  dell«  sorìHà,  egli  àia 
m  in  generala ,  g U  oomÌM  aon  si  diilIngvoDO  gran  fittlo  dai  bratt  • 
(  pag.  0a6  ).  Voi  vodcle  qui  e  m  tanti  altri  l«ogU  tegviCa  dal  Gioia 
1^  ipotesi  d«*  politici  leorìatì  del  secolo  tcorao,  che  partono  dallo  stato 
di  natura  y  e  succeuÌTameote  conducono  rumaoiU  alla  coltura  più 
faffinala,  dandosi  a  credere  che  l'uman  genere  segua  proprio  le 
leggi  di'  essi  trovano  bene  di  prescrivergli  colla  loro  fantasia.  Questi 
sono  i  dottori  che  pretendono  insegnare  la  maniera  di  adoperare  i 
fatti  a  cavarne  delle  stenns  ooiia<yw><ss  §  mentre  non  fabbricano  ehe 
.  castelli  in  aria,  e  storpiano  le  storie  per  farle  servire  ai  medesimi 
Questi  sono  i  filosofi  (jktfoii  che  si  spacciano  oome  seguaci  della  Bibbia, 
e  die  ve  la  citaDó  da  per  tutto ,  affermandovi  sul  loro  onore  che  i 
prìncìpii  di  questa  vanno  perfettamente  d^  accordo  coi  lorot  in  con- 
jeguensa  di  che  vi  asiicorano  che  u  la  progressione  che  ri  aaaerra 
u  nelle  nnionl  tra  il  maicbio  e  la  femmina  è  la  segoentet  i.^  eoans- 
4i  ni'fik  delle  donne ,  x*  matrimonio ,  3.*  poligamia  ^  4  *  monogamia  n 
i,N.  GdL  pag.  696)*Se  Tol  risponderete  loro  che  la  Scrittnra  insegna 
1.^  che  la  monogenia  iGen.  Il)  precedette  tutte  le  altre  spreie  di 
tmioni  I  9.^  che  sucoesfc  immediatamente  a  quella  la  poUgamia,  della 
quale  il  primo  e  dare  T esempio  fu  Lamec  padre  di  Noè  (anno  del 
mondo  io56)f  perdb  maledetto  dal  Signore;  3.^  ohe  filialmente  suo- 
cesse  r  estrema  corruiione  generale  medianAe  la  quale  vennero  rotte 
le  leggi  del  matrisM>nio  sta'bilite  da  Dio,  e  nacque  la  comunità 
delle  donne  e  gli  accoppiamenti  fortuiti  :  ae  farete  loro  osservare  che 
41  medesimo  debbo  esser  succeduto  dopo  il  diluvio  la  seconda  voltai 
ina  solo  paqrfal mente:  e  che  fu  solo  quando  alcuni  popoli  ai  aol leva- 
rono da  questa  sccoada  estrema  decadenza  di  oeUame  per  ritornare 
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aé  alia  {[enerontà  de'  n^tri  filosa  parrà  di  far  tal  graaia 
col  lasciar  loro  ancora  un  tantoim  di  ragione,  e  non  tatH 
porli  o  pesei  o  belve  rampicanti  in  quattro  piedi,  o  meno 
ancora',  eaaeri  inaenaati  prima,  oirganiaaatì  poada,  e  animati 
per  ultima  da  «na  operazione  interna,  arcana,  nelle  viscere 
della  terra  operata,  d'una  terra  dotata  aUora  di  una  portentosa 
fecondità  che  ba  perduto  per  sempre.  I  ptà  generosi  peri 
e  cortesi,  come  dicea,  vi  faranno  gli  uomini  muti,  dal  solo 
iktinCo  diretti;  più  fortanati  dell' altra  belve  perchè  perven« 
nero  i  primi  ad  inventare  il  linguaggio  e  a  prevalere  ad 
esse  e  a  tiranneggiarle.  In  somma  eccovi  in  quel  singolare 
stato  di  natura,  che  i  il  aero  del  loro  termometro  intellettuale 
e  civile.  Q'oesl'è  quello  stato  di  natnra  dal  quale  partendo 
il  genere  umano  a'imialsé  grado  grado  fino  alla  presente  ci* 
viltà ,  tutto  opera  della  sua  portentosa  scaltreaaa ,  e  della 
sua  pia  portentosa  organisaaaionei  quello  stato  di  natum 
sol  quale  si  soào  edificate  tante  chimere  morali  e  politiche, 
incognito  ai  monumenti  piA  antichi  del  genere  umano , 
ma  non  a<  quelli  che  sa  creare  arditamente  mia  filosofica 
e  non  pedantesca  immaginazione?  quello  stato  di  natura 
dal  quale  debbono  partire  come  da  principio  le  iliumi« 
nate  legislazioni,  che  si  presta  al  doleilmente  a  tanti 
diversi  sistemi  :  quello  stato  di  natura  da  cui  alcuni  ci 
applaudono  per  easerne  usciti,  e  incoraggiano  ad  uscirne 
interamente  per  costituirci  aell'  estreme   opposto ,  in  uno 

atte  antiche  leggi  del  matriaioaìo  ehe  ti  può  OMervare  Ki  pirsgreuione 
•ontrtrìs  :  che  quctta  noo  era  un  tocoeMÌvo  perliBeioMnento^  na 
sole  un  rftomo,  «élo  un  tiiooetiiTo  rittoramento  itrlP  atititthitiiuMi 
istitiuione  del  busa  oottame  e  della  vera  cìtìIU  degli  uomini  pri* 
mitiTi  :  che  finalmente  Tenne  Gesù  Cristo  a  ristabilire  pienamente  la 
PBiHiTiYA  isditsolabilità  del  matrimonio:  se  voi,  dico,  farete  osser- 
var tutto  questo  eolie  Scritture  alla  mano;  essi  avranno  la  cottesia 
di  ouertrvi  eo^  Sitoli  di  pidwm  Ualo§^^  di  umafisM  ivMìoso»  di 
osfrogotos  e  se  voi  insisterete  loro  dicendo  che  siete  stato  obbli^to 
a  ciUr  k  Scrittore  perché  essi  vi  hanno  sfondato  appellandosi  al  suo 
tribonale;  vei  andrete  a  rischio  che  vi  rinneghino  la  Serittnra  allo 
stesso  mode  eoae  vi  haano  rìnuegato  prima  la  rsglotie;  pseehé  4 
r  una  che  P  altra  ebbe  P  estrema  temerità  di  eonilanftarii. 


aG4 
«tato  iDtennicfitt  civik  (i)  :  mentre  altri  «paventati  dal* 
V  a^tto  di  questa  stato  peifettanente  cìvife.  e  giaridico  y 
quasi  da  uno  stato  infernale  tornano  indietro  raccapric- 
ciati e  confusi  a  preferire  ad  esso  P antica  ignoranza,  e 
a  confortar  gli  uomini  di  ritornar  prontamente  neir  antica 
salvaticheisa ,  se  vogliono  salvar  se  stessi  dalle  furie  di 
una  disperata  esistenaa  (a)  :  questo  stato  di  natura  final* 
mente  cosi  gratuito,  cosi  assurdo  che  un  solo  soffio  di- 
strugge ,  che  più  tosto  è  degno  del  riso  che  di  una  coq- 
liitaiione ,  a  cui  pagi  tanto  tributo  di  lagrime  e  di  san* 
gue ,  quasi  a  fantasma  importuno  e  vendicatore ,  tutta 
r  Europa ,  la  dvilissima  Europa  che  si  vide  rimescolata  e 
rabbaruffata  per  tante  contrarie  teorie  che  a  gara  invoca- 
vano per  sostegno  quell'  idea  passa  di  un  primitivo  stato 
di  natura  selvaggia  del  genere  umano  :  e  che  or  solleva 
U  capo  da  tant'  urto  riscossa ,  e  si  maraviglia  di  se  me- 
desima e  della  lunga  illusione,  e  vede  che  tutta  quella 
sspiensa  di  cui  ella  poco  fa  insuperbiva,  non  era  che  dei 
fantasmi  e  dei  deliri  di  un  suo  morboso  e  profondissimo 


CAPITOLO  IV. 

«SboAf^enicAse  nella  tradizione  del 
principale  argomenta* 

In  questo  capitolo  il  GaUteo  de'  letterati  procede  più 
addentro,  e  vorrebbe  cercar  lo  stesso  centro  ed  il  fonte  di 
tutte  le  letterarie  inciviltà.  Né  questo  può  trovarsi  altrove^ 
per  quanto  parmi ,  che  nel  soggetto  principale  o  scopa 
della  scrittura  ^giacché  a  questo  solo  ubbidiscono  e  servono 
k  parole  e  gli  argomenti  accessorii.  Quelle  sono  mandate 
innansi  quasi  a  far  la  via  e  rammollire  gli  animi,  e  questi 


(OKuit 

(a)  Roiufleao  negli  aitimi  tóoi  anni  Emo  e  Esat  forouuio  i  due 
ineUiettremr  della 
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vengono  tantosto  appressò  a  sga^liardirli  maggìoapiente  col- 
V  ingerire  in  essi  prevenzioni ,  amori ,  avversioni  :  '  sicché 
al  sopraggiungere  delPerror  principale  la  persuasione  del 
vero  già  scossa  ed  offesa  agevolmente  cade  e  s'  atterra,  e 
F  errore  interamente  la  signoreggia.  Laonde  nella  tratta- 
zione del  principale  argomento  termina  e  quasi  siede  in 
suo  trono  tutta  Tarte  4«'  sofisti,  che  è  un  dire  degrioci- 
vili  scrittori  ^  quest'  arte  così  barbara  e  cosi  fiorente  ne* 
gli  or  or  passati  tempi  civilissimi,  che  si  mostro  in  tutti 
i  secoli  e  sempre  cogli  stessi  caratteri  e  lineamenti^  che 
è  r essenza  stessa  del  cattivo  gusto,  e  che  trova  pur  sem- 
pre degli  amici  che  la  coltivino,  e  de^  merlotti  èh^ella  ir- 
retisca. 

§  '. 

Ignorare  la  dignità  della  leUeratura. 

-^I  sofisti  di  tutti  i  secoli  hanno  mostrato  costantemente 
d' ignorare  la  dignità  della  letteratura:  essi  pretendono 
bensì  di  professarla^  ma  ignorano  al  tutto  i  doveri  ch^ella 
knpone.  Come  ift  -  civile  letterato  scrivendo  crede  di  eser- 
citare il  suo  dovere ,  cosi  il  sofista  crede  di  esercitare  il  suo 
mestiere.  Il  primo  è^un  savio,  che  si  sente  incaricato  da  una 
sublime  natura  di  annunziare  al  pubblico  la  verità,  o  almeno 
di  occupare  le  sue  forze  intellettuali  a  rinvenirla,  a  procla- 
marla in  comune  vantaggio:  il  secondo  è  un  uomo  forse 
dotato  dMngfgno,  ma  al  tutto  .straniero  a  quella  nobile 
vocazione  \  egli  non  iscrive  perchè  creda  di  dovere  al 
pubblico  la  verità,  ma  perchi -spera  di  sfoggiare  delP  in- 
gegno e  di  riscuotere  delP applauso:  il  primo  se  non  crede 
d^aver  alle  mani  materia  ntUe  e  vera,  si  tace^  ai  secondo 
non  manca  la  materia  giammai,  poiché  ogni  cosa  è  suf- 
ficiente a  giocolare  col? ingegno:  il  primo  non  saprebbe 
sostenere  che  una  sentenza;  il  secondo  é  indifferente  al- 
r  una  0  V  altra  di  due  sentenze  contrarie ,  anzi  preferisce 
la  più  assurda  e  paradossale  alla  pia  vera  ed  ovvia,  corno 
Opus.  FU.  T.  IL  34 


^ella  Ae  più  ft  netCere  HngegA»  a  partito  ed  In  maslrar 
il  primo  Don  6^  oppone  o  favorisce  un'  opioione  «e  non 
mosso  da  un^  iotipa  e  ^uasi  itvesìstibUe  persusMoat  ^  it 
secondo  combatte  una  opinione  solo  perchè  egH  la  vnde 
da  allri  sosleonta:  «  le  qnelP  opiniofie  il  nomvne  (i)^ 
smessa  ha  il  volo  dì  persone  autorevoli  e,  parlando  4e' 
sofisti  de^  nostri  lempi^  di  probe  e  religioie  persone^  ella 
diventa  tantosto  il  prediletto  e  come  il  certo  eepio  ove 
vibrando  i  suoi  colpi  ostentare  yetsatititi^  scaltftite  y  facon- 
dia e  filosofia,  lo  soinm»  il  sofista  è  un  avvocato  il  quale 
non  pensa  che  ad  esporre  gK  argomenti  di  quel  cliente 
end' ha  pi4  mercede^  che  nella  sua  ei(calata  toglie  quet 
tuono,  qucll'enfosi  già  convenzionale^  che  a  lui  pare  dsr 
più  risalto  agli  argomenti  che  fanno. per  lui,  e  meglio  na« 
scendere,  evitare  od  oscurare  quelli  delP avversario  y  non 
curandosi  punto  di  colorire  le  cose  del  loro  vero  e  na- 
turai colore  y  né  molto  manco  di  metter  fuori  V  ultimo  ri* 
suhato  delle  ragioni  delle  due  parti  sottilmente  bilanciate , 
ma  pur  di  questo  solo ,  di  iar  prevalere  la  parte  da  lui 
patrocinata:  meutr'?  il  letterato  civile ,  pieno^ det  sentimento, 
della  sua  missione ,  conscio  di  dovere  al  pubblico  la  ma- 
nifestazione di  quanto  egH  crede  più  vero,  più  onesto  y 
più  utile ,  si  rende  simile  a  quel  giudice  integerrimo,  il 
quale  pondera  scrupolosameqte  quinci  è  qmndi  gli  argo- 
menti delle  due  parti ,  e  consulUU  la  propria  coscienza^ 
manifesta  poscia  la  sua  opinione.  E  se  non  trova  il  nobile 
letterato  che  una  delle  due  parti  soperchi,  confessa  U 
propris^  dubbiezza ,  e  mette  senz'  alterazione  sotf  occhio 
^^  leggitori  Le  contrarie  ragioni,  protestandosi  di  non  po- 
tere e  di  pon  voler  dar  sentenza:  come  alPopposto  scegli 
rilroya  che  le  une  trabocchino,  pronunzia  incorrottamente 
a  favore  di  queste.  £  a  tutti  gli  onesti  e  civili  uomini  tor- 

0)  LdbDÌsio  che  conoaoevft  ausi  liene  il  saraUere  di  qasttagcfite^ 
fai  una  lettera  famigliare  in  cui  parìa  di  BayleMice^  ch^  egli  nofi  vtT 
deva  altro  modo  per  condur  quel  toEsU  a  Mste^ere  delle  più  rette- 
opinioni,  che  quello  di  finger  d^ opporsi  alle  medesime:  egli  allor» 
V  aarebbo>  iadabitstsme ntt  meaio  di  contro  a  sostCBer^v 


Mud  vilUAmì  ed  odiosimml  f^i  nodi  del  «oAita^  meatvt 
yie$cmto  cari  e  pregiai»  questi  éel  gentHe  scrittore  :  i» 
tfmtìH  nessans  digmlà  è ,  nessma  eievatma  né  modesti», 
lìA  verità  uè  tir  ti  ^  hi  cpicsti  luce  ini  oare  sentimenlo  dà 
«mantf  deearo ,  im  sobBnie  disiateresse ,  quasi  direi  una 
dimemioaiiia  A  at  stesso ,  ed  una  dilicatiasivia  sotKeituw 
ditte  delia  TetkiÉ ,  delk  giostiaia,  della  paressa  di  sue  p» 
rok ,  le  quali  Aon  al  i^ento  ma  si  rnrolge  al  genere  mayn» 
ttttegpa^  di  qaella  riveitiuca  e  di  qaelP  aaiore  eke  a  laciea 
uditola  è  derulo. 

Laonde  peeeò  Paiftore'  del  Nuoro  Galateo^  il  quale  eré- 
dendosì  ripreso  (i)  dellUrtr  fatto  f  apologia  della  oukd^^ 
tolse  a  giosti&eursi  dPermando  ehe  a  farla  fa  mosso  d^ 
vedere  come  t  dal  pergamo  Hnefm  giormmlmenU  da 
m^ensmu  n  (%}  :  quasi  P  esser  nua  cosa  oeHe  ohteK  cai- 
toliche  «ogtfR  é\  biasiouta,  sid  usa  bvona  tagion  di  lodarb; 
^  P  addurre  Ihnie  Scusa  noo  rechi  altrui  a  rsgionevol  ao- 
spetto  ehe  a  un  Sale  autor  piaccia  diconpurire  la  seimia 
di  que'  sofisti  oltramontani ,  pe*  quali  eerto  non  era  ra« 
gion  mq[ltor  oè  più  eficuce  di  fevoreggiare  uaP  opinione 
che  deHP  essere  dalla  rdigion  riprovata  ^  o  dieondaunkda 
«  vilipenderla ,  cbe  dtlP  esser  dalla  religione  approvata  « 
favorita.  Egualmente  frìvolo  riesce  ^1  sario  pubblico  qur- 
st^  argomento  delP  autor  nostro  :  «  Altri  scrittori  biasima- 


^i>  È  db  OMervani  some  tifile  OMervsiàonl  f Ate  «IPApotogia  deOa 
«odo,  io  BOB  iipìefor  la  mia  opinione  uè  prò  né  contro  la  mtdesiuia 
ae  non  in  senerale  diotodo ,  ebe  e*  è  da  dir  qainoì  e  quindi,  e  che 
il  risaltato  non  può  trovarti  ae  non  da  chi  calcela  esatlamente  ciò 
ebe  sta  per  le  due  parti.  In  000»»  le  OstaH^àtiom  non  danno  alcuna 
doMrìoa  intorno  alla  moday  ma  solo  dimostrano  che  P^/roIcgifM  fwn 
t  ha  djjfis*  kaH%  il  che  ivi  mi  sembro  dimostrato 'Uno  all^  evidensa. 
VauloM  del  Nuovo  Galatto  senza*  badare  a  questa  ritenntena  di 
Tarlare ,  si  scaglia  col  suo  impeto  barbarico  contro  di  me  come  un 
ninùeo  dichiarato  della  jnod!a  non  solo,  ma  ben  anche  di  ogni  cM^i/tyl: 
«^tiasìflhè  la  causa  della  moda  e  queUa  deUa  civiltà  fosse  proprio  la 
UBédesiman 

(a)  V*^.  61^. 


^6» 
«  TOQ  la  moda  ;  danqae  io  la  voUi  difeodcM  »  (i).  Bella 
ragione  da  vero!  ella  vai  quanto  uo  dirvi  manifesto:  «  Sap« 
«  piate  che  io  sono  nn  sofista  r>  \  perciocché  non  possono 
essere  se  non  i  sofisti  ed  i  pasci  che  diCendoiio  ua^  opi- 
nione perché  altri  la  biasimano.  E  come  nessuno  vuol  mai 
comparir  pasto ,  cosi  nessuno  dovrebbe  voler  comparir  uà 
sofista^  e  dovrebbesi  vergognare  non  che  a  dire  ma  pur 
a  pensare  dC  egli  scriva  alla  foggia  di  un  avvocato  (  come 
avwen  di  dire  al  nostro  autore  )^  acciocché  il  publ^lico  uditi 
gli  altri  e  udito  lui ,  poscia  giudichi  (a).  Certo  il  pubblico 
è  giudice  degli  scrittori^  ma  giudice  in  appello.  Guai  a 
.quello  scrittore  che  non  ha  prima  giudicato  se  stesso! 
Laonde  ciascuno  a  cui  é  caro  V  esser  avuto  per  gentile  ed 
oaes^ ,  non  ragioni  e  scriva  se  non  ciò  che  V  intimo  sen- 
timento gli  detta  per  vero  e  per  buono,  e  sfugga  quasi  iu« 
£imàa  ogni  anche  minimo  indirio  di  que^  modi  e  di  que^ 
costumi  del  nauseoso  sofista^  e  chi  da  un  sofistico  spirito 
è  preso,  guardisi  almeno  dal  aon  perdere  anche  il  pu- 
dorè,  dal  non  far  quasi  professione  pubblica  di  sofista  , 
dal  non  arrossire  a  palesarsene  come  femmina  svergognata , 
M  vantarsene^  dal  pubblicar  siccome  qu^lo  sia  un  me- 
stiere lotto  pro/N)rzJoiiato  alle  sue  Coiue  ed  al  suo  gusto  (3). 

(3)  Ecco  tutto  il  passo  del  Koovo  Gaìaieo  alla  pag.  617;  a  Altri 
CI  scrittori  ayendo  fatto  la  crosura  della  moda,  e,  buona  o  cattiva, 
<f  sentendosi  questa  eensurq  giomalmtnu  dal  pergamo ,  venne  a  me 
u  il  ticchio  di  farri  risposta j  cosi  il  pubblico,  il  quale,  ad  imitarìone 
u  di  Filippo,  arerà  serbato  un  orecchio  per  T accusato,  potrà  attuai- 
«  mente  decidere.  Dopo  che  P  accusatore  pubblico  ha  esposto  le  tue 
«•  conclusioni  contro  il  prerenuto,  VavvocaMo  sbalza  e  lo  difende» 
«  quindi  il  tribunale,  confrontate  le  obbiezioni  colle  risposte,  prò» 
<(  nunda  la  sentenza.  Se,  mentre  Vauuoeato  parla,  sorgeste  in  messo 
«  alP assemblea  un  pedantello  e  gli  dicesse:  Ta  non  devi  fare  aola* 
u  mente  la  difesa  del  tuo  cliente ,  ma  anco  la  satira  \  probabilmente 
(c  ciascuno  gli  riderebbe  in  faccia  ». 

(3)  Ecco  come  fautore  del  Nuoro  Galateo  ciò  dichiara  di  se  stesso 
scusandosi  d^  arer  fatta  V  apologia  della  moda  a  IP  arrocatescs , 
pag.  617  :  CI  Si  potrebbe  rispondere  dapprima  che  ogni  Autore,  giusta 
«  il  precetto  d"* Orazio,  deve  assumere  P argomento  che  è  pròporsio- 
u  nato  alU  sue  fovtt,  ed  al  suo  gusto  f>. 


«69 
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ConsMerur  te  cose  da  un  soio  lato. 

Detto  aotico  i  j  che  tutte  le  cose  sono  come  degli  orriaoU 
a  dae  manichi.  Questi  due  manichi  sono  cariasinii  a'  ao- 
fisti,  perocché  possono  pigliare  cosi  ora  uno  ora  T altro 
aecoodo  che  meglio  loro  incontra  al  momento.»  Come  noi 
abbiamo  veduto,  essi  giammai  non  cercano  l'ultiasa  con- 
clusione di  «o  argomento  ,  quasi  integri  giudici ,  ma  eome 
•mercenari  awocatì  arringando  per  una  sola  parte. -Questo 
ataneggiare  o  mostrar  le  cose  da  uà  lato  solo ,  acconcia 
loro  assai  per  più  ragióni:  prìmieramente  se  così  iion  fa- 
cessero non  potrebbero  sostenére  il  prò  ed  it  contira  di 
tutto,  a  piacimento  degli  orecchi  a  cui  parlaho  o  delPesi-  - 
gema  loro:  di  poi  ciò  dà  loro  campo  di  mostrK  piA  sotti- 
gliesia,  e  potenza  di  lingua ,  e  di  comparir  nella  mento  della 
plebaglia  quasi  direi  gli  arbitri  del  vero  e  del  falso,  che 
muta  faccia  e  natura  nelle  lor  mani;  il  che  è  pur  sem« 
pre  il  supremo  punto  a  cui  aspiri  rumano  orgoglio:  finalf^ 
mente  tal  modo  loro  presta  un'apparente  difesa  é'  scheinio 
quandochessia  a  tutte  le  obbiesioni  che  contra  kr  si  mo« 
vesserò;  perciocché  a  chi  li  rimprovera  di  eccesso  in  qual* 
ehe  .assunto,  eccoli  acconciati  a  rispondien  :  n  Mentite 
scioccamente  ji,  e  a  Vedete  ciò  che  bo  detto  in  quelPak 
-tf  tro  tempo ,  ò  ciò  che  ho  scrìtta  in  quelP  altro  luogo ,  e 
a  troverete  il  contrario!  »  avendo  essi  sostenuta  ora  una. 
cosa  ed  ora  un'altra.  I  quali  aftificii  tutti  e  giochi  sebbene- 
possano  essere  ingegnosi^  sono  tuttavia  spregevoli,  e  pò* 
sticci  senza  rad)ce  alcuna^  e  non  fanno  impressione %nona 
sugli  animi  de' civili  uomini^  ma  cagionano  loro  grave  e 
jintoUerabile  molestia ,  ed  eccitano  un  gravissimo  tedio 
e  fastidio  dello  scrittore  còsi  garrulo  y  e  ardito  e  villano. 

Tal  vesso  incivile  degli  scrittori  sofistici  V  imitò  ed  espresse, 
più  vivamente  che  non  bisognasse  V  autore  del  Nuovo  Ga- 
lateo: di  che  darò  un  solo  esempio.  Gli  veniva  fatta  la. 
censura  di  un  suo  capitolo  intitolato  jépotogia  della  moda^ 


i 

t  fra  r  altre  cose  gli  si  notavi  ch^egli  per  fare  qnelPa^» 
pologia  rafpooevolmente  doveva  prima  d^ogo^  altra  cosa 
Métter  la  moda  dentro  i  snoì  giiuti  limili  y  e  ùoà  stabilita 
chiara  e  precisa  la  tesi,  difenderla.  Or  egli  risponde  e 
grida:  Alla  mmiaogaat  Mai  menzogna  !  —  È  perchè?  forse 
«dia  voalf»  Apotagia  restrisgetc  voi  la  moda  entro  certi 
e  ginati  ìkmMt  ^^  QiMsto  do  ^  ma  •  ,  .  .  •  •  Cke  volete 
dire  cai^  ftfsato  ma^-  cke  non  esclade  il  primo  moì  -^ 
ehm  cpi.e  <}ua  nel  mio  tibn»  parlo  de'  limiti  ddh  moda  — 
Amico  y  la  e^Hora  dn»  vi  vìen  fatta  non  rigiafda  F  altre 
pavtì  del*  libra  vostro  ^  riguarda  il  eapifoto  iaCkobto  Apo^ 
iogim  delle  mod».  Io  qnealo  ca|litottf  IMti  aHa.  moda  voi 
Boor  poKMte^  l'asssmto  è  di  dificaMkrfai  sene»  meNovov  di 
quealir  applanlo  vi  ntftò  il  cenaore  ;  la  eensar»  adbnque 
noni  là  potete  diehiaiaY  mtfmogna*  aeoaa  dkne  mn  voi  me- 
daainió.  Se  kk  aliti  Inaghi  del  libro  vositra  la  ntodai  ha 
4e^  bmtti  y  allft  baoB^  ora  :  voi  eoa  cid  eonfiirmalo  la  ra- 
gSonevokzia  d«Un  «eirtira  cbo  vi  vìen  faMm  Voi  mede- 
aian  confrsaale  «he  mn  la  si  ffti  éit&itre  tetaa  Koiiti. 
Pcvèfaè  dmfoe  Parrete  difesa  voi?  peithè  tacciate' di  men- 
aagna  cii  cìmì  ino»  stasaq  taoitamente  dielnaf  ale  4{M  t^rttà? 
•  Ecco  pertanto'  a*  4»yb  riesaono  i  aeiatl  co^  loro  irtgegm; 
-ari  inpeapeataarsK  por  da  at  stossi.  Pavlatanlo  dcttr  coae  stae- 
^ataatenley  ^'  anit»  «»  aspela»  r  là  totlo  un  altusysenia 
•Énii  cercare  €  farmÉre  qualche  concksifone  intara  f  com- 
pleta; gimigoiia  benal  a  coniare  con  se  medesimi,  noto  a 
.gtnstHkafsi  iaiMaai  al  ghidiilo  del  pabUioo  civtise  avv«- 
^utiv  Ln  aaaaa  M  aofsu  oaatao  è  sisaile  a  quella  tbt 
ùnte  av^dèo  patiit»  Areesilao^  qaaari^  veimlo  a  Roma 
nmbAcinlQvey  disse  la  celebre  aningn  cootv^  detta  giastim 
il  giorno  dèstver  cke  n^avea  faita  oaa  ia  {»$ùPs.  A  qoeiii 
d»  so  ne  fossero  aeandobzzati  egli  potevsi  rfspotìdiife^  «  A 
M  torlo  sparlata  di  me  t  se  foste  venuti  qui  ieri ,  voi  mi 
«  avreatte  dblo  a  pcMrare  in  6fvore  della  giiiatìiia^    - 


$3. 

Continuazione* 

E  questo  pigliar  le  cose  À9^  ud  lalo ,  gli  mvU  sopra  foie» 
a  farsi  singolari  dall^  akra  gente  ed  uscire  dalla  ewdenza 
«offlune  eoo  cerf  aria  di  sprezio ,  che  fa  ben  ridere  ^  na 
easi  noi  sanno.  Ne  addarro  un  esempio,  u  (Mia  gìoveati 
tf  le  amicisie  sogKono  esaere  calde  ,  ma  paco  durevoli , 
u  perchè  i  desidcrii  sono  ael  teaipo  stesso  forti  ed  iw 
(&  costanti  n  (i).  Ecco  oa  principio  cke  porge  tosto  al  so- 
fista il  campo  di  dipingcrri  Patà  giovaoik  a  vostro  pia* 
cere:  o  come  la  purissiau ,  ia  vaghissima  a  P ottima  di 
tutte  r  età  ^  o  come  )a  pii  trìata  ,  e  di  tutte  V  altre  pcs« 
sima  e  rea.  La  volete  vai  amabile  e  lodevole?  egli  met* 
fera  a  partito  quel  cakre  cfae  la  prima  età  parta  neiP  a« 
miciaia,  quella  buona  fiaée^  ifaelT abbandono:  e  sdla  se- 
conda parte,  delia  ìaeoataosai  tirare  un  velo.  Valete  voi  la 
gioventù  dipinta  a  colori  *  aeri  l  iì  sofista  tacerà  a  voce 
tutto  ciò,  ed  in  vece  trarrà  il. discorsa  alla  sola  incostanaa: 
va  la  dipingerà  vana ,  leggera ,  mal  fidata  nelle  sue  ami- 
cixie ,  sleale ,  tradiirice.  Or  che  avrete  voi  di  ll^uono  rae* 
colto  da  questo  insigne  declamatore?  ffulia:  sia  die  v^ab» 
bia  parlato  in  fiavora  ,  sia  càia  a  s&vore  di  quella  età: 
egli  v^ha  detto  sempre  il  falso:  celandovi  Tana  delle  dite 
parti ,  e  mostrandovi  solo  V  altra ,  voi  non  avrete  sola- 
mente ricevuta  nel  vostro  capo  una  mena  idea  ,  ma  una 
idea  falsa  ;  porterete  via,  badando  a  lui,  un  concetto  troppo 
favorevole  di  quella  età  che  per  esser  tenera  non  può  es- 
sere cha  imperfetta  ,  o  s&vorevok  troppo  a  tale  che  sarete 
costretto  d' odiare  ciò  cbe  v^  ha  di  pia  amabile  al  mondO| 
quella  innoeenaa  ,  quella  semplicità,  ìquel  candore  che 
fanno  sì  cari  gli  anni  verginali  delP  uomo  ancor  nuovo 
sopra  la  terra ,  ancora  straniero  alle  frodi  che  la  conta- 
mipsQo.  In  ogni  scieaan  il  sofista  porta  il  a^desimo  ara- 
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gioiiare.  Togliete  un  sofista  politico.  Nel  gìadizio   ditegli 
vi  darà  de'  popoli  j   dipingeralli  a  sua  voglia ,   sempre  a 
colorì  alterati:  e  tutto   nella  stona   delP  umanità   servirà 
cosi  appuntino  e  cosi  mirabilmente  al  suo  sistema,  che  voi 
direste  che  la  natura  T  abbia  consultato  lui  proprio  prìma 
di  operare.  Alla  vita  degP  individui  somiglia  quella  delle 
nazioni:  nella  gioventù  di  queste  le  passioni  sono  calde,  i  de* 
siderii  veementi  ma  brevi,  ma  disinteressati ,. ma  generosi 
siccome  nella  gioventù  di  quelli.  Or  cale  a  Ini  di  Csirvi  una 
descrisione  favorevole  delle  nascenti  nazioni  ?  si  attaccherà 
a  mostrarvi  i  loro  delitti  essere  estemi,  gP  impeti  dipas* 
sion  momentanea ,  i  visi  non  uscenti  dal  fondo  degli  animi 
ancora  innocenti  per  cosi  dire  ,  pacati ,  sensibili ,  aperti, 
idonei  ai  grandi  e  magnanimi   £itti  (i).  £  obbligato  dal 
suo  sistema  a  £irvi  prendere  orrore  alP  antichità  ?  si  gio- 
verà della  veemenza  di  quelle  passioni ,  dissimulando   il 
resto  :  vi  tacerà  com'  elle  sono  brevi ,  superficiali ,  la  cor- 
raziona  non  meditata ,  non  confirmata  da  un  freddo    cal- 
colo inesorabile,  non  dissimulata,  in  somma  non  ridotta  a 
sistema  come  si  vede  ne'  tempi  nostri  :  in  vece  vi  schiererà 
dinanzi  una  serie  di  grossolani  delitti,  che  faranno  vi  certo 
orrore,  e  via  più  orrore  perchè  saran  meri  delitti.  Con  ciò 
egli  crederà  d' aver  guadagnato  P  opinion  vostra  ^  e  certo 
Pavrà,  se  voi   sarete  uno  stupido:  in  questo  caso  parti- 
ci) L^ atroce  vendetta  che  feeero  i  fratelli  di  Dina,  per  e«s«r  qoe- 
ita  stata  disoooraU  dal  re  di  Sichem,  prova  PaUiMimo  sdef^o  che 
recava  ad  una  tempra  ingenua  di  animo  la  vista  del  delitto:  peccarono 
altamente  con  quella  vendetta  ;  ma  quella  non  prova  che  apparte- 
nessero ad  un  popolo  corrotto  :  il  sintomo  della  corruzione  è  V  insen» 
sibilità  al  delitto,  Taver  perduto  il  sentimento  della  sua  torpitudSne. 
Quando  questo  sentimento  si  mostra  troppo  violento  nel  tempo  stesso 
che  è  cagione  di  mali,  è  la  prova  più  sicara  che  un  popolo  conserva 
una  grande  morale  energia ^  che  è  quanto  dire,  è  ancora  ineorrotto. 
La  piaga  che  duole  suppone  la  vita  :  V  ultimo  grado  della  cancrena 
ha  distrutto  il  senso ,  e  perciò  non  duole  :  ecco  quanto  s^  intende  per 
corruzione  parlando  non  d'individui,  ma  di  popoli;  e  quanto  a  apro* 
posilo  rechi  il  Gioia  il  fatto  de^  fratelli  di  Dina  per  provare  la  raffi- 
nata corrusione  ossia  il  grado  di  matu^  nelle  famiglie  de^  patrìarahL 


tovi  dalsi,  voi  vi  andrete  tutto  rigonfia  di  vivere  in  tempi 
Itati  e  santiaaimi  fino:cbe  non  diate  dentro  in  qualche  al- 
tro soikta ,  a  cui  rilevi  di  «onarvi  la  campanella  contraria, 
e  ve  la  soni  si  forte  che  vi  faccia  credere  uno  scioccpne 
il  primo ,  e  poscia  amendne,  e  finalmente  tutti  e  tre ,  cioè 
anche  voi  stesso  che  avete  loro  creduto.  È  adunque  a  fug* 
gire  siccome  villana  e  spiacevole  tanta  leggerezza  delP  au* 
tor  nostro,  che  si  mostra  tutto  contento  d'avere  già  per* 
suaso  a  chicchessia  essere  appunto  i  popoli  primitivi  ne^n- 
dissimi  e  corrottissimi ,  perchi  veementi  rispondono  le  loc 
passioni  irritate  che  sieno,  sebben  di  natura  tranquilli,  ^ 
sebben  le,  passioni  sieno  istrnmento  così  de'  grandi  beni 
come  de'  mali  :  ma  questi  acaltrcsca  mente  si  tacciono  (i). 

Mancanza  di  definizióne. 

Gravissimo  precetto  dell'  arte  sofistica  è  d'  evitare  sic- 
come scogli* le  definizioni:  o,  dove  non  si  possa  al  tutlo, 
di  darle  sofficientemente  vaghe  ed  incerte.  Chiara  la  ra« 
gione  è.  Le  parole  non  definite,  o  definite  vagamente  si 
pigliano  come  accomoda,  qui  in  un  significato,  colà  in  un 
altro  :  e  perciò  a'  sofisti  garba  moltissimo  altresì  di  met- 
tere in  iscredito  il  definire  esattamente  come  una  vana 
pedanteria ,  e  con  quest'  occasione  di  dare  una  strebbiata 
a  que'  mufiati  di  Scolastici,  che  definivano  tanto ^  it  quale 
è  uo  bel  luogo  comune  e  piacevolissimo  ,  e  si  presta  più 
ehe  mai  bene  alla  declamazion  filosofica. 


(,i)  Ecco  come  il  Gioia  sa  scusare  V  istinto  alla  crudeltà,  che  di- 
mostnoo  ì  fanciulli.  «  Egli  (  il  fanciullo  )  tormenta  V  ucc^llo^  il  gallo, 
«  il  cane,  non  per  principio  di  crudeltà ,  come  TOgltono  alcuni  scrìt* 
u  tori,  ma  per  cieco  e  macchinale  bisogno  d' agire  n  CP^S*  35i  del 
N.  Gal.)<  Qual  dubbio  che  se  fosse  Tenuto  a  taglio  al  Gioia  di  di- 
fendere I  popoli  primitivi,  in  vece  di  recare  lunghe  ennmerazionf  di 
fatti  crudeli  egli  non  avesse  saputo  far  la  stessa  osservazione  della 
fanciullezza  de^  popoli ,  che  fece  della  fanciullezza  degV  iadividut  ? 
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Mirabile  è  V  «semplar  nostro  e  perfitto  in  qatst#  poe^ 
eataccio  villano  del  non  definire  o  del  definir  vagattente. 
Vttol  farvi  r  Apologia  della'  moda.  Ma  che  intenda  per 
inoda  ,  voi  non  vel  sapete  :  e  il  celarvelo  ben  gli  giova  ; 
se  non  che  noi  fa  qni  per  maliiìa,  io  credo:  egli  nede- 
simo  non  sei  sa.  Per  ciò  delle  contraddisiom  sue  no»  n« 
ceve  la  incomodissima  pena  d^  arroasìre.  Suppontte ,  senta 
arrossire  egli  può  dirvi  <|tti  die  ne'  tempi  della  Grecia , 
al  tempo  d^  Egtsto  ,  non  era  traccia  di  moda  ;  e  li  par«- 
brvi  a  lungo  delle  mode  de^  selvaggi  (i)  :  ora  ragionar 
della  moda  iaeendovela  crédere  «n  prodotto  della  civiiizaa* 
sfione,  ora  una  cosa  stretta  colla  natnra  dell^nomo  per  forma 
che  in  tutti  i  popoli  e  in  tatti  i  tempi  sempre  si  acorse  (ti). 
Eccovelo  dar  mano  a  biasimarvi  le  mode  de'  selvaggi ,  e 
mettere  in  cielo  le  mode  de'  popoli  inciviliti.  Ma  che  è 
questo?,  non  prometteva  egli  di  far  l'apologia,  delia  moda 
in  gctper^lc^  or  perchè  et  vien  qin  a  biasimar  queste  ed  a 
lodar  quelle  mode?  Se  pretendeva  in  quella  vece  di  mo- 
strarci che  le  mode  buone  son  bmne,  ob  questo  lo  sape- 
vamo aoclie  noi^  né  c'era  bisogno  di  bine  un  capitolo,  né 
di  sputarvi  dentro  tanto  senno:  o  pure  perchi  non  l'ha  egli 
intiiolato,  se  il  volea  fare,  Apologia  delle  mode  de^  tempi 
civili,  anzi  che  Apologia  della  moda?  Baie;  il  titolo  non  at- 
t^iccava,  Eccovelo  di  palo  in  frasca  :  monta  in  collera 
tosto  dopo  colle  mode  de^  tempi  andati  (3)»  A  ragione  o  a 
torto  io  i|on  cerco.  Ben  dico,  non  è  questo  l^antenere  il 
ptomesso;  noa  è  l'apologia  deUa  moda:  è  il  panegnrico  delle 
modo  premuti,  la  satira  delle  passate:  meglio  stava  dunque  al 
capitolo  portare  in  fronte  u  Apologia  o  encomio  delie  mftde 
nostre,  e  satira  delle  mode  de'  nostri  maggiori  ».  Ma  ve* 
dete  anche  qui  incongruenza  d'idee.  Una  ragione  forte  della 
sua  apologia  della  moda  i  il  ridicolo ,  l' incomodità ,  il 
cattivo  gusto  delle  mode  che  correvano  ne'  tempi  andati. 

(0  Pag.  636  e  i63. 
(a)  Fag.  5o5,  G48e636. 
C3)  Pag.  164. 


Egli  ve  k  uuMtra  taUe  a  lem  :  la  coda  ed  i  ricci  tagliati , 

le  graadì  panraoelie^  i  tocmèoteai  biuti,  gli  alti  calcagni) 

i  giiardinfliali,.  gli  ewiiai  MìUe  tagiaiki  io  fj^i  do',  no^ 

ima  aala,  a  lodar  la  distrMionè  di  tatto  ciò  cbe  la  modbl 

arev»  bbbricalo  eoo  taato  incooaoda,  dìapeadto ,  itttbafaiÈ04^ 

latti  ceppi  Beasi  agli  «•■iìdì.  Bene  ata  :  applaudo  aneh^o 

a  qoeato  lavricniare  il  aModo  fagioooTolmeale  alla  primi* 

liva  scaapliGità  della  natala.  Non  è  dia  fatila  qaeat^apalogia 

della  -  moda?  Non  fa  egli  coal  come  te  alcun  déceese  di  farvi 

Tapologia  dei. ladri,  ed  nsciaae  poi  a  celebrare  i  trìbonaM 

perchè  gli  appiccano,  facendori  credere,  cbe  vi  promise  V  a* 

pologia  in  un  senso   ironico^  Qual  è   la   conclusione  del 

nostro  apologista  ?  Che  u  le   variazioni   della   moda   non 

sono  sempre  irragionevoli  e  ridicole  n  (i):  tesi  panegirica 

in  vero  ed  indentica  a  capello  colla  proposja.  Ma  or  via; 

se  V  errore  non  istà  che  nel  titolo ,  gli  si  condoni  :  sarebbe 

uaa  pedanteria  ed  an  cavilla  il  fame  caso  :   ri  emendi  e 

ri  acrtva  il  titolo  di  qoel  eapiiola  ia  qaesto  mado  *  i^» 

logia  delle  mode  buone  e  ragioocvóli  »  :  egli  i  bea  -tMi^ 

colo  ,  ma  salverà'  P  anfore  dal  combattere  soco  medesimo. 

CHbò  oibò:  né  anche  cii  tiene.  Vedete  che  segae  :  egli  vi 

intita  tasto*  Non  pà  le  bnone  made  e  le  ragioaevob,  ma 

j  tmpncià  Mìtssi  dMoi  moda  viene  a  difendervi  e  ad  en* 

camìasvi  (a),  e  le  atte  victMitudini  qaab  sieno^  e  con 

ragioni  si  generali  che  valgono  proprio  tanto  per  le  belk 

ed  onesto  e  agiate  mode,  come  per  le  bratto  e  scomode 

e  tarpi  ^  oio^  a  difc  che  provan  troppo.  Danque  bene  sta 

cbe  a^  intitoli  il  capitela  V  Apologia  della  moda  1  Che  ae 

voi  non  vedete  natone  perchè  prima  ri  scagliasse  contro 

le  vMde  de^  aelvaggi  e  contro  le  caiàcataie  de^  aeeoK  aconi  ^ 

ve  la  dirò  io.  L^  apologia  delia  moda  non  è  cbe  un  gaas* 

eaboglio  d'idee  confose,  di  cant^ddirioni  rammaaute  e 

impaatate  k  ane  «alle  altre ,  paide  che  faoao  a  coezi  : 

dove  la  povera  moda  ora  è  presoi  per  le  osanze  ohe  inven* 


Ci)  Pag.  164. 
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taDo  (e  colte  ottiooi,  «ra  por  le* «alice  in  generale,  ora  pel 
capriccioso  rìmoCare  d^Ue  medesime i,  ora  per  che  so  io:  ella 
cangia  più  nel  libro  delPautor  nostro,  che  pur  .nel  bel  mondo. 
Qniegy.  difende  le  usane 'nuove,  colà  la  distruzione  delle 
pattive,  altrove  itcontinuoecapricciesoVimutamento  di  quelle 
sieno.  buone /cattive,  oneste,  infami,  nidia  più  importa^ 
il  che  è  proprio  il  nerbo  delP Apologia  lieilt  moda:  e  que- 
sta bestialità  sebbene  grossa  dcbbe  passare  ionansi  cosi 
confusa  fra  quelle  altre  dottrine»  più  ragionevoli,  e  per 
«more  di' quelle  trovar,  grazia;  e  guai  a  qac'  leggitor  sci- 
muniti die  non  la  ingozzano  ! 

§5. 

^àuso  de*  fatti. 

V  assunto  del  sofista  rare  volte  debbe  esser  chiaro  ^re» 
ramenle  ;  aver  bensì  di  chiarezza  P  apparenza  ^  porche  al- 
tramente ingannar  non  pud:  egli  giova  saper  dir  su  a 
un  bisogno  parole  parole,  che  paian  belle  e  lampanti, 
ma  che. nulla  dicano.  I  mezzi  di  sostenere  F assunto  osoiro 
ed  equivoco  debbono  essere  della  stessa  natura:  versatili 
più  che  mai ,  e  maneggevoli  :  si  possano  facilmente  vol- 
tar da  questa  e  da  quella  parte.  Tra  questi  nessuao  ve 
n'  ha  migliore  degli  argomenti  tolti  da'  btti.  Altri  vantaggi 
assai  li  commendano:  la  popolarità,  la  chiarezza^  una  certa 
forza  convincente;  perciocché  non  presentano  nulla. ia 
astratto,  ma  vi  danno  la  cosa  bella  e  naturata  proprio 
come  si  sta  nelF  esser  suo.  L^  inferirne  poi  tortissime  con- 
seguenze non  iriescè  punto  difficile  a  persuadere  \  concios- 
stachè  r  uomo  sia  inclinato  sempre  ad  esplicare  gli  av- 
venimenti colPattribuìr  lo^o  sue  ragioni  vere  o  fiilse,  certo 
le  prime  o  le  più  probabili  che  in  suo  capo  ai  rappre- 
sentino. Voi  non  avrote  dunque  che  a  secondar  questa  vo- 
glia; e  dove  riescavi  di  pi^esentare  delle  cagioni  che  ab« 
biano  alcuna  apparenza ,  non  mancherà  gente  che  vi  creda  y 
e  le  abbia  per  verf|  e  questa  sarà  tutta'  quella  g^nte ,  a 
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eoi 'Boa  occorre  atta  menle. altra  spiegaiìone  migliore  da^ 
▼ostri  fatti.  Il  sospendere  il  giudizio  è  di  pochissimi  ^  ed 
è  quasi  direi  di  una  consumata  sapienza.  Riandando  tutti 
i  delitti  e  le  opinioni  immorali  degli  uomini  gli  antichi  so- 
fisti Untarono  dimostrare,  che  non  si  trovava  nello  spirito 
umano  «n'idea  ben  ferma  della  giustizia^  presso  a  poco 
>a  quel  modo  che  Than  tentato  i  moderni,  tirandovi  per 
conseguenza  ch^elPcra  dunque  una  chimera,  unMnvenzione 
politica  y  un  gioco  di  fantasia  ,  un  eGfetto  di  umane  sven- 
ture le  quali  hanno  V  iiomo  atterrito  e  avvilito ,  o  altra 
consimile  spiegazione.  E  poiché  non  si  dà  quasi  un  fatto 
a  cui  non  si  possa  opporre  un  altro  fatto  nelle  cose  mo- 
rali, quest'arrìngo  de^  fatti  è  infinito,  ed  a^ sofisti  vale  un 
mondo  :  essi  possono  correrlo  e  ricorrerlo  senz^averlo  mai 
tutto  fornito  ^  e  bravare  in  esso  e  armeggiare  e  battersi  a 
lor  posta  quinci  e  quindi  a  piena  sazietà. 

E  troppo  comuni  sono  gli  esempi  di  ciò.  Ma  il  nostro 
autore  ce  ne  dà  di  un  abuso  troppo  peregrino  per  non  re- 
carli. Quando  egli  è  riscaldato  in  afEastellar  &tti ,  tanto 
si  mostra  assorto  nelP  opera  sua ,  che  ne  dimentica,  fino 
lo  scopo:  e  per  vaghezza  d^  averne  un  foscio  copioso, 
ragona  insieme  co^  favorevoli  anche  quelli  alla  sua  api* 
nione  contrari.  Per  farvi  il  panegirico  della  moda  vi  mo- 
stra i  Romani  essere  stati  ÉilUbili  anche  prima  ch^  entrasso 
il  lusso  e  la  moda  :  e  a  tal  fine  vi  narra  come  V  amoro 
de^  braccialetti  promessi  da'  Sabini  a  Tarpea ,  corruppe 
questa  romana  che  diede  P  adito  a'  nemici  in  Roma;  fatto 
crrevolissiflK)  alla  moda  come  vedete,  e  assai  acconcio  a 
provarvi  che  la  brana  di  possedere  i  monili,  come  dicono 
i  moralisti  pedami^  deprava  le  donne  anche  per  altro' 
forti  ed  oneste  oom' erano  le  romane  a  quel  tempo:  che  è 
appunto  l'opposto  dell'  intendimento  dell'autor  nostro.  Vi 
parlerà  a  lungo  dell'indolenza  de'  selvaggi;  sapete  perchè? 
pet  dimostrarvi  che  sono  veementi  ed  eccessivi  nelle  loro 
passioni  (i)!  Vi  farà  servire  i  costumi  di  uno  stesso  po- 
di Pas.  504.  * 
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polo  <kir  antichità  a  profvarvi  4tte  oM  etntrtrto  :  qui  m 
mostrarvi  con  que^  coitami  che  i  popoli  rosai  sodo  aacbe 
corrotti,  e  là  a  provarvi  co^  eosUimi  di  quello  alesao  po« 
polo  che  i  popoli  civili  sono  virtuosi  (1):  qoasi  il  popola 
stesso  diventasse  civile  o  roaao  a  sao  gradimento,  aocoado 
che  la  materia  che  sì  trova  avere  alle  mani  mchiede. 

§6. 

jibuso  d*  mutoriià. 

Le  qoali  contraddiaioni  da  staggir  sono,  come  fastidio* 
sissime  e  dnonoranti,  da  tutti  i  civiK  acrittori.  DaUe  auto- 
rità ai  cavano  degli  argomenti ,  che ,  aogliono  fare  un 
bel  gioco  a'  soBsti  ^  perocché  essendovi  stati  degli  uomini 
che  hanno  tenute  e  dette  e  fatte  tutte  le  gagliofforie  di 
questa  terra ,  ch^  egli  sembra  già  non  potsrteue  altre  imma- 
ginar di  nuove;  ogni  opinione  trova  èempre  i  suoi  ap« 
poggi,  i  suoi  nomi,  le  sue  autorità  colle  quali  c#rr#bo« 
raria. 

L^  autor  nostro  di  squisito  gasto  anche  in  questo  ci  di 
prova:  ecco  eseittpio  che  levo  da  lui,  attissimo  a  mettere 
in  veduta  un  abuso  d^ autorità,  condito  cori  molt^nltre  gar- 
batissime  delicatease.  L^  apologista  della  ;iiioda  sempre  ka 
in  bocca  la  sacra  Scrittura  :  come  a  dire  un  ballerino  col 
cordone  di  s.  Francesco:  a  sentirlo  lui  non  o^è  libro  che 
più  tenga  proprio  f  opinion  sua.  E  vero  che  non  ne  cita  né 
pure  un  solo  passo  in  favor  della  moda  :  ma  di  non  fa  : 
basta  che  ognun  sappia  ch'egli  profesaa  pubblicamente,  la 
dottrina  sua  non  esser  altra  che  proprio  quella  appuntino 
della  Bibbia.  Il  suo  forte  poi  è  s.  Paolo  (a).  Oh  il  tuo  av^ 
versario  che  osi  sparger  dubbi  sulla  difesa  della  moda, 
non  i  che  un  seguace  di  Rousseau:  delle  dottrine  dell^  Apo- 
stolo non  ne  su  un  pelo.  É  vero  che  s.  Paolo  dice,  che 
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u  le  doline  in  Idro  wH&rt  decente  t^adoritiDo  dì  verecon? 
n  dia  e  modestia ,  non  gii  con  li  capelli  arricciati ,  né 
«  con  oro  o  perle  o  veste  preziose;  ina  bensì  con  P opere 
tf  buone,  còme  a  donne  conviensi  che  fanno  professione  di 
«  pietà  9»  (i):  a  cui  s.  Pietro  si  accorda  affermando,  che 
«  r  ornnmento  deHe  donne  cristiane  non  sia  aì  di  fuori 
a  ornati  capelli  ed  oro  che  si  metton  dattorno  e  beh  at- 
«  tillati  e  composti  abiti  ^  ma  siano  a  tor  abbellimenr»  le 
«  forme  delP  uomo  interiore  nella  incorruttibilità  della 
a  quiete,  e  d^  uno  spirito  modesto,  che  ben  è  ricco  in 
^  cospetto  a  Dio  «  (^):  e  prosegue  a  dar  loce  alla  dot- 
trina comune  de'  due  Apostoli  intomo  a  cotesta  moralissima 
ìnstituzione  che  debbVsser  la  moda,  colle  parole  seguenti: 
u  Di  questi  adornamenti  (  cioè  non  di  quelli  di  moda, 
tf  ma  di  quelli  di  una  etema  bellezza,  la  virtù)  già  un 
«  tempo  si  fregiavano  le  doune  sante  che  operavano  in 
«  Dio  e  viveaoo  soggette  a^  mariti,  come  Sara,  la  quale 
a  ad  Abramo  ubbidiva  per  modo ,  che  il  chiamava  signor* 
u  re ,  e  di  cui  tutte  le  cristiane  debbonsi  credere  figlie. 
M  orn^dosi  cornicila  facea,  del  bejn  fare,  senza  temere 
«  perturbazione  alcuna  di  cose  umane  »  (3).  —  Ahimè  che 
ho  io  mai  fattoi  n^ho  scrupolo  da  vero;  che  or  il  povero 
Apostolo ,  e  la  divina  Scrìttola  pnterà  forte  alle  narici  del* 
V  Apologista  Jtclla  moda^  a  cui  sapea  pur  anzi  si  di  buono! 
Voler  surrogati  agli  oroamenti  esterni  delPuomo  gP interni? 
che]>arbarìel  sui  quali  non  si  può  mercanteggiare  uè  accre- 
scer' la  ricchezza  degli  stati  ?  o  più  tosto  il  moto  della  rie- 
chezza  t  che  ignoranza  di  politica  economia  !  far  così  poco 
conto  degli  abbigliamenti  di  moda  f  che  cattivo  gusto! 
Ma  quello  che  è  più,,<piello  che  è  un  peccataccio  che 
non  vorrà  il  nostro  Apologista  cosi  tosto  rilasciare  né  a  san 
Paolo  uè  a  s.  Pietro,  si  è  il  mettere  ad  esempio  delle  donne 
cristiane  Sara,  cioè  una  donna  di  tempi  barbari,  e  di  una 

(0  ad  TioBoth.  I,  e.  »« 
(a)  Ep.  I,  e  3. 

(3)  Ibid. 
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JEamigGk  barbara,  dichiarata.  Ule  dal  nostro  autore  di  voto 
del  santo  i^ostolo  I  Cevto  il  debbo  aver  forte  scandaliz- 
zato: ed  inimicatolo  con  quel  Santo,  di  cui  aveva  si  buon 
concetto.  • 

Il  citare  a»  Paolo  come  favorevole  alP  apologia  della  moda, 
le  coi  lettere  sono  in  tutto  il  mondo  conosciute  ed  aperte, 
è'  adunque  un  mostrarsi  troppo  occupato  di  sé ,  e  troppa 
poco  del  giudizio  del  pubblico  (i). 

(i)  $e  io  Tolesrì  notare  tolti  gli  tpropotiti  delPautor  nostro ,  farei 
dei  Toìami  senza  fine  e  sema  frutto  corrispondente.  Non  posso  tacerne 
però  ancor  uno.  La  sfacciataggìae  di  appellarsi  a  a.  Paolo  nello 
•tesso  tempo  che  insegna  tutte  T opposto  di  qnel  sacro  scrittore,  è 
un  insulto  alle  sacre  Lettere  ed  all'Apostolo  troppo  plebeo,  e  che 
troppo  merita  d'esser  conosciuto  e  abborrìto.  Il  Gioia  affettando  adun- 
que un  tuono  di  teologo,  yi  pronunzia  che  «  dalla,  costituzione 
«  PRiMiTiTA  DELL^OOMO  scaturìsoe  quella  serie  di  bisogni  e  di  desi- 
if  «ierìi  discordanti  dal  sistema  della  monogamia  —  Tale  si  era  Pidea 
tt  di  s.  Paolo  allorché  diceva,  f^ideo  aUam  Ugmn  in  membris  tiuis  etc.n 
i  pag.  634  )•  Notatene  tutte  le  parole. 

Lascio  la  piccala  malizia  che  d  può  essere  nel  chiamare  col  nome 
di  sistema  la  monogamia ,  e  domando  :  Dove  di  grazia  l'Apostolo  ▼''in- 
segna che  quella  aerìe  di  bisogni  e  di  desiderii  che  discordano  come 
▼01  dite  dalla  monogamia ,  scaturiscono  dalla  primkit^a  costiiuxione 
àeìV  uomo  ?  Il  passo  che  voi  arrecate  di  s.  Paolo  a  provar  ciò ,  non 
è  quello  che  prova  tutto  l'opposto?  u  Video  aìiam  legem  in  membris 
meis  repugnantem  legi  mentis  mea  et  eaptivantem  ita^  in  tEGB  peccati 
quof  est  in  membris  meis  n ,  non  dice  in  questo  passo  che  quel  disor- 
dine da  voi  toccato  viene  dal  peccato  ^  e  non  dalla  primitiva  costùu* 
zione  delPuomo  epme  voi  gratuitamente  affermate?  Né  replicate  che 
qui  Vói  parlate  da  filosofo  j  giacché  alia  pag.  .5oa  protestate  che  non  è 
la  filosofia,  ma  la  teologia  quella  che  cerca  di  spiegare  il  fatto  della 
umana  corruzione;  e  voi  qui  lo  apiegate  francamente  attribuendolo 
alla  primitiva  costàusione  deW  uomol  Che  ae  per  un  parlar  da  filo- 
sofo intendete  Pesereitar  il  diritto  che  hanno  i  filosofi  di  contraddirsi, 
il  portare  autorità  che  provano  il  contrario  di  ciò  cìit  ai  assume, 
P  addurre  dei  testi  della  Scrìttunper  dileggiarla)  in  tal  caso  io  v'ac- 
cordo che  il  vostro  stile  è  sublimemente  filosofico. 

Ma  voi  parlate,  oltreociò  di  una  serie  di  bisogni  che  discordano  dal 
sistema  della  monogamia.  Non  avrà  dunque  Puomo  diri^  di  aoddi- 
sfare  a^  suoi  bisogni?  pretendete  forse  con  dò  di  dare  una  ferita  al 
sistema  della  monogamia ,  e  di  farorire  qualche  altro  slstsìna  da.  que- 
sto diverso? 


Pia  sotti  frode  parrà  giacersi  in  quelP  altra  asaeniooe 
gratuita  delP  autor  nostro  ^  .che  il  suo  avversario  sia  pro- 
prio il  seguace  e  il  plagiario  di  fiousseau:  sebbene,  ba- 
cata d'ogni  parte ,  essa  è  però  una  trappola  tesa  ai  buoni. 
Questo  zelo  inopportuno  contro  Rousseau,  come  quella  sin- 
oerissima  divorion  per  s.  Paolo ,  dehbe  acquistare  al  so^ 
fista  credito  di  savio  e  sopra  tutto  di  non  inimico  alla 
Religione,  e  così,  iar  trovare  smercio,  setto  questo  bollo, 
all'  altre  merci  proibite.  Ciè  non  è  però  da  far  giammai  : 
può  forse  questo  artifioetto  uccellar  alcuni  che  non  fanno 
professione  di  lettere  ,  né  conoscono  le  malizie  de'  tempi 
civili  ^  appresso  i  savi  acquista  infinita  ignomìnia.  È  il  so- 
lito gioco  dì  Voltaire,  dì  d'Alembert  e  d^  altri  tali:  mo- 
strar qui  e  qua  affettato  rispetto  a"*  sacri  scrittori:  citarli: 
dar  qualche  botta  a'  propri  colleghi  inimici  della  Religione: 

Finalnente  ^iiein'  bi^grii  e  qUesii  dttidirii  che  voi  ctntterìzzato 
eollTappellarli  discordanti  dal  sistema  déìU- monogamitt ,  ranno  forse 
nel  fatto  meglio  d^  accordo  col  stistrma  della  poligamiat  Se  ne  du- 
bitaste, non  agreste  che  a  rileggere  quel  passo  di  Pastoret  che  voi 
stesso  avete  citato  alla  pag.  633.  u  Io  non  so  come,  egli  dice,  questo 
tt  Tizio  (la' sodomia)  è  sempre  stato  più  frequente  presso  i  popoli 
<«  poligami.  Gli  Ebrei  fprono  tali,  e  TÌd^ro  toccare  il  colmo  gli  ef- 
u  fetti  di  questa  colpevole  affciione.  Nessuno  ignora  a  qual  eccesso 
u  la  spinsero  i  Greci  ed  i  Romani ,  i  quali  ammettevano  la  pluralità 
u  delie  mogli:  e  la  storia  moderna  de^  regni  dell'Affrica  e  delPAsi* 
u  non  ne  è  meno  infetta  che  la  storia  delP  antichità  n  (^Hùt,  de  la 
Ugislatton^  T.  IV).  cf  Al  tempo  di  Giustiniano,  aggiungerò  qcé  le 
«  parole  di  Montetqnien  C Esprit  des  Lois,  liv.  pCVi,  e  ifO,  molti 
«  filoéofi ,  infastiditi  del  Cristianesimo ,  si  rifuggirono  in  Persia  ap- 
«  presso  Cosrof.  Qnello  ohe  fcee  loro  più  impretsiooe,  dice  Agatia, 
ti  fa  che  la  poligamia  era  permeata  a  persone  che  me  pure  s^  aste* 
a  neano  dall'  adolterio.  La  plmralità  delle  mogli ,  chi  U  crederebbe  t 
u  guida  a  quelPansoro  che  la  natura  abberre;>«  ia  rmgione  si  è,  ptr» 
u  che  una  distoluiezza  ne  tim  eeeo  sempre  unlakran,  I  bisogni  adun- 
ca SK»tnaati  dal  sig.  Gioia,  che  discordano  dal  sistema  della  poli- 
gamia ,  non  vengono  già  soddìtfiitii  da  qwaliinque  altro  sistei^  j  e 
^ella  serie  di  desiderii  non  discorda  già  fftu  dalla  roonogamia  che 
Bon  faccia  dal  suo  sistema  contrario:  né  perciò  férono  bene  c«ratte« 
risiati  qoando  li  chiamò  u  bisogni  e  desiderii  discordanti  dal  sistema 
u  della  monogamia  n.  « 
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ed  intanto  tragittar  gli  errori.  Rousteau  per  altro  non  era 
almeno ,  come  quelli ,  interamente  perverao  e  finto  :  era 
sofista;  ma  una  bolgia  meno  giù  di  costoro.  Né  tutto  ciò 
ohe  Rousseau  scrìsse,  fu  falso  ;  talora  bello  e  buono.  Qua! 
timore,  a  ragione  d'esempio,  più  nobile  e  più  rispettabile 
di  quello  eh' egli  dimostra  qua  e  li  per  T  estinzione  della 
moralità  ne'  nostri  tempi  materiali  ?  qua!  cosa  più  vera , 
più  evidente  che  la  descrizione  de'  filosofi  de' suoi  tempi  (i)? 
Quale  domanda  più  dignitosa,  più  importante  di  questa,  qub 

DEVIENDRA  X.1  VERTU  QUAMD  IL  FAUDRA   s'BHRlCHia  A  QVELQOK 

PRix  QUE  CE  soiT?  La  qual  sola  basta  ad  annullare  de' vo- 
lumi in  quarto  di  dna  brodosa  e  materiale  politica— eco- 
nomica. Le  quali  cose  ,  tutti  i  savi  le  sanno.  Laonde  non 
può  fruttar  troppo  bene  al  nostro  autore  il  fare  l' avver- 
sario suo  seguitator  di  Rousseau,  senza  dire  in  che  pajte^ 
se  nel  buono  o  se  nel  cattivo  :  senza  citarne  un  passo  : 
tutto  confidente  di  spaventare  i  leggiti  timorati  con  lina 
sola  voce,  col  nome  di  Rousseau,  cosi  come  le  femmine 
^aolevan  già  fare  impaurendo  i  fanciullini  col  nome  della 
l^efana. 

§7. 

Principio  deW  interesse. 

E  sebbene  l' intendimento  di  questo  piccol  libretto  non 
sia  quello  di  entrare    addentro   nell'  intime   ragioni  delle 

(0  II  Gioia  dovrebbe  1.*  dimottrare  quali  aieno  le  proposiiioni  in 
eui  il  suo  avvertano  conviene  con  Botmeao  \  a.^  dimottrare  che  quelle 
tono  falte.  Egli  dimentica  di  fare  ti  Pnna  che  P  altra  di  qaette  due 
ootet  grida  che  il  tuo  awenario  è  tegnaoe  di  Rontteau,  ed  i  tcimu- 
niti  Patooltano,  e  c^'edon  la  cauta  finita. 

In  prova  di  ciò  eoco  le  parole  della  Biblioteca  Italiana.  Etta  an* 
nuDsiando  la  quarta  editiooe  del  Nuovo  Galateo,  con  mirabile  tem. 
plicità  coiii  dice  :  a  Nella  ftitpotta  agli  Ottrogoti  P  autore  impugnando 
«  i  tofitmi  di  Routteau  contro  delP  incivilimento ,  risponde  ad  un 
<f  t<>mpo  alle  obbietioni  che  (atte  furono  contro  la  tua  Apologia  della 
<«  Oioda  ii\\ 


cose  j  né  di  cerare  quasi  con  an  colteno  anatomico  le  al' 
time  fibre  delle  letterarie  inciviltà  ,  e  massimamente  di 
quest'arte  sofistica,  alla  quale  tutte  si  posson  ridurre; 
tuttavìa  un  cenno  solo  alla  sfuggevole  mi  sia  permesso  di 
fare  anche  sulP  ultima  radice  e  sulP  ultimo  capo  di  tutta 
P  arte  sofistica  \  e  questo  inetta  la  conclusione  al  noverò 
delle  inciviltà  fatto  fin  qui,  e  tragga  oggimai  il  leggitore 
da  questa  belletta  di  fecciQsi  peccatacci  e  schifevoli.  Che 
la  terita'  sia  il  generalissimo  di  tutti  i  costumi  civili  de' 
letterati ,  ove  gli  altri  come  specie  minori  si  contengono, 
fii  già  veduto:  che  la  iceucogaa  sia  il  sommo  genere,  per 
la  ragion  de'  contrari ,  delle  inciviltà ,  pure  fu  veduto.  Ma 
come  la  menzogna  è  disamabile  per  se  medesima,  e  al- 
Fumana  natura  ripugnante^  cosi  perchè  l'uomo  ad  amarla 
si  conduca  ,  bisogna  che  qualclie  bene  ella  mostri  seco 
congiunto:  il  qual  bene  non  può  essere  che  de' sensi  cor- 
porei, 0  cosa  che  a  questi  si  riferisca,  e  a  questi  serva, 
come  a  dir  la  ricchezza.  Il  perchè  il  principio  dell'iute-* 
resse ,  bene  o  male  inteso  ^  quel  principio  che  riduce  la 
morale  ad  un  mero  calcolo  di  prudenza  ,  che  nella  esi- 
stenza materiale  e  temporanea  racchiude  tutti  i  voti  del- 
l' uomo  ^  quel  princìpio  pel  quale  I'  uomo  non  è  obbli- 
gato a  fare  un'  azione  o  ad  intrallasciarne  un'  altra  se  non 
perchè  quella  gli  è  utile  e  questa  dannosa^  quel  prìnci* 
pio  che  mette  il  bene  fisico  in  luogo  del  bene  morale,  un 
bene  a  cui  io  posso  rinunziare  forse  stoltamente,  non  però 
immoralmente,  ad  un  bene  che  non  istà  in  mio  arbitrio  rinun- 
ziare, e  che  debbo  anzi  cercare  in  onta  di  qualunque  mio 
male  :  questo  principio  che  disguisato  in  tante  maniere , 
or  più  coperto  ora  meno,  incessantemente  sì  riproduce: 
che  ha  un'  apparenza  così  lusinghiera  ,  ed  una  sostanza 
cosi  funesta,  che  alcuni  abbracciano  perchè  non  penetrano 
nelle  ultime .  conseguenze  j.  quasi  direi  senza  colpa  ,  senza 
intendere  ciò  che  abbracciano,  e  che  per  altri  costituisce 
una  malizia  cqsl  essenziale  che  al  sólo  principio  del  male 
può  convenire:  questo  principio,  dico,  che  annienta  la  mo* 
ralità  togliendola  fino  dall'  ordine  delle  essenze ,  fino  dal 
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numero  delle  idee^  i  anche  qaelU  cagione  profonda,  re- 
condita ,  onde  V  uomo  senz^  avvedersene  rivolge  la  ana  lio« 
gaa  a.  mentire  ,  non  meno  die  le  azioni  e  gli  «tessi  pen* 
sieri  j  e  goasta  la  società  coi  delitti  y  come  la  letteratura 
colle  imposture. 

Tracce  di  questo  principio  ravviserete  per  ogni  parte  in 
tanti  incanti  scrittori.  Il  nostro,  a  ragione  d^ esempio,  vi 
dice  a  faccia  scoperta,  cW  egli  cerca  u  d^  innestare  la  mo- 
u  rale  sulla  politica  economia  9  (1)^  che  è  proprio  della 

(0  Pag.  3ooy  3oi  del  Nuoto  Qaltteo  eosl  dice;  u  Mi  pare  clie  dal 
a  bisogno  giornaliero  che  hanno  i  sudditi  di  qaette  tre  forxe  (cogni- 
4f  zioDi ,  potere  e  volontà  )  >i  possa  dedurre  i  loro  doveri  verso  i  ma- 
te gistrati  che  queste  foi^  giornalmente  mantengono,  e  quindi  inne- 
u  stare  questo  ramo  di  morale  sul  tronco  della  pubblica  economia  »*. 

Io  tengo  per  certo  che  il  Gioia  non  avverta  il  male  che  contengono 
qtirste  parole:  e  perciò  lungi  da  me  Pimputargli  male  intenzioni.  Ma 
lasciando  sempre  da  canto  le  iotensionì,  e  favellando  solo  del  valore 
delle  parole,  non  posso  ommettere  le  seguenti  osservasioni. 

i.^  Ciò  che  caratterizza  il  diverso  sistema  di  quelli  che  aromettons 
una  morale  di  fatto,  e  di  quelli  che  l'ammettono  solo  di  nome  ma 
nel  fatto  la  negano,  è,  che  i  primi  ritengono  la  morale  come  il  tronco, 
e  l'economia  e  le  arti  di  piacere  come  rami  da  innestarsi  in  su  qnel 
tronco  s  mentre  i  secondi  ammettono  recononiìa  o  qualche  arte  di 
piacere  come  il  tronco,  e  la  morale  vogliono  renderla  un  ramo  dì 
questo  tronco. 

a.®  Quando  la  morale  è  cangiata  in  un  ramo  di  economia  f  essa  è 
distrutta  :  alP  incontro  quando  V  economia  è  innestata  sulla  morale  e 
resa  un  ramo  di  lei ,  questa  non  è  distrutta ,  ma  è  conservata  insieme 
la  morale  e  Veconomia  :  di  più,  P economia  acquista  allora  una  nuova 
dignità;  ella  viene  si  pQÒ  dire  santificata. 

3.*  Quando  voi  volete  innestare  la  morale  sulla  economia,  facen- 
dola diventar  niente  più  che  un  ramo  di  questa  ;  voi  adombrate  il 
moralista;  voi  lo  costringete  a  far  guerra  alP economia  come  ad  una 
scienza  usurpatrice.  V  innestare  alP  incontro  l'economia  sulla  morale 
vi  guadagna  lo  stesso  moralista ,  che  diventa  il  difensore  della  eco- 
nomia come  di  untarle  buona  e  benefica.  Dite  lo  stesso  dì  tutte  le 
altre  scienze ,  ^di  tutte  le  arti  utili ,  di  tutti  i  piaceri  della  vita  *.  vo; 
lete  salvarli?  costringeteli  ad  entrare  nei  loro  confini:  ad  ordinarsi , 
e  a  non  azzuffarsi  colla  morale.  Voi  allora  sarete  benemerito  verso 
P  iiman  genere  perchè  non  P  avrete  lasciato  privare  di  questi  beni  i 
glieli  avrete  conservati ,  ed  egli  se  li  potrà  godere  in  pace  e  senza 


hotiÙL  «  scusare  gli  aitnit  difetti  aache  a  spese  della  ve» 
«r  rìtà,  aHorché  non  ne  viene  danno  ad  altri  n  (i);  egli 
vi  mette  per  lionite  alia  noda'  il.  pudore^  ma  carne  nn 
meczo  onde  le  femmine  possano  rendere  piA  forti  i  loro 
vezai,  e  signoreggiare  gli  nomini  (a),  facendolo  do  A  ser- 
vire al  loro  interesse  :  e  perchè  tutti  gli  altri  limiti  ^son 
pure  all'  interesse  ridotti ,  non  resta  limile  alcuno  vera- 
mente  morale  che  T  autor  nostro  ponga  alla  moda^  e  quindi 
quand'  anche  il  suo  avversario  Tavesse  di  qaeslo  tassato  (3), 

rimorsi:  roì  in  Ul  modo  arrete  generalizzati  que^ godimenti»  perchè 
i  buoni  «tessi  ne  godranno  in  comune  coi  cattivi. 

Filosofi  che  dispreuate  la  morale,  cercando  solo  il  piacere!  tì 
ricorda  Tonnipotenza  della  morale  :  non  la  offenderete  impunemente  : 
se  non  vi  prirerà  dei  vostri  beni ,  li  spargerà  di  un  amaro  che  ve  li 
renderà  disgustosi  e  fonesti. 

(i)  Nella  nota  alla  pag.  BS7,  conferma  il  suo  principio  colla  sen- 
tenza di  un  re,  riferita  da  Mustadin  Saadi ,  la  quale  è  la  seguente: 
u  La  menzogna  che  fratta  an  bene  f  vale  pid  della  verità  «she  pro- 
it  duce  un  danno  n.  Ha  sapete  voi  tutte  le  conaegaense  di  una  meo- 
zogna,  e  tutte  quelle  della  verità?  Qoal  uomo  puà  calcolarle?  Ecco 
a  che  si  riduce  il  principio  deir  inurtsst  :  ognuno  crede  di  bene  in* 
tenderlo;  intanto  perchè  fosse  ben  inteio  bisognerebbe  avere  una  sa- 
pienza divina  che  calcolasse  tutta  la  catena  delle  cause  e  degli  effetti: 
che  intendesse  in  somma  a  fondo  il  sìatenui  intiero  delP  ontverso ,  e 
la  natura  deH'  infinito  che  è  il  punto  su  cai  si  sottiene. 

Intanto  la  presanzione  della  falsa  filosofia  che  non  vede  questa 
difficoltà,  dopo  arer  distrutta  la  morale  ridncendola  air  economia, 
distrugge  in  egoal  modo  la  ferità,  ridncendola  aWinteressej  e  ciò 
^necessariamente,  giacche  la  t^erilà  è  il  principio  della  morale. 

(9)  Pag.  1 5i— «iSS.  Fa  da  ridere  il  Gioia  quando  nelP Apologia  della 
moda,  dopo  di^arer  parlato  delle  donne  oome  fossero  tutte  da  chiasso,  , 
si  scusa  dello  stilè  poco  delicato  dicendo»  che  «1  difendendosi  dai  la- 
«  dri,  non  si  può  pensare  alla  delicatezza  del  sentimento  w  (pag.  178). 
Sono  i  soli  ladri  che  a  lui  fsnno  paura:  fi  comperare  e'il  vendere 
fra  uomini  e  donne  è  ì>ene  incoraggiarlo  :  è  un  ramo  di  pubblica  eco* 
nomia!!!  Per  questo  forse  usa  lo  stesso  stile  da  per  tutto  nel  suo 
libro  y  anche  quando  non  confata  obbiesioni  e  non  si  difende  dai 
ladri,  come  alla  pag.  i5i— 153.  Vedi  ciò  ehe  ho  osservato  più  soprm 

cap  11,8  «5. 

(S)  Il  suo  avversario  gli  rimproverò  non  aver  egli  messo  limiti 
alla  moda  nella  sua  Apologia,  e  nnll^àltro  :  il  far  supporre  di  più  è 
im^  impostura  del  signor  Gioia. 


non  poteva  dirsi  memognero  sensa  riientìre:  e  se  rantore^ 
forte  del  suo  princìpio  dell'in terease,  reputasse  qaesla  stessa 
calunnia  da  lai  apposta  al  sao  avversario  esser  cosa  mo* 
rale ,.  secondo  il  solito  abuso'  che  h  di  questa  voce  per- 
ché a  lui  utile  ;  non  iscinvcrebbe  per  questo  la  figura  di 
stolto  )  giacché  non  gli  può  essere  appresso  g^  intendenti 
se  non  dannosa:  poiché  é  impossibile  opprimere  P inten- 
dimento del  genere  umano ,  schiacciare  il  cervello  con  ona 
parola  di  tutti  gli  uomini. 

CAPITOLO  V. 

Prìncipii  generali  del  Galateo. 

Ora  che,  enumerando  le  impolitezze  letterarie,  abbiamo 
procurato  di  ridurre  il  raziocinio  a  sensazione  cogli  esempi 
che  V  autore  del  Nuovo  Galateo  ci  ha  riccamente  fomiti  ^ 
prendiamo  commiato  da  lui,  e  con  sua  buona  pace  tea* 
tiamo  un  tratto  di  sollevarci  un  poco  pia  so,  se  ci  riesce^ 
ad  alcune  idee  universali,  le  quali  ci  possano  condurre  ad 
acquistare  un  chiaro  concetto  di  quest'  arie  delle  buon« 
creanze ,  di  cui  molti  scrissero  ,  ma  pochi  si  diedero  cura 
di  direi  precisamente  che  cosa  ella  sia. 

$  I. 

Il  mezzo  proprio  e  perfetto  di  comunicare  colta  società 
pubblica  é  la  scrittura,  come  il  proprio  mezzo  di  comu- 
nicare colla  privatr  é  la  parola.  Laonde  il  nostro  Galateo 
de^  letterati  alla  società  pubblica  appartiene,  cosi  come 
quello  del  Casa  o  altro  tale  spetta  alla  privata. 

La  società  privata  vien  prima  a  qualche  grado  di  per« 
fezione,  che  poscia  comunica  alta  pubblica.  La  società 
pubblica  cosi  migliorata ,  finisce  di  perfezionar  la  privata , 
e  fa  insieme  la  perfezion  di  se  stessa.  Perciò  era  naturale 
che  prima  si  scrivesse  il  galateo  della  privata  società:  e 
molto  dopo  quel  della   pubblica:  sebbene  questo  sia  di 


molto  maggior  rilcraiiza ,  e  poaia  iolo  einilur  quello  alU 
soa  peifexione. 

§». 

Il  galateo  della  società  pri?aCa-,  ed  il  griateo  della  so- 
cietà pubblica  non  possono  essere,  rigorosamente  parlando, 
che  due  parti  d^ un' arte  stessa,  perchè  con  uno  stesso 
nome  di  galateo*  si  possano  convenevolmente  chiamare. 

Né  un'arte  stessa  sarà,  se  non  vi  avrà  nn.solo  princi- 
pio il  quale  sostenga  :  due  applicaaioni  per  forvia,  che,  ap- 
plicato alla  società  privala,  ci  dia  quella  serie  di  avvertenie 
e  di  precetti  che,  raooolti  issieoie,  galateo  della  società  pri- 
vala si  nomina,  ed  applicato  alla  socielà  pubblica  ci  ge- 
neri pure  un'altra  serie  di  documenti  che  fiarmino  la  so* 
stanza  del  galateo  della  società  pubblica. 

M. 

Uintendimento  di  questVte,  ohe  noi  con  una  sola  voce  ' 
di  Galateo  chiamar  soffiamo,  non  altro  può  essere  che 
quello  di  ammaestrarci  a  renderci  piacevoli  e  cari  alle 
persone  colle  qoaU  noi  uspmo  o  tcattiamo^  al  che  ottenere 
il  V  buon  senso  del  Casa  tocca  un  principio  assai  generale 
là  dove  dice  che  «  le  nostre  maniere  sono  atfera  diìette- 
tf  voli,  quando  noi  abbiamo  riguarda  alPallrui,  e  non. al 
tf  nostro  difetto  »  (i)r  Certo  tal  principio  è  comune  tanto 
al  galateo  che  insegna  a  gove snar  le  maniere  che  si  usano 
colhi  società  privata ,  quanto  al  galateo  che  i  modi  addita 
convenevoli  da  tener  colia  pubblica ,  perchè  o  sia  da  quella 
0  sia  da  questa  noi  siamo. tvilti  cari  ed  amati   e  riveriti. 

E  Pesperienza  ci  mostra  che  questo  principio  dagli  scrit- 
tori gentili  è  naturalmente  seguilo^  c.in  quef  tempi  e  in 
qne'  luoghi  ove  V  urbanità  e  k  buona  piacofoleaza  è  in 
fiore,  vì^ne  pi  A  sottilmente/  osservato.  Veramente   quanto 


V  uomo  è  pia  wwao ,  tanto  aeao  cgb  è  «conoeio  di  tra* 
sporUrsi  colla  sua  immaginativa  negli  altri  iioniini,  e,  in»- 
nanzi  di  proferire  o  d^  agire,  considerar  quello  ch^esot 
sieno  disposti  di  giudicare  di  sue  parole  ed  aaioni:  e  al- 
r  opposto  è  più  inclinato  a  giudicar  ciecamente  tutti  gli 
altri  da  se  steasoy  e  ad.atlrilNiir  loro  le  proprie  passioni 
f  le  sue  accidentali  pertorkaiioni  (i). 

Mbdesimameate  i  tempi  ed  i  popoli  roazi  avvertono  mena 
a  questa  rotieaxa  degli  scrittori,  dove  anche  questi  la  mo^ 
strino:  mentre  «d  popolo  già  molto  kmansi  proceduto  nella 
eifìltà,  di  molto  s^  adonta  se  Tede  quella  groaseaza  della 
scrittore  di  non  sapere  uscir  di  si ,  di  applicar  a  tutti  le 
proprie  afierioni ,  di  non  aceo^ént  cbe  *  aL  pubblioo  doa 
cale  punto  de-  suoi  particolari  interessi ,  che  non  ha  ra« 
fione  d'esoeme  impegnalo  e  riscaldato  siccome  Tha  egli. 
Quindi  i  civili  popoli  sono  dilieati  censori  di  tale  quasi 
inerzia  di  mente ,  e  non  la  perdonano  a  verun  patto  ^  Iad« 
dove  i  popoli  che  poca  coltura  hanno,  sono  cogli  scrittori 
loro  indulgenti^  sicché  questi  riescono  senza  quella  fina 
deHeatezza  ed  avvertenza  che  tanto  piace  in  quelli  di  na- 
soni coltissime»  Così  la  coltura  detta  nasone  esige  e  forma 
quella  dello  scrittore ,  come  d^  altro  lato  può  lo  scrittore 
correggere  e  limare  in  parto  h  scabrosità  deHa  nazione. 

I  peccati  contro  il  Galateo  de^  letterati,  che  noi  ahhiamo 
in  questo  Khretto  raccolti ,  tutti  eritar  li  potavbbe  quello 
scrittore  che  quest'  unico  principio,  di  riscontrare  Je  prò** 
prie  parole  col-  giudisio  che  hanno  diritto  d'aspettarsi  dalk 
pubblica  aoeielà,  e  col  piacer  4i  questo,  timtM  sempre 
presente. 

M.  ■  •     '  •    .      • 

Tuttavia  troppo  vag4  ad  indetenùnato  è  ancora  questi^ 
principio,  perche  irgli  nom  d  mastri  e  facda  conoscere  ciò 

(0  È  il  principio  del  Vico  t  u  L'uomo  per  P indiffiniU  natura  della 
Beute  umana,  ove  qnesU  si  roveaci  neiri|oonuiza,  egli  fa.  sé  regoU 
dell' universo  n,  Sdana  tTutH^a^  Ljb.  L 
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6he  iBi  socielà  pkbblicrMglia  coaumcineate  piì|oeitt.X2er- 
chtMiofie  adanque  un  altro  più  alletto,  che  ci  fia  cgme 
di  criterio  col  quale  poaaiam  discernere  ciò  che  alla  ab** 
cietà  pakbiiea  piaccia,  e  ciò  cbe  dispiaccia. 

Il  priueipio  0  il  criterio 'che  a  ciò  conoscer  ci  acorge, 
sarà  in  generale,  che  gli  «omini  a  richieggono  che  nelle 
tf  maniere  di  coloro  co'  quali  usano ,  sia  quel  piacere  che 
u  può  in  cotale  alto  essere  i»  (i):  il  cbe  è  ragionevole  e 
giosto.  Perocché  maggior  piacere  che  quello  che  può  es- 
sere in  tiascnh  atto  ,  nessuno  può  ragionevolmente  desi«. 
derare^  che  è  cosa  impossibile^  e  ehi  ne  dà  minore  che 
V  atto  possa  riceverne  in  se  medesimo  ,  gli  pare  che  de- 
fraudi gli  altri  d^un  bene  che  potrebbe  loro  senza  suo  in* 
comodo  dare,  il  cbe  suol  esser  tenuto  poca  gentilezsa  o^ 
beifevolenaa.  Né  si  fatto  principio  è  manco  del  primo  ac^ 
coficio  a'  due  galatei ,  che  distinti  abbiamo  :  ma  gìovecb 
che  alleandolo  brevemente  :al  trattare  cosi  colla  sodetà 
privata  cbe  colla  pubblica,  veggiamo  come  nella  sua  ap« 
plicaafpne  esso  si  m^odifichi ,  e  da  esso  i  due  galatei,  o  se 
si  vuole  pia  rigorosamanle ,  le  due  distinte  parti  d'un  m<t-* 
destmo  ^daleo  scaturiscano. 

Le  specie  degli  atti  onde  voi  voghamo  nella  società  pri* 
vata  piacere  aètrui ,  sono  tre;  cioè  i  modi  del  /arCj  lo 
usanze  del  iwtire,  e  le  pmrùk:  là  dove  colla  società 
pubblica  gK  scrittori  «o»  usano,,  a  piacere,  che  hpuroUi, 

Né  le'  pardo  che  si  rivolgono  alla  società  pubblica^  po8« 
SODO  essere  d' un  modo  con  quelle  elm  accadono  di  fare 
nella  privata:  nella  quale  delle  private  bisogne  si  favella 
il  pia,  e:  delie  occorrerne  di  pavticohri  persone,  e  degH 
accidenti  cbe  intervengono  alla  giorM^V  i  q«ali  nò  un 
interesse  generale  sagKotio  avete,  né  T interesse  particolaiy 
che  cagionano  suol  dorare  grte  ihtto  pii  là  d«é  di  atesso 

(i)  Casa,  Galateo,  §  a4. 
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ago 
nel  qaale  aeeadotM«  la  tomma  i  «oggetti  Mie  cmvctaefoB 
e  £i«ìgliari  parole  oon  poasooo  essere  die  accidenti^  meo* 
tre  quelli  delle  parole  pvbbliciM  eono  le  esserne  generali 
ed  immatabili. delle  cose.  Anche  nella  brigala  doneslka 
convien  tenere  un  discorso  che  a  latti  possa  ocdinaiìameQte 
adattarsi^  e  gli  uditori  nop  tono  per  lo  pì&  gran  fiitto  let- 
terati ^  né  coDvengono  iasiesae  per  iatutliare^  aia  più  toito 
per  ricrearsi  e  divertirsi.  Laonde  ci  avvisa  V  antico  Galateo 
che  «  non  si  dee  pigliar  argomento  molto  sottile ,  né  troppo 
u  isquisito,  perciocché  con  fatica  s'intende  dai  pia  »  (i). 
I  libri  alP  incontro  non  si  scrivono  aolitaoMnte  per  le  pitt 
minute  particolarità  the  non  hanno  che  rìmportania  d*nn 
giorno^  e  per  questa  e  quella  persona  solamente^  né  tosto 
svaniscono  come  i  discorsi  :  il  perché  convien  conaegnar 
loro  verità  durevoli ,  e  agli  uomini  in  generale  utili,  e  tali 
che  aVposteri  stessi  meritino  di  trasmcttecsi.  Né  solo  coi 
Khri  m  parla  ali*  nnun  genere-  intero ,  ma  bène  speaso  ai 
suol  con  essi  rivolgere  il  discorso  particokraMnle  ai  dotti 
in  queH^arte  o  scienaa  di  cui  il  libro  ragiona,  perché 
questi  mae&tri  del  genere  umano  ricevendo  in  sé  quelle 
dottrine  che  il  libro  racchiude,  le  ministriao^tm  agli  altri, 
e  le  spandano  ed  applichino  alle  umane  occorrenae.  Sic- 
ché sebbene  si  colla  società  privata  trattando  che  colla 
pubblica ,  noi  usiamo  egualmente  delle  parole  ^  le  quali , 
non  essendo  che  mamfestaaion  de^  pensieri  ,  possono  egual- 
mente ricevere  e  capire  in  sé  un  alto  e  sublifltt  diletto  ovvero 
un  tenuo  e  sottile,  secondo  In  qualità  de*  pensieri'^  tuttavia 
non  si; esige  egoal  maniera  o  altiiaa  di  diletto  da  quelle 
parole  che  .nella  società  pubblica  si  scrivono ,  e  da  quelle 
che  nella  privata  qnotidianameole  si  proferiscono ,  sebbene 
il  .possan  dare.  Laonde  egli  pare  che  non  baf|i  il  diro  che 
gli  uomini  esigono  da  noi  quel  dilotto  che  può  in  ciascuno 
nostro  atto  essere 4  ma  che  convengala  quel  principio. ag- 
giungere qnakhe  altra  cosay  come  ssrehhe^  secondo  il 
fine  e  r  Oso  a  cui  qnelPallo  da  noi  si  £a,  e  aecondo  gli 
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vomini  *  c«i  si  &.  fai  fatti  se  nelle  parole  private  noD  sì 
esige  quel  diiette  medesioiio  che  nelle  paLbIìche,  ciò  sem^ 
bra  massimaMente  aviPenire 'dalla  diversa  natera  di  quelle 
dae  società,  e  dalia  diversa  disposizioiie  delle  persone  che 
le  compongono  e  a  cui  si  parla.' Nella  immensa  comunanza 
degli  nomini  titto  ciò  che  è  proprio  de'  singoli,  in  eia» 
•cuno  è  vario  e  divergente,  e  perciò  si  collide  insieme  e 
svanisce  cotte  piccolissimo  o  nullo ,  rispetto  a  ciò  che  tutti 
gli  uomini  hanno  d'accordo^  p  questo  in  cui  tutti  si  ac* 
cordano,  forma  il  senso  comune,  quel  senso  che  risulta  da' 
singolari  sentimenti  cospiranti  in  uno,  ossia  da  quella  parte 
de'  singolari  sentimenti  che  in  uno  cospira,  e  si  trova  la 
medesima  essere  io  tutti  ^  quel  senso  che  si  può  denomi- 
nare altresì  la  ragione  delia  specie,  l'anima  dell' uman 
genere,  la  potenta  universal  di  sentire  a  cui.  nessuno  in- 
dividuo resiste.,  l'appetito  razionale  dellNimanità  col  quale 
ella  ama  ed  odia,  gastiga  la  spiàcevolezsa  degli  scrittori, 
e  guiderdona  la  soavità  di  loro  intellètti  e  il  caro  senno 
di  loro  parole.  Laonde  la  dilettazione  che  si  vuol  dare  alte 
parole  scritte  al  genere  umano,  non  può  esser  che  alta  e 
dignitosa  e  immufobile,  e  debbo  toccare  quella  parte  quasi 
direi  del  genere  umano  che  tutti  gU  uomini  hanno  egual- 
meerte  comune ,  cioè  l' essenza  'dEell'  uomo ,  che  consiste 
nella  inIsHìgenza  e  nelP aspirazione  alla  verità.  Là  dove  il 
piacére  che  nella  domestica  conversazione  sì  ricUede  dalle 
nostre  parole,  liool  essere  mite,  e  d'umile  e  rimessa  indole^ 
giacché  esse  non  debbono  dilettare  sedamente  la  natura 
gelie^lè  degli  uomini,  ma  acconciarsi  altresì  onestamente 
a'  difetti  delle  persone  colle  quali  usiamo  ^  e  non  solo  alla 
loro  ragione,  ma  né  anche  al  loro  senso  spiacer  debbono 
od  al  loro  appetito.  Sicché  egli  pare  che  dir  si  possa  che 
nói  nelk.  società  pubblica  y  presa- nella  sua  maggiore  esten- 
sione ^'  pariamo  quasi  all'  nomo  perfetto  ed  essenziale  ^ 
mentre  nella  privata  il  nostro  discorso  sì  rivolge  all'uomo 
imperfetto ,  cosi  com'  è  nel  fatSo ,  e  da  infiniti  accidenli 
modificato.  Tuttavia  questa  ritratto  della  società  pufcbKca 
non  é  fedele,' come  diceva,-  die aHor  qmmdo  si 


»9» 
B«lia  su  grande  cstenttone ,  e  in  qutVtò  4taui»  mèi  qvksAt 
realmente  sì  trova,  essere  T  unumità  coatllciu  dalla  provi- 
dema.  PercioGcIiè  le  aociefà  limitate,  exiaodio  die  pub* 
blicbe  dir  si  possano,  aono  ancb^esse  soggette  agli  errori, 
o  viai^  na  meno  di  questi  aocidenti  e  difetti  banno,  cbe 
non  ì  singolari  individui:  né  la  grande  società  deir  uman 
genere,  considerata  in  tutto  lo  spazio  ed  il  tempo,  sarebbe 
eoe)  aotorevole ,  cosi  iofaUibìle  se  non  fosse  stata  e  non 
fosse  divimamente  protetta.  Ma  i  difetti  delle  società  pub- 
plicbe  minori  troppo  a  lungo  ci  condurrebbero.  Ora  se- 
gniamo a  ricercare  i  principii  generali  del  nostro  Gialateo. 

$6. 

La  vBKiTÀ^,  la  BBixBzzA.  e  la  vibto^  sono  i  tre  oggetti 
onde  la  potenza  razionale  di  sentire  della  grande  società 
pubblica  si  diletta. 

£  perciò  lo  scrittore  che  desidera  di  generalmente  e  per- 
petuaménte  piacere,  è  nella  felice  necessità  di  mosfrar  negli 
scritti  suoi  dovun4{oe  il  vero ,  il  bello  ed  il  virtnoso.  Egli 
debbe  bensì  dare  a  vedere  agli  uomini  questi  tre  elementi 
del'  mondo  invisibile  mediante  descrizioni  di  <^getti  che 
cadono  sotto  i  sensi,  cbe  sono  i  simboli  di  questi  elementi, 
«imboli  che  ^  esprimono  io  quel  modo  limitalo  in  cui 
gfi  uomini  ne  partecipano^  poiché  la  natuta  umana  è  ne- 
ceasitata  d'usare  istrumenti  corporei  a  soHevarsi  gaio  grado 
alia  chiara  vista  delle  più  sublimi  nozioni:  ma  questi  og- 
getti sensibili  e  particolari  non  s' introducono .  nei  ragio- 
namenti che  in  ordine  4IÌ  quelle  tre  prejgiate  cose,  che 
veder  si  bramano  esseiudaltnentè  nell^  upmo  ^  eioè  come 
esemplificazioni ,  e  come  riflessioni  di  «quolk.. 

Nulla  hanno  di  riiferetto,  nulla  d'ind^idualo  queste  tre 
essenze  liberissime,  e  di  comune  diritto  si  dfcgfi  uomini 
che  di  tutte  le  incorrotte  inteUigen^e.  E  la  loro  vista  .è  cosi 
>^nsentanea  all'umlina  natura,  che  non  può  a  meno  di  far 
fieto  li^to'Pnomo  sitagolaro  ov«  P  abbia  otteputa^  che  la 
i^ana  aocbtki  concioiÉiacbè  questi  atfmi  beni,  la  Tenta, 
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Idi  belletta)  la  viltà,  frtiti  io  ctmiuie  jsos  a'^ìofr^ngono, 
noQ  iacemanO)  ma  «gli  aenfcra  cbe  ai  niDltiplichiiio  a  sMn- 
graodìacano. 

Laonde  anche  il  Trattato  delk  privat^  ciiaianiatczEa  ra* 
^onevolmeDtc  li  conUfiendav  e  gli  addita  «aiccome  mMai 
iniallìbili  di  roodem  altniì  caro  e  j^iatMvale  (i). 

Ma  più  pecaliarmente  essi  appartengono  al  Trattato  delta 
creansa  pubblica,  e  sono  i  pfeopri  mezzi  di'  questa t  giac*  . 
che,  come  dicevamo,  la  privata,  oltre  queste  amenità  delle 
uiteUig!snxe,  osa,  a  dar  piacere,  la  perapna.co^  aooì  atteg- 
giamenti,  f<9gge  ed  ixnér^  e  oltre  il  libero  sentimento  o 
r intelletto 9  caiPea^  P^^fqiMtito  tà  il  senso  de^  presenti:  uè 
le  paide  in  queila  si.pomono  troppo  elevare;  U  dove  il 
lagionameato  pnbb|ico  riluta  il  aerpeggiare  a  tem,  e  (titlo 
di  MmrtìUt  abbraccia  éò  che  v^  ha  di  profondo  nello  spn 
rito  uii[|apf>),d\i|QmcM^.. palla  qatpn,  e  d' infinito  nella 
stessa  divinità. 

E  cii^  cbO'OsveffiaiBo  de^  ragiosttmeati  privati  é  pabbUci, 
fi  pnò  parimeote.osfrsvarp- della  privata  vita  e  delia  pub* 
Mica.  Poichètaebibeno  la  verità^  la  betlesia  e  la  virtA  ornar 
debbono  tatti  gli  atti 'della  nostra;  vita  privata,  che  aoào 
4aUa|.cogmxiono  4lel  v^^,  dalla  por^^ìM»  del  bello  ^  e 
d^tt'f^rciaio  dfUCi^nctto.  al  njeva  sopra  quella  degli  alta 
aniaMliV'tiillavia  è  nella  eoeiotà  pMUili^a.  ohe  .questi  nobi* 
Ussiini: beni.ddl^  apinto  apiegfmo  tuttavia  loro.magnifi- 
i;cmsa ,  e  lo  ^pet^colo  iootmparabile  dalle  loro  attrattive, 
fuan  la  semplicissima  baos' del  vero  io  tante  cooseguenio, 
in.  tantc^applicasisnìf  ella  SrOpre  e  biiUa  in  «na  vagbea&a 
ipqin^T^  e  iMci^  <cqoteaipUr«^  a  parte  a  parte  in  tutti 
i.aii^'  .^lori  aeve«9iti^^  e  diitiati ,  in  tutte  lo  gradaóooi  delk 
Iom:tiii|o.aaà9«i8(i^iao»  Ivi  T ordino  dalla  verità,  che  la 
beliecza  costitiusce^  ai  applifioa  agli  occhi  umaai  ;  s'aa« 
JDantai  4  nuviar^  dalla:  pasti  visibili  di  quea^  ordine,  e  que^ 
sto  variatamente  .a^iistnrpciano,  et  ai  riosermno  i  loro  ri- 
cetti, e.i41a.  prioia  anità  ioosasantamenio  rivocanai.  La 
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pdCensa  ddU  fìitù  attcVealt  nello  itmlò  affili^  della 
pubblica  aocietà  dispiegai  iniflieiiaaineotc  in  un  aspetto  il 
più  maestoso  e  quasi  terrìbile^  giacché  sempre  fra  nuovi 
rischi  )  io  miHe  ph>ve  variate,  veMe  U  pia  soblime  catat- 
tere ,  ed  innalza  la  libertà  df Ilo  spirito  su  tutto  <iò  cbe 
la  natura  meccanka  (e  contrappone  di' forte  e  di  spaven- 
tevole. 

;,■••  ■     ■■•  ••■     •■57.  ;  : 

Le  principali  condizioni  adunque  petcbè  -lo*  scrittore  «i 
renda  •  dilettevole  «costantemente  al  fiore  degli  uomini ,  è 
ch^ég^li  abbia  chiaktì  intélletiò,  6I10  séìMiìiiento ,  purovo- 
lere:  perciocché  allora  >|^i  pMrà«tQ<fttei'ftt(jfi  dc'MovJ  ed 
utili  ?eri,'  dMle  'bisllez?e  elisegli' il' pi^ìmo  WervA  0  percepì, 
0  innamorar  tutti  Isella  oheétà,  riyrfaiAlo;  (jnaéi  '^  f^tìz 
a  •Ini  dal  ciel  conceduta^'  rkiiiioHsic  sua  fonaa  agli  oc- 
chi mortali.  '     '    ' 

Ma  qui  sorgete  on^  oMUèriéne':  «fi^^ella  è  céA ,  si  dirà  , 
il  Galateo  de^  letterati  noii  póò'foruiares  quasi  un*  arte,  ma 
si  confonde  in  ano  colle  cégnisiont  é 'setentifiehé ,  d  ge- 
«iali ,  o  morali  :  dite  al  letterato  ìsh*  e|li  aia  détto ,  etfnf- 
pÌMlamehte  dotto,  e  voi  Tacete  fAttb  gentile  —  Hèn-  gii. 
Chi  sottilmente  riguarda  troverà ,  i  pnecetti  che  faand  lo 
•crittore  amabUe'e  ben  crealo  ^Mer  propri  e  dS^^fii  essen- 
zialmente da  tutti  gli  altri  snoi  sindi  dette  varie  sciensè  e 
dottrine  che  il  rendono  dotto.  Bènfsì  é  vero  tAe  gentile  Ma 
potri  esser  mai,  è,  quale  il  Galileo  lo  vnotè,  pifrfétti»,  if^ 
■on  sia  prima  btai^  addotOrinata;  eaaendò  già  ùn^  scoti* 
èena  sommamente  rinér«ièovèl«'^ti^rta,  che  noiio  jparii^ 
molto  piA  scriva  'di  «ii^  di  che  tf  éoAtìenza  non  ri  tono- 
sce^  ma  non  di  meno  qualunque  YkcadattriMttèn  gli  baéta 
ancora  per  mio  avviso  a  dovei:  esser  grario^so',  ma  sopra 
quella  sua  dottrinii  conviene^  chtf"  iibbla- in  oltre  derta  finti- 
tura,  certa  utttflM:  peipferione:  «eqiMItsopcÉ' sodd  ìntifgKi^, 
correr  debbe  sili  massiccio  delle  eogairiopi  aria'  vernice 
sarei  per  dire  monda  e  lucente,  la  quale  spiani  ogni  aspreiya 
che  punga,  senaaaktio  proViltktlOcafMtaalo<di'1eg^likì: 


6  un  grande*  «apcr  teoretico  si  preseoti  beoii  ia  tutto  il 
rigore  delb  ^oi  dignità  ^  ma  quegli  cke  il  porge  non  si 
occulti,  non  n  mostri  come  nna  teoria  anch' esso  y.  diviso 
dalle  umane  afiesioni,  iìnpassibile. 

§8.  .         .       . 

Ma  quale  sarà  qaesla  dote  che  pòssa  rendere  le  cor 
gniatoni  scientifiche,  geniali  e  morali  degli  scrittori  cod 
polite  e  quasi  morbide,  quali  il  Gabteo  de^  letterati  le 
richiede?  Ciò  non  può  esser  altvo  che  quelP abilità  d^arte, 
o  felicità  di  jiatura  onde  lo  scrittore  n9n  pur  dimostra 
queste  care  cose,  cioè  Ja  verità,  la  bellezza,  e  la  virtù  al 
di  fuori  di  sé,  descrivendole  e  additandole  al  pensiero  ak» 
trui^  ma  di  pi&  le  indica  e  dà  a  vedere  in*  se  medesimo: 
sicché  i  suoi  leggitori  non  sono  solamente  dilettati  da 
civetti  veri ,  belli  ed  onesti ,  scelta  materia  di  siA»  nigio» 
narc^  -ma  insieme  con  questi  loro  è  data  a  godere  una 
verità ,  una  bellezza ,  una  virtà  quasi  riflessa  dall'  aniaso 
dello  scrittore  nelle  sue  soavi  parole,  dentro  alle  quali 
essi  la  intraveggono  e  la  contemplano ,  quasi  come  per 
tersissimp  vetro  suol  vagheggiarsi  la  vista  di  floridi  campi 
e  di  cieli  sereni. 

Laonde  il  aavio  che  esprime  nelle  sue  parole  una  pere* 
glrina  verità  \  lo  statuario  che  espone  agli  occhi  del  pah* 
blìco  .  una  stativi  elegantissima  ;  lo  storico  che  narra  un 
atto  di  virtù  generosa,  o  P artista  che  lo  avviva  coU^arte 
sua  e  spreme  dagli  occhi  de'  veggenti  «u  tenero  pianto^ 
apportan  certo  uaa  squisitissima  dilettazione  agli  uomini , 
ma  non  quella  tuttavia  che  dalle  leggi  del  Galateo  osservate 
f^^^àt'  meritano  quelli,  i.  titoli  .4^  dptto  letterato,  di 
egregio  scultore ,  di  efficace  narratore ,  di  mirabii  poeta  \ 
ma  4i  scrittori  0  aitisti  gentili  e. urbani  non  ancora  per 
qufatou.  In  .tutti  q^e'  cs|«i  ciò  che  si  fa  dilettevole  e  ama« 
bile,  non  ^  lo  stesso  hoom>^  è  la  cosa  dall'uomo  presen- 
tata y. quel  nuovo,  vero,  quella  statua,  quelU  «virtù,  che 
sono  t4itte  eoas  amabili  indipen4<ntefliente  dall'  uomo  che 


le  porge  a  cobteaipliK)  e  pitociflM  per  aè  «le  aaclie  «ve 
resti  occulta  la  mano  che  le  •  produce  :  e  a  quelli  cke  in 
ene  afSssando  gioiscono ,  dicDle  monta  sapere  il  nome 
della  persona  che  loro  le  ha  tratte  innanzi:  questo  nome 
accresce  il  loro  diletto,  perchè  non  ha  una  naturai  con* 
nessìone  con  quelle  cose  :  queste  non  adombrano.,  non  ri- 
traggono il  loro  autore,  nulla  di  lui  Canno  conoscere  pe» 
culiarmenle ,  né  di  sue.  qualità  aè  di  suoi  pregi  leodooo 
imnagiae  o  siaiilitudine:  solamente  «no  «laccato  sentimonto- 
di  gratitudine  il  quait  ai  sollera  nelP  animo  inebbriato  daUa 
vaghezsa  di  quegli  ometti  ^  può  rimuover-  T  uomo  che  lì 
contempla,  un  poco  dal  suo  piacere  per  ricercarae  Pan* 
lore,  e  per  tributare  al  medesimo  un  affetto  di  ricono- 
scenza ,  un  amore  che  non  ama  in  ki  qualche  cosa  di  co« 
noscinto,  di  definito,  ma  solo  quella  qualità  in  generale 
ohe  egli  ha  d^  easergli  apportatore  di  si  nobile  dilettasione^ 
senza  che  per  questo  abbia  bisogno  di  conoscere  e  vagheg* 
giare  la  forma  dell^ animo  ano,  e' di  sapere  a^egii  espriaia 
que'  cari  oggetti  per  simpatia  di  sentimento  co^  medesimi  s 
per  Inforzo  d' arte  ingegnosa  eh'  esprime  e  finge  tutte  le  coae. 

§9- 

Ifon  basta  adunque  che  lo  scrittore  favelli  cose  jnace- 
voK  all^ intelletto  umano,  cioè  vere,  belle  ed  oneste;  ma 
egli  debbo  altresì  se  stesso  piacevole  dimostrare^  doè 
schietto,  sentito  e  puro^  perchè  si  possa  lodare,  come  pie* 
namente  civile  ^perfetto  nelle  virtà  che  insegna  il  Galateo. 

E  perchè  tale  apparisca,  tutte  le  sue  parolo  vogliono 
da  lui  proceder  per  forma,  che  oltre  F argomento  eletto', 
presentino  e  rivelino  lui  stesso  quasi  Un  simulacro  di  bontà 
e  di  sapienza,  ofliì  si  debba  amare  e  riverire.  Ma  Ira  qui^ 
ste  sue  egregie  doti  che  lascia ,  quasi  non  volendolo^  tra- 
sparire dalle  sue  parole^  gli  conviene  nassimamente  avere 
quella  chiara  benevolenza  die  mette  in  comunicaaitfne  per 
dir  cosi  la  bontà  sua  ed  il  suo  gran  senno  cdgli  aiti^  uo- 
mini, e  che  fa  parer  loro  queste  sue  ddti  quaai  uii  comun 


patrimonio ,  e  chiama  i  loro  ognardi  non  puro  a  mirare  in 
esso  una  squisita  perfezione  come  un'  opera  eletta  di  su- 
blime artefice ,  la  satura  ;  ma  gli  invita  ancora  e  trae  a 
dover  sentire  in  quell'opera  un'anima  umana,  una  co- 
mune  sensibilità,  una  cara  amiciiia. 

5  IO. 

Tre  quaBtà  adunque  sì  fanno  necessarie  al  gentile  scrit» 
tore ,  aleuna  delle  quali  mancandogli ,  egli  non  pottà  es« 
ser  perfetto  ^  riscontrato  alla  norma  del  letterario  Galateo. 

i/  Egli  debbe  presentare  nell'argomento  principale^ 
negH  acetssoriiy  e  nelle  parole  delle  quali  intesse  le  sue 
scritture,  degli  oggetti  e  dette  memorie  costantemente  ama« 
bili  all'  nomo ,  che  terminino  e  si  riducano  a  queste  tre 
ultime  essenae:  verìti^  bellezza  e  virtù. 

2.*  Egli  debbe  nell'  atteggiamento  del  3uo  favellare  e  in 
tutto  ciò  che  può  rendere  indizio  di  sé  negli  scritti ,  la- 
sciare trasparir  fedelmente  la  propria  immagine  alla  mente 
^^  leggitori,  e  questa  non  possa  esser  che  tale  la  quale 
riesca  lor  cara:  il  che  gli  avverrà  sicuramente  ove  egli 
quelle  tre  cose  possegga  in  se  medesimo,  la  verità,  la  bel- 
lezza e  la  virtù  ^  ed  abbia  conseguito  per  esse  una  natura 
perfetta ,  un  sentimento  ordinato ,  e  una  vita  onesta. 

3.*  Finalmente  delle  virtù  particolarmente  gli  è  neces* 
saria  la  benevolenza ,  e  quella  savia ,  quella  dolce  incli- 
nazione dell'animo  in  favore  altrui,  per  la  quale  l'autore 
par  che  si  approssimi  come  amico  a  chi  legge ,  che  lo 
rispetti  e  che  l'ami;  nò  mai  gli  voglia  esser  molesto,  ma 
desideri  vernigli  sempre  soave;  e  tuttavia  schivo  per  que- 
sto non  si  dimostri  dal  ministrare  agli  nomini  anche  una 
utile  e  vitale  amarezza ,  necessaria  medicina  a'  lor  mali , 
pago  di  sacrificare  alla  lor  guarigione  un  poco  della  sua 
amabUiti,  per  racquistarlà  a  suo  tempo  più  costante  e 
più  meritata.  ; 

E  questo  terso  requisito  compio  il  gentile  scrittore:  e 
dimostra  che  non  è  la  cosa  medesima  colk  scrittor  dotto  y 
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agB 
e  valente;  nu  quegli  ba  un  pr^o  ano  proprio ,  che  ferma 
|I  proprio  soletto  del  Galateo  de'  Letterati.        , 

§  u. 

Laonde  lo  «copo  di  questo  Galateo  è  un  piacere  digiii* 
toso  ed  onesto  (i)^  che  studia  di  apportare  agli  uomioi. 
Gli  oggetti  di  questo  piacere  sodo  la  verità,  la  bellezza  e 
b  virtù.  La  scena  dove  questi  oggetti  quari  direi  compa- 
riscono ,  è  lo  spirito  del  letterato  ^  e  il  saperli  legf^adra* 
mente  in  questa  scena  intro4urre  forma  quelParte  diUca- 
tìssima  che  tìalateo  si  appella.  Il  ìoneaso  onde  si  serve  ad 
invitare  a  un  tale  spettacolo  deliaoso,  degno  df  IP  umana 
natura,  gli  uomini,  è  una  soave  umanità  che  insinua  e  ad- 
dentra per  cosi  dire  Fuomo  nelPuovio ,  e  coll'uomo  porU 
in  altrui  quelle  trescare  doti)  de{k  verità,  d^Ua  |>e]le2za 
e  dellf  virtì^. 

La  dolce,  la  pia  benevolenza  che  impone  il  Galateo, 
vien  per  fai  modo  a  maneggiare  con  mezzi  dilicatissimi  e 
onestissimi  T altrui  amor  proprio  onesto^  laonde  si  app<y« 
rebbe  chi  diffinisse  il  Galatc^o  esser  Parte  di  maneggiare 
Tonetto  amor  proprio  degli  uomini,  purcb^i  n^ avesse  dsta 
quella  dichiarazione  che  noi  abbiam  data  fin  qui:  e  conte 
il  cattivar^  quest^amor  proprio  è  utile  altrui  e  perciò  vir- 
tuoso, con  è  utile  a  sé  e  perciò  prudente. 

In  tal  modo  la  virtù  è  bensì  insieme  la  prudenza,  per* 
ciocchi  elisa  non  può  essere  disgiunta  dal  nostro  vero  van<« 
t^gio,  preso  nella  «ma  maggiore  estensione;  ma  non  si  pos<t 
sono  tuttavia  confondere  la  virtù  che  tributa  altrui  il  giusto, 
e  la  prudenza  cl^e  cerca  il  proprio  interesse,  sebbene  rie- 
scano tutte  e  due  in  ultiipo  a  decretare  le  stesse  aripni^ 

CO  Qnest»  Don  è  Pepicnrsìnio:  giieohè  ti  tntta  di  Atre  il  pùwe- 
re,  e  non  4i  riceperh. 


ma  il  ine  pél  <)aale  le  otrdina  uAa  e  le  ordina  Paltra,  n^è 
tropi^  diverso^  se  par  non  si  voglia  dire  che  ana  prndenu 
p|ù  illuminata  di  quella  che  pilo  esser  alla  mente  umana 
proporzionata,  una  prttden2a  perfetta,  divina  verrebbe 
finalmente  a  conoécere,  se  aver  vi  potesse,  che  T operare 
pel  proprio  interesse  anzi  che  per  V  amor  solo  della  gin* 
atizia ,  questo  stesso  è  imprudeóle  \  del  qual  caso  questi 
prudenza  cosi  universale  e  così  profonda  umilierebbe  se 
itessa  alla  virtà,  e  si  aitnegherebbe  per  cosi  dire  in  osse^ 
quio  di  quella.  La  prudenza  con  questo  sublime  sacrificio 
di  se  medesima,  con  quest^ adorazione  della  virtù' nel  tempo 
che  distruggerebbe  se  slessa  o  più  tosto  verrebbe  assorbita 
nella  virtù,  darebbe  a  questa  il  suo  nascimento.  \ià  virtù 
non  comincierebbe  ad  esistere  che  allor  quando  la  prudenza 
avrebbe  cessato. 

Ma  fino  che  la  prudenza  non  giunge  a  questa  ideale  ed 
impossibile  perfezione^  fino  che  non  distrugge  se  stessa 
in  ossequio  della  virtù  ^  sebbene  essa  dia  gli  stessi  pre* 
cctti  che  dà  la  virtù ,  tuttavia  questi  sembrano  ma  non 
sono  i  medesimi:  essi  hanno  quella  similitudine  che  ha 
b  finzione  della  virtù  cotta  virtù.  Nessuna  cosa  più  simile, 
nessuna  più  dissimile.  Laonde  il  galateo  della  prudenza' 
e  quello  della  virtù  saranno  cosi  prossimi  e  cosi  disgiunti 
ad  un  tempo  come  può  essere  il  vero  dal  falso,  come  la 
maschera  è  dal  volto,  come  il  mimo  è  dalPeToe,  come 
il  falso  nom  grande  dal. vero  uom  grande,  come  la  filo« 
sofia  de'  nostri  tempi  dalla  sapienza* 

§  i3. 

Che  se  il  galateo  della  virtù  <è  essenzialmente  Viverlo 
dal  galateo  della  pnidenza  \  molto  meno  questo  potrà  con« 
fondersi  colf  arte  de'  lusinghieri.  Ifè  sembra  ben  appro^ 
priato  al  vero  Galateo  il  detto  di  quel  greco  goeta,  dMf 
tf  chi  sa  carezzar  le  persotne,  con  picciolo  capitale  fa  grosso 
tf  guadagno  »  (i).  Perocché  chi  fa  le  finte  cartzae  ù  «• 
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nuùtore  ài  gen^kua,  e  Dtftì  nome  gentile^  e  cbi  i  iioaui 
gentile  non  adopera  un  piccolo  capitale  a  fare  il  grossa 
guadagno  delP  altrui  amojre  e  delPaltrqi  «tima^  nuiiiette 
fuori  toltocelo  che  ha  rumanità  di  grande  e  di  prezioso, 
la  ferità,  la  bellezza  e  la  Tirtù,  riflettute  come  in  ì^mc- 
cbio  teraiasiino  delPan^no  sua,,  ed  accompagnate  con  oa 
TÌtal  calore  di  uman^  sensibilità.  Il  perchè  non  parmi  che 
né  pure  il  Casa  rettamente  dicesse,  instando  che  la  virtà 
del  Galateo  «  consiste  in  parole  e  in  atti  solamente  »  ^  e 
^e  dove  99  le  altre  virtù  hanno  mestiero  di  pia  arredi, 
f  ì  quali  mancando,  esse  nulla  o  poco  adoperano — questa^ 
senz'altro  patrinynio,  è  ricca  e  possente  n  (1):  colle  quali 
parole  1^  dipingerebbe  bensì  acconciamente  Parte  de^  piag- 
giatori e  degli  adulatori,  ma  non  quella  mai  della  buona 
gentilezza.  Sebbene  certo  è  che  non  quella  sozzura  o  scel* 
leraggìne  intendeva  insegnarci  col  suo  trattato  PanloTe  del 
vecchio  Galateo^  nel  quale  la  veridicità  egli  raccomanda, 
la  convenienza  e  V  onestà  (2)  ^  ma  quelle  parole  e  alcuna 
altre  qua  e  là  quasi  sfuggite  gli  sono,  in  penso,  per  una 
cotale  inavvertenza:  perciocché  uon  cosi  ficUe  è,  in  favel- 
lando della  piacevolezza,  tener  seaipre  pi^^sente  il  nesso  che 
alla  Tirtù  debbo  congiungerla  ;  ma  più  spesso  avviene  che 
di  quella  sola  occupati ,  questo  per  alcuni  istanti  dimen- 
tichiamo. E  certo  se  si  badi  solamente  a  dare  altrui  pia- 
cevolezza e  Buir altro,  forz'i  che  si  scada  col  pensiero  e 
eolie  parole  e  cogli  atti  ad  uqa  piacevolezza  imperfetta  e 
senza  quella  dignità  <?he   daiP  Wfx  morale  le  awieae  :  e 
quando  ciò  accade  ai  buoni ,  egli  mi  pare  che  sia  come 
una  loro  stanchezza  di  m^nte  ed  un  rallentamento  di  loro 
morale  energia,  che  a  quando  a  quando  per  la  debilezza 
umana  quasi  è  necessitata  di  celare  da  una  lunga  tensione  ; 
il  che  meUe  in  pericolo  di  discendere  dalla  propria  dignità^ 
in  cui  nes^QO  permane  senza  una  mente  vigilantissima , 
ed  un  animo  quasi  direi  temuto  in  i^cesiiaate  riolcaza,  quasi 
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aquila  che  limghissinuiiieBte  penda  immota  nel  neuo  del* 
r  aria.  £  se  V  nomo  cosi  n  àggtsLVZ  al  basso  pel  proprio 
peso  9  ed  è  prooo  sempre  per  una  interna  defioienaa  a  sca« 
dcre  dalla  perfezione  del  morale  diietto  ad  an  piacer  meno 
intero,  ma  parzialmente  più  vifo^  ciò  più  che  nel  nostro 
secob,  dove  le  scienze  hanno  rinibraati  gP ingegni,  awe« 
nir  doveva  nel  secolo  del  vecchio  Galateo,  che  il  maggior 
buon  senso  e  la  maggiore  eleganza  non  rendevano  però^  pii 
forte  a  librarsi  e  tenersi  fermo  io  qoell^  altezza  morale 
che  favelUamo. 

,  Quella  eleganza" non  era  oltrecdi  para;  come  figlia  io 
gran  parte  di  una  gentilesca  letteratura ^  falsa,  piena  di 
aCfettazione ,  di  moltiloquio,  di  fermento:  Cermento  e  aci« 
dame,  di  cui  il  nostro  setolo  pare,  che  più  e  più  s^  ac- 
corga ,  e  nobilmente  si  sdegni  Ed  è  pure  rallegrante  cosa 
il  vedere  siccome  i  migliori  letterati  della  rigenerazione 
europea  già  si  affiitichilio  a  trarre  dai  costumi  e  dalia  let« 
teratora  tutto  quel  sudiciume  e  quell^  antica  fitliggine  di 
paganesiuM»^  the  invecchiata  e  penetrata  nell'uman  genere, 
solo  per  le  lavature  e  risciacquature  di  molti  secoli  di  Cri* 
stianesimo  ^  può  interamente  torre  e  moderare. 

Biassnmendo  adunque  il  fin  qui  detto  in  altre  parole 
diciamo  : 

Lo  spirito  del  Galateo,  dove  in  precelti  sì  risolva,  va  a 
finir  tutto  in  una  fina  analisi  delle  relazioni  che  passano 
fra  lo  spirito  degli  scrittori,  e  quello  de^  legìgitori. 

Il  fine  di  ques^'  analisi  è  di  scoprire  il  nwido  onde  più 
interamente  possono  i  primi  insinuarsi  ne^  secondi  con  soa^ 
vita,  e  ipiuscir  loro  piacevoli. 

n  modo  d' insinuarsi  negli  animi  di  questi  consìste  par- 
tìcolarmente  in  dimostrarsi  forniti  di  una  sensibilità  umana^ 
e  di  una  specie  di  fratellanza,  e  bontà ,  per  la  quale  lo 
scrittore  dimenticando  quasi  se  stesso,  non  si  mostra  che 


3o) 
inclitiato  a  giovare  altrui,  e  non  lascia  il  minimo  ao^petlo 
che  para  ed  incontaminata  non  àia  questa  effosìone  di  aa^  a" 
micizia  generosa  per  gli  uomini  (i). 

Questa  sensibile  bontà  che  muove  i  leggitori  a  stringere 
quasi  direi  collo  scrittore  amicizia,  debbo  mantenere  qoel 
vero  bene  che  loro  accenna  e  promette  :  e  i  leggitori  per 
non  essere  ingannati  da  quella  prima  dolcezza  che  allo 
scrittore  gli  avritise,  debbono  trovar  nel  medesiaro  uno 
spirito  degno  delP  amicizia  delFuman  genere  ^  cioè  ano 
spirito  che  sia  ireso  grande  e  rispettabile  dal  commercio 
abituale,  dalP  unione  per  cosi  dire  fermamente  contratta 
coi  tre  supremi  beni  delFumana  natura,  la  ineriti  ^ìsl  òet^ 
Uzza  e  la  ^irtà. 

In  tal  modo  se  la  sensibik  benevolenza  è  il  principio 
di  quel  movimento  cìie  ricevono  i  leggitori  in  favore  dello 
scrittore  e  delPop^ra  sua^  il  fine  a  cui  terminar  debbe 
quel  movimento,  non  può  essere  che  questa  verità^  bel* 
lezza  e  virtà  :  in  cui  i  lettori  debbono  ricevere  II  com- 
pimento delPaccennato  diletto^  e  la  prova  di  quelle  affi* 
bili  e  benevole  parole  che  promettevano,  non  davano  ancora; 
ma  dietro  alle  quali,  come  dietro  a  speranza,  T animo  de^ 
leggitori  traeva. 

Che  se  quella  sensibile  bonti  e  amichevolezza  di  favel- 
lare  sola  e  sterile  ìi  fosse  rimasa ,  avrebbe  prodotto  uno 


(0  Qa«tU  mffemcfUy  qnesU  ummnm  HnaikUkà  non  si  deve  eon- 
fondere  colle  faoollli  che  hanno  nelPaomo  per  ogf  <*t|o  U  inerita  «  la 
èetietaa  9  e  la  virtù.  Quf  Jti  tre  sublimi  oggHti  si  percepiscono  dal- 
V  intelletto,  e  nna  volontà  supmore  ed  iotellettaale  li  fusta  e  in  parte 
ti  formai  Vqjfttiane  di  cai  qui  parliamo,  è  diversa  da  queste  potente 
come  VUtinto  è  direno  dàìVarbitrioy  come  il  $enso  è  diverso  daN 
VinUìUU(K  In  una  parola  ciò  che  vogliamo  intendere  per  questa  af^ 
/nione  Kosibile,  corrisponde  a  ciò  che  Degerando  chiama  vita,  affitti- 
va ,  che  non  si  può  confondere  colla  vita  veramente  sensiUU ,  e 
chVgli  distingue  giustamente  anche  da  dò  che  chiama  vita  inuUet" 
filale  9  vita  m$raU  e  religiosa,  (^Du  perfectionntmcni  moroL  Tom.  I, 
M4v,  I.  )  .  - 
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•file  piena  <r  'mgKantroìe  e  naoMante  dolcezza  che  tutta , 
coma  dice  il  Taaso, 

u  Di  fuor  a*aggira  e  solo  \  senA  moke  », 

In  tal  caao  ella  sarebbe  ^enu^  meno  tosto  negli  animi 
dei  colti  leggitori  indispettiti ,  e  voltosi  in  odio  il  loro  amore. 

Cont^  alla  verità,  alla  bellezza  ed  alla  virtù  pecca  lo 
acrittore  ogni  qual  volta  dimostra  qualche  macchia  intel* 
lettuale  o  morale  in  se  raedenmo.  È  qvesta  può  traspirare 
o  dalle  parole  e  frasi  di  cui  contesse  il  suo  stile ,  o  dagli 
argonunti  accessorii  y  o  dal  soletto  priacipaU  del  auo 
ragionamento. 

la  ciascuna  di  queste  ire  partì  si  può  peccare  contro  il 
Galateo  per  infinite  maniere,  delle  quali  non  poche  ab« 
biam  noi  tratte  fuori  ed  esemplificate  ne'  capitoli  prece- 
dènti (i). 

Or  dopo  tutto  questo  non  è  più  difficile  avere  una  no- 
zione chiara  dei  Galateo;  e  ciascuno  può  cavarsene  da  sfs 
atesso  una  di0ÌQÌzione  esatta  e  cpmpleU* 
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DELLA 

RICCHEZZA 
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«ULLl  DEFINIZICMNE 


DXLLA 


RICCHEZZA 


ALL' ACCADEMIA  ROVERETANA 


J\lelc)iÌQnre  Gioit  nel  avo  ProspMo  delle  Seienne  «eo« 
mcmi^€  diviso  ki  6  Ioni  in  quarto  (4)^  pose  nano  ad  eaa« 
minalo  le  dtfiniiioDi  che  piì^  di  quindici  M  principali 
scrittori  italiani ,  francesi  ed  inglesi  di  Ecofiomta  diedero 
della  BieehezEa  in  quanto  essa  forma  V  ométto  di  questa 
scieojEa,  e  le  trovò  tutte  £alse  (a). 

É  egli  riuscito  pi^  Uieemente  di  tanti  scrittori  a  de- 
terminare un'idea  co^  comune  come  par  quella  della  Rie- 
cheisa? 

Ecco  Ciò  cbe  mi  propongo  di  esaminare  nella  prima  parte 
del  presente  Saggio.  La  seconda  sarà  destinata  ad  addi- 
tare le  conseguenze  della  definizione  dal  Gioia  abbracciata. 


(OMOano  i8i5-«*i8i7. 

C^  T.  I,  ptg.  ^.  Sarebbe  belU  che  newuno  «erìttort  d^  economia 
.SIMM»  «Pfdito  die  cosa  (ota»  riQehe%Maf  cioè  non  avesse  saputo  di  ch^ 
Itarlaral  Ia  tal  caso  il  Gioia  ayrebbe  .fatto  ana  aeof^rta  ! 


PAUTÈ  ^RIMA  ^ 


•lÌì?  vm  laoghi  del  FrospeUo  indicato,  non  i  il  Gioia 
ooerente  a  se  stesso  neli*  assegnare  la  definìtioiie  dclh 
Ricchexza. 

Quando  egli  parla  senza  aver  nessnn  sistema  innaiuei 
agli  occhi,  che  gli  caglia  di  sostenere,  allora  propone  una 
4efinisione  se  non  bvona ,  almeno  priva  di  queir  erroce 
pernicioso  che  questo  ragionamento  tende  a  rilevare. 

É  solo  quando  egli  si  trova  impegnato  nel  suo  favorito 
sistema  sui  Consumi  di  lusso  ^  che  s^  allontana  dalla  defi- 
nizione gii  data  ,  e  a  quella  ne  sostituisce  un'  altra  as- 
surda ,  o  almeno  al  tutto  inopportuna  allo  scopo  della 
Politica  Economia  :  ed  è  questa  che  è  necessario  di  sot- 
tomettere ad  un  uliligente  esame ,  giacché  ella  trae  seca 
delle  conseguenze  dannose  alla  morale  sotto  T antico  |^e- 
testo  ti  phHnuovere'iMia  vita  aggradevole  e  Mm^ 

«  La  patéla  ftieohezzi  s'applica  a  tufttf.  cift  Af  pà^ 
«  tediKÀrè  tan  bisogno,  procurarci  un  comodo  'o<l  un  pi»- 
•  •cere  »  (i). 

Eèèb  la  }pAmk  lefiirisione  del  «ostro  autore,  che  -io'  fcr 
al  presente  ammetto  (a)  cOÉie  tfu  punto  d'  ti»pp6^o  ed'  e- 
gli  sbaiminiètta  ^1  Aie  ra|«iOiaifttnto^ 

0)  If.  ProspeUOf  T.  I ,  pag.  53. 

Ca)  iit  ao|»raéNiest*  ^cìfBittonn  ba  per  lo  «mi^  ti«4ilHti»  asMneì 
«Ilo  tcojp»  del  pi)e«iite  Saggio* 

1.^  Quf*gU  che  possiede  qualche  oggetto  idonee  a  8oddisf;n«  un 
bisogno ,  o  a  procurare  un  comodo  od  un  piacere ,  non  si  direbbe 
ancor  nccd  nelP  uso  comune  della  parola.  Nesaun  cendofo  oMnca  di 
qualche  oggetto  di  si  fatta  natura:  altrimenti  non  potrebbe  TÌ^ere. 
NelP  uso  comune  adunque  la  parola  ricc&éiiAMr  tnvtilg«  l'idea  di  gran 
top'n  di  tali  beni,  o  come  la  ddlhfaeè  il  voojyblarfb  è  m  AUdrukhut 
u  di  beni  di  forf  une  n  ecc.  Per  quanto  tit  iragà  Met  di  ììWuuJiubii, 
ella  non  è  meno i|aella  che  rìeae  aggiunte  dalf  d»o  del  pariti»  à  faetla 


Secondo  bf rtilMt defimiMt «iiiilbi  cbe moRicdiezxa 
t.*  I  iir^dotti  della  terra,  i  grani,  Tuve^  le  foglie  dc^ 
gelsi,  Hfttcdici^,  H  caffè,  il  kii#,  it«ai«pe,.ii  bcalìame, 
«  tttle  P altre  dettate  dclPagrieoUara>e<pasforizk,pcrehè 
€Sie  banoo  V  oUitaiiM  di  «oiMKabre  a  deP  insogni  e  di 
pròcarait  de'  piaceri^ 

9.*  I  hvotii  delle  arti,  quando  ^eale  prendano  nn  pro- 
dotto grezto  e,  imitandogli  forma,to  randooò  nllD  a  aoddiafìwe 
àgli  attasi  bisogni  pia  esless«iente,>o  a  do^  bisogni  naovi, 
e  a  procurar  nuovi  coniodi  e  piaoerir  il  «piale  aitmanle»  4i 
4iUiUidin<  è  aumento  di  valore  e  di  ricchesza^ 


Ipai'oU.  Taittria  '^uthèo'  iieceisarì6  opIIi  tcteuti  etonofliieit  <f  «Tere 
un  Tocabolo  spedito  pet-  1ts<tk«r«  settpKcetnentè  Hfttalcmqiie  fténe  ca- 
pace <fi  aoddiilare  un  bisogno  o  proeortrd  atifpiatere$'pu&  sertire 
a  Ul  Oso  là  parola  ricbhéMtà,  purché  si  atvertk  il  legatore  di  ciò 
ch^  V^hà  ^'arbitraria  iu  tàlr-  At^itiéae. 

'  X*  tfi  pii^,,cì  àouo  der*bisogai  Int^HluaN  e  dror'aH.  Ciò  die  a 
ioro  soddisfa  non  A  può  sempre  ékiamar^  riechetta  In  quel  aenso,  hi 
tnì  questa  è  rogfmo  ffeirCeononfia.  Ti  p^siono  essere  del  dotti 
pOTerì,  dei  viituost  prìvv.del  soatcntamenlò  ;  e  parimente  oda  na* 
xioné'potri1>be  soperare  le  altre  tn  dottrina  o  probità,  senza  che 
pf^  quésto  neceisiTfamente  le  su|^erasse  in  ricéhetxa  nel  senso  prò- . 
-p^otàMi  fitttóU.  La  dbttrìna,  tk  verità  e  la  virtA  sono  eerto  più 
che  ta  riecheita  mmtaiatej  tn.  non  formano  f  oggetto  della  ficono- 
mfa  ak  non  in  qdanto  esse  tnfloiscoBo  solla  ricchézza  nutkriaU ,  o 
l^ehsM  aiutano  Ta  phubèàtoiné,  ò  perchè  si  possono  coli  quella  aMual- 
tbedtSe  cofliauitare:  per  propria  natura  quei  behi' apt^^rcengono  aìl 
altre  scienze.  Vi  sono  delle  virtù  e  delle  scienze  che  non  influiscono 
se  non  in  minio  asèai  lontano  sufi*  Ecoliomia ,  e  che  non  soddisfanno 
meno  par  questo  d^  ^erf  bisógni  detló  kpirìto.  Quando  si  rolease 
parTare  in  Cèonomia  di  tutto  ciò  Att  è  atto  a  soddisfare  un  bisogno, 
o  a  pi^uraré  all^nomo  un  piacere ,  converrebbe  in  essa  parlar  di 
tolto:  eira  Vioscirebbe  una  àieseokntà  confusa  d^ idee  svariate,  ^di- 
.strnggeuftbbc,  assorbendoli  in  sé,  tutti  gli  altri  rami  ilei  sapece.  Il 
Ciota  che  (iòn  va  pA  intero  esente  da  questo  difetto  nel  modo  di 
trattare  la  scienza  economica ,  deve  il  medesimo  alla  sua  'filosofia 
^ssa  e  materiale {  qiiesta  rìduc^  tu^to  1*  uomo  al  suo  corpo,  é  perciò 
tittk  ta  sapienza  umana  a  d^le  specufazioifi  economiche. 

^^  In  terzo  luogo  ^  vi  i^aasono  essere  degli  oggetti  materiati  die 
soddisfacciano  a  dei  bisogni  e  producano  dei  piaceri ,  e  che  tMttsrvia 


3  IO  ^ 

3.''  I  truporti  del  qobmmMo,  il  qaale  fteando  i  prò- 
dotti  ddr^^icoltuia  e  dellUrti  ne^  luogU  pii  aocpod 
ad  emtft  contattati.  oMia  diaCributndoli  m  ragùme  dei 
kìsogai  e  d«l  deaidoni,  li  reode  eoa  ciò.pi4  otti  a  aod- 
disfare  si  qoeUi  cbe  questi)  giacché  veagooo  a'  medesiflù 
accostati  e  qaasi  applicati  ^  mentre  restando  loataoi  da  essi 
«on  polevabo  giannai  rispondere  alle  esigeoie.  Questa 
maggior  attitudine  o  /acuità  di  soddisfare  de'  bisogni 
e  di  prodorri  de^  piaceri  è  ai  valofe  ed  una  ricdieasa  ag* 
•giaata  o  al  tatto  di- nuovo  creata«r 


per  questo  solo  non  si  considerino  come  ogfetto  dell' EooDomia: 
Ule  è  Paria  y  il  sole  eoe  ComiiM^no  questi  a  direntare  oggetto  della 
EcoiuNDia,  solo  dal  momento  che  comincìaoo  ad  esigere  della  spesa 
o  dfl  travaglio .p^  mantenerli,  o  che  oonviene  diffnderli  dai  troppi 
eonaumatori:  in  tal.  caso  possono  essere  Tsodalti  comperati,  Fino 
cke  abbondano'a  ti\|lti  senaa  spesa  sé  traTaglio,  ncMuno  è  dUposlo  a 
cambiar  con  essi  un^altra  cosa  per  minima  eh^ella  sia,  non  hanno  vn 
prezzo,  sebbene  già  suppliscano  ai  bisogni  più  (grandi  della  Titar  in 
tale  stato  sono  csdosi  dai  novero  .delle  eoseappresubUi,  di  che 
tratta  P  Economia.  , 

La  riccìutaa  adunque^  in  quanto  è  il  «oggetto  deirÈqsnomia  ed 
in  un  senso  ancora  alquanto  largo,  è  formata  i.^  da  quelle  cose  ma- 
Uriali  che  sono  atte  a  soddisfare  un  bisogpo  p  procnrare^nn  piacere, 
o.®  da  quelle  cote  tpUitnaU  che  influiscono  sulP aumento  di  quelle; 
quando  per  ottenere  quelle  o  queste  si  esiga  ui^  qualche  4pe«a  o 
travaglio,  o  insomma  perdita  di  altra  cosa  che  costituisca  Iqro  il 
l^rrsao  mmirole,  e  le  renda  atte  a4  esser  mutate»  ad  essere  con^e- 
rate  e  vendute 

Una  definizione  stretta  e  precisa  della  rìochena  »  che  deteni|ina 
reggette  del P  Economia,  volando  trattare  qnesta  scienza  con  ^me- 
todo rigoroso  sarebbe,  secondo  mio  credeif ,  la  seguente:  **  Quegli 
«  oggetti  materiali  che  sopravanzano  alla  sussistenza  propria ,  e  che 
«  possono  essere  usati  nc^  propri  piaceri  od  essere  impiegati  alla  suf- 
«  sistenza  ed  ai  bisogni  altrui,  formano  la  ricchezza  n.  In  questa  de- 
finizione, oltre  evitarsi  i  tre  difetti  accrpoati^  i^  si  determina,  in 
qualche  modo  dove  comincia  ciò  che  si  può  chiamare  abhondaiitAf 
a.®  sMnchiude  Pidc^  della  possibilità  attuale  d'ausare  ciò  che  sover- 
chia alla  sussistenza:  il  qual  uso  o  Atvt^à)  apportar  piaceri  %  wt.o 
hy  consìstere  nel  cambio  con  altre  cose ,  «ioché  quel  sorerchio  p«tsa 
essere  oggetto  (delP  altrui  affezione. 


Su 

4/  Tatte  I«  abilità  personali  qa^tde  possono  aeddi- 
sfare  un  bisogno,  0  produrre  on  piacere,  od  eaaer  can- 
giate con  cose  £he  haDOo  qoest'attitiidÌD6,  e  infloirè  in 
qualunque  maniera  a  produrle. 

'  In  tutu  questa  enumeraiione  si  vede  che  P  èlenenlo 
principale  che  costituisce  la  ricchezza,  è  V  attitudine  di 
un  oggetto  qualunque  a  soddisfare  de*  bisogni ,  o  ad  «p- 
portare  de*  piaceri. 

Di  più  :  Vattitudine  che  ha  un  oggetto  a  soddisCne  de'U* 
sogni  o  a  produrre  de*  comodi  e  de'  piaceri,  può  essere 
immediata  o  mediata. 

Il  pane  ed  il  yino,  le  vestì,  V  aòiliià  di  un  cantore 
quand'è  presente,  o  di  un  medico  sono  cose  che  hanu». 
attitudine  immediata  a  soddisfare  de*  bisogni,  e  procurarci 
de*  comodi  e  de*  piaceri  ;  poichi  noi  non  abbiamo  che  a 
mangiare  il  pane  e  bere  il  vino  per 'riparare  alia  fame  e  alla 
sete,  non  abbiamo  che  a  porte  indosso  la  roba  già  costruita 
per  ripararci  dal  freddo,  non  ha  il  cantore  ed  il  medico 
che  ad  aprir  la  bocca  per  dilettarci  gli  orecchi  il  primo, 
per  consigliarci  sulla  nostra  salute  il  secondo. 

AU*  incontra  il  frumento  non  ha  un'attitudine  immediata 
a  nutrirci ,  ma  deve  prima  esser  ridotto  in  pane  ^  la  lana 
ed  il  lino  non  ci  vestono  se  non  dopo  che  sono  stati  tra* 
sformati  in  abiti  ^  VaUlità  delPorologista  non  ci  procac- 
cia il  comodo  di  conoscer  le  ore  se  non  mediante  1*  oro* 
logio  jche  costruisce  ^  e  lo  scrittore  di  musica  non  ci  di* 
letta  Et  non  mediante  il  cantore  0  il  sonatore  che  esegui- 
sce la  sua  composizione.    " 

Le  aUitudini  dopo  di  dò  possono  essere  mediate  più  o 
meno,  secondo  che  hanno  una  serie  pia  0  meno  lunga  di 
mezzi  o  di  paàsi  da  fiire  prima  di  pervenire  allo  scopo 
prefisso  delta  soddisfazion  de*  bisogni ,  e  deUà  produaion 
■  de*  piaceri.  Se  ììjrumento  ha  bisogno,  a  ragion  d^esem- 
.  jno,,  di  (are  un  passo  per  nutrirci,  cioè  quello  di  essere  con- 
▼ertito  in  pane  ^  1*  abiUtà  del  coltivatore  del  frumento  ha 
Pattitudine  di  nutrirci  mediante  due  passi,  o  P  intervento  di 


3iÀ 
due  DMzii^  d«é  i/  b  prodncione  del  {mment»,  %.^  U  fili- 
masknc  del  pane:  PabUilà  dello  scrittore  che  imegpa  li 
ìDÌgiUre  collivatioae  del  fruaientO)  contribuisce  a  nutrirci 
mediante  tre  passi,  ossia  usando  una  serie  composta  di  tre 
messi  ^  tio)  i/  P  istruzione  sua  comunicata  alPagncoltore^ 
x*  Peperà  delPsgricollore  che  produce  il  frumentp ,  3/  Po< 
pera  di  quelli  che  riducono  il  frumento  in  pane,  y  abiliti 
di  un  Governo  che  dirige  P istruzione  pubblica,  anch' elisi 
è^  ricchezza 9  perchi  ha  VattUudin^  di  nutrire  il  popolo,  ma 
in  modo  pia  rimolo  cioè  mediante  una  serie  almeno  di  «quat- 
tro mezzi:  i.^  ella,  agisce  immediatamente  sugli  studi,  e 
'  perciò  sugli  scrittori  di  agricoltura;  ^."^  gli  scrittori  influi- 
SGoao  sugli  agricoltori;  3.^  gli  agricoltori  cavano  il  £ra<« 
mento;  4**  ^^  fiaalmcnte  forsaa  dal  medesimo  il  pane. 
Allo  stesso  Bsodo  questa  serie  di  mezri ,  questa  catena  di 
produzioni  può  essere  pia  lunga  infinitamente  fino  che 
finisco  colla  produzione  di  quell'  oggetto  che  ha  un*  atti- 
tudine immediata  a  soddisfarci  de^  bisogni,  o  produrci  de^ 
piaceri,  che  i  P  ultimo  anello  di  questa  catena. 

Gli  oggetti  che  non  hanno  quesPaUiturfiiu  immediata, 
ma  che  tendono  alla  soddisfarione  de^  comodi  e  alla  pro- 
duzione de^ piaceri  mediatamente,  non  sono  meno  ricchezza, 
secondo  la  definizione  predetta,  fino  che  possono  vera- 
mente influire  alla  produzione  di  quelli  che  hanno  quel- 
Pimmediata  attitudine  (i)^  né  P  essere  agenti  pia  lontani 

0)  Giacché  bb  oggetto  die  non  soddisfa  imnediatameote  de^  Inso* 
gni,  o  che  non  produce  immediatamente  de^  piaceri,  ha  bisogno 
d^una  serie  d^  oggetti  per  prodarli  più  o  meno  lunga  ;  perciò  egli 
.  «e^sa  d^esser  ricckeua  daiV  istante  che  a  lai  manca  (joaldicdaBo  de* 
gK  oggetti  intermedìL  Cosi  Pabilith'  degli  scrittori  dì  agrìeoltoim  non 
sarebbe  rieckena  se  mancassero  gli  agricoltori ,  o  q^ttA  non  potes- 
sero intendere  i  loro  insegnaipenti  Parimente  gli  oggetti  sebbene 
«resterò  in  se  una  aukuduu  immediaim  a  soddisfare  de^  bisogni  e  prò» 
dnr  de^  piaceri)  cesserebbero  dalPesser  ricchezza  dalPistante  che  per 
qualche  cagione  non  si  potesMt  far  uso  d*ana  tale  attitudine;  Tutti  ■ 
prodotti  superflui  in  un  paese  privo  di  oommercis  dorrebbeno  perire 
0  non  sarebbcfo  riodkcss«|  psrdiè  non  si  mreV^e  ehi  no  poteste 
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«  mediati  fa  che  «ieaa  rìochezce  di  mioor  conto,  potenti 
inflaìr  in  un  modo  a«sai  generale  sulla  produzione  degli, 
oggetti  che  immediatamente  si  applicano  a^  nostri  bisogoi, 
comodi  e  piaceri.  Così  V  abilità  di  uno  scrittore  che  mi- 
gliora i  mezzi  della  vinificazione,  sarà  una  ricchezza  mag- 
giore che  una  gran  cantina  piena  di  vino  ;  sebbene .  il  vino 
sia  atto  immediatamente  ad  estinguerci  la  sete  e  darci  una 
sensazione  aggradevole^  mentre  lo  scrittore  noi  può  fere 
che  mediatamente,  influendo  prima  sulF  abilità  degli  agri- 
€oltori.  In  fatti  lo  scrittore  tendendo  a  migliorare  i  vini 
(di  tutta  la  provii^ria  o  di  molte  provincie,  agisce  in  un  modo 
esteso  e  perpetuo  sulla  produzione  della  ricchezza,  e  rende 
i  vini  più  abbondanti  o  migliori  universalmente. 

Da  guanto  abbiamo  detto  risulta  che  vi  sono  degli  oggetti 
il  cui  uso  immediato  ci  toglie  un  bisogno  o  ci  reca  un  pia- 
cere:  e  ve  ne'sono  degli  altri  il  cui  uso  immediato  non  è 
quello  di  toglierci  un  bisogno  o  d'arrecarci  un  piacere,  ma 
di.  produrre  degli  altri  oggetti,  i  quali  sieno  atti  a  ciò,  o 
aieno  atti  a  produrne  degli  altri  successivamente  fino  che 
gli  ultimi  prodotti  abbiano  V  attitudine  di  dilettarci  o  di 
giovarci  immediatamente.  Tutti  questi  oggetti,  giusta  la 
definizione  del  Gioia  da  noi  supposta,  entrerebbero  con- 


iar nao.  L^ayer  ommesso  di  osaervare  e  calcolare  queiti  caai  partico- 
lari, e  r  aver  supposto  in  vece  arbitrariamente  che  qaalanqae  a^i* 
Utà  o  qualuoqae  oggetto  psr  s^  aito  immediaUmente  o  mediatamente 
a  socldiafare  de^  biaogni  e  ad  apportar  de^  piaceri ,  n,  debba  npor  sem- 
pre nel  novero  delle  ricchéMU ,  ha  condotto  gli  acrittorì  di  E€OBa»> 
mia  in  molti  errori 

Uq^  altra  conseguenza  dàlie  cose  dette  si  è  che  rkchttsM  pro- 
priamente parlando  non  sono  che  gli  oggetti  atti  immediatamente  a 
soddisfare  un  bisogno  e  produrre  nn  piacere  t 'tutti  gli  oggetti  die 
tendono  a  ciò  mediatamente,  non  sono  riechétMa  giàfirmataf  ma 
solo  istrumenti  onde  si  forma:  sono ,/Wi  S  ricchtzza,  ma  non  rie* 
chetÈUj  esattamente  parlando.  Come  però  nella  causa  si  contiene 
r effetto,  cosi  si  può  dire  ricchezza  in  un  senso  meno  rigoroso  anche 
a  quegli  oggetti  che  hanno  VattitudinB  non  di  soddisfare  i  bisogni  e 
^i  apportare  i  piaceri,  ma  di  influire  afi^caistenia  di  qnelli  che  la 
hanno. 

Opuse.  FU.  T.  II.  4^ 
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«tnerolmente  nelP  inventario  delle  ricchezze  di   una    na* 
zione* 

Vuso  adunque  di  qualunque  oggetto  che  può  fermar 
parte  della  ricchezza,  è  doppio:  i.^  o  aoddiafa  de^biaognt 
e  produce  de^  piaceri,  a.*^  o  influisce  alla  produaone  dì  altri 
oggetti  eaffaci  di  soddisfare  de^  bisogni  o  di  produrre  de^ 
piaceri. 

Neir  ano  o  nelP  altro  di  questi  due  modi  onde  si  uaaoo 
le  ricchezze j  succede  Tono  o  Paltro  di  questi  tre  acci* 
denti:  i.^  o  che  la  cosa  usata  »  migliora,  come  le  forze  e 
le  abilità  di  un  agricoltore  o  di  una  cantatrice,  usate  con 
discrezione,  si  accrescono  fino  ad  un  certo  segno;  a.^  o  che 
la  cosa  usata  mutando  interamente  di  forma,  si  consuma 
del  tutto,  come  il  frumento  che  si  consuma  interamente 
sotto  la  prima  forma  quando  si  cangia  in  pane,  o  il  pane 
che  si  consuma  interamente  quando  si  mangia;  3.*  o  final- 
mente che  la  cosa  non  si  consuma  interamente  coir  usarla, 
ma  solo  in  parte,  come  gli  anelli  che  si  portano  in  dito  ,.  o 
Paratro  onde  si  fende  il  terreno;  nelPoso  de^  quali  oggetti 
il  consumo  è  insensibile,  malconsiderato  in  lungo  tempo 
distrugge  interamente. la  cosa  e  rientra  nel  secondo  degli 
indicati  accidenti. 

Egli  è  evidente  che  i.^  rispetto  alla  cosa  di  cui  si  t 
fatto  uso  nel  primo  accidente,  vi  è  un  guadagno;  a.^  nel 
se^^ondo  e  nel  terzo  vi  è  una  perdita,  essendovi  la  distra- 
rione  di  una  ricchezza  o  totalmente  o  parzialmente. 

Ora  qual  è  il  compenso  <K  questa  perdita?  qoati  beni 
ha  apportato  Vuso  di  queste  diverse  ricchezze? 

Uuso  della  ricchezza  immediata  (che  così  chiameremo 
quella  che  jia  uo^  attitudine  immediata  a  dilettarci ,  o  a 
soddisfacci  deVbisogoi)  ha  apportato  il  bene  d^l  soddis£a- 
cimento  de^  bisogni  a  cui  sì  riferiva,  o  de'  piaceri  e  co- 
modi ai  quali  era  ordinata. 

Uuso  della  ricchezza  mediata  in  vece  dì  apportard  delle 
soddisfazioni  e  de'  piaceri,  ha  influito  a  produrci  degli  al- 
tri oggetti  capaci  di  soddisfarci  e  di  piacerci. 
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Fatta  adanqac  il  eaicolo  di  tutto  ciò  che  abbiamo  per* 
duto  e  gaadagnato  neiriuo  degli  oggetti  indicali  (i),  noi 
troviamo  i  sei  scontri  seguenti: 

I.*  Dopo  Puso  della  ricchezza  immediaia  noi  abbiamo 
il  piacere  (i)  che  ci  è  stato  recato',  più  il  migliorameivto  . 
avvenuto  sIP  oggetto^ 

9.®  0  il  piacere  medesimo ,  meno  F  oggetto  osato  ^ 

3.^  o  il  piacere  medesimo,  meno  quella  parte  d'oggetto 
cbe  rimase  logorata  dalP  Uso.  / 

4.*  Dopo  r  uso  della  ricchezza  mediata  noi  abbiamo  0 
quelP oggetto  (0  parte  d'oggetto  (3))  che  Puso  della  me* 
desima  era  rivolto  a  produrre,  più  i  miglioramenti  delPog- 
getto  usato; 

5/  o  quelP ometto  medesimo,  meno  P oggetto  usato  di* 
strutto  daiPnso; 

6.*  o  quelP oggetto  medesimo,  meno  la  parte  dell' og^ 
getto  usato  distrutto  dalP  oso. 

Da  questi  sei  scontri  appariaee  che  la  differenza  fra  Puso 
della  fieehezza  immediata,  e  P  uso  della  ricchezza  mC' 
diata  y  non  è  se  non  che  nell'  uso  della  prima  ci  vien 
procurato  un  piacere^  come  si  vede  ne'  primi  tre  scontri^ 
in  luogo  che  nell'uso  della  seconda  ci  vien  procurato  un 
aggetto  atto  a  prodarci  un  piacere,  oome  si  vede  negli  ul* 
timi  tre  scontri.  E  perchè  un  oggetto  aito  a  produrci  un 
piacere  è  riccbecsa,  secondo  la  nostra  definiaione;  quindi 
Puso  ddla  ricchezza  mediata  tende  a  produroi  della  nuova 


(1)  Ciò  che  T«  perdalo  per  meno  di  aTredimenio  nelPuso  de]% 
ricchezza f  qai  non  ti  computa.  DaUa  riccfaezia  ri  può  cavare  più^o 
meno  accendo  i  gradi  di  destreiza  neir usarla:  nessun  uomo  può 
toccare  sempre  il  sommo  di  questa  destrena. 

(a)  Per  breTÌtà  di  parlwe  ridnciaw)  ai  ^aere  i  comodi,  e  il  sod- 
disfacimento  de^  Insogni 

C3Ì  Secondo  i  ^di  d^infloenca  die  eserdU:  P introdmione  d'un 
nuovo  metodo  nelP  agricoltura  o  nelParti  non  influisce  a  produrre 
▼crun  oggetto  interamente,  ma  egli  entra  in  parte  alla  produzione 
di  tutti  i  prodotti  a  cui  sì  liferìsoe,  e  quesU  parte  chVgli  ha  nella 
prodoiione  può  moUiplicanr  la  medesima  indefioiumente. 
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rieehtzza^  in  laogo  che  Pum  della  ricchezza  immediata 
tende  a  produrci  de'  nuoifi  piaeeri. 

Egli  è  ancora  evidente  dalP  ispezione  dei  sei  sconlri  poc* 
sibili,  che  in  due  di  quelli  non  vi  può  essere  perdita  al- 
cuna di  ricchezza^  cioè  nel  i.^  e  Qel4<*9  giacché  io  quc' 
casi  V  oggetto  che  si  usa ,  egli  stesso  lungi  dal  consamarsi 
si  migliora. 

In  due  altri,  cioè  nel  5.®  e  nel  6.**,  vi  pai  essere  per^ 
dita  e  vi  può  esser  guadagno ,  secondo  le  circostanre. 
Se  VoggeUe  di  nuovo  prodotto  vale  più  di  qaetto  che  ri- 
mane dalP  uso  consumato ,  o  di  quella  parte  che  viene  per- 
duta, v'  ha  guadagno:  così  la  tela  vale  più  del  Uno  che 
venne  consumato  formando  la  tela,  ed  i  frutti  che  si  ca- 
vano dal  terreno  compensano  abbondantemente  ciò  che  si 
consuma  ne'  ferri  necessari  alla  coltivazione.  Dna  fabbrica 
in  cui  le  spese  fossero  più  del  reddito,  una  miniera  che 
non  rendesse  quanto  si  richiede  per  lavorarla,  darebbe  il 
vaso  in  cui  i  nuotai  oggetti  prodotti  dall'uso  della  ric- 
chezza mediata  non  compensano  il  consumo  che  si  fa  di 
questa  neir  usarla. 

Finalmente  in  due  scontri,  cioè  nel  i.*  e  nel  3.*,  si 
contengono  de'  casi  in  oui  vi  è  perdita  di  ricchezza, 
consumandosi  o  in  tutto  o  in  parte  l'oggetto  atto  a  pro- 
durre il  piacere  nell'atto  stesso  di  produrcelo:  e  in  que- 
sti due  casi  il  piacere  prodottoci  è  venuto  in  luogo  della 
ricchezza  perduta^  siamo  meno  ricchi,  e  più  dilettati. 
Quando  noi  abbiamo  bevuto  un  eccellente  Sciampagna  , 
noi  abbiamo  distrutto  il  vino,  che  era  ricchezza  fino  che 
esisteva  cioè  oggetto  atto  a  dilettarci^  anteponendo  di  e8« 
ser  privi  di  quella  ricchezza  pel  desiderio  di  gustare  que- 
sto piacere.  Quando  noi  vestiamo  un  abito  ricchissimo^  al- 
lora spendiamo,  ogni  volta  che  lo  indossiamo,  quei  tanto 
che  logoriamo  di  detto  abito  pel  piacere  della  vanità  di 
comparire  o  per  altro  miglior  motivo  qualunque. 

Ora  fermandoci  noi  a  considerare  la  maniera  di  con- 
sumo che  accade  di  fare  in  questi  due  casi ,  prima  di 
tutto  si  osservi  che  non  si  trattta  già  qui  di   decidere  se 
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ùeeia  bene  «  male  chi  cangia  )a  riccheza  col  piacere , 
e  chi  si  contenta  d^etaer  meno  ricco  e  più  dilettato^  ni 
ai  tratta  dì  assegnare  ì  casi  in  cui  faccia  bene  e  in  cui 
faccia  male  :  questo  discorso  non  appartiene  alFEconomia , 
na  sarebbe  conveniente  in  qualche  libro  sulP  Arte  di  go- 
dere e  d^ esser  felice^  e  pi&  ancora  nella  Morale.  Lo  scopo 
nòstro  è  di  rilevare  storicamente  ciò  che  succede  in  tali 
casi  deUa  ricchezza. 

Ciò  posto  egli  è  fuor  di  dubbio  che  ne^  due  detti  casi 
v'ha  perdita  di  ricchezza,  come  è  fuor  di  dubbio  che 
v'  ha  accrescimento  di  piaceri  (i)  o  di  bisogni  soddisfatti: 
è  fuor  di  dubbio  per  conseguente  che  v'ha  una  maniera 
di  consumare  la  ricchezza,  che  non  i  punto  vantaggiosa 
all'  aumento  della  medesima ,  perchè  non  ha  congiunra  una 
riproduzione  d'altra  ricchezza  \  come  è  fuor  di  dubbio  che 
v'  hanno  delle  maniere  di  consumare  che  hanno  annessa 
una  riproduzione  quale  l'abbiamo  indicata  negli  altri  casi 
enumerati  :  i  fuor  di  dubbio  che  la  distinzione  che  sogliono 
fare  gii  scrittori  d' economia  fra  consumi  produttori  e  im* 
produttori^  per  quanto  possa  essere  stato  da  essi  mal  trac- 
ciato il  confine  che  U  parte,  ha  il  suo  fondamento  nella 
natura  \  e  che  Say  con  verità  e  con  buon  senso  potè  scri- 
vett  11  passo  seguente:  «  Un  prodotto  consumato  i  un 
«  i^alore  perduto  per  tutto  il  mondo  e  per  sempre  :  ma 
u  egli  lascia  un  risultato  ulteriore,  secondo  la  maniera  onde 
u  il  consumo  si  è  operato.  S'  egli  si  i  operato  riprodutti- 
u  vamente,  ci  ha  un  altro  calore  nel  luogo  del  valere  con- 
ce zumato^  a' egli  si  è  operato  improduttivamente,  da  quel 
u  consumo  i. risultato  generalmente  parlando  un  godi* 
«  mento  y»  (a). 

(i)  Preieiodiamo  qai  da  qne^casi  in  cui  rintenpennu  fa  soMe- 
auire  ai  piaceri  dei  dolori  naggiorì. 

(2)  u  Un  prodniit  consoiomé  est  une  tfoUur  perdae  pour  tout  le 
«  monde  el  poar  toujoars;  mais  il  y  a  un  resultai  ultérìeur  suitant 
tt  la  manière  doni  la  consomraation  sVst  operée.  Si  elle  sVst  opérée 
«  reproductivemeat,  il.  7  a  eu  une  autre  poUur  produite  en  place  de 
tt  la  yatcnr  cansommttf  ifl  «Uè  s^est  opérée  impro^netiremcnt,  il 
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Da  questi  eyidf  nti  principi!  risulta  che  i  oMisami  di  lusso, 
i  consumi  rivolti  a  procacciare  numediatamtnite  i  piaceri 
nei  casi  da  noi  distinti,  sono  di  loro  natura  (i)  una  di* 


tt  est,  eo  general  résulté,  une  joaissaoce  de  cette  oonsemaiatioii  • 
CTVatte'  tP Economie),  II  Gioia  vuol  confutare  questo  passo;  e  dit 
fa  ?  Lo  altera  :  dorè  il  Say  scrìve  un  t^alon,  egli  traduce  un  essere  f 
e  sopra  questa  parola  assurda  da  lui  gfntilmflote  regalata  aU^fioo» 
nomista  francese,  fa|»brica  ta  sua  confutaaione.  Eoco  il  luogo:  «  Quin- 
ci di,. dice  il  Gioia,  nom  veggo  motivo  ragionevole  per  distruggere 
a  ridea  volgare  della  manutenzione  e  ridurre,  come  fa  Say,  tutti  i 
M  consumi  o  alla  produzione  d^  uv  muovo  assaaa ,  o  air  immediato 
u  godimento.  Io  fatti,  a  cagione  d^esempio,  Pimmenso  consumo  del  sale 
u  sparso  sopra  le  oarai  non  fa  comparire  oboli  assaai  nuovi ,  ma 
u  preserva  dalla  oomnione  i  già  esistenti  »  (Jf.  Prospetto  étUt 
Sciente  econom,,  T.  IV,  pag.  3).  Il  Say  non  dioe  ponto  che  il  sala 
sparso  sulle  carni  produca  un  essere  nuot^of  ma  solo  cbe  produce  un 
nuovo  calore \  giacché  la  qualità  che  ricevono  le  carni,  mediante  il 
sale,  di  mantenersi  lungamente,  è  una  cosa  che  ha  ('ofeiv.Da  questo 
si  vede  che  non  è  solo  c«n  noi  che  il  Gioia  usa  PuriMmtà  di  alterare 
easeniiaimento  i  passi,  ma  che  sega«  lo  stesso  eotyioie  con  tutti 
quelli  di  cui  non  gusta  le  opinioni,  che  d^attrm  parte  non  sa  com- 
battere: «  ìOiUy  dunque  è  onesto!! 

(i)  I  piaceri  onesti  e  moderati  servono  a  reintegrare  le  forze  del 
corpo  e  dello  spirito  ;  non  cosi  gP  inonesti  e  smoderati.  Nel  primo 
caso  il  guadagno  che  si  fa  di  quelle  forze,  compensa  in  tanti  casi  ric- 
camente cìÀ  dite  ai  pende  inricchezza}  giacoftiè ci  vogliooo  dette  forse 
di  spirito  e  di  corpo  per  la. riproduzione  di  questa.  Il  difendere  i 
consumi  io  generale,  può  essere  argomento  delle  vane  declamacioni 
di  un  sofista ,  ma  non  è  argomento  utile  airumanità  che  non  impara 
da  quella  maniera  di  ragionare  nessuna  conclusione  pratica.  Lo  stesso 
ù  dica  del  condannarii  in  generale.  Il  Gioia  adunque  si  sarebbe  ap  * 
pigliati)  a  miglior  partito  se  aveste  ritpaniiitlo  tanta  carta,  tanto  in- 
chiostro,  tanto  tempo  noiosp  a  si  o  certo  ai  leggitori,  e  se  in  vece 
di  predicare  in  favore  de^  consumi  di  lusso,  si  fosse  applicato  a  par- 
iicolareggiare  i  casi  utili  ed  i  casi  dannosi ,  senza  perdersi  in  propo- 
sizioni generati  ed  astratte,  che  è  la  metafisica  ioconeludante  da  lui 
adoperata.  L^ onestà ,  la  virtoosa  moderazione,  ta  verità  sono  sem- 
pre utili  alla  felicità  dett^uomo  :  il  dimostrar  (uesio  nelle  sue  parti- 
colarità é  un  argomento  conveniente  anche  ad  un  savio  economista 
che  non  diitoentica  d^esaer  un  ente  morale,  e  che  sa  riconoscere  avervi 
anche  nelle  cose  materiali ,  anche  nella  ricdiezza  una  sanzione  alla 
legge,  colla  qoale  Taatore  della  natura  gP impone  d^ esaere  ordhiatD 
e  virtuoso. 
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stnuione  di  ricehesxa^  e  perciò  con  ragione  sono  giudi- 
cali dannosi  alla  economìa  dai  piik  perspicaci  economisti. 

Quando  però  si  i  detto  clie  i  coosami  di  lusso  sono 
ttna-  dUtruzione  di  ricchezza^  e  contrari  aU^  econoofiia  cioè 
all'ammasso  della  ricchezza ^  non  si  è  già  detto  ancora 
che  sieno  biasimevoli:  se  tutto  ciò  che  v^ba  per  Fuomo 
d' importante  fosse  la  ricchezza ,  certo  che  dimostrare  una 
cosa  opposta  alla  ricchesaa ,  sarebbe  dimostrarla  rea ,  de-* 
gna  di  biasimo  e  di  condanna.  Ma  troppo  maggiori  beni 
ha  V  uomo  :  egli  oltre  il  corpo  ha  uno  spirito  che  aspira 
alla  felicità  y  ed  alla  virtù  ^  a  tali  due  termini  lutto ,  e 
anche  la  ricchezza  deve  esser  soggetta.  E  chi  sarà  cosi  as- 
•«rdaikieole  inimico  d^  altrui  e  di  se  stesso  che  proibisca  ifn-^ 
lunque  comodo,  qualunque  piacere  onesto  perchè  si  deve 
fare  uAa  spesa  per  averlo  ?  chi  vorrà  privare  V  uman  ge« 
nere  del  sapere  o  della  virtù  perchè  si  consuma  a  farne 
r  acquisto  qualche  parte  di  ricchezia  ?  Quando  ho  dimo* 
«Irato  adunque  che  qualche  aaione  ci  rende  meno  ricchi, 
non  ho  dimostrato  con  ciò  che  queir  azione  sia  cattiva  : 
ella  sarà  forse  lodevolissima  ^  sarà  forse  erpica ,  se  è  ri» 
volta  a  renderci  più  felici,  più  savi,  più  virtuosi  (i). 

Ma  il  sig.  Gioia  preoccupato  dal  sistema  che  (avorisce  i 
consumi  di  lusso,  gli  rincresce  troppo  anche  d^ accordare' 
che  neir  acquisto  de'  piaceri ,  quale  succede  ne'  casi  da 
noi  descritti,  vi  sia  una  diminuzion  di  ricchezza.  É  a  tal 
fine  ch'egli  dimentica  la  definizione  già  data  della  ric- 
chezza e  sostituisce  quest'  altra  ogni  qual  volta  ha  alle- 
mani  la  a&ateria  de'  consumi  di  lusso: 

a  La  ricchezza  di  una  nazione  consiste  nella  somma 
«  delle  sensaaoai  aggfadew)li  di  cui  partecipa  la  popolé- 
K  zione  91  (a). 

Oy  Qa€tto  dimostra  ck«  T  EMaomìa  non  p«ò  iMtUre  la  quertio* 
ne  I  Èòmt  o  maU  il  ìm$o?  è  Une  q  m^U  la  motUtpmpoaU  in  modo 
cosi  aaaolata  È  solo  la  Morale  che  può  decìderla.  V  rconomia  dere 
ristringersi  a  quesfaltra  pia  particolare:  Il  lusso  e  la  moda  sono 
utili  o  dannosi  aW  aumento  della  riccheztaì  in  che  senso ^  in  quali 
aircostanxe,  come,  sono  utili  o  dannosi  alla  ricduzta? 

(2>  JV    Pro-tnettO,  T-  I,  pag.  390^ 
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Mon  è  dunque  pia  h  riccbeiia  V  «miuifsa  delie  OMe 
atte  a  produrre  le  senaarioDÌ  aggrtdevoli ,  aa  oia  sano 
le  scnaazioni  stesse  che  formano  la  rìcchena. 

In  questo  caso  ben  comprendo  che  chi  pia  gode,  chi 
più  si  procaccia  sensazioni  aggradevoli,  quegli  sarà  il  pii 
ricco:  quindi  per  esser  ficco  in  questo  nuovo  senso,  P  un- 
nico modo  è  di  moltiplicare  i  consumi  di  lusso  che  ap- 
portano piaceri  :  egli  è  vero  in  tal  caso  che  i  consumi  di 
lusso  lungi  di  nuocere  aHa  riccbesza,  sono  quelli  soU  che 
la  producono.  L\ avaro ,  quando  ciò  sia,  che  ha  colme  le 
arche  di  oro  accumulato ,  o  il  grande  speculatore  che  am* 
massa  i  suoi  tesori  ne'  fondachi  e  sui  navigli ,  sono  gente 
povera  ^  V  uomo  dissoluto  che  dà  fondo  alla  sta  facoltà 
moltiplicandosi  i  piaceri,  il  prodigo  che  tutta  la  spende 
per  acquistarsi  dtìle  set^azioni  Aggradetfoli  j  sarà  Tuomo 
ricco  a  giudirio  del  sig.  Gioia.  Basta  annunciare  una  si- 
mile teoria  per  sentirne  P assurdo,  per  conoscere  che  è 
contro  il  significato  aggiunto  da  tutto  il  mo^do  alla  parola 
ricchezza  ed  alla  parola  povertà ,  che  in  somma  in  un 
tale  ragionamento  si  chiama  ricco  il  povero  e  povero  il 
ricco,  si  chiama  produttore  quegli  che  consuma  e  con- 
sumatore quegli  che  produce  ed  ammassa. 

E  pure  questa  è  una  delle  maniere  onde  il  sig.  Gioia 
difende  i  consumi  di  lusso,  una  delle  maniere  onde  ne 
ÙL  il  panegirico.  Ella  è  cosi  strana  ed  incredibile ,  eh'  io 
mi  credo  tenuto  di  dover  arrecare  più  passi  del  nostro 
autore  dove  ripete  lo  stesso  argoménto,  perchè  non  aem* 
bri  chMo  lo  calunni  e  che  gli  apponga  quello  eh'  egU  non 
disse. 

Alla  pag.  293  del  T.  I  del  Nuo90  Prospetto  opponendosi 
alla  raccomandazione  di  risparmio  che  fanno  gU  scrittori 
di  Economia,  e  di  accrescere  i  capitali  anziché  consumare 
i  redditi,  quando  si  voglia  aumentare  la  ricchezza^  egli  si 
fa  a  dimostrare  il  contrario.  A  tal  fine  pianta  la  sua  nuova 
definizione  della  ricchezza  cosi: 

tf  La  ricchezza  pubblica  si  riduce  ad  una  abbondanza 
«  di  piaceri  diffusi  per  la  massa  nazionale  1». 
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Qaindi  £icile  gli  discende  la  confotazione  degli  a^yersari. 

Dal  momento  che  la  ricchezza  si  riduce  a'  piaceri  atesai  e 
non  consìste  pia  nelFammasso  degli  oggetti  atti  a  produrre 
j  piaceri  ed  i  comodi  e  a  soddisfare  i  bisogni ,  egli  è  ben 
delle  dimostrare  ch/c  V  accumulazione  de^  capitali  non 
è  il  modo  di  rendere  una  nazione  più  ricca,  ma  anzi  il 
liberale  impilo  de^  medesimi.  Perciò  egli  prosegue  cosi  : 

tf  L'accumulasione  d^una  specie  di  questi  oggetti,  oltre 
«  di  npn  essere  seguita  da  una  accumulazione  corrispoii- 
€c  dente  di  piaceri,  ci  toglie  i  mezzi  di  procurarci  gli  altri 
di  cui  siamo  suscettibili. 

"^  Se  di  fatti  voi  moltiplicate  allVccesso  gli  abiti,  le  scar- 
tf  pe,  le  camicie,  la  mobiglia  ...  (i)^  voi  non  avrete  un 
«  cuoco  che  vi  cucinile  rivande,  un  servo  che  vi  rassetti 
«  la  stanza,  un  barbiere  che  vi  rada  la  barba  .  • . ,  una 
tf  bella  sinfonia,  una  rappresentazione  drammatica,  un 
u  fuoco  d'artifizio^  tutto  ciò  che  solletica  momentanea- 
«  mente  l'odorato,  il  gusto,  F udito >  sarà  estraneo  albi 
«  vostra  sfera  vitfle  »• 

SI,  sarà  estraneo  alla  vostra  sfera  imitale  tutto  ciò  che 
solletica  Inodorato,  il  gusto y  V udito \  sarete  privo  d'una 
moltitudine  di  comodi  e  di  piaceri  :  ve  lo  accordiamo  :  non 
è  questo  che  negano  gli  economisti  :  la  questione  non  istà 
punto  qui:  si  tratta  solo  di  sapere  se  dando  voi  tutti  questi 
solletichi  al  vostro  odorato,  gusto  ed  udito,  sarete  dopo 
di  ciò  più  o  meno  ricco  f  si  tratta  di  decidere  se  dopo  aver 
impiegata,  in  procacciarvi  tali  diletti,  parte  della  propria 
ricchezza,  vi  siate  reso  ancor  più  ricco  di  qiiel  che  sardbbe 
se  aveste  quella  ricchezza  posta  a  frutto ,  impiegata  a  com* 
perare  e  migliorare  de'  terreni,  ad  instituire  ed  ampliare 

(i)  GN  scrittori  di  eoonomìt  non  niooMiiaiid«no  4i  aoeomalar  io 
<iaetto  modo  le  cose  che  serrono  ti  nostro  asos  sarebbe  aa^  aocamu- 
InioBC  stolta,  mi  capitale  giaceotef  perduto.  Raccomandano  di  acca* 
nalare  i  capitali  inservienti  aUa  rìpiDdtisioBe,  d^aflcamnlare  gli  og- 
getti ne^  foi^chi  non  a  nostro  oso,  ma  pel  commercio,  ond^essi  di 
fanno  cagione  di  nuore  rìcchexae.  È  questo  modo  di  presentare  gli 
altrui  concetti  buona  fede  o  sapienza  del  Gioia? 

Opus.  Fii.  Z  IL  4i 
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delle*  miMÙfattare ,  ada^e  estensione  al  Toatro  conmerrì«? 
Ecco  la  questione  ec^ooi9Ìc|i.  Il  Giaia  deinde  cbe  ìd  que- 
sta ultimo  caso  vi  sareste  reso  fid  povero ,  giacchi  la  ricchezza 
è  la  somma  delle  sensazioni  ^gradepolij  r  voi  yì  sareste 
privato  d^uo  gran  Dumero  di  queste  per  ^more  del  guada- 
gno. Gli  altri  economisti  afferoiaao  cbe  sottraendo  quella 
ricchezsa  a^  piaceri  per  metterla  a  lucro,  vi  sareste  reso  pi& 
ricco,  e  cbe  è  questa  la  via  d^anicchire^  giacché  la  rie- 
chezaa  non  è  riposta ,  secondo  essi  (  ed  anche  secondo  il 
Gioia  quando  dianfcotica  il  suo  sistema  )|  nelP  abbondanza 
delle  sensazioni  aggradevoli,  ma  consiste  nell^  abbondanza 
degli  oggetti  atti  a  produrre  le  sensazioni  aggradevoU^ 
e  a  soddisfare  i  bisogni. 

In  somma  V  uo^io  ecoi|omo  mette  insieme  la  ricchezza  \ 
r  uomo,  di  lieto  vivere  si  dà  piA  cura  di  aMmentiure  i  pia- 
ceri :  il  prim^  si  priva  di  noi»  pochi  piaceri  per  accrescere 
la  ricchezsa)  il  isecòndo  si  priva  di  molla  ricchezza  per 
accrescere  i  suoi  piaceri:  il  bene  a  cui  il  primo  aspira^  i 
di  mettersi  in  uno  stato  nel  quale  abbia  la  possibilità  di 
soddisfarsi  in  tatto  piò  ^  cui  possono  estendersi  gli  umani 
desid/erii,  e  tepi^ndo  cbe  questa  possibilità  (i)  gli  sCugga  di 

(0  ta  «ola  possibiUU  di  un  bene  é  già  an  bene:  Unto  più  quando 
questa  poMJbilità  rende  il  bene  dipendente  al  tutto  dalla  noatra  vo- 
lontà. Un  uomo  armato  è  «curo,  non  perchè  abbia  usate  ancorale 
fne  armi,  ma  solo  pei'ché  può  marte  a  suo  piaeinento.  Si  desidera 
dagli  uomini  la  potenia  non  per  altro,  se  non  per  ^otar  £u«  dò  che 
ci  piaoc,  per  esempin,  per  poter  difeiidcrsi  dai  propri  nemici»  per 
potere  arricchirsi  ecp.'  Cosi  pqre  ai  desidera  la  ricchtiuM,  perchè  fino 
che  se  Pha  in  mano,  si  bs  sempre  la  po$sihilità  a  propria  Toglia  di 
procacciarci  i  beni  ed  i  piaceri  che  per  essa  s^acquistano  ;  si  Tuole 
accrescerla  per  rendersene  sempre  più  sicuri f  si  teme  di  diminuirla 
per  timore  di  sottrarsi  Puso  della  riochezsa  in  ciroostanse  future  più 
urgenti  e  più  importanti.  In  soiams  ta  distiazione  fra  la  p^fikUùà 
o  la  potente,  e  V^Uo^  non  è  già  «ini.  diftinsione  y^n%  deUe  acqole, 
ma  e  in  natura)  e  V uomo  nelU  yita  coniune  non  calcola  nenq  sul* 
Vauo  che  eolia  p^uns^  del  godere.  Tanto  è  iFfro  ^  anche  la  sola 
potensa  di  godere  ha  un  pregie,  che  il  QifìU  lo  rifoonoaoe  io  mille 
luoghi  :  ma  di  più  per  la  stessa  ragione  ^  Talota  d?gli  itomiai  ancbe 
la  potenza  di  ayera  «na  potenza,  e  cosi  lift  indefinitamente,  «  Chi 
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ttiand,  tmàe  ad  acerescetla ,  t  teme  di  dintnilttfs;  il  qual 
^    timore  aorerehio  è  etò  che  forma  l'avarìtia  :  ti  aeeondi^  «i 
eoBtetita  di  privarsi  hi  lalfo  o  in  parte  delta  postiUUià 
di  godere  infuturo  per  fodere  Mi  pteaente;  e  quando  questi 
facendo  troppo  poea  stima  delta  posiibHifà  di  godere ,  e 
troppo  graiidé  défT  affusile  godimento' ,  profonda  inoonsi- 
deratamente  ie  sue  riechezze ,  cade  netls  prodigaltlà.  Con- 
fondere msieme  queste  dote   per^otfe ,   mettere  la  seconda 
nel  luogo  detta  prima ,   eKianiarìB  eoi  nome  di  ricchezze 
che  i  il  bene  a  cui  è  tivorlto  il  desiderio  della  prima,  i 
piaceri  chle  è  il  bene  a  cui  è  rivoltò  il  desiderio  della  se- 
aeconda:  ecco  Terrore  del  Gioia. 

Lo  stesso  errore  manifesta  alla  pag.  179'  del  T.  I,  dove 
toglie  a  definire  t{  travaglio  produttore,  0  piàf  tosto  a  di- 
struggere là  differenza  fra'  tramagli  produttori  e  improdut- 
tori,  tf  Per  tra vagRo  produttore  sMnteildetà  aetaipre,  egli 
tf  dice,  quello  che  direttamente  o  indiréttaA^éiite  eòneorre 
*  ad  eccitare  un  piacere  e  a  far  cessare  un  ddiofe,  moè 
tf  s'intenderà  un  travaglio  utiU^  giacché  ruiilità  t  la  prima 
u  norma  che  ci  dirige  nella  classificazione  degli  oggetti  cir- 
tf  costanti,  come  la  difficoltà  ne  è  la  seconda».  Tanto  la 
ricchezza  coém  il  piacere  è  un'iittlttò/  utilità  ve  n'hanno 
oltrecii  di  molte  attre  specie^  la  scienza  è  utifftà ,  e  la  W/ttt 
è  la  suprema  delle  utilità.  Tuttavia  il  piacere  j  la  scienza 
e  la  flirta  second<^  l'uso  comune  sono  tutte  utilità  diversar 
dalia  ricchezza ,  che  è  pure  una  utilità,  ma  d'altro, genere.  • 
Se  9t  vuol  dunque  coer  parlai^,  eerCo  cbo  il  travaglio  che 

tfmai  igUoni,  dice  il  Gioia  ilf.  Prùtpetééf  IV,  90),  cbe  ^n  parte 
u  d«ne  eonpre  Moeede  in  fona  del  ordito  fi?  B  bene:- questo  credit» 
di  eai  il  Gioia'  frali  calcolo  anche  soferel|f»,  persie  non  oonridera 
Ab  è  fbiMlalo  arieVetto  «iHla  ricehesia  attoile  (yeò.  ivì> ,  qwstia^ 
O'edtoty  dico,  non  è  dhe  P  opinione  ddftf  rìechesva,  lapofeensa  dt 
aver  que«U  quando  d  voglia,  in  una  parola  una  potaibililli  di  potsi- 
bilità.  Gli  uomini  sistematici  che  Torfebbero  clie  hi  natura  delle  cose 
fosse  semplice  come  le  lono  teste,  eèclodono  queste  diMlnziont  reali 
e  le  mettono*  nel  novero  delle  soolastieherìe,  per  nessun^altm  ragiono 
se  non  perchè  sono  loro  incomodo.  B»il  possono  formarsi  un  mondo 
adattato  alla  loro  eapaoità,  ma  non  mutart  il  teslc^ 
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prodoce  ima  «tilità  in  gènere,  è  tmvagUo' produOore .•   i 
produttore  d'an  piacere  ancke  qael  travaglio  che  (anno  le 
naacelle  de'  ghiottoni  qnando  divorano  i  cibi,  e  quello  che 
&nne  le  gambe  de'  baUerìni  che   non  per  altrui  ma  per 
proprio  aoUazio  si  dimenano  danzando.  Ciò  però  dì  cui  oi 
tratta  si  è  di  sapere  qaal  sia  il  travagUo  produttore  di 
ricchezza  j,i),  giacché  qnesto-^è  Pargomento  deU'economi« 
sta^  e  non  qual  sia  un  travaglio  produttore  d^ùzuiilitd 
in  genere.  Ora  il  travaglio  produttore  di  ricchezza  noa 
produce  il  piacere  che  indirettamente,  cioè  creando  quella 
ricchessa  che  diventa  mezzo  onde  chi  la  possiede  pub 
conseguire  i  piaceri. 

Fermo  in  questo  errore  il  Gioia  oppone  a  Smith  e  agli 
altri  scrittori  che  raccomandano  Veconofiia  (2),  ossia  i  ri« 
sparmi  annuali,  come  mezzo  di  aiutare  il  progresso  della 
ricchezza  aumentando  i  capitali  necessari  alla  produzione 
della  medesima,  oppone,  dico,  che  questo  è  un  volere  a  che 
u  si  lavori  senza  godere  n  (3).  «  1  proprietari  del  suolo  e  i 


(i)  In  fatti  la  denominazione  di  travaglio  produttore  è  alquanto 
inìleteroiinata  :  questo  diede  luogo  al  sofisma. 

(a)  il  senso  eomone  ohe  ha.  attaccato  a  questa  |»aro1a  di  JBconomùi 
il  Talore  di  risparmio,  depone  in  favore  di  Smith.  Il  senso  comune 
rìderebbe  di  un  Economista,  che  parlasse  contro  T Economìa. 

(3)  Contro  Paccumulaiione  de^  capitali  raccomandata  da  Smith,  fra 
l^altre  cose  il  Gioia  diàe  che  i  prodotti  delle  fabbriche  institiiite  con 
que^  capitali  y  agli  esteri  noto  si  potranno  vendere  giacché  ti  predica 
ìa  $U99a  twria  anche  ad  esn  (T.  IV,  78).  Ma  oltreché  tutte  le 
naiioni ,  dato  anche  che  eenoscessero  egualmente  questa  teoria  9  non 
la  potrebbero  eseguire  egualmente  per  la  varietà  de^  prodotti  ne^  di- 
versi climi,  e  delle  diverse  abilità,  abitudini  e  geni  degli  uomini, 
sicché  mancherebbe  sempre  ad  uno  ciò  the  alPaltro  abbonda;  oltre 
a  ciò,  dico,  conviene  osservare  quanto  sia  falsa  T obbiezione  del 
Gioia  anche  per  un  altro  lato.  Sopponiamo  pure  predicata  a  tutte  le 
nazioni  la  teoria  de^  risparmi  ;  che  ne  verrà?  che  tutti  la  eseguiranno? 
Nulla  più  di  quello  che  eseguiscano  la  legge  morale  :  per  essere  a 
tutti  comunicata,  non  da  tutti  è  adempita,  né  in  egual  grado.  Quindi  le 
nationi  meno  pigre,  meno  corrotte,  e  più  industriose,  più  econome, 
saranno  quelle  che  avanteranno  J^  altre  in  rìcchessa:  la  provvidcnaa 
promicrà  eon  ciò  1$,  loro  laboriosità,  in  loro  inteUigenca  e  la  lora 
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jr  Gt^taUili^  tgli  ioggiiMige^  p»Bttcrud»  ciMcan  «tao 
«  PeccedeDle  della  loro  rendita  al  sao  aumento,  vedreb^ 
m  htfo  ciaflCVD  anno  aceumularsi  i  loro  capitali,  senza  e/* 
«  sere  pia  /èlici  ^  simili  alFavaro  che  nella  contediplaiionoi 
tf  de'  suoi  tesori  gosta  tutti  i  godimenti,  assomiglia  la  pos* 
«  sibìlità  alla  realtà,  la  sopposizione  al  fatto,  essi  non 
«  sarebbero  9^enunenU  riechi  che  al  momento  in  coi  de* 
«  ponendo  V  idea  dell' attmento  indefinito,  darebbero  ai  loro 
tf  capitali  altra  direnone  a  (i).  Quando  tutto  ciòibsse  vero, 
non  sarebbe  meno  evidente  che  il  Gioia  nei  passo  citato 
esce  intieramente  della  questione  economica:  qui  non  si 
esamina  già  in  che  modo  l'uomo  riesca  ad  essere  più/é- 
UcCf  ma  in  che  modo  egli  può  aumentare  la  sua  ricchez" 
sa  /  non  si  può .  coufondere  V  idea  di  felicità  e  l' idea  di 
ricchezza.*  il  più  ricco  può  benissimo  essere  il  piò  misero. 
Se  l'avaro  è  infelice,  questo  non  toglie  ch'egli  poasa  in« 
sieme  possedere  molte  ricchesse:  sarà  immorale  la  sua  avi» 
dita  9  0  il  suo  esclusivo  amore  posto  in  un  bene  materiale 
come  è  la  riccheasa:  il  Moralità  per  questo,  o  può  es- 
aere anche  V  Eudemonologisia  (  mi  si  permetta  di  dire  con 
una  parola  greca  il  maestro  dell'arte  d'esser  fielice)  lo  cor- 
reggerà: davanti  all'economista  egli  non  è  colpevole  se  non 
quando  contempla  la  éom  ricchesaa  giaoenk  ne'  forzieri  in 
luogo  di  larla  fruttare  e  produrre  «dtra  ricchezza  coU'am- 

tempertnsa.  Qoindi  ma  emnlsstone  baona  fra  le  naùoni:  ena  pad- 
fica  gaerra  non  fatta  colPame,  ma  eoli*  industria  :  U  quale  a  oneiCa 
fino  a  che  T  amore  della  rìodimia  li  rimane  rafìoBevole,  i  neisi  che 
•^adoperano  per  superare  sodo  giotti,  e  la  contensiona  scambleTole 
non  entra  negli  animile  non  tì  semina  la  gelosie  nasiooali,  i  paaaì 
orgogli,  le  inlmidaie:  Il  Gioia  eoi  suo  argomento  direbbe  ad  un  Go- 
Temo,  che  si  occupasse  a  rendere  la  naaione  più  forte  e  più  munita 
col  migliorare  la  tattica  o  la  discipltna  militare,  u  Chi  vi  ba  inse* 
M  gnato.di  migliorare  la  disaiplioa  militare,  vi  ba  data  una  fidsa  tee* 
«  riat  tanto  e  vero  che  predicando  la  stessa  cosa  a  tutte  le  naiioni,  mt* 
«  gliorerebbero  tutte  egualmente  lo  stato  delle  loromilisief  e  perciò 
M  nessuaa  si  renderebbe  proporzioniltamente  più  forie  n.  Bravo  uomo 
dì  Slato  cbe  sarebbe  il  nostro  economista!  . 
(0  iV^.  Protpttto^  T.  IV,  pag.  fi. 
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j^Have  i  c0Bi«iepei,  ««tender  U  flibbriditf,  e  Mirare  la 
cohura  dé^  «nrc^ih  Dt^  cM  m  Peeoooflitata  tmm  ncdrjp 
rfgi<»He  di  4»(m<lanii«rkf^  elk  imni  «ara  p0ti  mài  pes^bè  at 
feiida  infelice  a  kaiiorale,  cbe  «u  eli  non  ^éiMiociJi,  m» 
sarà  perchè  dairinleKeM  saa  e  dalla  «^  lanlofalita  na- 
aeoao  ««sipre  anclM  dette  ooaaegaeiiEe  pià^é*  omao  laMaoe 
che  temano  in  d«M0  delta  Mesa  ficdietta  r  ^aeché  ud 
dìeerdioie  in  qaahmqoe  parte  eglif  àsi  nell^aidilie  deifte  caatf 
«mane,  agiace  e  rìagisee  piik  o  tteifa  eeleraaknte  m  fatfe 
le  akre  parti  deirordkie  medesiva  :  tata»  è  c^maesa»  nel- 
Puatverdo,  e  non  v^  ha  M  atta  coolro  alla  lej^ge  della 
onestà  che  non  abbia  una  marione  terribile  qaaad*  anche 
lontana  nella  Étfma  natwa  (t). 

Qaanda  il  €4o«a  sMaipegna  ad  eeciUtf  gir  «euihir  ad  aaa 
▼iti  pieifia  di^  tMi  i  piaeerv  e*  dr  tmtif  i  caaiodi,.  pavàf  e»* 
aefe^  ch'egli  dia  con  ciò  aegntf  del  aaa>  bada  aoiafo,  e 
d'afta affnione  awMaa,  eebbma  ai^aato  aiate  daan«ihiala. 
Questa  teda  ao«  nen  fogNanio  a  luì  soenarla  :  se'  P  abbia 
tutta:  dielaaiO' safo  che  la  tali  kofM  spastse» l'economi- 
sta, ed  entra  ne*  giardini  della  Slosoin  Ctfà  alla  pag.  79 
del  T.  1 9  dchrè  egfi>  stesso  conviene  dei  daatfo  the  nasce 
alla  ric<AeXia  dbl  auiif teanneifta  d^ao  ga«n  nmacro  dì  servì 
oniooA  ,'  o^  di;  cavaW  da  trasCoHe^  e  9a  pompa  ^  e  deve  aup* 
pene  uw  rieco'  de  traauiu  Ut  tuiba  de'  suoi  sem  e  b 
frétta  de'  sooi  cavalli  in  agricoltori  e  mandre,  e   rivolge 


(0  II  Gioia  soBaMslle  I»  tlMwo  errore  slls  ps^.  aai,  Voi.  I  del 
Jfmò0&  PnmfìHOf^  daas  riipondcadv  wà  oas  oMenone  di  Sìmoiide 
«oHa  dMAslone  fiw  i^  laroH  degK  srtifli  prodnHorr  e  desìi  sffùti 
aonr  pi^oduMsrl,  ^impeiraa  s  provaM*  che  il  MH^m^ptMUm  icao 
diiU  prìSM  ém»9  ài  svtiBtf  »  s  <teiia' seosodi  è  il  nMdirainra;  ir  «ofi- 
«nife  ooBiltle  tnelie  <pii'  n«l  molare  H  qoe«tioiie  :  non  %v  donuid»  te 
H  tm^hdo  frtMHcò  maf  il  med^iimo,  ma  te  tutti  «due  produtfano 
riteékenai  E||ti  è  evideiMp  che  il  eaOtore  nota  prodace  tieiÀdtut  nelle 
aaeeoei»e  df  <|qi>*  ohfe  f  ai«x>l?atio,  ma  mA&jrimetrè  n€**loro'or»-edii; 
slfinooiftrO'ildiMflore  d*diia  MtMÌoa'dt  panni  da  eoi,  por  etempìo, 
eseono  Sooo  pene  air  anno,  noe  proìliice  aieaa  piaoeM  immedisto 
ne*  sensi  del  proprietario,  ma  in  fine  dell^aano,  riuscito  lo  amcrcio, 
empie  a  Ini  le  taaohe  di  sonanti  lE^tttiini. 
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^acMe  f (Mie  idi  Imm  in  far  puoir«  piantagioni ,  in  ac<rt«t 
«cer«  vitiy  gdW ,  p^^j  'm  aaoingar  paludi,  diaspdar  terre^ 
i^ir  canali ,  tom^  «gli  vi  cpociiiaide  /  «  Coa  queito  canii* 
tf  liiaiMB^to^  egU  dici»  9  i)  naatip  fioro  oonaenra  aacort 
tf  «allo  i  inai  Ardii»  ggnak  Mmer o  d^noaiioì,  preataloro 
tf  gli  fUiai  aliaiicnti^  ata  #lla  a«e  ineoaa  compariscono 
«yhtflì  |iM(  éktUatì^  mellasua  €aiUÌBa.s^ÌBÌpià  squinU^ 
ti  neU^  iU€  $lfinu  Cfèfliw  di  séta  .  .  .  ,  «  maadaodlo 
tf  ittl.imaw^  tUrmie  più  copiose ^oUiem  capitali  per 
«  aom/pfiaire  ^lirj ,  ^Ma0 ,  liM' ,  eoùcki^^  eàiam§lief 
¥  rie  ,  .  .  .  C»n  ^fU€Mo  camèiamemiùf  cbe  non  è  uà' 
«  ipotcai,  WèSL  alana  di  quanto  aaoccow  dal  Xlli  aecob 
«  aiao  a  noi  9  ctaaae  la  aomou  4e'  piaceri  dal  ooatro  jòqco, 
«  «lantra  ^  aeanmla  la  apóa  »  i[i)«  Non  ai  contenta  il 
Gioia  di  dira  fhe  il  eaptlak  cfat  cpid  riooo^.eopanfaava  in 
acrvi  a  aavalli^  eiaè  i«  coao  di  las90  p  oaUooMoIo  a.  fraiu^ . 
ciauè  ii^Ua  eol<«ra  daVtarrtm  ìa  vece  di  eonsuanaiai  a  pa^ 
KCTfrla  ana  lànitàl  gli 41  (ìontarva  tfd  accraaca  coji  naatt 
nnediaale  il  pmdotto  dalie  tetto  io  tal  modo  .lavorata  4 
migliorata:  egli  noai  a'arreala  alla  licoAtfajM,  cke  ^  pavr 
lo  acapo  dal  diaooraa;  paaaa  avanti,  vuol  veder  queàta 
miitalUi  ia^lire  coae  dì  laaso,  in  /huU  delicaii^  inni  sqmiy 
sitij  eortimc  di  seta  >  ifusidri ,  staùu  y  c^ehi ,  ehiaea^ 
gUerìe:  allora  caochiudet  Ecco  qiiaato  ricco  attorniato  di 
una  mollitttdine  di  piaaeri  che  non  aveva  prima  1  adeiao  ai 
cb'  egli  i  meramente  ricco  (»).  Ma  m  quel  aì|^ora,  dopa 

(0  ^'  Pr^tptao,  T.  IV,  pa|[.  ^9. 

Ca)  Quetta  «spresfione  di  veramenU  ricco  e  luatt  dal  Gioia  pnr  Cor 
inteadere  la  ao»  I4ea  ^el  pMio  cbe  ebbiano  «llegaie  di  aopra»  pag.  3a5. 
Egli  é  comp  ae  dtceave  tt  Chi  h^  aolo  le  ^iodkeYze  è  rioco  faùameote^ 
u  ma  qufgli  che  le  uaa  è  ricco  reramente  ».  Il  bisogno  d^aggiangere 
que»Vatfverbio,  ipdica  che  quello  che  gode  ì  piaceri  non  sì  dice  ncco 
nel  senso  proprio  della  parola ,  nia  in  un  senso  traslato  che  bìAogoa 
aTyertire  con  una  spiegazione:  come,  con  un  altro  traslato  può  Lu- 
creaio  diiamar  ricchezza  la  parvità  della  vita ,  avvertendo  la  muta* 
zione  del  seniio  dato  a  yicehetze  coirepiteto  grandi^ 

Ditfititg  grandet  homini  nmi,  vi^^ert  pm^e 
JBquo  animo    . 
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«dito  il  consìglio  M  Gioia,  gli  lifpottdMe  'u  fligoor  Ectt- 
u  DomisU,  voi  mi  volevate  ioaegaaie  ad  eaoer  pie  ricco  r 
«  per  altro  in  fine  alP  anno  io  ho  conattmatn  lo  aleaao  :  è 
m  vero  che  i  miei  prodotti  ai  anmentnono,  ma  ^nctto  aa- 
u  mento  secondo  voi  non  mi  h  pie  ricco:  io  debho  in- 
j  piegarlo  in  ahri  oggetti  dì  piacere  per  esser  tale.  Onr 
«r  però  giacché  non  trattasi  che  di  caogiar  piacerr  con 
«  pisceri ,  sappiate  che  la  mia  sanità  da  voi  riconoaciatai 
«  come  fonte  dj  onesti  piaceri,  Irioo  pia  soddirfslla  col  mio 
u  imponente  seguito  di  cavalli  e  di  servi ,  che  con  tatti  f  g«s6 
a  e  diletti  che  mi  sngfgerite.  Che  volete  chMo  vi  dica?  io 
u  sarò  forse  di  cattivo  gusto:  ma  quando  si  tratta  di  gusti 
tf  bisogna  lasciare  che  ognuno  segua  i  suoi  i».  Io  non  credo 
certo  che  questo  ricc<t  rispondesse  hrne;  credo  peri  che 
al  nostro  Economista  non  rimarrebbe  pia  che  rispondere: 
ridueendo  eglif  tulio ,  e  anche  la  norióoc  stessa  della  ri^ 
chessa  ai  piaceri,  non  restando  pie  ai  piaceri  nulla  che 
li  regoli^  nulla  che  li  dirìga  fuori  che  lo  stesso  piacere, 
rimane  con  ciò  dietrotta  non  solo  F economia  politica,  um 
anche  la  possibilità  d' ìnstruire  altrui  in  quest^aMe  auprema 
di  godere,  rimasta  sola  in  un  imparo  assoluto,  ove  noa 
può  rinvenire  altre  regole  che  in  se  stessa ,  che  nel  ano 
caprino  :  da  guel  puilto  diventa  una  temerità,  un  assurde, 
una  violanone  del  primo  diritto  delP  umanità  ^  se  fosse 
possibile  in  tal  sistema  la  slessa  nosion  del  diritto,  iai- 
porre  altrui  legge  orca  il  godere,  biasimare,  lodare,  dopo 
che  si  ha  distrutta  qualunque  altra  legge,  dietro  La  quale 
distribuire  il  biasimo  e  la  lode,  diversa  dalb  stesso  godi- 
mento. 

Nel  sistema  del  GiMa  si  propongono  seriamente  le  cose 
pia  assurde:  non  solo  il  consumo  della  ricchezaa  data  per 

In  quanto  al  nettro  filosofo,  Tatare  la  parola  ricchaua  in  un  s€dm 
trailato  è  ciò  che  toftiene  il  tofiama.  Tutti  i  filosofi  OMerrano  che 
le  meiafòrt  e  i  trasìaù  di  qualunque  genere  tono  una  delle  caute  pia 
comuni  degli  errori.  Uno  tcrìttore  che  tratta  una  quettioiie  dr.Te 
•cmpre  editarle,  te  vuol  troyare  la  verità,  e  oen  Mare  che  ierwi 
P^ri  quanto  più  gli  è  poMÌbilc. 


3a9 
Vzctfoàaiù  dt^  piaceri  è  m  acqoiato  di  ricch^sia^  aoo  vi 
faccia  maraviglia  un  tal  pariare  privo  del  eeneo  cornane; 
ma  lo  sleiso  ritardo  de'  conaumi  nuoce  alla  ricchezza  pub- 
blica ,  perchè  esso  «  è  una  perdita  pel  consumatore ,  i  cui 
a  istanti  passano  senza  il  tributo  d'un  piacere  »  (i). 

Ma  se  vogliamo  analizzare  meglio  Terrore  del  nostro  autore 
e  vedere  dove  comincia  nella  progressione  delle  sue  idee 
il  garbuglio  e  quindi  il  sofisma,  conviene  risalire  alla  sto- 
ria  della  celebre  distinsione  di  cui  parliamo  fra'  consumi 
produttori  ed  improdottori. 

Lo  Smith,  che  la  rese  celebre,  certo  non  giunse  a  tirar 
fra  essi  la  linea  di  separazione  esattamente,  giacché  pose 
fra  le  classi  consumatrici  e  improduttrici  di  quelle  a  cui 
non  ri  può  negare  la  facoltà  di  produrre. 

Il  Say  rettificò ,  in  gran  parte  almeno ,  V  inesattezza 
dello  Smith,  ritenendo  però  il  principio  fondamentale  de' 
risparmi  qpial  mezzo  al  progresso  della  ricchezza,  e  perciò 
escludendo  i  consumi  di  lusso  con  una  evidenza  che  rese 
la  dottrina  incontrastabile  (2). 


<i)  ir,  Prospetio,  T.  IV,  psg.  91. 

(3)  DaU^istanle  che  il  Gioia  regUtrt  fra  le  riccfaczxe  1  piaceri^  do» 
rea  trovar  falso  il  principio  di  questi  scrittori,  che  è  per  altro  qadlo 
del  senso  comune.  Fra  i  molti  sofismi  die  adopera  per  opporvisi, 
Y^  ha  quello  di  oumettere  di  calcolare  tiitto  Paumento  di  ricchesia 
che  ai  potrebbe  cerare  impiegando  il  superfluo  in  ospitali  fruttanti. 
a  Se  il  proprietario  CegU  dice  parlando  del  prodotto  netto),  a  cagione 
«  d^esempio,  •  affamato  oome  un  Erasitone,  eonsuma  solo  le  sae 
u  derrate ,  ovvero  le  riduce  in  cenere,  o  le  getta  in  marei  o  le  re* 
il  gala  a^  servi,  o  le  distribuisce  a^  cantanti  e  suonatori ,  la  cosa  è  in- 
«  differente  per  la  produiione  •  (iV.  Prospetto,  IV,  pag.  81).  Ed  al» 
trore  ripete  con  una  maniera  di  dire  assurda,  che  u  quando  il  pae* 
«sano  ha  ottenuto  la  mercede  determinata 'dalla  concorrenza,  il 
««  danaro  del  ricco,  foss^ anche  gettato  io  un  golfo  ,  non  gli  cagiona 
«  alcuna  perdiU  n  ^N.  Prospètto ,  T.  IV,  pag.  io5).  Quasiché  il  da* 
raro  gettoio  in  un  gotfo ,  e  sommerso  nei  mare  non  avrebbe  potuto 
modificare  la  concorrenza  stessa  io  modo  favoreTole  al  paesano  ed 
ei  progressi  della  rìochezaa  nazionale,  venendo  in  quella,  vece  occu« 
peto  o  in  miglioramenti  di  terreni,. di  commerci,  di  stabilimenti, 
e  almeno  io  acquisto  di  cose  eontistentr,  capitale  in  ogni  evento  st- 

Qpuéc.  FU.  T.  IL  4» 
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Un 'piato  di  Stmondc  colloca  fiala  riedutza  nasiwiak 
anche  V  abilità  de'  profeasori  delParti  (H?oIe  o  eoa)  dette 
non-produttrìci:  «  Un  metzo  di  procurare  de'  piaceri  o  di 
tf  render  servigio  agli  uomini  ^  egli  dice,  debb'  eaaere  con- 


niairo,  di  riserra  non  meno  al  pausano  che  al  propriHario.  Fer  IVr- 
rore  steMo,  nel  T.  IV,  pag.  ai ,  toglie  a  oMuttare  che  la-naamie  A^ 
avendo  avuto  io  na  anno  dopfMa  prodnsìon^  fa  in  godranno  doppia- 
mente ricca  cha  nd  precedente,  anche  tuppotio  che  il  oonramo  pure 
fosse  stato  doppio  \  Tolendo  da  ciò  conchiudere  che  dan({ae  il  con* 
sumo  non  nuoce  alla  ricchnta  in  quella  naiione.  Prìmìerameiàte  la 
doppia  ricchesza  in  tal  caso  consisterà  nella  doppia  prodoitone^  e  bob 
nel  doppiò. oontuBo.  In  fatti  supponiamo  che  in  Tace  di  oonaumarsi 
^^a  rìochf  laa ,  ti  fosse  f  ceumnlata  i  in  fine  dell^anno  la  naaione  sa* 
rebbe  rimasta  pia  rìcea.  Aveodo  già  consumato  il  di  più  di  mano  in 
mano  che  veniva  prodotto,  ella  non  fu  più  ricca  che  per  istanti. 
^Laonde  il  consumo  accresciuto,  impedendo  P accumulamento  della 
ricchezta,  nocque  ai  progressi  che  questa  potea  fare.  Di  poi  qoella 
produzione  raddoppiata  a  chi  si  deve  altriboire?  alPattÌTÌth  accte- 
adota,  ai  lumi  diffusi,  al  melodi  migliorati  eoe^  e  non  alPaomenlo  o 
accumulazione  de^  capiuli  precedenti  ?  Supponiamo  possibile  la  cosa; 
ma  conte  si  accrebbe  Tattività ,  si  diffusero  i  lumi ,  si  migliorarono  i 
melodi,  se  non  mediante  altrettante  spese  rivolle  a  questo  fine,  spese 
che  richiedono  però  de^  risparmi,  e  delle  sottrazioni  ai  consumi  di 
mero  lusso  e  piacere  f  Per  migliorare  i  metodi  e  aocmar  le  spese 
della  produzione,  bisogna  incoraggiare  con  dei  prcmii  le  daaai  dotte, 
pagare  gì* inventori ,  i  fabbricatori  di  macchine  utili,  istituire  espe- 
rienze e  prove  dispendiose;  bisogna  in  somma  pon  essere  perduto 
dietro  alle  frivolezze  de*  lussi  e  delle  arti  di  piacere,  aaa  essere  im* 
pegnato  in-  questo  aumento  della  ricchezza.  La  cCjgnùaorM  e  U  ro- 
ionie ,  due  mezzi  della  produzione,  perchè  s^accrescano  esigono  delle 
spese;  sono  capitali  anticipati,  come  dò  che  forma  il  potere  di  prò* 
durre  sono  i  capitali  fissi.  |n  terzo  luogo  supponiamo  anche  che  gU 
uomini  di  uua  nazione,  dotati  di  una  incognita  energia,  e  tale  che 
nelP esperienza  non  si  troTÒ  giammai,  aocreacessero  la  cc^gmawme  e 
la  $foÌontÀ  di  prodnvre  senza  bisogno  di  alcuna  spesa  ed  inooraggia* 
mento  dalla  parte  de*  proprietari  :  «  che  con  dò  la  nazione  jì  dal 
Gioia  introdotta,  raddoppiasse  un  anno  la  soa  produzione;  ma  il  pro- 
gresso della  ricchezza  non  sarebbe  in  essa  ancora  nugglore  se  oltre 
ciò  con  dei  prudentr  risparmi  s* aumentassero  i  fondi  produecnti? 
È  danqtie  una  proposizione  eridentemente  sofistica  raffermare  che 
il  prodotto  netto  si  può  anche  gettarlo  in  mare  senza  perìcolo  die 
il  progri^so  della  rirchezza  nazionale  per  dò  ne  soffra. 
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«  tftii»  come  Olii  riccbeua  natitoalc^  qaiacli  m  ti  bcesfe  an 
u  in?entario  della  riccbeiasa  d*  una  oaiione^  ai  cfollocherebhe 
tf  V  abilità  de^  aiipi  giareoonaiild ,  de^  suoi  medici,  de'  auoi 
a  coumediantì ,  de'  aaoi  moaid  aulla  steaaa  linea,  in  cui 
u  comparisce  P abilità  degli  artisti  d'ogni  genere  »  (i). 

Abbiamo  yedato  cbe  dalla  prima  definizione  che  il  Gioia 
diede  della  ricchesza ,  applicando  qaesto  nome  a  tutto  dò 
che  ka  PattiimUne  di  soddisfare  un  bisogno,  procurarci 
un  comodo  od  un  piacere  (a) ,  viene  per  conseguenza  cbe 
si  debbano  mettere  fra  le  ricchezze  nazionali  altresì  tutu 
le  abilità  personali.  Dove  adunque  comincia  la  di£ferensa 
fra  le  due  classi  7  Proseguiamo  ad  udire  V  autore  citalo.  *  . 

«  Questo  pero  non  distrugge  la  distinzione  tra  le  due 
•e  classkd'operaij  giacché  continuando  lo  stesso  inventario,  si 
«  porrebbero  tra  i  mobili  o  nel  capitale  circolante  i  prò* 
«  dotti  degli  artigiani,  fino  i  generi  non  consumati  che 
éf  escono  dalle  lóro  botteghe  ;  ma  non  si  porrebbero  certa- 
tf  mente  le  sentenze  rese ,  i  consulti  e  le  visite  mediche , 
u  non  più  cliie  gli  spettacoli  ed  i  concerti,  di  cui  il  pò* 
«  polo  avesse  goduto  i». 


0)  I>^  U  ridke#M  cominerciale,  T.  I.  L^  MUtà  de^  artisU  <f  ogni 
genere  non  si  pu&  chiamare  ricchezta  propriamente  parlando,  te  non 
rispetto  airattitadioe  ehe  hanno  d*  esser  cangiati  i  piaceri  che  ap- 
portano in  riochetia  materiale,  eome  abbiamo  osserrato  alla  nota  (s) 
Mia  psf .  3o$.  Ma  lo  seopo  di  questo  Saggio  non  esige  qaeslo  rigore 
di  termini 

(?i)  Il  Gioia  in  ^trì  loeghi  ancora  riconosce  che  la  notione  di  ric- 
chezza risolta  non  dal  piacere  stesso,  ma  dair attitudine  che  ha  un 
oggetto  qualunque  di  serrire  a^  nostri  piaceri ,  sicché  è  più  ricco 
non  dii  più  gode,  ma  chi  possiede  pia  di  quegli  ometti  eoi  qnali  può 
a  sua  volootà  proeMcfarsi  i  godiaenU.  Cosi  nei  T.  V,  pag.  GUVU, 
dove  ha  posto  il  saggio  delle  oonteadditioni  degli  scrittori  di  £00- 
nomia,  che  paò  esser  accresciuto  colle  ave,  dice  che  la  materia  prima 
«  diviene  ricchesza  quando  succedono  combinazioni  utili  alPoomo, 
u  cioè  ATTB  a  far  cessare  un  dolore  o  prodarre  un  piacere  «.  Nel  ^ 
cbe  però  pia  coerentemente  a  sé  avrebbe  detto  che  anche  la  ssateria 
prima  è  rieehenm  rneSatm,  putclic  non  sia  in  tali  oiroostanse  ohe 
tomi  impestibtte  il  ferie  subire  le  detto  modifk<uiqm. 
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Riassamiamo  U  nostra  definisìone  «e  La  riccheza  è  ài 
«  che  può  produrre  un  piacere  j». 

L^abiKtà  adunque  del  cantante  sarà  ricchezza? 

Si ,  perchè  può  produrre  un  piacere  negli  ascoltatori. 

Il  piacere  prodotto  dal  cantante  sarà  ricchezza? 

No,  ma  sarà  l^eflFetto  della  ricchezza:  perchè  qud /^ùi* 
cere  non  può  prudurre  un  altro  piacere  :  la  ricchezza  | 
secondo  la* definizione  supposta,  non  è  lo  stesso  che  il  pia* 
cere,  ma  è  un  oggetto,  una  cosa  che  ha  P  abilità  di  pro« 
dnrlo  o  mediatamente  o  immediatamente.  Proseguiamo. 

L^ abilità  del  folegname  sarà  ricchezza? 

Si,  perchè  ^ò  produrvi  de'  piaceri  mediatamente  cieè 
costruendovi  de'  mobili  che  servono  a'  vostri  comodi  e 
piaceli. 

Il  forziere  fabbricato,  prodotto  dairabilità  del  ft legna- 
me ,  aura  ricchezza  7 

Si,  perchè  questo  forziere  non  è  un  piacere  o  un  comods 
egli  stesso,  ma  ha  T attitudine  imniedtata  di  servire  i 
vostri  comodi  :  egli  vi  dà  luogo  di  riporre  in  esso  le  robe 
vostre,  abbellisce  le  vostre  stanze  ecc. 

Concludiamo.  L'abilità  del  cantere  produce  come  quella 
del  falegname:  ma  quella  produce  de'  piaceri  e  non  della 
ricchezisa^  questa  produce  non  ^e*  piaceri  immediatameote, 
ma  della  ricchezza^  cioè  il  forziere^  che  quando  il  vogliate 
usare  vi  reca  i  comodi  pe'  quali  è  £itto. 

Ciò  posto,  l'errore  dd  Gioia  nasce  dal  non  vedere  cbo 
1'  abilità  del  cantore  è  ricchezza  immediata ,  come  ab« 
biamo  distinto  più  sopra,  mentre  V abilità  del  falegna* 
me  è  ricchezza  mediata:  la  prima  produce  il  piacere 
per  sé ,  la  seconda  per  mezzo  dei  forziere  o  d' altro  mo* 
bile  che  costruisce.  La  ricchezza  immediata  non  può 
produrre  altra  ricchezza,  perchè  in  tal  caso  non  sarebbe 
immediata j  non  produrrebbe  immediatamente  il  piacere, 
ma  il  produrrebbe  per  mezzo  della  ricchezza  prodotta. 
In  una  parola,  V abilità  del  cantore  non  è  già  ric- 
chezza dello  stesso  genere  dell'abilità  del  falegname; 
ma  è  ricchezza  dello  stesso  genere  del  forziere  costruiti 


éù  Crifgnftme:  perchi  anche  il  fortiere  (i)  prodace  il 
pitcere  ìmmediaUineDlé,  e  perciò  è  ricchezza  immedia' 
ta  ',  ricchesxa  che  non  produce  altra  riccbena ,  prodotta 
e  non  prodattricc.  Ma  il  Gioia  reggendo  che  «ono  aU^ 
liià  tanto  quelle  del  cantore  come  qaeHe  del  Megname, 
le  mise  nella  stessa  classe:  e  coachtttse  che  si -doveva  po« 
ter  dnre  dell'  una  quello  stesso  che  si  diceva  dell'altra.  Al- 
l'incontro  si  può  dire  étV^aAilità  del  camiante  ói  che 
ai  dice  del  forziere ,  ma  non  ciò  che  si  dice  dell' a3t(jlè 
del  falegname. 

V'hanno  delle  abilità  aiicora  più  rimote  ddla  proda- 
«ione  del  piacere,  delle  ricchetze  in  somma  come  dicemmo 
pM  mediate. 

Ecco  nna  progressione  di  abiliti  e  di  ricchene  mediate: 

I.*  L'abilità  del  cantore  è  immediata. 

s.^  L' abilità  del  falegname  che  fa  il  fendere ,  ò  me- 
diata di  primo  grado. 

3.*  L'  abililà  di  formar  la  setti  è  mediata  almano  di  se- 
condo grado,  s'essa  viene  tessuta  iti  panno  col  qaale  sod- 
disfiamo a'  nostri  comodi  e  bisogni. 

4.*  L'abilità  del  fabbricatore  d'aratri  e  di  altre  mac- 
chine rurali,  ò  mediata  almeno  di  leno  grado;  perchè  que- 
ste macchine  cdntribuiseono  alla  prodottone  del  grano, 
questo  grano  serve  a  fare  il  pane,  e  questo  pane  a  aasiare 
la  fame. 

5.*  L'abilità  di  «no  scritisre  che,  ^mostrando  il  van- 
taggio che  riceverebbe  il  commercio  d'un  paese  dall'aper- 
tura d'una  nuova  strada,  riesce  a  farla  aprire,  è  una  ri» 
chesa  mediata  almeno  di  quarto  grado;  giacché  per  quattro 
metri  successivamente  dipeiidenti  Tuno  dall'altro  egb  per- 
verrebbe a  produrre  de'  piaceri  agli  abitanti  di  quel  paese, 
cioè  I.*  egli  avrebbe  prodotto  il  Kbro,  %.^  il  libro  sarebbe 
^to  occasione  della  strada,  3.*  la  strada  avrabbe  £mì1ì- 


(0  Dello  ttsiio  fmcro  t^iiiSsBdi  rispetto  slPii— wlislii  tepviftio 
che  prette. 
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Uta  Peiitnta  della  lana,  '4-''  ^  1<^  amUedala  n^tìv^ 
alle  ioatibizHHii  delle  fcb^riebc  di  tappeti  •  di  copcfle. 

Oia  trattiti  di  fare  Pinvaalario  della  riccbena  luuioiiaU. 
Ib  caao  ai  dovrà  aorivcre  ^ 

1*.  I  cantori ,  ma  non  i  piaceri  da  casi  prodotti; 

a.*  I  falegnami,  piA  i  mobili  da  esai  coatniiti|  ma  bob 
i  comodi  aoddiafatti  da  qaeati  o  i  piaceri  prodotti  ; 

3/  Gli  operai  od  operatrici  che  fermano  la  aeta,  pìA  q«elfa 
palle  dì  aeta  cke  trovaai  già  cavata  e  ridotta  a  stato  da 
teasere,  più  quella  parte  che  è  anche  teaaota  io  vead  per 
«aempio;  im  non  oltre  ciò  il  comodo  o  il  piacere  che  poa- 
aoDO  apportar  qoeste  veati; 

4.*  I  fabbricatori  di  macchine  rurali ,  piA  le  maechioe 
già  coatrmte,  piA  i  grani  già  dovuti  a  queste  macchine 
non  ancora  convertiti  in  p^ne,  pi  A  qaella  parte  di  questi 
grani  già  in  pane  ridotta^  ma  non  già  i  biaogot  della 
fiime  soddisfatti  da  questo  pane  ; 

5.*  Lo  scrinare ,  più  il  libio  da  lui  composto  3  pia  la 
nuova  atrada  (  detratte  aempre  le  spese  )j  piA  la  lana  in- 
trodotta o  per  dir  meglio  il  vantaggio  da  ciò  venutone, 
|nà  il  profitti»  deUe  manifatture;  ma  non  lo  atesso  consumo 
«kimo  di  qUìBste  manifetture. 

Da  tatto  ciò  egli  è  evidente  che  in  un  inventario  dalla 
ficchesaa^naaionale  deb^e  registrarsi  qualunque  aUiiudiM 
a  produrre  o  mediatamente  0  immediatamente  un  piacere  od 
«n  comodo,  o  a  aoddirfare  un  bisogno;  ma  che  poi  aa- 
rebbe  amurdo  lo  scrivere  in  esso  anche  i  piaceri ,  i  bi- 
aogni  ed  i  eonaodi  a  cui  si  riferiscono* 

In  latti  i  piaceri  (e  il  medesimo  s^ intenda  de^ comodi 
o  biaogni  )  o  sono  già  stati  goduti,  0  soao  an^ra  da  go- 
dersi (1). 

I  piatìlm  g^  goduti  piA  non  esistono ,  e  perciò  non  si 
possono  registrare  n<IP  inventario  della  riccheaza  presente. 

(0  n  piacere  in  quanto  ai  gode  atloalmento  aeeondo  il  aenao  co- 
Mime  rende  Pnomo  pia  /«lieto,  na  noni  piA  meo,  ae  «on  ai  prende 
quota  perda  in  aenao  tnalato  come  ai  é  detto. 
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I  piiceri  non  tocorft  godttti ,  ma  solo  poMiiiii  a  go- 
Seni  sono  già  CM^pre»;  néli'  abilità  di  produrli  :  in  fotti 
che  cosa  è  una  cosa,  atta  a  prodnrre  de^ piaceri?  non  aU 
tro  che  un  ammasso  JUf  piaceri  passiòili:  se  si  Tolesse 
scrivere  n^l  detto  inventario  prina  l' aiilUà  di  produrre 
i  piatiriy  e  poi  i  piaceri  possibili  a  prodursi  dalla  me- 
desima^  si  registrerebbe  due  volte  la  slessa  riccheaa».  E 
questo  è  appunto  lo  sbaglio  che  prende  il  Gioia,  Egli  ac^ 
corda  ohe  i  piaceri  già  goduti  non  possono  pia  far  parte 
della  riccbessa  nazionale^  ma  egli  vuole  che  facoano  parte 
di  essa  i  piaceri  possibili ,  senza  avvedersi  che4]uesti  non 
sono  ^Itra  cosa  che  VabiUsi  stessa  di  produrli,  di  scam* 
bievole  consenso  registrata  fra  le  ricchesae  della  nazione. 
Ecco  in  fatti  le  sue  parole: 

y>  I  suoni  e  i  canti  già  eseguiti  non  possono  certo  Cur 
tf  parte  della  ricchesia  nazionale,  come  non  lo  possono  Iure 
«  lo  zucchero  consumato,  i  liquori  bevuti  »  i  merletti  dt« 
u  strutti  j  ma  i  suoni  e  i  canti  che  si  possono  eseguire^ 
«  e  di  cui  il  suonatore  ed  il  cantante  hanno  ripiena  la  te* 
u  sta ,  loro  fondaco  o  bottega,  faranno  benissimo  parte  della 
u  ricchezza,  nazionale ,  se  vi  saranno  de'  compratori,  come 
«  lo  faranno  i  liquori  del  caffettiere,  le  cuffie  del  modi* 
tf  sta  ,  se  qualcun!»  vorrà  farne  acquisto  »  (i). 

Con  queste  parole  il  Gioia  risponde  al  sig.  Simonde^ 
Popinione  del  quale  è,  come  vedemmo,  che  VaUlità  del 
sonatore  e  del  cantante  sia  bensì  ricchezza ,  ma  uon  i 
canti  ed  i  suoni  che  dilettano  e  non  arricchiscono.  11  Gioia 
non  si  contenta  che  sia^messa  V  abilità  del  cantore  o  del 
sonatore  fra  le  ricchezze  nazionali^  vuote  che  sieno  messi 
fra  le  ricchezze  nazionali  anche  i  suoni  ed  i  canti  possibili: 
i  quali  a  dir  vero  essendo  indefiniti,  faeebbero  essi- soli 
una  ricchezza  interminabile  (a)« 


(0  if.  ProspeUo  dette  Seienu  eeonomi^^  T.  I,  pag.  990. 

ii>  Ciatevio  rtée  che  il  Gioia  s  condotto  in  questo  tofiaina  dal- 
1^  ftbnto  4r0i  aalntli  I  suoni  ed  i  canti  pòeeiòili  non  sono  die 
un^attnisione :  essi  non  esistono  reslmenle oome  esistono  le  sedie,  i 
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Ma  m  «aik  amrda  di  oMÀdeiuc  ciUf  Amt  \ 
diverse  i.""  rabililà  del  cantore  e  ilei  ianalore,  %."*  i  canti 
ed  i  Moni  possibili,  viene  smentito  tosto  appressa  dal  Gioia 
medesimo  :  il  quale  perduta  di  vista  la  ridicoh  distiBàone, 
non  parla  più  di  suoni  e  di  canti  possibili,  ma  deU^ abi- 
lità stessa  del  sonatore  e  del  cantore,  cosi  soggiungendo 
dopo  le  pargle  surriferite  »  In  somma  V  abiUtà  del  suo^ 
'u  motore  e  del  cantante  si  eambia  con   tanta   bcililà   io 
«'  danaro  (i)  con  quanta  le  o£Celle  ed  i  confetti.  Un  ter«» 
u  reno  anco  sprovisto  d'alberi  e  di  frutti  è  una  riccbciaa. 
•  ed  ha  un  vidore,  perchè  è  scuscettUUc  di  prodotti^  eoa 
u  il  musico  ed  il  cantante  debbono*  essere  valori ,  perchè 
a  capaci  d'eccitare  sensazioni  che,  sebbene  momentanee, 
«  si  comprano  colla  cessione  delle  cose  più,pretiose  (a)  j». 

sofà,  I  fonieri  éù  ftlegnime  oettmiti  e  che  Mspiono  la  soa  bot- 
tega. Che  «osa  aono  adanqae  i  ««no  potMUt  Non  altro  che  l'abi- 
lità ttesM  del  cantore  acconcia  a  produrli:  questa  solo  v^è  di  reale. 
Quando  adunque  il  nostro  filosofo  si  dà  vanto  di  seguire  fedelmente 
la  via  de^  fatti,  egli  ci  fa  delle  prometse  di  buon  me^Mlo,  che  non 
mantiene. 

(i)  Quando  il  sonatore  od  il  cantora  venda  i  tuoi  anoai  o  ^nti  ai 
sooi  oonnasionali,  allora  segoe  un  cambio  fra  ricchessa  e  piacere  :  la 
riccheaia  nazionale  non  si  aumenta  punto,  ma  solo  cangia  di  luogo: 
ciò  può  ben  rilevare  per  la  dittribwàoru  della  ri£die%zaf  ma  non 
sucofde  con  ciò  veruna  produzione.  Quando  il  sonatore  ed  il  cantore 
vende  i  canti  ed  i  sooni  ad  una  nazione  estera ,  e  tortia  a  casa  con 
nolta  riocbf  zza  ;  allora  ò  aecresoiota  la  riccbezza  nasionale.  Tale  an- 
laento  però  è  solo  relativo  alla  nazione  del  sonatore  o  cantore,  già** 
che  d^altretlanta  ricchezza  venne  a  scemare  la  nazione  da  lui  diver- 
tita colla  sua  perìzia  in  quesl^  arti  di  piacere.  Né  pure  in  questo  caso 
adunque  Vha  una  vera  prodazione}  v^ha  solo  una  trasmutazione. 
Come  nel  primo  caso  era  seguita  una  trasmutazione  da  indÌTidoo  a 
Indivadoo,.  cosi  nd  seoondo  segui  ana  trasmuUziene  da  nazione  a 
nazione.  Conviene  adunque  dlstingnere  Panmento  di  riccbezza  rato- 
tiyog  dail^auraento  di  ricchezza  assoluto  s  nel  primo  caso  trattandoai 
solo  che  una  nazione  acquista  dò  che  Paltra  perde,  non  c^è  alcuna 
vera  produzione  $  mentre  questa.  cV  nel  seoondo.  Siodiè  si  pnò.dire 
a  tutto  rigore  che  le  arti  di  piacere  non  Steno  mtii  propriamente 
produttrici  di  riochcva  in  un  modo  4iit(to ,  di  che  noi  p^^**"*^ 
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Ma  obi  ha  negato  che  H  moaico  «d  il  eadtante  non  sieno 
ricchezza?  Questo  sì  accorda:  la  questione  sta  a  vedere 
se  il  musico  ed  il  cantante ,  cioè  V  abilità  loro ,  sia  una 
ricchezza  distinta  dai  canti  e  dai  suoni  possibili  :  giacché 
gli  eseguiti  non  sono  ormai  più  igicchezza ,  a  detta  del  Qioia 
medesimo.  Nel  caso  del  confetturiere,  oltre  VatiUtà  sua 
ossia  oltre  le  confetture  possibili  ^  si  debbo  calcolare,  per 
ricchezza  narionale  anche  i  confetti  già  fatti.  La  bottega 
dèi  falegname  è  piena  di  mobili,  coinè  la  testa  del  can- 
tante ^  piena  "di  canti.  Ebbene:  in  questo  secondo  caso  i 
canti  possibili  che  empiscono  la  testa  del  cantore,  sono 
la  stessa  cosa  che  l^MUià  del  cantore^  allMncontro  ì  mo- 
bili c«eg«itt  dal  ialegqiiM,  sono  cosa  diversa  4McAiUtà 
àAJkUgname  osrfa  da  quelli  ch'egli  pnò.a  sua  volontà 
esHeguire. 

^Per  tal  modo  .con  una  serie  di  sofismi  v^n  molto  acuti 
a  dir  vero,  ma  lidi  però  a  cui,  come  mostra  resperienza^ 
non  pochi  disattenti  leggitori  presso  di  noi  restano  tutto  di 
pMN^  il  Gioia  t<^lio  a  difondere  il  paradosso  che  la  vera 
ricchezza  consiste  nel  godere,  e  che  chi  più  gode,  quegli 
è  più  ricco. 


Opus.  Fil  T.  IL  43 


PARTE   SECONDA. 


Uà  tal*  ecoBomUu  éì  piacere  prcj^acaUeLlt  m,  «  «u* 
pcrati  gli  acnipoli  degK  allri  ccoaoviifli  pilrogHi^  miìV 
gli  U  ckiaoa  (i)^  i -quali  non  vedono  coaM  ai  posn  apen* 
<lefe  ne^  difetti  ohe  floaiiDÌ«iotraoo  It  atti  friwie,  aenaa 
una  perdita  ODiriapon^ente  di  ritchesta:  ataftilila  eke  ^Tora 
ia  avanti  il  godere  nan  doYfà  pia  aceaactf  .vilUiiaBienle , 
come  faceva  per  Paddialio,  li  oapia  della  vriecheua,  aia 
ansi  che  dovrà  accrcaoerla  ^  e  tolto  qteatO  cii^paflKdto 
ncHa  natura  dello  cose  operato  co»  taiita  iadiità  oon  <|M|nta 
si  alterano  i  significati  delle  parole,  potenza  misterioai  dai 
soli  aofiili  pooMduta:  iti  aoaiiMi  diaMOtialo  ohe  lo  iìoche*s 
naaionak  non  è  altro  clic  la  #aoiiii#  d^Ur  aefiaaaioiit.ag* 
gradevoli  ^  egli  podè  sbngUataaMttte  diokiaraim  il  proiet- 
tore del  iòsso  a  dei  piaceri ,  non  aolo  «enaidemi»  céoae 
qaelli  cke  ìndoleiseeDo  la  vita  «Énapa^  ma  IboA  ane#  cdaie 
quelli  che  accrescono  allo  stato  la  riccheiza. 

Di  vero^  se  i  piaceri  sono  ricchezza;  dunque  quanto  si 
aumentano  i  lussi  e  i  piaceri  della  vita,  tanto  si  aumenta 
la  ricchezza:  P argomento  è  infallibile. 

Il -buon  senso  di  Smith,  di  Say,  di  Simonde  e  di  tanfi 
altri  scrittori  delle  cose  economiche;  i  quali  senza  essere 
nemici  dei  piaceri,  distinguono  però  accuratamente  fra  essi 
e  la  ricchezza,  e  predicano  i  risparmi,  e  la  moderazione 
in  tutte  le  cose  di  lusso  e  di  diletto,  perchè  questi  diletti 
non  li  considerano  come  ricchezza,  ma  bensì  come  una 
distruzione  della  ricchezza;  è  T  oggetto  dello  staffile  ine- 
sorabile  del  sig.  Gioia ,  il  quale  occupa  molte  pagine  del 
T.  I ,  del  lY  e  del  VI  del  suo  Prospetto  a  (arci  su  que- 


CO  Cosi  è  rhitmito  il  Sty  in  mi  artìcolo  dellt  Biblioteca  Italiaaa 
Benito  dal  Gioia!  Nel  JViiom>  GalaUo,  |>ag.  $09.  {Ed.  4.* mil.X  Sauth, 
Saj  e  Daaoyer  looo  dichiarati  nemici  de*  governi  europei  Ut 
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EU  mk  «pMvft  idet  r*pol«gi^  ceonoaiet  dei  piaem,  del 
hsiOy  deUft  «eda,  ad  iniegoerci  Fartt  di  godere  prefu* 
euKDle ,'  e  di  readerd  vme  i  Mairi  ecost  BberaU.  Noft 
iniitakiii,  perehi  troppo  evari  eone  a  eoo  gindieie  gli  uo* 
mini  del  «ostro  lecoio  oalcolatore  ed  austero  ! 

Egli  peri  da  queeta  cenfoeiette  dMdee,  e  da  qiieoto 
dóppio  eeoeo  che  in  diverse  parb  ddP  opere  eoe  attriboi* 
sce  alla  voce  ricehezMa^  rorioa  necessariasiente  in  molti 
akfi  errori  e  contraddizionù  Poichi  qnegK  che  si  i  impe* 
gnato  nella  diCraa  di  un  sistema  assmrdo,  non  pai  stare 
tanto  vigilantemente  in  guardia  di  sae  parole ,  ehe  la  ve- 
rità sfiiggenddglt  repentina  dal  labbro ,  noi  HMtta  alle  mam 
con  se  medesimo. 

Cosi  nel  eoo  Prùihma  di  ^lUtfiare  PaUuuUe  miseria 
del  popolo  in  Europa  {\)y  egfi  venne  sensa  avvedersi 
condotto  a  distioguere  nella  naaione  ona  miseria  reale,  e 
una  miseria  apparente;  e  ad  affermare  ehe  tf  la  miseria 
tt  d'nna  naaone  è  reale  qaando  i  tolto  agli  individai  il 
«  potere  di  spendere,  la  miseria  d'una  naaione  è  appa« 
«  rente,  qaando  la  sospensione  della  spesa  dipende  da 
«  alterazioni  nel  volere  ».  Come  aduaque  vi  sono  dae  mi- 
serie secondo  il  sig.  Gioia,  Fona  reale  P  altra  apparente  j 
cosi  vogliono  esservi  due  ricchezze  ,  Tana  reale  P  altra  ap- 
parente. Questo  era  Tunico  modo  di  conciliare  in  qualche 
modo  fra  se  stesse  le  sue  due  definizioni  della  riccbezsa. 
Egli  viene  a  dire,  che  «piando  ha  riposto  la  ricchezza  nel* 
r  oso  delle  cose,  nel  lusso,  nel  maggior  nnmero  de'  con« 
sumi  apportatori  di  sensazioni  aggradevoli ,  allora  ha  de- 
finito la  ricchezza  apparente:  e  quando  Tha  collocata 
neirammasso  delle  cose  usabili ,  allora  ha  definito  la  ric^ 
tketza  reale.  Concedo  anchMo  che  quanto  più  la  nazione 
è  brillante  per  il  grand' uso  di  tatti  gli  oggetti  di  lusso, 
e  quanto  pii  si  veggono  ori,  argenti,  gemme  ,  finissime 
stoffe  ,  e  mense  imbai\dite  di  ci&  che  tributano  alia  mol- 
lezza i  più  lontani  climi  \  tanto  più  i  a'  sensi  visibile  upo 

<0  Pif.  «4. 
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splenaor  dì  tiechcm ,  e  tatto  H  valgo  ftiipito  lepata  beati 
e  ricchiarima  la  nazione.  Ma  il  filosofo ,  no»  appagato  di 
quanto  liioe  con  nella  anperfiàe,  afficrna  di  baon  gmd« , 
die  non  tono  ancora  cpieste  che  le  apparenae  detta  rie* 
cheasa:  vnole  egli,  per  trO¥aia  la  ncckessa  reale,  cnlrare 
più  addentro  nei  fottd%lii  de^  commeffcìanti,  nette  tenute 
dei  aignori  ^  veder  le  carie  e  i  libri  delle  lagiooi ,  dt- 
aaminare  in  somnia  non  qnelb  che  si  consama,  mia  il 
fondo  atabile  da  cai  si  cava  quello  che  ai  coninma^  e  ia 
ragione  della  mole  di  questo  fondo  fisso  ^^caaaa  della  prò* 
dazione,  egli  giudica  ddla  reale  e  della  consistente  rie- 
chezza.  Perchè  dunque,  se  4àò  è  evidente,  un  economista 
tanto  affaccendarsi  ad  incolcare  una  ricchezza  die  non  è 
alla  fine  che  apparente  t  Perchè  consumare  tante  pagine 
a  fare  gli  encomi  dei  depravati  Romani  ?  della  profuaione 
che  focean  delP avorio,  onde  aveano  intoniate  le  porte, 
i  soffitti,  Je  tovok,  i  letti,  e  per  insino  le  mura/  delle 
sprecamento  de^  vini  di  Ohio  e  di  Cipro,  degli  aromi  d'A* 
rabia  che  a^  vini  mescevano  delP  Arcipelago ,  dei  vasi 
aurei  e  gemmati  in  cui  versavano  il  cecobo  ed  il  folemo  (i)? 

(0  Nel  iViuofo  Frospmo  Mie  Soien9$  eeonomiche^  T.  IV,  pag.  ^ 

e  ««gg.  «  Ci  «i  dice  donqae  che  io  Roma  nei  MecoU  di  Ìmis90  PatHtno 

tt  t^enne  comune  a  UUti  i  ciuadinif  che  ne  Jactvano  uso  per  orna- 

u  menio  de*  loro  magnijfici  e  gramMoii  palagi,  I^e  porte  eroito  intar- 

4$  siaU  éPopoiio ,  i  eqffitti  ePatfonOf  le  tai^U  e  i  tetti  tf  avorio ,  e  per 

u  tino  le  jmir«  *'*  inero*ta»€uto  d^mporio,  Tavto  mboug,  aggioogo 

uioiì  Romani  sapevano  proc«rart  a|U  TÌfte  ana  aeuaaaioiie  aggra^ 

.  u  devole  in  tatti  i  paoli  dello  spazio  n.  f)d  appresso:  «  Non  erano  con- 

.  u  dannabili  i  Romani,  allorcliè  i  vini  di  Ghio  e  di  Cipro  prcferÌTano 

u  ai  Tini  dcir Italia,  agli  aromi  dell'Arabia  miscbftiTano  i  Tini  deU 

u  TArcipelago,  e  versavano  il  oeeubo  ed  il  falerno  in  Tisi  sdntiUanti 

.  tt  per  gemme  ed  oro.  Questi  consomi  vnivano  le  sensationi  «ggradc- 

«  voli  del  gusto,  delPodoratOy  d<Ala  TÌsta  e  dslla  tasita^; essi  sono 

tt  dunque  preferibili  alPuso  di  dissetarsi  colP  acqua  come  4  pisceri 

tt  sono  preferibili  ad  uno  ». 

Il  Gioia  in  qualche  luogo  rioonosce  come  necessaria  una  modera- 
tone ne^  piaceri  e  nel  lusso.  Questa  però  è  tale  che  non  Tiene  punto 
Tiolata  dal  lusso  di  Roma  ne^  secoli  delPultimo  corrompi  mento!  f 
tratti  di  lusso  romano  surriferiti^  stanno  tutti  entro  i  limiti  della 
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Vm  econemiita  tato  taperioie  ai  preludia  velgaK  non 
trova  Balla  di  ridicelo  nella  gara  di  Scipion  Metello,  e  di 
Havoo  Seio>  ehe  cootendcvano  seriamente  a  sapere  a  ckì 
di  -loro  apparteoette  Pinveozioiie  di  mangiare  il  fegato  del« 
Poca  ingrassata  a  merle  ^  e  rigoairdandola  cen  ecobìe  fib- 
sofico  j  trova .  di  paragonarti  al  bedefioo  trovatore  delP  in- 
nesto delle  piante  (i)!  i  lisci  ed  i  serdidi  imbeliettamenti 
delle  femmine,  i  soawsìmi  unguenti,  de^  quali  aspersele 
galanti  donne  romane  lasciavano  dopo  di  sé  un  Inngo  e 
durevole  solco  nelT  aria  ,  onde  attirare  nel  loro  passaggio 
anche  gli  uomini  che  non  le  avevaoà  vedute ,  non  hanno 
la  menoma  colpa,  né  pectano  punto  contio  V economia  né 
contro  la  morale ,  a  sentimento  del  (iioia  !  Così  la  dignità 
umana  è  sparita  dagti  occhi  suoi,  così  è  smarrita  la  mo- 
rale ,  e  dietro  a  questa  tutto  ^  e  P  economia  stessa  è  per* 

modirmwione  dal  tig.  Gioia  predicata!!  Le  panie  di  loaio  e  di  pisoeri 
ehe  SODO  indicate  piìi  sotto,  non  hanno  pur  case  nulla  che  ceceda  1 
limili  che  il  sig.  Gioia  pdne  alla  vanità  ed  al  fasto  piacevole  I  Guai 
però  a  chi  dicesse  chVgli  eccita  ad  un  lusso  sfrenato:  questi  sarebbe 
un  bugiardo:  il  Gioia  stabilisce  anzi  dei  limiti,  predica  anzi  una  mo- 
derasioné  al  lusso,  alla  moda,  al  piacere!!  è  poi  vietato  Tesaniìnare 
ae  questi  tieno  veri  od  apparenti:  sarebbe  ciò  un  inoltrarsi  troppo 
addentro  nei  segreti  del  sig.  Gioia  e  di  tutti  gli  altri  sofisti  ,  che  con 
parole  indeterminate,  avciìti  comunemente  un  senso  buono,  cuoprono 
egoarentiseóno  agli  occhi  della  moltitudine  le  dottrine  più  false  e 
le  massime  più  depravate. 

(i)  a  Assolvo  quindi  da  ogni  laooia  le  pia  gentili  e  galanti  donne 
u  Romane  9  se  di  grati  e  soavissimi  unguenti  asperse  lasciavano  dopo 
«  di  aè  un  lungo  e  durevole  solco  neli^arìa^  onde  attirare  nel  loro 
«  passaggio  anche  gli  uomini  che  non  le  avevano  vedute  n  (  If.  Pro- 
spetto, T.  rV,  pag.  47')$  il  che  Plinio,  autor  gentile,  riferisce  come  ar- 
gomento di  UBA  estrema  oonruttela  morale.  Il  nostro  astore  proseguo 
col  solito  suo  tuono  assoluto  u  JE  cmrio  ìwn  nurkovano  €deun  nm^ 
u  prot^gro  allorché  ai  tempi  di  Tito  e  di  Vespasiano  onwvano  le 
M  chiome  grondanti  di  unguento  con  corone, Indiane  di  seta  a  vari- 
u  colorì,  e  intrecciate  con  foglie  di  nardo  n.  Voi  udiste  ?  Il  sacerdote 
della  dea  voluttà  usa  la  parola  solenne,  Aatqhfo  s  il  filosofo  della  ci- 
viliaiiasione  pronuncia  cùd  tripode  della  sua  ragione  »J?  cerio  non  aie- 
rU4wano.  BasU  cosi!  osereste  voi  timre  il  fiato  mentre  si  promm* 
esano  tali  accenti  sovraumani?  sareste  nn  barbaro:  un  Ostrogoto, 
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aata.  Il  JSaarìlm  che  m  ddoh  ti  ripi«gMi  che  fa  4i  sotto 
il  Mo  fl«Doa  ima; i^Ma  di  toàa,  sarebbe  il  piik  oseritarote 
di  lotti  i  nisrtsB,  gioila  la  teerb  de'  piiéeri  del  aaatro 
astore ,  se  con  qaesta  slia  stosibtiità  eecemva  effiì  mm  et 
esponesse  poi  anche  a  nake  seosaaioni  disaggradei«l»(i). 
Ma  per  tecaare  alPeeooosiìa,  di  vena  che  per  latta  qve. 
sia  rieebesaa  appaiente  che  agli  occhi  dei  Gioia  £a  ona 
ìmpressioDe  cosi  dilelteTole  che  P abbaglia,  nsa  so  che 
aosBCBlo  Mila-  naaiove  sia  per  acquistate  la  rìechetsa  reale. 
Spora  fofse  die  oeHa  dissohileasa  de'  costami  fiartscaoo  le 
case ,  e  1^  naaione  che  delle  case  sìngole  si  eompoae,  ne- 
sea  pia  dovinosa?  Intanto  converrebbe  essere  eeceasWa* 
niente  ciechi  nel  lustro  delle  esterne  cese^  per  non  vedere 
che  questa  licchetaa  apparente  di  natura  sua  è  un  cooti- 
Buo  consumo  della  reale.  Certamente  ricchissima  era  Roma 
delle  spoglie  di  tutte  le  nazioni ,  quando  per  V  eccedente 
lusso ,  secondo  Fespressione  di  Sallustio ,  sono  i  oostoaii 
in  modo  di  torrente  precipitati.  Laonde  in  quel  fatto  avrebbe 
avuto  almeno   il  Gioia  da  poter  dire   che  quello  sfarxo, 
queiP  apparenza  di  ricchezza  età  segno  non  Callace  di  rie* 
chezsa  reale.  Ma»  QpuUntia  politura  max  cgfisiaUm / 

i%ylS(éiN,Pr9MpmOy  T.IV,pftff.  47,  dke:»  Si  può  rignariaro «one 
u  tovercbìa  U  mc^lesaa  del  SiiMmU,  che  onricaioM  aopra  un»  strato 
«  oopcrta'  ài  rate,  dolettsi  d'alcuna  faglia  ripiegata  sotto  il  sii#  fian- 
«  co,  giacché  questa  sensibilità  cooessitra  lo  esponera  a  moiCB  teiisa* 
«  tioni  disaggradevoli,  o  lo  oaodamiava  ad  osa  perfetto  ìommImIM  m 
Di  questo  poco  di  biasiiDa  cbe  il  Gioia  dà  al  Sibarita,  ^en  questi 
eompensato  in  altro  luogo,  doro  il  uottro  amabile  scriCtore  toglie  a 
difendere  il  esatoaie  che  era  fira^  Sibaritt,  d^inyitar  le  donne  «  ai  fe« 
u  itioi  e  pranti  pubblici  un  anno  prina,  acdocchè  avessero  iMipo 
u  di  prepararsi  e  coasparirvi  con  tutto  lo  sfarao  della  belletta  e  d<f  li 
«  abiti  «K  tt  Qocat^ttso,  egli  dicc^  che  «anserà  ridicolo  m  prima  pistm , 
u  poterà  arere  uno  scopo  plausibile,  ed  è  di  tmUipUcmre  le  occupa- 
tt  tiow  in  pa§n  nsoo  a  aì^uamo  dissotuton  1 1!  (if.  GalaUo,  pag.  1 1 0. 
Ciò  cbe  importa  e  moltiplicare  le  oecuiiatioai  :  Fesaninare  noi  se  le 
oooopasioBi  Siena  buone  o  cattive ,  se  sieno  veramente  occnpationi 
o  consumo  otioso  di  tempo  j  questo  nulla  imporla.  Tali  tono  i  limiti 
che  mette  il  sig.  Gioia  ai  piaceri  ed  si  lussi  :  sono  cosi  liberaÌBento 
traociatty  che  né  anche  il  Sibarita  gli  eccede! 
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il  segno  .delia  céoL,  npii  è  li^«Oia)  e  «è  pwre  eagioiie  Mli 
cotàj  E  Cùier^ne  ^  dw  -  coalonjptwn  )q»el  ««gn»  •  delia  rìb* 
ciitoiai«8tB  occhia  óertaoMle  ^  ilofoAe»  't^  dm^màmù- 
più  iotero  del  Gioia,  vedeva  i«r^pi«t  iiegiio  Stiglio  della 
pcuditìi  di  AoÉia,;  e  guidava  aVonUeapofaiwi  eke  noo  si 
laitagaaicfo.^i^^l*  fM^ig^  làagnificetaa^  giaechè  Ferbé^ 
qmdemSimpuèèi^m^^mfUmmiàA^,  re  aatgm  'iampridmm, 
amùmmàiCaìAf'  quakanglgiire  >af^enx»  td^  tccèdeotè 
ricckeiM  id»  tetta  'ct»tte , di  Léigi  OUV?  Ma  aÒMlanetile 
oaflcnif' ià(Saj)  <àw  orni  :è'^4ani«fci  iogaasare  .fino  a 
catdfle»)<il  liéMo  .ailt€lK>  o.  uè-  ambe  1eali«ioiiib  iMracc 
deUa  i»cdi<iapavw^*l^'<lMUo  tiioiir«na  che  uno'  alato  mo-* 
maotitlieé  .i  ^fdicaMiy  >il,qiikla  sàasiatavà:  per  gli  nogobri 
sfarai  di  fiie):i»iilkl»al<Ìottierlt  chie  colla  sna.atbiBlà  nelle 
fiowBé^  c»tt\^coMt|ia.^'»«bl,«i»tO'dal0  alla  produaiboe, 
ì4nc«vA  UiaMla  pr<M)igftU)à^d«IU  «Mie:  «aa  fremito  meno 
il  aioiaM  ohe  bl$t¥»,  kom  ai  dam  che  atta  riccheaza 
BaaioMte  app4>rtava  i|iif I  d«Mo  ^,  tfÈMo  feci  alla  Francia 
povartà.rtrowAi^Xtttlocfar  amlarpii»  A  tranefaotrJo  sbi» 
lanctt  ideile  fioMn  ooUdkuiM  il  fdebit»:  Ji  deUlo  coédmai 
ilmakaotealot  iAflaakaaltnlà'iprl  éMaéone  a.ipial  bm- 
lioi|rii«iidi  pmMan'  e  aiàbisMi»  «ui  avem  il  lisao  ^adasiniA 
aUmcQtafti^  e  fiéì.«k)l  hiuialdai^«ft'iKtli/le  Msnli'Vevcol  w 
voi«i«re(:fM  -U  frandaaiq^lfttadMci., detta  ftfolazianr.  Il 
liHMi  ad«i»|M  >  DM*  è.  di  tinliiai  se  .inw  iL  ségno  the  la  rie* 
cbesaa  «f  iy.et«li?ella]flid<;9ni  ¥«.1  .:  ^ 

Ma  don  .ai<pad  ma  pdtae  'roatcddèatJati  aig^  iGiàia^  icba 
qnesta  appaeeaat  fklbtfliochèBaisainirfrinprar'Oecia'segbide 
delia. reale  mchcawL><3QSÌrii|^j|ndaiAÉiai^faai^  \pbk  pa*« 
f«»  dtt>  dicbena  .leeei'^  aapèèfxribài  di:i^ifdni|tof^ciie.ta^ 
tempkllsff odale?  dai  4naliÌMàei^'B»liUpi,^a  ^pnai  Ihtiti 
gli.  aadiphì  aarittaria  !■(  aonnnabaa^  «bei  pdagi  e  h 
atataev  o:tlti  gii  ^MMuaantJ  ■nÉiialfii  jJéU^arti  batte,  a 
i  giaacfai  ,10  ìàyfmaifùfi,  a  ttatle  ifei^oUeaariidel  «i?ae«, 
eraaa'pÉiB  aaiiHatloi  detti;  ateasa  ipUiÌca]llfel:«doniiaaMe  ^ 
cbe  voleva  coprire  agli  occbi  del  volgo  le  veraci  miserie 
dello  slato,  e  far  tacere  il  foi^ip  «ilb  .pìagha  .pl^fipOde 
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di  cifoj  CQDcioiMckii  fa  iCMpte  al.popob,  e  fra  il  pò- 
Itolo  fate  che  qui  :si  jQe8C0U.ii  lig.  Gioia,  argoneoto  dalla 
prosforità  Dauooaky  la  navonak,  o  dirò  j^  ▼onBeote 
la  eìttadineica  ed^minlataza. 

•  Lo  «teito  amore  di  vedere  la  nasione  pattoeto  brìllaote 
ohe  rìcca^  e.  di  con&indere  la  riccheva  appaiente  colla 
reale,  oiaiiifeata  il  nostro  fieooooiìsta  quando  teoto  buh 
ttrasì  lusingato  e  sedotto  dal  moto  e  ddla  Mito  «Agi» 
Itoti  tnoJernù  II  moto  e  la^  vita  degli  stati  oiidenii  è  iit> 
vero  una  aeosasione  ii|[|[nKlev«le:  ma  aoa  so  eoa  quanta* 
ragione  il  Gioia  ae  ean  ima  lode^  al  lusso  do*  rìodii  in 
jpiesto  niodo:i  «  li'  ambialone  de^rieòhi  cke  profondoiio , 
a  die* egliy  Sem* d'esca  ai'vogli«|siid*«rricebirsi.  DalPab* 
tf  *bassanieotQ  di  iodìtìdiiv  ribcUo^daU^elevaziofle  A  indi- 
ca vidni.lab9rìosi  ed -economi:,  deriva  Pemulasione  di  tntte 
u  le  dami ,  la  sperafesta  df  sdrpaUami ,  la  migiiorìa  di  tolte 
tf  le  condizioni  f  il  mnco^e  la  vita  degli  Stati  moderai  »(i). 
Non  v*  ha  dubbio  iebt;  per  mm  'ptpvvida  -  legge  ìmceate 
dalfai  aatmra'idtUe  cooo^-  noU'  tragga  il  supremo  Prowisore 
molti  beai'dagfi  éèeM  mutamenti  dielle  fortune ,  dagU  atessi 
rvro^tmeoti  de'  popoli  y^  daHs  stesse  guerre  pia  accanite 
ohe  allagano  la  terra  di'  oangne^  fa  osservato,'  che  'per 
una  -  rrvobisiono  die'  awnnga ,  si  sreglìa  lo  spirito  nasio« 
fiale,  si  la  pia  enesgicaianaiiaaey  si-  sviluppano  talenti 
di  molti  gremii  <  ttomnri,  cim^  eitranieale  non  avnbbeio 
avuto  occasione  di  aprirsi. e  moslmmi.  Dovremo  per  qne* 
sto  npir  •fiiidi  predicatoci  dette  rivokuioni  t  Non  sa  il  ngnor 
Gioia,  che  nouioi  dà  .mak^  di  venuta  spcaie  e  qualità  che 
per  aoqdmte  noa  abbia  aongnpntn  séco  medesimo  un  bene, 
ernon'4aipadiRf.di.bens?'aion}sa  dm  ciò  non  dr  oseno  il 
male  resta  oemproiiaialey  il^beieb^ne,  e  dm  tauHa  vi  i 
A  pijk  atsurdo-che  prediome  o  pmdunre  i  BaaM  per  po- 
tere poi  raecoglibre  i|nd.'beni  da  cui  sofliokio  essere  segniti? 
Questo  è  'beisi  il  fonte  di  qut^  ^ofisssi  dì:  cui  a'  tem;i 
nostm  sono  stati  pcilnidiati  e  cooftist  i  gindìm  intorno. al 
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ynàort  dtlk  eòse ,  e  Kofio  stftti  preti  alla  Me  delTa  fallacia 
gì'  inespeirti  e  i  poco  avveduti.  Concediamo  al  signor  Gioia , 
che  la  profusione  dei  ricchi  abbassa  le  loro  fortune:  che 
è  quanto  dire  che  il  lusso  rovina  le  c^e:  dunque,  noi  di- 
ciamo ,  è  riprovevole.  No,  risponde  il  Signor  Gioia  ^  per- 
chè biaogna  eonaiderarne  i  buoni  effetti,  che  a  questi  mali 
succedono  :  la  profusione  de*  licchi  abbassa  bensì  le  loro 
fortune,  ma  rende  degli  altri  avidi  di  quelle  ricchezze  che 
essi  profondono ,  quindi  risorgono  sulla   caduta  delle  an- 
tiche case  le  nuove,  e  questa  forma  il  moto  e  la  vita  degli 
alalt  moderfti^  questo  migliora  tutte  te  condizioni,  fa  pas« 
aare  kt  ricchezza  da  mani  indolebtì  ^d  attive ,  da  indivi- 
dui ricchi  ad  individui  laboriosi  ed  economi.  Questi  indt« 
vidui  economi  e  laboriosi   sono  essi   lodabili?  Si,  dice  il 
Gioia.  Come  adunque  sari  insieme   lodabile  V  ambiatone 
e  la  probsione  con  cui  i  ricchi  distruggono  i  pingui-  pa« 
trimoni?  non  è  questa  una  ridevole  contraddirione?  Non  sa- 
rebbe pijk  fliavio  e  degno  predicare  a'  ricchi  stessi  V  econo- 
.  mia ,  e  la  prudente  amministrazione  de'  loro  beni ,  usando 
i  frutti  de?  medesimi  non   nelle   ambiziose  e  vane  apeae  ^ 
ala  nelle  liberalità  ^  e  in  que'  prudenti  dispendii  che  con% 
aervano  alle  frmiglie  i  patrimoni*,  ne  accrescono  il  lustro,  la 
virt&,  i  meriti  nella  patria  f  Come  può  essere  che  in  un 
continuo  cadere  di  private  fortune,   in  un  continuo  rovi- 
mure  di  case,  Tamministraziono  o  dei  terreni ,  o  delle  fab- 
kricbe,  o  dei  commerci,  o  di  tutti  que'beni  particolari  hi 
somma  de'  quali  è  la  nazionale  riccheaza,  non  venga  inter* 
rotta  e  sconciata,  e  non   soffra  continui   detrimenti?  Chi 
mai  direbbe  che  quella  nazione  sarà  la  pia  florida ,   dove 
succedesse  maggior   numero  di  fallimenti  ?  quella  la  pii 
abbondante  dove  ogn'anno  le  case  pia  ricche  vengono 
meno? 

Che  anzi  il  Gioia  stesso  loda  in  molti  luoghi  delie  sue 
opere  distesamente  come  giovevole  alF  aumento  della  ric« 
chezza  pubbUca  la  unione  delle  facoltà  in  grandi  ammassi 
e  quasi  centri,  e  V  ammioistraaione  in  grande  come  qoeJU 
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che  neglio  serve  alla  ^f4d9Ìoiici  cbe  non  facoìno  mQÌ$e 
piccole  ammiaUtraaioai  (i). 


0)11  Gioia  m^teòuM  terrore  neUa  RUpotU  agff  Owtrogodj  pag  619. 
Eooo  U  tue  parole:  a  P^r  aócgft— r»  di  T*lo  terrore,  dM  che  ae  h 
a  io«)a  acioglie  le  ricf^esse  ttrandìMiie  di  poefaì  e  le  dialribaiace 
«  coB  minore  apr9p9r7Ìoiie  aopra  mdU  di  modo  die  ai  riprodoca 
u  meno  frequentemente  il  caao  àtWunu*  qui4em  nwrii^  alius  €Uitein 
a  ebrùu  est ,  laogi  dal  condannarla  conviene  farle  appUnso.  Piacesse 
ti  al  cielo  che  la  moda  correggendo  gli  sbagli  delk  leggi  civili, fosse 
«  capaoe  di  ridurre  a  frationl  hioéerate  i  patrimoa(  ooloasafi  di  più 
u  aignori  inglesi  e  aoQcacsiy  i  quali  pòasouo  tiagij^are  le  te  «  le  ioo 
u  miglia  senia  vnoire  dai  loro  fondfi;  piacesse  .al  cielo  dw  riuscisia 
ti  a  distribuirli  sopra  gli  attivi  intraprendìiorì,  come  è  avcoesso  in 
u  Francia  con  aonmo  vantaggio  di  quella  nazione.  È  al  povero  che 
a  fa  d*aopo  raccomandare  V  economia ,  perchè  ogni  spesa  eccedente 
u  lo  rovina,  non  allo  straricco  die  le  «Tentaci  eredità  seppelliscoiie 
a  in  nuove  riocheste,  Pnbbriacaiio  e  IMad>estiano  «i 

Per  oqminciart  da  queat^althuo  parola»  la  aMda  adunque  nuoca 
al  pofero:  la  moda  nuoce  a  tutti  quelli  de^  quali  fomentando  ìm  va- 
niÙy  e  mettendoli  in  voglia  di  gareggiare  co'  ricchi  signori  senz^a* 
T^re  il  modo  di  farlo,  mandano  in  malora  le  proprie  famiglie  per 
«KMnltre  a*  propri  capried  fuspiratt  dalla  ma<h.  Non  si  può  dnn* 
qne  fame  r  Apologia  illiaalUUmeole,  Quanta  all'aocosard  d'errora 
perdiè  api  àbbiam  detto  che  le  mode  ed  i  lussi  eeeeasivl  "^^nf^  ^ 
Cimiglie  in  laalora  j  preghiamo  il  Gioia  a  dirà  dove  pui  no^  d  siamo 
lagnati  della  moda,  perchè  noccia  a*  grandi  sigiipri,  arni  che  a'  mez- 
lanL  Noi  abbiamo  detto  semplicemente  che  nuoce  alle  famiglie,  do- 
v^ella  passi  i  limiti ,  e  non  abbiamo  punto  nominati  i  grandi  prò» 
ftfielari  scossesi  ed  inglesi,  eom'egN  vuol  far  eredeie  am  la  sua 
s4iit»l>apna  fede.- 

In  qiianto  ai  fl^n  patrimoni,  scegli  aia  un  bene  o  no  che  vengano 
diminuiti,  noi  non  vogliam  ora  deddere;  questo  «olo  d  basU,  fl 
dire  che  se  anche  fosse  bene  che  venissero  diminuite  le  fortune  co- 
lossali; non  sarebbe  però  mai  un  bene  che  veiiissero  diminuite  me- 
diente i  vili /mediante  un  eceessiTO  lusso,  «>ddle  oBéd^eaprieoìoie} 
ma  solo  mediante  la  liberalità,  la  beneBoenaa,  e  la  carità  ohe  è  U 
modo  indicalo  dal  Vangelo  per  togliere  le  nòoeyoli  dianguaglianae 
£ra  gli  uomini.  La  moda  vana  ed  il  lusso  soverchio  resteranno  sem- 
pre riprovevoli,  e  non  saranno  degni  di  una  seria  apologia;  come  il 
vizio  resta  sempre  vizio  ancorché  produca  indirettamente  qualche 
bene,  e  come  la  corhuione  reste  sem|>re  cetruiiene  anoordiè  dipi- 
iiaisea  i  soyefdiiamente  piogui  patrimoni. 


347 
Ma  con  perpetua  coi(tra<idÌ2Ìone  con  se  medesimo ,  spo- 
sato avendo  il  partito  del  lusso,  dopo  aver  lodato  per.  I!au« 
mento  della  pubblica  riccheaza  le  grandi  fabbriche ,  le 
jrrandi  teoule ,  e  perciò  i  grandi  proprietari  ;  quasi  dì  dà 
dimentico ,  quando  alla  causa  del  lusso  conviene ,  si  mo- 
stra tutto  propenso  ai  minori. 


Per  altro  il  s\fr.  Gioia  per  essere  coerente  con  quanto  qui  scrive , 
dovrebbe  cancellare  dalla  sna  opera  di  Economia  politica  tutto'  io- 
frro  il  Capo  (T.  II,  pag.  a  e  stjf^.^  dovft  sontiene  iì  yantaf^gio  de' 
grandi  poderi.  Rif  nardo  poi  ai  patrìmont  inf^lesi,  egU  dorrebbe  «I- 
meno  ramtneDtarsi  d'avere  scritto  cosi:  u  U  paese,  in  cni  la  coItiTa- 
u  zione  e  esercitata  meglio  cbe  altrove ,  V  Inghilterra  è  composta  di 
<i  grandi  poderi.  Le  contee  più  estese  e  doviziose  non  eontano  un 
u  solo  proprietario  piccolo  n  (  T.  Il ,  pap.  3  ").  Dovrebbe  sovvenirsi 
dò  cbr  disse  altrove  della  Francia  :  u  H  paese  ,  nove  derimi  dr»| 
CI  qnsle  hanno  una  coltivazione  miserabile,  la  Francia  è  imposta 
u  in  gran  parie  di  piccoli  poderi  »  (ivi*).  Rispetto  agli  sbagli  delle 
leggi  cirill  e  al  sommo  vantaggio  ohe  ha  avuto  qnesta  nazione  dalla 
suddivisione  delle  proprietà ,  tentata  dalla  Rivolnzione ,  dovrebbe 
ricordarci  che  altrove  dopo  aver  detto  che  a  qiiell'  a  epoca  ,  —  cioè 
<i  quando  la  felicità  doveva  disc«*nder«  sulla  terra  in  persona  ,  fa* 
*t  rono  proolaraatt  i  suddetti  prinripii  n  (  della  suddiTìnione  dello 
proprietà"),  ef»lt  medesimo  sofrgiqnse  qneste  parole;  u  L' esperi^nta 
€t  dimostrò  che  V  avidità  di  divenire  proprietari  induceva  i  paesani 
<t  a  comprare  i  detti  beni  ,  anche  ad  alti  prezzi  «  e  qnindi  rendersi 
u  impotenti  i  coltivarli.  La  terra  dr  fttti  per  prodarre ,  abbisogna  di 
tt  danaro  per  le  spese  prin)itive,  di  danaro  per  le  spese  annuali,  di 
*  danaro  ppl  mantenimento  dH  nuovo  proprietario  ;  ora  questo  man* 
u  fava  air  imprud<*nt^  compratore.  Qtresti  beni  non  potev^iBst  rolti- 
u  vare  cbe  coTN  moltiplicazione  delle  braccia  ,  le  quali  coststio  sem- 
a  pre  di  piò  che  gli  animali.  Il  la  varo  e  T  ingrasso  essendo  minori 
u  mentre  cresceva  la  sprsa  ,  doveva  d<*crescere  il  prodotto  ed  arre- 
€t  narsi  la  coltivazione  n  (ivi,  pag.  9 ).  Finalmente  non  sappiamo  con 
qual  coraggio  qui  metta  in  campo  l' abbiezìone  che  fanno  gli  econo- 
misti fautori  de'  piccoli 'poderi,  dell'attività  dee^l'intraprendHori  pa- 
ragonata alP  inenia  ed  indolenza  de^  gran  proprietari ,  mentre  egli 
stesso  pretese  d'averla  sciolta  là  dove  sostaneodo  il  vantaggio  de' gran 
poderi  ,  rispose  cosi  :  u  Si  considera  da  una  parte  l' indolenza  d' nn 
«  ricco  proprietario,  dall'altra  l'attività  d'un  piccolo  possidente,  e  si 
il  deduce  che  il  prodotto  debb'  essere  minore  ne'  fondi  grandi  ehc 
»  ne'  piccoli.  Ma  questa  conci  vsione  risulterà  erronea ,  se -ti  siippont 
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Nel  T.  IV  àtì  NoMì  F/Ò9p€Uo  {i)  du  ragtoni  cgU 
reca  percM  un  padf e  di  fanigUa  do»  deliba  troppo  ecoea* 
nvamttito  iltenderi  ai  risparmi  :  la  prtma ,  pevchè  seemm 
la  massa  éf?  piaewi  desii^aia  alla  saa  iadmsina  :  la 
seconda  (  udite  di  gratia  )^  pcrebè  aeter9Sw  la  protakiUtà 
dell'  ozio  in  ad  s'^  immergémaM  i  suoi  diseemdeaU. 

Lasciamo  la  prima,  che  può  essere  ragionevole^  ma  qaaoto 
alla  seconda ,  è  ben  curioso  questo  timore  da  cui  i  preso 
il  signor  Oioia,  delPotio  deMisceodeoti.  Non  doveva  ansi 
desiderare  ii  Gioia  y  cba  il  padre  laseiasK  grandi  facoltà 
a  -  figliuoli  y  perchè  f|deBti  potessero  aciilaè^ilère  bel  lusso , 
è  pratieare  h  pn^ditate  doiUrine  del  sìgnot  Gioia?  Ma  no  \ 
tatito  ama  e|||i  il  lu^$o^  che  noi  vuole  né  pur  differito: 
e  gli  noia  aspettare  che  mangino  i  figli  quello  che  pui 
mangiate  il  padre*  Si  può  dare  un  ragionatore  pia  lepido 
di  questo?  Ma  dello  conscguenaa  egb  non  do  ba  colpa: 
ébàgliato  il  primo  gradino,  foni'è'capitomftoiaro  m  fondo 
alU  icato:  ilvtndo  rifkuuilato  alla  ragtone  per  soltituire  alia 


u  fhe  U  f^do  arando  «  pFopor»<»o«lo  aU^stiensionee  vigìlan»  d*aiL 
«  individuo,  si  trovi  tra  U  mani  d'im  afllttuario»  i  o«i  guadafoi  ere- 
u  icanu  in  ragione  dalla  Miperiarilà  det  piodotto  netto  full'  afitto 
«  oonvemito  »  (^Jtì,  pag.  ii  ). 

Bi|keto;  lo  non  ai,  decido  qni  né  per  gli  pioQQliy  né  per  gti  giandi 
poderi;  ma  dico  aolo  che  se  il  bianeo  ed  il  nero  sono  colori  oootrari^ 
ae  ciò  cbe  è  bianco  non  può  etser  n««o  nel  nadetimo  tempo ,  egfi 
è  vero  altrcù  che  le  parole  che  dice  il  Gioia  contro  di  boÌ|  non  pot- 
•ono  atare  con  quelle  che  scrive  neU'  opera  di  pubblica  coooomia  :  e 
obe  egli  è  obbligato  di  rRrattare  •  lo  una  o  le  altre. 

Ma  io  mi  dimenticava  la  dkhiarasione ,  onde  il  Gioia  ai  ptOtesUi 
ch^egli  è  «olito  di  acrìvcre  oome  uo  avvocato,  non  per  la  parte  della 
verità ,  ma  per  qoella  che  ncn  oontr«ddetla  dagli  altri,  •  por  la  quale 
gli  viene  il  ticchio  di  scriverà  (  I^fitopo  GmUUB  ,  edii.  4*^  milaasie, 
pag.  619  )  :  io  mi  dioMniicava  eha  è  proprio  dei  sofisti  aerìvere  prs 
e  conirv  di  tutte  le  cose,  e  che  V  aotor  noali^  si  piaoa  d* attingere 
ccoUutfnwnte  la  aua  logica  dai  poeti  dbe  crlelnooo  il  5atolo  o  fe 
quaiiana ,  e  ima  soffre  d^  esaero  meno  Infegneeo  in  caonomii  del 
Salrator  Roso  e  del  Borni 
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ima  i  <ewi,  nofl  |hio  ch«  af|;oiiiciitare  coite  ttn  cateve 
ÌhdìIo  ili  leoii  laa  privo  di  ragiono. 

Ms  por  tornare  ai  nediocri  patrimoni  lodati  dal  Gioia* 
credereno  che  dopo,  averli  nna  volta  lodati^  ^fttaodo  non 
trattava  la  caaea  de)  liisio  ^  e  «na  volta  biaeimati,  qnando 
agitoiido  la  canoa  del  Iumo^  aembrava  a  questa  conveniiao 
il  biasimarli;  egli  non  fosse  ancora  disposto  a  lodarli  dì 
nuovo ,  se  V  affrontamento  delle  sue  idee  presentasse  alla 
sua  mente  i  grandi  patrimoni  come  utili  al  lusso  ed  ai 
piaceri y  solo  scopo  delP umana  vita/  Non  è  dubbio  alcuno. 
E  leggete  la  pagina  82  del  T  IV,  dove  non  sapendo  come 
rispondere  allo  Smith ,  che  dai  risparmi  collocati  nel  mi* 
glioramento  delF  agricoltura  ne  cava  in  conseguenza  Pan-* 
mento  della  popolarion^,  egli  fra  le  altre  pone  due  osser- 
vazioni: primo,  che  la  potenza  degli  stati  non  dipende  da 
ogni  popolazione^  ma  dalla  popolazione  disponibile  al  loro 
servizio:  secondo,  che  lo  spUndore  degli  stati  non  deriva 
che  dal  numero  e  dalF  eccellenza  delle  classi  dotte ,  dalle 
professioni  liberali ,  dalle  arti  relative  ai  comodi  e  ai  pia- 
ceri. Non  vediamo  qui  come  solo  nello  splendore,  solo  nel 
lusso  5  solo  neir  apparenza  della  nazionale  ricchezza  col** 
lochi  il  Gioia  tutti  i  suoi  pensieri  t  Per  lui  è  nulla  la  po- 
polazione agricola,  perchè  eli' è  di  poveri  rozzi  e  sucidi 
villani.  Vuol  veder  luccicare  qualche  cosa  incorno  alP  uomo 
il  Gioia,  perchè  pregi  Puomo:  queste  classi  dove  non  vi 
^  lusso,' non  sono  la  potenza  delio  stato;  questa  la  fer^ 
mano  i  profevsori  delP  arti  liberali ,  e  di  tutte  V  altre  re^* 
lative  ai  comodi  e  ai  piaceri.  Onde  per  formarla  ci  vogliono 
1  gran  proprietari  che  possano  lussuc^giare  e  mantenere 
questuarti.  Ma  lussureggiando  si  sminuiscono  i  patrimoni^ 
tant9  meglio,  ripiglia:  perchè  da  per  tutto  ce  la  trova  pef 
il  sao  lusso:  sminuendosi  i  gran  proprietari,  avviene  il  moto 
e  la  vita  degli  stati  moderni.  Or  non  é  egli  questo  il  pia 
vago  circolo  di  pensieri? 

Troppo  cupo  pelago  affronterei  se  volessi  difendere  la^ 
umana  dignità  dall' ingitm,  che  le  viene  fatta  quando  si 
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allarga  il  aignificato  dalla  parola  riechena  per  poter  com- 
prendere io  essa  i  più  frivoli  oggtf'Ui,  testinaoni  della  «asaiui 
leggerezxa^  t  tuttavia  si  vogliono  eacladere  da  quella  le 
vite  stesse  degli  uomini  e  più  aneora  la  morigerateixa  e 
la  virtù.  Finirò  per  tanto  conchindendo  colle  parole^  onde 
il  Gioia  con  nuova  contraddizione  condanna  aolennenente 
se  stesso ,  cioè  che  «  Vantare  le  richeize  d^  una  nasionc  j 
«  solo  perché  si  veggono  delle  chincaglierie  in  vendita^  è 
K  mostrare  d'avere  più  occhi  che  giudiaio  »  (i). 


0)  iViioj'4»  ProipaiOy  T.  IV,  pag.ei'4.  . 
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L   i^'uome  e  molte  bestie  (s)  godono  àeìV  intelligenza. 

«  Allorché  il  canarino,  rinchiuso  nella  gabbia,  prende 
«  le  molliche  del  pane  secco  che  stanno  da  un  lato  e  va 
«  ad  inumidirle  neU^ acqua  che  sta  dair altro,  collo  scopo 
tt  di  farne  pasto  più  agevole  e  più  gradito,  in  questa  ope- 
tf  razione,  dissi,  il  canarino  sceglie  un  mezzo  per  ottenere 
c>  un  fine  :  ecco  la  prima  idea  deli^  intelligenza  e  dell^  in- 
tf  dttstria. 


<0  Perche  dod  mi  sta  data  la  taccia  (Pioesattena,  mi  io  «n  4oTere 
óì  usare  ìd  questa  esposiiione  le  stesse  parole  del  Gioia.  Qye  la  bre- 
Tìtà  e  la  chiarexia  mi  costringerà  a  non  inserirle  nella  stessa  esposi- 
xione,  esse  si  troyeranno  a  pie  di  pagina,  e  si  potrà  in  queste  risoon- 
trare  le  mie  parole  e  yedere  qoal  sia  la  genuina  mente  del  nostro 
filosofo. 

CO  li  Gioia  nega  ad  altre  anche  la  sensibilità  (iSrerasio  logico 
Mfii  trrorì  d^ Ideologia  %  Zoologia  ecc.,  Milano  i8a4>  pig-  3o 
ejeg.> 
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«  L^ÌDdustria  del  canarino  risalta  da  dae  id«e  associato  (i  ). 

te  i.^  Il  pane  bagnato  nelP acqua  s^ ammollisce  ^ 

tf  %^  Il  pane  ammollito  si  mangia  meglio  »  (a). 

II.  Llntelligenza  delPuomo  non  dififerisce  che  per  gradi 
da  quella  del  canarino  e  della  scimmia. 

Dal  numero  tuttavia  delle  idee  associate  «  si  scorge  Firn* 
tf  mensa  differenza  che  passa  tra  intelligenza  delie  bestie 
u  e  quella  degli  uomini.  I  mezzi  de^  quali  fauno  uso  le 
«  bestie,  non  sogliono  oltrepassare  le  due  o  tre  idee,  men- 
tf  tre  ne'  mezzi  umani  compariscono  le  venti,  le  cinquanta^ 
u  le  cento.  Per  toccare  con  mano  questa  dififerenza ,  pa- 
u  ragonate  V  arte  natatoria  de^  pesci  e  delle  oche ,  colla 
«  sublimità  della  nostra  liautira,  le  tele  di  ragno  coi  finis- 
ci simi  veli  di  cotone,  le  grotte  de'  castori  coi  maestosi 
«r>  nostri  tempii,  il  canto  degli  usciguuoli  colle  arie  di  Pae- 
«  si'ello  0  Pergoiesi  ecc.  »  (3). 


(i)  Il  Gioii  TI  aaserisoe  francameot»  che  li  cagione  di  qoesti  movi- 
menti  del  canarino  mdo  delle  idee  a$$ociaU,  né  poteva  dir  altro  non 
•ODOioendo  la  vera  distiBiione  fra  le  $en*taiomt  le  idui  se  Paveue 
conesduta,  si  sarebbe  contentato  di  riporre  quella  cainone  ndle.jcn^ 
Mttiwd  asaodaXé,  Non  si  ferma  però  qui  :  wM^JStereiùo  ìogieo  diatri- 
baisce  anche  i  vari  gradi  d^  intelligenia  bestiale ,  e  molta  egli  ne  dà 
alle  cimici,  alle  tignnole,  alle  sanzare,  alle  foehe  ecc.,  e^e  gli  vor- 
ranno certo  saper  buan  grado  della  sua  generosità.  Sembra  j^erò  che 
dubiti  dairìDgpgno  delPoca,  ma  non  dubita  punto  del  suo  cuore,  giac- 
ché, Hiee,  a  Si  può  disputare  seriamente  sull'intelligenza  deiroca, 
«  ma  nissuno  porrà  in  dubbio  la  sua  affeiione  pe'  suoi  Bgliooletti  n 
(pag.  149;.  Noi  da  vero  nob  osiamo  metterci  in  una  disputa  tanto  seiia. 

(2)  EUmenù  di  Filosqfia,  Milano  i8aa^  T.  I,  pag.  ia5. 

(5)  Elementi  di  Filosofia^  1,  pag.  127  e  segg.  Ammesso  il  principio, 
«he  quando  negli  atti ,  <•  non-atti  deli*  animale  si  trova  nn  fine  ot- 
tenuto con  dei  meazi ,  v**  abbia  delP  intelligensa,  e  che  perciò  il  pe- 
sce fenda  P  onde  f  il  ragno  tessa  le  tele,  il  castoro  fabbrichi  le  case, 
e  PlkscigRuolo  canti  le  ariette  per  nn  sottil  calcolo  della  lor»  intel- 
ligenza ;  non  so  intendere  come  il  Gioia ,  parlando  delP  autore  dd- 
VBùioire  dea  mentre  et  de  Vinsùnct  dee  animaux,  scrìva  poi  quanto 
aegue  «  Uno  scrittor  celebre  -^  suppone  nelle  aringhe  un  orrore  a 
«  spargere  il  sangue  altrui,  perchè  restalo  spaventate  dal  sangue  o 
n  dalla  materia  ro&sa  che  i  pescatori  versano  sulP  onde  marine  onde 
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Ifl.  Ma  se  P  intelligenza  dell' nomo  è  tanto  pia  estesa 
di  quella  delle  bestie,  quali  possono  essere  di  ciò  le  ca- 
gioni ?  Queste  le  possiamo  tutte  ritrovare  nella  diversa  strut- 
tura del  corpo ,  e  nelle  conseguense  che  questa  struttura 
produce. 

«  eacriarle  ne^  loro  fili  -—  Altra  yoIU  lo  ttetso  •crittore  firlaiido  dii 
u  piccoli  molluMhi ,  ^  qaali  n  paò  appena  ooncedere  il  •cntimeiito 
u  momentaneo  delPesistensa,  dà  loro  la  preriiione  della  morte.  Egli 
u  non  a'  accorge  altrove  della  tconveneyolezsa  di  parlare  della  ta- 
ce pienta  deUe  ostriche  e  delle  quercie^  In  fatti ,  tenendo  diioorso  sol- 
u  V  unione  de*  sesti  che  nella  mauima  parte  deRe  piante  e  degli  ani- 
ce mali  imperfetti  si  trora  nello  stesso  individuo  ,  ed  aecertaisdo  che 
«  questa  unione  non  fa  temere  abusi  ^  aggiunge  che  sa  fatto  sistema 
«  é  una  Utdmomanta  che  la  natura  rende  alla  Uro  eapientm ,  una 
<f  confidensa  nella  loro  moderazione  ^  (^Etercixio  logico^  pag.  IX"). 

Io  non  vedo  perchè  il  sig.  Gioia  dichiari  sconveniente  che  si  parli 
della  sapienza  delle  ostriche  e  delle  quercie,  e  giudichi  convenevole 
parlar  di  quella  de*  pesci,  delle  formiche,  de*  ragni,  de*  eastorf ,  degli 
uscignnoli:  mentre  tanto  nelle  saloni  di  quelle  che  di  questi  si  rav- 
visa nn  fine  ottenuto  con  dei  meni,  e  si  può  supporre,  che  Tostrìca 
conosca  tanto  bene  V^tito  delle  sue  ationi  quanto  il  ragno. 

Se  egli  è  irragionevole  ammettere  della  sapiensa  aelFcistrica,  per- 
ché non  è  irragionevole  ammetterla  nel  ragno  e  nella  mmiee  ì 

Non  saprei  spiegare  questa  incoerenaa  del  sig.  Gioia  se  non  col 
suo  principio  del  piacere.  Il  piacere,  secondo  loi^  è  elò  a  cui  tutto 
deve  servire,  come  vedremo;  a  questo  si  deve  sacrificare  la  stessa 
Terità:  Piatelligenta  adunque  da  lui  donata  a  certe  bestie  predilette» 
può  essere  una  dottrina  inventata  per  diletto.  «  Il  piacere  di  sentire 
a  diviene  motivo  per  credere  n  (scrive  egli  stesso  ntìVEeeràMio  lo' 
gico,  pag.  xm*);  «  è  questa  rorigìne  dell*  amore  del  maraviglioso. 
u  L^ antichità  ammarò  la  previsione  della  formica,  la  prudente  del 
<«  serpente,  la  gratitudine  del  pinnotéro,  la  sapienza  della  civetta  ecc.  ». 
Ecco  perchè  il  Gioia  ammira  1*  arte  nautica  delle  oche  descrivendola 
come  una  cosa  medesima  eon*arte  nautica  degli  Europei,  se  non  die 
quella  è  in  uno  stato  un  poco  imperfetto:  ammira  Parte  del  tessere 
nel  ragno ,  e  ci  vede  un  prin^pio  delle  fabbriche  de*  nostri  sottìKs- 
simi  veli  di  cotone  s  il  castoro  è  un  archiletto ,  forse  un  piccolo  Pal- 
ladio ancora  incipiente;  e  nell'uscignuolo  ritrova  un  professore  di 
musica  non  arrivato  però  nella  composizione  alla  sublimità  dd  Pae- 
siello  o  del  Pergolesi.  Il  nostro  filosofo  per  tal  modo  cava  la  sua 
filosofia  più  dall' immagiaazione  che  dal  giudizio,  come  deve  fast 
chi  ha  per  Iacopo  della  medesima  noa  la  Ksrù4  ma  il  piacere. 
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«  Le  cause  della  differenza  tra  le  facoltà  iittelligenti 
«  degli  ammali  e  quelle  degli  uomini,  si  possono  m  due 
(t  serie  ridurre^  la  prima  esteriore  e  visibile,  la  seconda 
«  interiore  ed  invisibile  »• 

La  serie  di  tali  cause  esteriori  e  visibili  sono 

i.^  Il  vantaggio  che  ha  Puooio  di  aver  le  mani  in  vece 
delle  zampe  :  «  questa  differenza  d^organizzarione  tra  le  bo- 
m  stre  mani  e  le  zampe  degli  animali  non  solo  fi  priva  qnstn 
u  interamente  del  senso  del  tatto,  ma  rende  loro  impossibile 
«  quella  destrezza  che  al  maneggio  degli  strumenti  è  neces- 
u  saria,  ed  a  fare  scoperte  che  suppongono  V  uso  delle  dita. 

a  3.*  Gli  animali ,  meglio  di  noi  armati  e  meglio  dalla 
K  natura  vestiti,  sono  stimolati  da  minori  bisogni,  quindi 
«  meno  disposti  air  invenzione. 

«  3.^  La  stazione  verticale  e  comoda  su  due  piedi ,  pro- 
«  pria  deiruoDM) — è  feconda  di  felicissime  conseguenze  n. 

La  serie  delle  cause  interiori  e  invisibili  sono  una  con- 
seguenza, come  dicevamo,  della  diversa  organizzazione  del 
corpo  dell'  uomo  e  delle  bestie:  e  si  riducono  alle  seguenti. 

tf  i.^  La  migliore  organizzazione  nell'^uomo  può  btnissi" 
«  mo  (i)  essere  causa  della  meoioria  più  tenace,  dellMia- 


(0  Sebbene  i  pi&  profondi  filosofi  dt  tutti  i  tempi  abbUno 
fenato  intorno  a  ciò  la  propria  ignoransa  ;  CuttaTÌa  il  Gioia  tì  ì 
rìtce  francamente,  che  può  bcnisàmo  estere,  che  la  -raigtiore  orga- 
nixsaiione  sta  causa  della  memoria  più  tenace  eoe.,  e  tanto  da  poter 
oostitaire  la  differenza  fra  gli  uomini  e  le  bestie.  La  parola  tua  tronca 
naturalmente  ogni  questione ,  e  perciò  egli  ai  dispensa  dal  recarri  W 
Bunima  ragione  io  prova  della  medesima.  In  fatti  niente  più  beile 
per  lui  di  assegnar  U  cause  de"*  fenomeni  d^  ogni  specie  ;  giacché  non 
v^  è  bisogno  che  d^  un  poco  d^  immaginaiione  e  di  franchezza  per  dar 
piacere  a^  leggitori.  È  vero  che  la  sana  filosofia  raccomanda  di  prò* 
cedere  molto  cauli  nell^assagnare  le  cause,  e  pretende  ebe  si  confessi 
più  tosto  d^ ignorarle,  anzi  che  (arci  delle  ipotesi  insussistenti;  mo 
è  egli  da  rinunziare  per  questo  al  vantaggio  cha  ci  ¥iene  (almeno  a 
parer  d^  alcuni)  dair  attribuire  la  differènza  fra  T  uomo  e  le  bestie 
alla  sola  orgamzzaiione  del  corpo  ed  alle  conseguenze  di  quesln? 
,Con  una  simile  teorìa  si  troncano  infinite  questioni  metafisirhe  le 
più  seccanti  del  mondo  (quando  però  gli  uomini  vogliano  abbrae* 
«iari4  docilmente):  si  estende  la  benevolenza  e  la  fratellaosa  fira 
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.  «  magÌBazioM  più  lierada^che  in  esso  a  fronte  degli  aaU 
«  mali  dimostrasi. 

«  Questa  miglior  memoria  e  pia  fervida  immagìoasioDo 
«  —  gli  finno  prevedere  che  un  giorno  potrebbe  man- 
ce care  di  cose  necessarie  alla  sua  felicità,  e  l'assoggettano 
a  a  vìvi  timori  5. —  diffondono  V  illusione  (i)  sopra  pii  og- 
a  getti ,  e  accrescono  in  lui  gli  stimoli  a  ricercarli. 

tf  2.^  Quindi  se  Panimale  dopo  che  ha  soddisfatto  a'  suoi 
«  bisogni  naturali  s'abbandona  al  riposo,  l'uomo  resta 
«  esposto  all'azione  de'  bisogni  immaginari  (1). 

M  3.^  Stimolato  da  bisogni  immaginari  ^  impotente  $, 
«  soddis&rli  da  se  stesso  '—  resta  costantemente  dominato 

t  uomo  t  le  bestia  :  si  vela  la  propria  ig noraata  e  si  appare  aiosofi. 
Àncora  ti  ba  ■elPorfaBinaiione  del  corpo  una  acuta  filosoifica  molto 
acoonria  ogni  qnal  y^ta  noi  faociaiao  delle  capeitrerie,  e  non  b*  ba 
da  tener  più  oom  netanoa  f  quando  una  toIU  è  dia  trutta  questa  or- 
ganiuasione  corporea,  onde  dipende  tutta  la  differensa  della  noatn 
natura  da  quella  delle  bestie.  Per  tanti  vantaggi  si  può  ben  rìnun* 
siare  al  metodo  rigoroso  nella  ricerca  delle  cause  »  purché  a  .fine  di 
oonserrare  il  credilo  alla  propria  dottrina  in  teoria  almeno,  esso  si 
proclami,  e  si  mostri  essere  noi  di  osso  irdentissimi  lelatori. 

(1)  Questa  è  nn^iUiMioiM,  come  ognun  vede,  che  non  si  deve  dis- 
sipare perche  è  tanto  utila  Guai  se  si  diasipasse  questa  iUugUm^l 
Essendo  essa  una  distinzione  ouitteristica  deiruomo  dalle  bestie,  cql 
distrugger  quella  si  rimetterebbe  questo  alla  linea  di  quelle.  L^uomo 
a  dir  vero  è  un  grand* essere!  la  sua  superiorità  allo  bestio  consisto 
nel  poter  essere  illuso  l  Le  bestie  non  potendo  essere  ingannate»  re» 
stano  sempre  bestie  :  poveraoee  !  Valga  questo  tratfo  di  sublime  filo- 
sofia contro  gli  Ostrogolif  che  anteponendo  la  t^erii^  al  piacére,  prò* 
feriscono  con  ciò  d^  esser  bestie  ad  esser  uomini  :  se  pur  egli  è  vero;, 
come  è  indubitabile  a  gindiaio  del  nostro  autore,  che  V illusione  sia 
una  nota  che  Tuomo  dai  bruti  mirabilmente  distingue. 

(3)  I  bisogni  immagiruui  sono  ciò  che  distingue  Tnomo  dalle  bestie^ 
come  si  disse.  Questa  idea  bisogna  fissarla;  perchè  qui  sta  la  chiave 
del  sistema  del  nostro  autore.  Ognun  vede,  che  essendo  Vimmaginm' 
tioné  ciò  in  cui  si  ritrova  la  differensa  fra  l' uomo  e  le  bestie  :  vo- 
lendo formare  una  fUoiofia  umana  »  fora^  è  di  formare  una  filosùfia 
imnMgMoria.  La  pura  verità  non  sarebbe  che  una  filosofia  per  le 
bestie:  dietro  a  questo  principio  è. che  il  nostro  filosofo  ci  dà  la  filo- 
sofia che  noi  esponiamo ,  ammirando  noi  ad  ogni  passo  i  lampi  di  ni 
tanto  genio  Teramtnte  pit\  ohe  bestiale  I 
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<c  dt  due  {tassioni,  amore  delle  ricchezze,  desiderio  delb 
«  stima  (i). 


(i)  Il  Gioia  sembra  che  non  veda  nelPuomo  che  queste  doe  pa«- 
noni:  almeno  qneste  sono  quelle,  che  più  lo  distinguono  ÓMgìi  ami- 
malL  Per  altro  il  Gioia  dà  VambiMhne  ed  il  ponto  aocàe^alle  bestiai 
f  pere  egli  pare  che  un  fté*-  ^iUuiione  ei  debba  essere  anche  per  ease: 

u  Un  uccello  —  V  Jngelmus  chopi  -^  dopo  tm  oombattinieiiCo  in- 
o  tuona  il  canto  della  Tittoria,  imitando  le  voci  deir  acceUo  Tìnto. 

«  Tra  i  Tari  vermi  che  succhiano  i  gorgoglioni  o  pidocchi  delle 
u  piante  y  v'ha  una 'specie  particolare,  che  dopo  d^avere  nccisi  o  snc- 
ft  chiati  questi  pidoechi ,  forma  de^  cadaveri  come  un  vestito ,  che 
«  quando  marcia  porta  attorno,  quasi  trofeo  della  formidabile  sua 
m  bravura  »  {Esercizio  logico^  pag.  ^35). 

«  Nella  repubblica  delle  api  scoppiano  guerre  civili  per  aìM%io- 
«  ne ,  e  un  partito  soggioga  P  altro  colla  fbrsa.  Se  in  fatti  coraparì- 
€i  scono  in  uno  sciame  due  regine ,  tosto  i  cittadini  si  dividono  io 
«  due  faiitfni,  corrono  airarmi,  vengono  é  campale  battaglia  diretti 
u  da  ciascuna  delle  pretendenti,  cooprono  il  snolo  di  cadsven,  e  non 
tt  ascoltano  voci  di  paoe  se  non  dopo  che  «oa  delle  regine  è  rimasta 
1m  seonfilta  o  si  è  data  alla  fuga  —  Questo  spìrito  di  partito ,  questa 
u  ardente  animosità ,  questa  guerra  a  morte  per  un  individuo  che 
A  non  frutta  alle  api  maggior  vantaggio  che  T altro,  dimostri  che  la 
u  sensibilità  morale  pu^  giungere  al  massimo  grado  andie  negli 
u  animali  a  sangue  freddo  iEstrdtio  hgico,  pag.  a50. 

In  un  libro  intitolato  Estremo  hgko  p  col  quale  si  toglie  a  rile- 
vare severamente  gli  errori  commessi  dagli  scrittori  d^  Ideologia  e 
Zoologia  per  essersi  allontanati  dalle  r^fole  rigorose  dW  ragiona- 
mento, egli  è  evidente  die  lo  siile  dev^essere  pieno  di  metafore  e  di 
figure  :  rhe  convien  parlare  della  repubblica  delle  api  in  quel  modo 
atesso  onde  ne  parla  VirgiKo,  che  va  bene  spiegare  francamente  tutto 
aio  che  avviene  nelle  bestie  ooìV^tnalogia  dell^uomo,  e  che  sostituendo 
la  fantasia  al  gìuditio  giova  vedere  nelle  arioni  delle  bestie  de*^  rs- 
gionamenti  continui,  guerre  civili,  parliti,  emnla<ioni,  battsglie 
campali,  vanti,  trofei,  e  sensibilità  morale,  imitando  la  brillante 
immagtnafcione  del  volgo  «  che  crede  due  occhi ,  un  naso  ed  una 
M  bocca  nella  lana  n. 

Col  titolo  del  libro  si  promette  iholto  rigore  di  raziocinio  logico,  e 
cosi  si  rende  benevoli  i  lettori;  con  uno  stile  facile,  superficiale,  e 
pieno  d* immagini  si  diletta  la  moltitudine,  e  se  la  persuade,  che  ella 
ha  imparato -senza  aotorgeni  a  ragionare  ec^ellentetteiite  sui  fatti! 
Qtul  filosofia  pia  cara  di  questa! 
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ti  ^?  Quindi  —  Poovio  non  tmVt  qiuui  mai  nel  momeDto 
«  presente ,  perché  troppo  ristretto,  a  fronte  di  òisogfii 
u  della  sua  immaginazione. 

u  5.^  L^uso  del  linguaggio  artificiale,  del  quale  mancano 
«  le  bestie,  è  necessario  a  sviluppare,  dirigere,  consolidare 
u  la  facoltà  ragionatrìce  >»  (i)- 

IV.  Veduto,  che  P  intelligenza  dell' nomo  non  è  già  es« 
senzialmente  diversa  da  quella  delle  bestie^  e  che  i  gradi 
di  estensione  maggiore,  che  gode  l'intelligenza  dell'ani- 
male uomo  sopra  quella  degli  altri  animali,  si  spiega  6e- 
nissimo  colla  organizzazione  più  perfetta  che  ha  il  corpo 
dei  primo,  .e  co' suoi  effetti^  bisogna  ora  che  vediamo, 
che  cosa  sia  questa  intelligenza.  Ecco  perciò  la  spiega- 
zione dell'  intelligenza. 

«  Un  garofano  e  una  viola  agiscono  sulle  mie  narici  ^  io 
«  sento  l'uno  e  l'altra:  ecco  due  sensazioni  prìnUtìye: 
u  sento  che  l'ima  è  diversa  dall'altra:  ecco  una  sensazione 
tf  secondaria.  Giedicare  si  riduce  a  sentire  (a)  i  rapporfi 
u  tra  due  sensazioni  primitive. 

CO  Ia  Mgìooe  per  U  quale  le  bestie  non  parlano,  è  perchè  hanno 
meno  giudizio  e  meno  paura  delP  uomo.  NelP  uomo  u  il  maggiore 
u  giudizio  e  la  maggiore  paura  debbono  fargli  apprezzare  Potiiità 
u  che  può  trarre  daH  aooeorao  de^  suoi  timilì  —  Quindi  da  per  tutto 
une  trovato  un  linguaggio  articolato  più  o  meno  perfezionato^  cbe 
e»  facilitando  la  reciproca  comunicazione  de^  bisogni,  facilita  Peier- 
u  cizio  de^  mezzi  di  aoddisiarli  ^  linguaggio  tempre  meno  imperfetto 
*t  di  quello  che  si  osserva  tra  gli  animali  »  {EUmend  iU  Filosofia  p 
T.Il,|iag.a39). 

(a)  Il  rapporto  di  due  teasamoiii  è  egli  una  sansazione  ?  E  ae  la 
senmziooe  è  una  modificaàone  della  materia  nervosa,  il  rapporto 
fra  due  *modificasioni  della  iMiteria  nervosa ,  sarà  egli  pare  una  mo- 
difieaaiaae  della  nuteria  medesima  7  Un  rapporto  congionge  insieme 
i  dae  termini  fra  cui  egli  si  trova  t  dunque  se  il  rapporto  fra  due 
modificazioni  delia  materia  nervosa  è  pure  una  modificazione  di  essa, 
le  due  prime  modificazioni  saranno  nello  stesso  htofp  di  quest^  ulti- 
ma. Ma  le  due  senaacionl  o  le  due  modificazioni  della  materia  di  coi 
si  cerca  il  rapporto,  stanno  t$tt  nello  stesao  punto  della  materia?  o* 
non  possono  essere  sensazioni  di  diversi  organi  ?  queste  dufe  modifi- 
cazioni come  ti  trasporteraoDO  in  tal  caso  in  uà  solo  ponto  materiale? 
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«  Tatti  gli  oggetti  de'  nostri  giudizi ,  OMit  fatta  P  iin« 
«  mensa  massa  ideile  sensazioni  primitive^  o  eceitate  o  ri* 
«  chiamats,  può  essere  ridotta  a  tre  classi:  i.*  sensizioiii 

come  tnsporlindori  in  un  solo  ponto  materiale  noe  si  coofondemiBo 
insieme,  ma  tenendoti  aepantq  e  distinte  produmone  ana  tersa  mo- 
dificasione  nello  steaso  pasto  poro  non  confusa,  anxi  ben  distinta 
dalle  duo  prime  ?  Questo  sono  delle  diffioollà,  a  ed  il  nostro  aatoro 
Bon  credette  iil^s  di  rispondere  (£Z«meoa'dk'/^tojo/^T.I,p^   i4o). 

Ignoro  però,  se  in  un** opera  posteriore  (  JErsrctsio  logico,  BG- 
hno  i8a4)  egli  abbia  inteso  di  richiamar  ciò  che  dice  nel  passo  so- 
praccitato, giacche  in  essa  cosi  si  esprime:  u  La  facoltà  di  comUnare 
«  U  sensatùmi  è  dlrorsa  dalia  JkeùUà  di  scntirt.  In  fatti 

«  1.^  La  iacollà  di  soalire  può  rimanere  intatta,  mentre  è  alterata 
«  o  parsisi  mente  o  totalmente  la  facoltà  di  oooabinare,  come  ai  vede 
«  negr  imbecilli  e  ne^  passi  j 

u  a.*  Si  può  giudicarti  combinare,  riflettere  sensa  prorare  alcuna 
#  sensasione  n  (  psg.  33). 

Qaal  è  però  questa  di?«rsità  riconosci nta  dal  nostro  autore  fra  la 
facoltà  di  combinare  le  sensasioni,  e  la  facoltà  di  sentire?  Egli  ▼«  la 
apiega  con  una  similitudine,  a  Queste  operssioni,  egli  dioe  poriando 
a  del  combinare  insieme  sensasioni ,  non  si  possono  confondere  colle 
«  semplici  sensasioni,  come  le  macchine  che  uniscono,  Tagliano, 
u  crivellano  il  grano,  non  si  possono  confondere  ool  grano  stesso  n 
<P«g.  «). 

L^  immaginasione  del  sostro  autore  lo  porta  a  oonsiderare  le  scn-    1 
aasloni  come  qualche  cosa  di  solido  snscettibilo  di  ricerere  pio  for- 
me,  come  è  il  grano  che  sì  può  mutare  in  farina,  in  pane  eo&  Qne*    | 
sfuso  di  sostituire  delle  similitudini  materiali  al  linguaggio  rigoroso    I 
della  scienss,  è  comodissimo  per  isbrigarsi  presto  dalle  difficoltà.  Im^ 
maginateri  che  le  sensasioni  rostro  Steno  come  del  grano,  immagi-    | 
natevi  che  la  sostansa  bianca  del  vostro  cervello  sia  una  eoeellente    I 
macchinetta:   questa  macchinetta  macina  questo  grano,   ed  accori 
uscir  fuori  dal  piccolo  buratto  della  vostra  testa,  in  vece  di  fsrina, 
dei  gtndisi,  dei  raaiocinii,  e  dei  ragionamenti  d'ogni  maniera.  Che 
cosa  di  pia  facile,  di  più  naturale  di  questo?  Il  ragionare  dietro  a 
aimili  analogie  f  è  il  metodo  seguito  costantemente  dal  piacevole  aa- 
lor  nostro.  Chiedo  però  il  permesso  di  fargli  un^osservstione.  So  io 
cangio  il  grano  in  farina ,  io  ho  bensì  la  farina ,  ma  il  grano  io  noa 
Pho  pi  A',  all'incontro  quando  la  macchinetta  del  mio  oerrdlo  mi 
trita  e  crivella  le  sensasioni,  io  ho  i  giudiii  od  i  rasioctnii,  fariss 
crivellata ,  me  non  mi  sono  venuto  meno  por  questo  lo  sensasisoL 
Rsogoerobbe  trOTor  adanque  qualche  altra  maochina  direna  dsiho* 
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«  fAppresenttltive  —  9.^  sensazimii  ittdioative  —  3."^  Miua- 
u  sioni  astratto  »  (f)* 

LMotelligenza  adunque,  sia  la  nostra  sia  quella  delle 
bestie,  non  è  che  un  cumulo  di  sensazioni  ricevute  per 
mezzo  dei  nervi  del  nostro  corpo  (a). 

rttto,  che  are^e  la  TÌrtù  di  trasformare  la  materia  in  qualche  co- 
a** altro,  e  che  tuttavia  laaciaue  sussistere  iotatta  quella  materia  pri- 
ma: in  tale  caso  V analogia  sarebbe  perfetta:  ma  4'altro  lato  trasfov- 
mare  una  cosa  in  nn^altra,  e  lasciarla  nello  stesso  tempo  sussistere 
intatta  nello  stato  di  prima,  sembrano  cose  che  facciano  a  cozzi:  il 
abrìghi  chi  può  dalP imbroglio:  certo  il  nostro  atitore  non  s^offanna 
di  questa  pedanteria,  di  voler  seguire  con  boom  fede  la  ragione. 

Ci)  Sensazioni  attraiUl  Ignorava  a  dir  vero,  che  le  sensazioni  po- 
tessero ewere  astratte.  Io  credevami ,  che  non  potessero  essere  che 
«T-nn  modo,  cioè  tali,  quali  esperimentiamo  essere  nel  nostro  corpo. 
Che  cosa  'tara  un  mal  di  denti  asttatto^  sarà  egli  im  mal  di  denti, 
che  non  fa  male  ?  È  egli  perìoolo  che  il  lostro  autore  con  sofistiche 
sottigliezze  e  distinzioni  aspiri  alla  gloria  li  trasformare  la  sensazione' 
in  ciò  che  non  è  punto  sensazione  ?  Se  la  sensazione  fosse  una  co- 
lonnetta di  cera,  voi  potreste,  a  dir  vero,  trasformarla  in  una  piccola 
•tatua:  ma  come  farete  toì  a  trasformare  la  sensazione  del  sapoco 
dello  zucchero  in  qualche  costaterò  ?.  quando  voi  Paveate  tramutata, 
aardbbe  ella  pia  la  sensazione  delio  zucchero  T 

u  Le  sensazioni  astratte  sono  quelle  y  dice  il  nostro  autore ,  che 
tt  vengono  eccitate  da  più  oggetti  simili ,  non  avuto  riguardo  alle 
«  loro  differenze  n  (^Elementi  di  Filosofia  ^  I,  pag.  i4o). 

Gli  oggetti  simili  eccitano  nel  nostro  corpo  delle  sensazioni  egual* 
mente  concrete  e  reali  che  gli  oggetti  dissimili  :  le  differenze  fra 
queste  sensazioni  io  non  posso  torlo  TÌa  senza  distruggere  le  stesse 
sensazioni  :  che  cesa  potrò  tòr  via  dalPodore  di  una  rosa  che  assodbo 
colle'  mie  narici  ?  egli  è  una  modificazione  semplioe  t  io  Pavrò,  o  non 
r  avrò  :  dopo  ch^  io  P  ho  non  posso  più  mutarla  nò  trasformaria.  Io 
potrò  bensì  pensare  a  dò  che  ha  dj  simile  quest'odore  con  altri  odori; 
ma  questo  pensiero  della  somiglianza  fra  più  odori ,  non  è  egli  stesso 
un  odore,  nò  altera  o  modifica  punto  P  odore i  Podere,  che  e  lo 
sensazione,  rìman  concreto  tale  qual  è  a  principio;  il  pensiero  della 
medesima  ,  che  noa  è  punto  una  sensazione  >  egli  solo  può  essere 
astratto. 

<9;^  Eoeò  come  parla  il  nostro  astore  aalla  produzione  delle  aea- 


u  Alla  produzione  d^ogni  sensazione  coooorrono  tre  distinte  aziooì: 
u  I.*  Jmpressbne  sui  nervi  diffoai  tn  gli  organi  aansitivi; 
Opuse.  FU.  T.  II.  46 
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y.  Conosciuto  in  che  consista  V  intelligenza  ài  tatta  la 
specie   degli  animali ,  ci  bisogna  sapere  che  CMa  siamo 

4t  3.^  TraspiÌMÌoiic  deir  impressione  al  cervello; 

tt  3.®  RcAiione  del  cerreOo  sf gniU  dulia  pereeii^ne. 

«  A  questa  reazione  del  ceryello ,  che  rtissuno  è  rìnidto  a  apie- 
«gare,  è  staio  dato  il  oome  d^attenaione  ^  ctaendo  certo  ohe  ae 
m  V  uomo  non  attende,  la  sensaaiene  è  nulla  n.  (^Esenùio  logico ^ 

!»«•  97  )• 

.  Secondo  questo  sistema  essendo  il  oervHlo  qneUo  che  Cacma  V  at^ 

Un»ontj  ne  segue  che  V  uomo  che  attende  non  è  ^tro  «he  \a  maaan' 
bianca  e  melle  del  eerreUo  che  nM^ùoe. 

Cosi  àbbiaéio  una  nuora  definìsione  dell'  toc  «  L' io  è  un  poco  di 
u  materia  bianca  e  cinerognola,  e  molliccia,  ma  bea  difeaa  tutto 
u  iotorao  da  un  osso  forte  che  si  chiama  cranio  «. 

Di  pio  queir  io  che  attende,  è  quello  stesso  che  fa  tutte  le  altre 
operazioni  umane,  ed  il  aubietto  che  fa  tutte  le  azioni  nnsane  si  dìee 
nomo  :  dunque  l' uomo  stesso  in  fine  è  nn  poco  di  materia  Tiseasa  e 
'  flutinosa. 

In  una  al  fatta  teoria  è  necessario  che  quelbi  partieeila  che  rea- 
gisce, ossia  che  mette  attenzione  ad  una  impressione  esterna  ^  aia 
quella  stessa  che  mette  attenzione  a  tutte  le  altre  ;  e  quella  ateaaa 
identica  che  mette  attenzione  alle  aensaziooi,  sia  quella  parìmrnle  cìia 
le  accozza  insieme ,  cioè  che  giudica  e  che  raziocina  :  perchè  altri- 
nenti  non  sarebbe  uno  stesso  essere  quello  che  Tede  i  colorì  e  quello 
die  ode  i  sueni  ecc.,  qnello  che  oonfronU  queste  sensazioni  fra  loro 
e  quello  che  ae  scopre  le  differense  eca  Ora  fors'è  acoordare,  essere 
molto  assurdo  che  una  umffUce  particella  del  oerrello  passa  reagire 
aontemporaneamente  in  tante  diverse  manieie  ;  giacché  la  reazioae 
di  un  corpo  percosso  da  un  altro  corpo,  è  un  moto,  ed  na  moto  noa 
può  che  essere  semplice  ed  uno  nel  medesimo  tempo:  sicché  non  tì 
potrebbe  essere  che  una  sola  sensazione  nel  medeainio  tempo,  a 
quindi  nessun  confronto  fra  più  sensazionL 

.  Fora*  è  pure  conrenire ,  che  una  tale  assurdità  filosofica  del  no- 
stro autore  è  tutta  fabbricata  sopra  delle  sappo«izioni  gratuite  o  ipo> 
tesi  bene  spesso  assurde,  come  quella  che  abbiam  toccato:  ma  eooone 
qui  alcune  messe  in  riga  : 

I.*  ipoUsi  gratuita  ;  che  i  nerridel  corpo  umano  terminino  latti 
in  un  solo  centro ,  cioè  in  quella  mirabile  particella  unica  die  aU 
tende  i  e  quindi  sia  quella  stessa  che  £a  tutte  le  operazioni  umane  : 

a.*  i/K>t«W  gratuita  :  che  una  particella  del  cerrcUo  possa  esser 
aemplioe ,  mentre  fra  i  filosofi  per  lo  meno  si  dubita  ancora  ae  en- 
•tono  degli  elementi  materiali  sempliói  (  d^  altro  lato  t^  sUa  non  fosie 


363 
^     BM  stessi^  die  cola  m  la.  noitra  editenzi,  die  da  cm  die 
^     abbiam  veduto ,  non  pui  easer  diversa  esseoaialiiieQte  da 


semplice,  non  sarebbe  uni  particella  sola  ,  ma  molte,  t  quindi  sta- 
rebbe a  Tedere  qaale  di  qaeste  t  qaeila  che  attende  ")  : 

3.^  ipeua  gratuita  :  ebe  una  partìoella  di  oiateria  sempliee,  ciofi 
qacat^csaert  ipotetico  rieeTm  couleaiporanflBaenté  pia  impalai  i 

4.*  ipiOesi  ff-attsUaz  che  reafiica  ai  medesimi  impaM  senta  con- 
fonderli insieme ,  ossia  che  nella  reaxione  congianga  in  sé  pia  moti 
in  diverse  direzioni ,  se nxa  che  tatti  questi  moti  non  si  distruggano 
né  si  confondano  in  un  solo  : 

5.*  ipoten  gratuita  ;  che  la  reasioat  di  on  corpo  loeeo  da  nn  altro 
corpo,  cioè  on  mòto  sia  lo  stesso  che  VattenaiaìUf  ipotesi  che  è  tanto 
intelligihile  quanto  queat^altra  a  Supponiamo  che  il  peso  di  due 
M  oncie  sia  lo  atessso  che  il  color  bianco  1». 

Se  una  sola  di  queste  ipotesi  è  trovata  falsa,  la  teorìa  del  nostro  au- 
tore stramàxxa;  onde  ciascun  vede  qoant'  ella  aia  Mirabile ,  cammi« 
nuido  so  cinque  piedi  ideali ,  ipotetici  ed  assurdi. 

Belle  cinfune  ipotesi  indicate  quella  che  sembra  meno  assurda  delle 
altre  si  è  la  pWpa ,  la  quale  però  é  come  f  altre  quattro  gratuita 
perfettamente,  dee  che  i  filamenti  nerrost  vadano  tutti  a  terminare 
in  un  centro,  che  gli  anatomisti  non  ha^no  giammai  scoperta <fin  qui, 
ma  che  bisogna  immaginarlo  a  posta  in  servigio  del  sistema  ittven<>' 
tato,'  come  fa  il  noatro'  antere,  pi'otestandoti  per  altro  di  esser  ieguaoo 
df  iitt  metodo  rìgoraso,  e  del  fatti.  Dico,  che  è  la  meno  assurda  pren- 
dendola in  un  senso  grosiolano ,  cioè  non  intendendo  per  centro 
una  particelìa  veramente  semplice ,  come  rìchiede  1*  unità  df  I  subietto 
aenxienfe  e  intelligente ,  ma«n  punto  fisico ,  una  parte  del  certello 
minala  seUiene  non  semplice;  che  e  quanto  dire  un  ctntro  che  non 
è  centro,  in  fttli  se  «*  intradesse  tana  fMnrtioella  veramente  semplice 
(  quand*  anche  qoeMa  fosse  pOéaiblle)|  non  potrebbero  terminare  in 
essa  i  nervi  senza  che  le  loro  estremità  si  confondessero  in  on  punte, 
qnasi  fossero  linee  matematiche:  in  quél  punto  non' potrebbe  nascere 
nò  pare  vcruMi  laiprteMione,  né  ammetterebbe  in  ìé  alcun  cangia- 
mento,  giaeehè  eaiendo  privo  di  parti  non  potrri>be  avere  un  molo 
dentro- di  so,  e  quindi  né  pure  modificasione  di  sorte. 

Ma  se  non  assorda ,  ipotetica  è  pure  la  supposixione  di  nn  punto 
fisico,  in  cui  i  diversi  nervi  si  concentrino  $  giacché  questo  non  fé 


.  L^amiaettero  il  midollo  allungato  oome  il  puntò  in  eoi  confini- 
seòno  le  origini  di  tutti  i  nervi,,  non  è  ancora  ' ridur««  le  orìgini  di 
tutti  ad  Uba  soh.  I  progressi  delPanatomia  sembra  che  ci  allontanino 
amiche  avvieìnarci  a^  rinvenire  ima  origine  comune  de^  nervi  del 
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^adla  di  tuoi  gli  altri  caieri  animati:  il  che  d»po  à&  eke 
fa  detto,  ntn  trova  difficoltà  a  dìacoprìff». 

«  Tutta  la  nostra  esistenza  è  un  movimento  contimi» 
u  dì  sensazioni  i.^  eccitate  o  reali,  primitive  e  seconda* 
u  rie;  a.^  richiamate  o  immaginarie,  cioè  idee  e  sentii 
u  meati. 

u  Da  una  parte  tutte  le  sensazioni  primitive  traggono 
tf  orìgine  dai  sensi — ;  dalP altra,  qualunque  idea  o  seoti- 
u  mento  si  spiega  colle  sensazioni  reali  richiamate  dalla 
a  memoria ,  modificate  dalP  immaginazione  »  (i). 

corp«  amano.  Gali  e  Sponheim  ctederano  d^ai«r  ritioyala  che  la 
sottanaa  cinerea  foMf  la  matrice  àt\  ncrrL  Ma  le  onore  OMcrrasiom 
deir  italiano  Rolando  sembrano  prosare  in  contrario,  che  oiaacnn 
tessofo  ha  un  organitmo  proprio,  una  propria  nutrìnoiie,  cheper* 
ciò  ripugna  che  un  tetiuto  dia  origine  ad  un  altro.  E  se  il  fenomeno 
del  sentire  non  comincia  se  non  quando  rimprcMÌone  è  portata  nel 
supposto  orntro  de^  ner?i,  se  questo  centro  ooUa  smreaaione  è  quello 
che  sente,  a  che  fiorerebbero  .i  diversi  tessuti,  mentre  un  oeiitro 
semplice  non  può  esa^r  toMoto  o  organiaato  in  nessun  modo»  e  non. 
può  reagire  se  non  con  una  reaaiooe  senpliory  con  una  reaiioiie  che 
non  prende  se  non, egualmente  un  punto? 

In  somma  cooTien  ccnchiudere  che  nitsuno  è  riusciio  a  s^riégére, 
come  dice  il  nostro  Gioia,  in  che  modo  la  reaaione  della  materia 
possa  essere  V  atUnMUme  :  perché  una  cosa  assurda  per  ogni  lato  è 
inesplicabile.  Questo  almeno  ▼!  sarà  di  vero  nella  dottrina  det  no-* 
stro  autore  :  egli  vi  dice  a  Sappiate  che  la  rtagione  dd  oerrello  è 
«  ciò  che  si  chiama  attenilones  la  oosa  sta  «osi,  sebbene  non  solo 
a  non  v^è  argomento  ehe  ciò  sia,  ma  non  ¥^é  né  pura  ai^menlo 
u  onde  si  prori  che  ciò  possa  essere  »}  ?e  ne  tono  anai  motti  dke 
lo  dimostrano  impossibile. 

Vedete  in  che  consista  la  modestia  filosofica  ?  in  «confessare  che 
non  si  sa  spiegare  la  possibilità  di  ciò  che  si  sa  Icancamenle  asserire. 

(t)  EUnunù  di  Filosofia^  I,  pag.  i4o.  A  primo  aspetto  aembrerebbe 
difficile  ad  intendere  eonie  in  questo  sistema  si  apieghi  colla  «ala  aen- 
saiione  reale  de^  suoni  rintelKgensa  stessa  delie  paroles  ma  ciò  che 
é  impossibile  di  spiegare  colla  rtgione,  ri  riuscirà  famliitiBa  a  apie- 
garlo se  adnprcrete  in  vece  la  vostra  fantasia.  FigarateTÌdie*.il  pen- 
siero sia  come  un  oerpicciuolo^  il  quale  dopo  aver  attraversalo  l'aris 
'  ondeggiando  per  essa  sostenuto  e  portato  dal  suono  delle  parola 
quasi  da  piccole  ali  o  da  navicelle  leggère,  venga  approdando  ne*  vo- 
stri orecchi  eiiattcndp  io  essi  i  ecco  il  pnukro  portalo  negli  oreccài» 
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Ora  se  i.®  fotta  la  noatra  esistenza  censiste  nelle  sensa* 
aioDÌ^  se  2.^  le  sensazioni  tatte  vengono  dai  sensi  ^  non 
resta  se  non  a  vedere  che  cosa  sieno  questi  sensi:  allora 
noi  cooosceregio  noi  stessi  perfettamente. 

«  1  sensi  sono  parti  del  nostro  eorpo,  che  delle  qualità 
u  delle  cose  esteriori  ci  avvertono,  e  di  quanto  neirin* 
m  temo  della  nostra  macchina  succede  i»  (i). 

VI.  Concludiamo  adunque:  i.^  i  sensi  sono  parli  dèlao« 
atro  corpo  ^  a.^  i  sensi  venendo  modificati  dalle  qualità  dei 
corpi  esteriori,  e  da  quanto  nelIMntemo  della  nòstra  mae« 
china  succede,  producono  insieme  colla  reazione  del  cer- 
vello le  sensazioni^  3/  lo  sensazioni  formano  tutta  la 
nostra  esistenza:  dunque  la  nostra  esistenza  consiste  in  certe 
inodificazioni  della  materia:  quod  erat.demonsirandum. 

Questo  sistema  apporta  un  bene  notabile,  ed  è,  che  le 
bestie  non  sono  più  esposte  al  pericolo  di  elevarsi  in  su* 
perbia  pretendendo* a  quel  ((rado  di  esistenza,  al  qmle 
Punititi  delFuomo  filooofe  a  diffevensa  dei  volgo  ignorante 
e  prosontooso  si  abbassa. 

con  «Hn  «InUe  immaginuione  lo  «Mpiagtctteal  cervello,  il  qoale 
rcMiffodo  f«rk  Tatlo  drIlVUnBtiawo  occettcrio  a  riceverlo.  Che  co«» 
v'ha  ora  .di  pie  facile  e  di  più  l«ffia4^  dell' intcllìgeBM  delle  pa« 
role  ridotta  alle  sensaiioni  reali  ?  Tale  è  la  apieganone  iofegaosìi- 
aioM  delPoutor  nòttroi  a  Setiaa  rddito,  dic^egli  iaceòdo  l'elogio  di 
»  questo  sento ,  l^ueno  sarebbe  ridotto  al  linguaggio  d^asioae,  e  ìm 
«  jiM  ìntelligeMa  avrebbe  gli  stessi  limiti  cbe  il  soo  linguaggio.  Non 
a  sono  in  fatti  soiamciite  i  ramori  pia  o  meno  farti,  i  svoni  pia  o  meno- 
u  meMioai ,  le  aÌDÌoiiie|iia  o  meno  araioolche  die  V  edito  fa  giasgero  . 
««  a  noi }  il  pennm^  jAmso  lnuM««#o  mUra^ertò  deì^ària  ^fùmgé  al  no- 
(«  tiro  orscdkio  n  (  JBwrciaio  logico^  pag.  96).  Chi  sa  che  col  pragreaso 
dello  sdente  natarali  non  sMoventi  un  microscopio  cosi  perielio  da 
pater  vedere  anche  il  pensiero  che  attraversa  Paria  leggiadramente  per 
ventre  a  colpirci  Torecchia?  Intanto  però  che  s^iaventa  la  macchinetta, 
colla  qaala'  si  possa  aocorgerai  deU'*esisleoaa  di  questo  oorposcoTo  che 
nuota  insieme  col  suono  nelParia,  e  che  si  chiama  pensiero ,  Ibrs^ò 
ammetterla  per  ipotesi:  giacché  in  tal  modo  noa  rbione.  della  fanta- 
sia si  rende  un  esaere  reale  s  e  quindi  un  esacre  necessario  al  sistema 
c;he  apiega  tatto  còlle  aensaaioni  reali,  e  che  il  nostro  autore  1^ assi- 
cura esser  verissimo. 
io  Elementi  (U  Filosofia ^  I,  pag.  1 1. 
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Nozioni  preliminari. 

VII.  Come  fatta  T  enstenn  delPoemo  ti  rìdaee  a  delle 
MttBakiom  ^  cosi  a  delle  sole  sensarioni  ai  ridocooo  gii  sti- 
moli del  stto  operare,  e  tolta  la  morale^  cbe  egli  avrà  co-^ 
mmie  cogli  altri  animali  suscctiUiili  di  seosaaìooì  (i). 

Vili.  Qoiodi  ai  conosce  Pignoranaa  di  tutti  i  moraKstì 
antichi  e  moderni ,  che  hanno  cercato  V  origine  dei  doveri 
in  ttttf  altro  che  noi  piacere  (y). 


(0  Sebbene  parli  •  lango  il  nettro  autore  delle  rirtm  vere  o  top- 
poste  degH  tniroali  e  de*  loro  riti ,  e  tttrìbttisen  toro  !■  potenst  cal- 
colabriee  de*  piaceri  e  de*  dolori  (  Esereùfio  iogieoj  paf.  i39  e  aeffg.), 
nella  <pMle  c(maÌ8te>U  aaa  morale;  tuttiTÌa  qfli  «TTeffe  ehe  «  Più 
a  scrittori  trasformarono  i  corti  di  storia  natarale  in  altrettanti  cale* 
u  chismi  di  morale.  Questo  metodo,  trasmessoci  daLIUnticlùtk ,  natte 
a  con  giudizio  può  essere  utile,  ma  conduce  ad  errori  quando  «  ma- 
«  neggiato  daHa  preTeniiofie.  Avidi  di  miglìoTare  P  uomo  col  pnn- 
ttgolo  della  vergogna- ,  pareedri  nalnnlisti  athibuirono  alle  bestie 
«ir  de*  prf^i  immaginari  onde  far  arrostire  qnèlU  cbe  ne  sono  privi  tp 
i.  Erravo  logico,  XIT). 

(py.  Ecco  il  dispresto ,  di  cui  la  modetta  superiorità  del  nostro 
filosofo  carica  gli  autori  di  morale  e  di  politica  ia  generale,  m  Gli  an- 
tt  tori  ,  die*  egli,  cominciano  le  loro  opere  con  addurre  io  scena  le 
<i  Uggi  naturali,  i  rapporti  eternit  la  ragiona  umii^ereaU,  le  inUnaUmù 
u  della  natura,  Voréuu  del  mondo,  il  fora  interno,  U  eeneo  moralt, 
«  ed  altre  simili  dotte  ineaie,  in  meno  alle  quali  Pintelletto  del  Ict- 
ti  tore  va  brancolando  senzj  poter  afferrare  un  solo  princi|Mo  di  con» 
«  dotta  -^  Pare  cbe  sia  tempo  di  lasciare  ai  ciarlatani  questo  gergo 
«  misterioso,  utile  alla  menzogna,  fatale  alla  verità,  pascolo tfell'i- 
<f  gnonnza ,  e  quel  che  è  peggio ,  d4  Mso  sapere  n  ^  Teor,  ci»,  e 
pen,  del  iftV.,  Ili,  IV  \  Tali  sono  gli  autori  di  politicii  e  di  morale 
fino  alP autor  nostro!  Sfa  se  essi  non  trattarono  queste  scienze  cbe 
da  ciarlatani ,  qual  -nuova  dottrina  sostìtoisoe  il  nostro  autore  alle 
loro  dotte  inezie  ?  «  Godere ,  egli  esclama ,  soffrire ,  far  godere,  far 
<•  soffrire  seno  espressioni ,  cui  corrispondono  idee  ed  affetti  reali 
u  nella  mente  d*  ognuno.   Se  1'  uomo  non  si  risente  che  al  pongole 
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IX.  Non  e'  è  altaiia  eogniaone  ntW  uomo  ^  che  nm  A 
ridnct  alle  senaàiioni  corporee  (  n.®  IV  )  :  dvnqoe  Doa 
e*  è  alcan  bene  e  alcun  mtlc  che  non  si  rìdnca  al  pia* 
cere  e  al  dolore  corporeo,  cioè  «alle  sensazioni  piacevoli 
e  dolorose.  Volendo  adunque  definire  il  bene  die  poi  aver 
Fuomo,  diciamo  cosi: 

tt  11  tempo,  durante  il  quale  la  sensazione  continua, 
«  si  chiama  momento  felice,  se  la  sensazione  è  piacerole; 
«  infelice  ,  se  è  dolorosa. 

u  II  bene  considerato  non  nella  causa  pruduttrice,  m^ 
«  neir  eifetto  prodotto  sul  nostro  animo,  è  la  somma  de' 
«4  momenti  felici,  il  male  la  somma  de'  momenti  infelici. 

tf  La  felicità  è  la  somma  de'  beni. restanti  dopo  la  sot- 
m  trazione  de'  mali  ^  T  infelicità  è  la  somma  de'  mali  dopo 
a  la  sottrazione  de'  beni  (i)  •• 

X.  Vediamo  che   cosa  sieno  i  bisogni ,  e  i  desidcHi. 
«  Quello  stato  inquieto  e  doloroso  degU  organi ,   che 

ii  cessa  colla  sottrazione  o  coli'  aggiunta  di  qualche  cosa' 
a  od  azione  ,  sì  chiama  bisogno.  L'  uomo  pletorico  si 
«sente  alleviato  se  gli  viene  cavato  sangue:  l'uomo 
u  stanco  s'addormenta  cessando  l'azione  degli  stimoli  oste- 
«  riorì. 

u  Chi  dice  bisogno  dice  desiderio  d'essere  liberati  dalla 
tf  cosa  che  e'  incomoda,  o  d' ottenere  la  cosa  che  ci  manca^ 
tf  e  che  crediamo  necessaria  alla  nostra  felicità  »  (a). 


u  del  piacere  e  del  dolore,  tatti  U  morale  deve  ridarti  ad  od  eal» 
*$  colo  di  piaeerì  e  dolori  particoUri ,  oome  tatti  la  politica  id  on 
m  caloolo  di  piaceri  e  dolori  pnbblici,  di  nodo  che  Piotensità  oombi- 
u  Dandoli  ooUi  dorata,  la  masainia  felicità  s^ottcofa  divisa  nel  Baasimo 
M  Damerà  di  cittadioi  n  (  Teorìa  cmlt  e  ptnaU  del  dunnvioy  IIJ,  TV), 
In  tal  modo  la  inorale  che  calcoli  i  piaceri  partioolari ,  veneodo  alle 
numi  colla  poiitioa  che  calcola  i  piaceri  pubblfci,  naaeerà  quella 
guerra  fra  i  privati  e  la  tocietà  che  prodace  ao  movimento  aggrade- 
vole negU  atatì  |  e  die  impedisce  la  noia,  avendovi  tempro  od  gran 
Damerò  di  desiderii  noo  soddisfattL 

(1)  JEIentenfì  di /V<oio/Sa,  II,  pag.  009. 

<3)  Skmtnti  éi  FUosmfimf  U,  pag.  aog,  aiow 
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XL  Sd>beiK  il  ImgM,  cene  ablnàni  detto  ^  è  uno 
staio  inifimto  e  doloroso  ài  nostri  otgani,  e  perciò 
non  è  anch^essft  che  ant  modificasiotte  del  corpo  ^  tot* 
Uvia  diftingueremo  tre  maoiere  di  biaogoi,  fisici^  inUl^ 
kuuaii^  morali  (i). 

(i)  JBUmenti  di  FUo9ofia^  II 9  p«ff-  9ii.  SMotraileri  «aae  ciò  m 
potsibUe  da  ciò  che  gerire  il  noslro  autore  aiiUe  «enuiiooi: 

u  Le  aensazioni  richiamate  o  tono  una  riprodaiione  fedele ,  nna 
«  pittura,  onMmmagine  delle  sensazioni  reali,  e  le  chiano  ùlee;  ot* 
u  vero  sono  combìhail«BÌ  delle  sensazioni  reali,  ma  dÌTerse  da  case 
u  nel  nimero,  nelP  iatemìlà ,  nella  ditposiiione,  e  le  dico^Sutfoste. 

<«  Li  riprodnmae  dHle  idee  si  «tlciboisce  «d  una  facoltà  cbumata 
u  memorU  ;  la  formaxioBe  delle  fantasie  si  «ttribnìace  «d  altra  fa- 
«  colta  detta  immagfruuione.  Noi  possiamo  far  uso  di  questi  medi 
M  d'^esprimersi,  senza  impegnarci  a  realmente  rioonosoere  nell'animo 
u  facoltà  diverse ,  come  quando  parliamo  del  correre  e  del  saltare, 
«  dello  scendere  e  del  salire,  del  passo  k^golare  e  irrefolare^  non  in- 
«  tendiamo  di  aDcennaM  dÌTCìte  gambe  n  (^EkmaUi  éU  fUnsofiu^  I, 
pag  2S).  Così  distingneodo  i  bisogni  fisici,  inteUeCtnali  e  morali,  cor- 
rispondenti alle  divise  facoltà  dell^omo,  non  Tiene  già  a  dire  oon 
questo,  che  tutti  non  si  riducano  alle  sensazioni  reali,  ed  a  qualche 
esigenza  degli  organi  corporali.  Se  alle  parole  inUìltlttumU  e  morali 
gli  aotorì  j  oonserrando  il  comune  uso  di  parlare,  hanno  attribuito 
un  altro  senso,  conviene  ricordarsi  che  essi  non  erano  che  ciarla- 
tatti.  D^akraléto,  perahè  fu  soreditato  f  Elvezio  se  non  pcrèhè  non 
seppe  ràtonere'  i  yocaboli  già  in  «orso  e  troppo  rispettati  dai  pregia* 
dizi  ?  u  -Allorché  Elvezio  asserì  che  tutte  le  azioni  ayevmno  per  mo* 
«  tivo  r  interesse,  eccitò  e  dovera  eccitare  uno  scandalo  generale , 
u  giacchi  alla  parola  interesse  era  ed  é  tuttora  associato  nell'opi- 
«  ninne  pubblica  un  senso  odioso  che  esclude  ogni  motivo  di  pura 
«ciafifcmone  e  benevolenca  «p  (JSUmend  di  Filosofia^  I,  pag.  ^4^).  Con- 
viene ritenere  le  stesse  dottrine  dell' Bl vedo,  ma  presentarle  aotto 
vnoaboli  accreditati:  convien  rìdur  tutto  al  piacere  corporeo,  ma 
questo  diriderìo  in  /Sfico,  imuUeUuaU  e  monde.  A  for&a.di  nominare 
queste  Jielle  parole  di  bisogni  inUUeUuaii ,  di  bi$ogn£  mionUi/,  i  ieg* 
gitori  superficiali  (cioè  il  maggior  numero  > ,  avvezzi  a  rispettare 
qne^  Tooiboli  ,.per  Passociaztone  delle  idee  rispetteranno  altreoà  le 
nostre  dottrine ,  e  riceveranno  piò  dolcilmente  ^li  utili  sofismi.  In 
scnma  Tom  delle  parole  accrediUto  può  essere  utilissimo  per  acquie- 
tare gli  scrupoli  sopra  le  dottrine  pia  screditote.  Se  alle  dottrine  di 
Aristippo  e  di  Elvezio  il  nostro  autore  non  aveue  fatto  che  aggiin- 
;ere  una  veste  di  vocaboli  joocsti  e  generalmente  uditi  eoa  riverenza 
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XII.  Dalla  nnggior  vivacità  della  memoria  e  della  ìm« 
magiiiazione  ,  come  abbiamo  vedata  (  n."*  Ili  ),  nasce  che'  ^ 
ruomo  abbia  due  classi  di  bisogni  in  vece  d'ana  sola, 
doè  i.^  i  bisogni  naturali  comani  colle  bestie,  3.*  i  bi- 
sogni immaginari  propri  delP  uomo  :  a  queste  due  classi- 
si riducono  tutti  i  bisogni  umani  (  n.^  IH  ).* 

I  bisogni  naturali  comuni  alle  bestie  sono  i.^  i  bisogni 
fisici,  a/  parte  de^ bisogni  morali ^  come  il  bisogno  di 
aocietà  (i). 

I  bisogni  immaginari  propri  delPuomo  sono  i.^  ì  bisogni 
inUUeUuali ,  a.^  parte  de'  bisogni  morali. 

Egli  è  evidente  che  noi ,  ammettendo  queste  due  ultime 
specie  di  bisogni,  non  contraddiciamo  a  ciò  che  abbiamo  detto 
siili'  uomo^  che  tutto  in  lui  finisca  e  si  riduca  ai  nervi  ed 
al  cervello  j  supposto  centro  de'  medesimi  (a). 


e  con  amore  dagli  uomini,  egli  sarebbe  per  questo  aolo  tmmenfamentc 
benemerito  di  quelle  t  si  come  è  altamente  benemerita  delle  agaaldri* 
nelle  quella  attuta  vecchia  che  loro  insegna  a  yettinf  oen  deeenia  e 
a  contenrare  un  esterno  pudore  pe¥  meglio  aodalappiare  nelle  dolci 
reti  i  merlotti. 

(0  Bementi  di  Fliotùjlà,  II ,  pag.  ai  1. 

(a)  tt  II  eentro,  in  eui  s^uniseono  te  sensatlonii  o  fl  cerrello  negli 
€t  animali  che  lo  posseggono ,  abbisogna  4elP  asiane  da^  nervi,  eome 
u  le  maeclitne  abbisognano  delP  asione  de'  motori.  Ma  se  vorrete  spie» 
«  gare  i  dirersi  prodotti  di  qaeste  ,  fark  d*  nopo  che  esaminiate  e  I 
€4  motori  eie  macchine;  giacché,  per  es.,  la  stessa  acqua  pnò  mnorere 
<c  una  macchina  che  fila  il  cotone  al  n.*  i5,  come  mn'altra  che  lo  fila 
u  al  n.*  5o  n.  (^B»€reÌMÌo  logieùy  pag.  109).  Gli  anatomici  1*  noa 
hanno  atotora  scoperto  un  nnioo  centro  in  coi  si  riducano  i  narri  § 
a.*  non  sanno  né  pure  con  certesza  se  questi  abbiano  il  termine  nei 
oenrello  o  neHa  midolla  spinale;  3.^  I  filosofi  non  vedono  né  poro  la 
possibilità  che  dei  filamenti  di  materia  terminino  tutti  in  nn  punta  solo 
materiale  e  tuttavia  semplice  <  se  non  fosse  semplioe  non  sarebbe 
centro),  il  nostro  autore  pronunria  francamente  e  decide  tutte  que* 
sta  questioni;  perehè  egli  non  e  mica  nn  darlatano  come  i  filosofi 
che  lo  hanno  preceduto  in  tali  materie.  E  per  qnal  cagione  lasciarli 
afoggtre  la  comodità  di  spiegare  la  produzione  de'  nostri  pensieri 
mediante  una  pogm  aruUogia  trovata  da  Ini  solo  fra  la  macchina  pe» 
sante  0  le  macchine  che  filano  il  eotone? 
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XIII.  I  bisogni  inUUatiutU  u  aono  U  cariotità  o  U  bn- 
«  moùa  di  sapere,  il  desiderio  di  ordine,  di  bellezu^  di 
tf  diverUmenti  »  (f)* 

I  Aijo^ni  mom/i  propri  diOl'uomo  sono  due,  «  il  bi- 
4*  sogno  di  ^lima,  e  di  poltre.  Il  bisogno  di  potere  al- 
«  lorchè  si  riferisce  agli  nombi,  si  chiama  amor  dd  co- 
m  mando  ovvero  ambizione  ;  allorché  si  riferisce  al/c 
«  cose,  si  dice  amor  deUa  ricchezza ,  il  coi  estreoao  è 
u  F  avarizia  »  (a). 


O")  Ftfmmf'  dì  FOùìo/U,  U,  pag.  aii.  Etwiido  nsn  pocbe  beaUe 
aoUte  annlelligeni»*  a  giudiria  del  nwlro  autore,  «on  s' ìnteDde 
cpme  debbano  poi  mancare  de^  bisogni  ùudUttualL  In  altri  luoghi 
perÀ  non  nega  qualche  euHosUà  o  bramosU  di  «pere  ai  ìapi  :  ^  Un 
»  giovine  lupo  che  vede  per  la  prima  toIU  qualche  movimento  in 
tt  un  eeipuglio,  può  non  aenUre  che  un  moto  di  curioaiU  j  ma  il 
u  lupo  istrutto  ohe  da  un  ceapuglio  lommosM  vide  uscire  an  nomo 
u  eon  un  fucile  o  eon  baatone,  e  li  «enti  insq;uito,  ne  naune  spa- 
«  ventato  a  buon  diritto  »  (^Eserdùo  hgico,  pag.  a40- 

U  desiderio  di  ordine  lo  attrìbuiace  pure  l'autor  nostro  alle  bestie 
U  dove  parU  deU^  «iso  che  fanno  ddU  di^HMàom  simmuUÌ4^ 
iEsercÌMÌo  logu:oy  pag.  aSa). 

U  desiderio  di  divertimenti  non  si  può  negare  alle  bestie  quando 
si  vedono  gli  soheni  che  fanno  i  giovani  gatti  con  qualche  gnscio  o 
cartoocio  in  cui  s^abbattono,  o  de'  cani  fra  loro}  e  il  nostro  autore 
psrU  degli  scherai  che  fanno  le  marmotte  sulPerba,  dorante  i  quali 
^  altre  fanno  la  guardia  sopra  luoghi  eminenti,  onde  avvisar  con 
u  un  fischio  -^  se  T  inimico  s^aooosU  »  iEiercisio  iogU:op  pag.  a33). 
(ìì)  EUmtnti  di  FUMofiuy  II,  pag.  ai  i.  Anche  que'  bisogni  momli, 
che  qui  dice  propri  dell^  nomo,  altrove  gli  aooomnna  alle  bestie.  Di 
sopra  abbiamo  veduto,  che  attribuisce  alle  bestie  il  t^mntoz  altrove 
attribuisce  loro  P  amore  delle  riocbesse  «  La  gaz«a  denominata  lo 
CI  scorticatore  ed  altre  speeie  dello  stesso  genere  ìnfilsano  gli  insetti 
«  e  i  piccoli  uccelli  nelle  spine  de»  cespugli  per  mangiarseli  nelle 
«  epoche  di  penuria.»  QiBiereisio  lo^jice,  pag.  33a)  :  il  che  è  amore 
d*socnmulare  rìochesaa  per  gli  usi  futuri. 

In  sonuns  non  v^  é  nulla  che  l' uomo  non  abbia  comune  colle  be- 
stie; egli  non  differisce  che  nelgrmdo  della  sua  fantasia  e  memoria. 
In  tal  modo  la  moraU  che  si  scrive  per  gli  nomini ,  dev^  esser  tale 
che  si  possa  applicare  anche  alle  bestie,  come  dicevasi,  salva  per^ 
qualche  iOusione  maggiore  che  deve  riserbarsi  per  V  uomo. 
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V  ambizione  tdonque  tVamor  della  ricchezza  ^  ecco 
i  bisogni  morali  delP  uomo  :  e  sono  a  lui  essenziali ,  es- 
sendo  foDdati  nella  natura  stessa  delle  sue  facoltà. 

XIV.  Ora  che  abbiam  veduto  che  i  bisogni  intellel' 
inali  e  parte  de^ mora/i  dell'uomo  sono  immaginaria  bi- 
sogna che  osserviamo  maggiormente  fino  a  dove  si  esten- 
dano le  forze  della  immaginazione,  e  come  ella  ci  crei  un 
noondo  maggiore  del  reale. 

u  Ciascuno  de^  suddetti  bisogni  (  di  tutte  e  tre  le  classi , 
u  accennate  )  ha  una  sfera  d' attività  che  viene  estesa 
a  indefinitamente  dalla  fantasia  ^  per  es.^  v^ha  immensa  di« 
tf  stanza  tra  il  pane  secco  di  cui  si  nutre  P  agricoltore,  e 
M  le  delicate  vivande  che  fumano  sulla  mensa  delPepu- 
tf  ione;  tra  la  pelle  di  cui  si  copre  il  selvaggio,  e  i  panni 
oi  fini  degli  Olandesi  ecc.  (i). 

tf  Lo  stato  abituale  del  nostro  animo  è  un  composto  di 
a  sensazioni  attuali  e  di  sensazioni  richiamate^  e  per  lo  più 
u  le  prime  sono  assai  piccola  cosa  a  fronte  delle  seconde  »  (s). 

Queste  osservazioni  dimostrano  di  quale  importanza  sieno 
i  bisogni  immaginari  per  V  umana  felicità ,  giacché  essi 
hanno  una  sfera  iofinitament*  più  estesa  de'  bisogni  na- 
turali. 

u  Tutti  ì  mezzi  che  diminuiscono  il  disagio  o  la  pena  nel 
tt  soddisfacimento  d'  un  bisogno  o  nelP  esecuzione  d'  un 
a  desiderio,  si  chiamano  comodi^  la  carrozza  e  l'orologio 
a  sono  esempi  di  comodi. 

m  Anche  ne'  comodi  la  fantasia  ha  introdotto  indefinite 
a  varietà,  quindi  vi  sono  orologi  d'argento  e  d'oro,  cocchi 
tt  più  o  meno  brillanti  ecc.  »  (3). 

XY.  Dopo  aver  conosciuti  i  bisogni  dell'  uomo  tanto 
naturali  comuni  colle  bestie^  come  immaginari  propri  del- 
l' uomo  ^  è  facile  il  vedere  in  che  consistano  i  suoi  doym. 
Essi  npn  possono  consistere  che  nel  soddisfarli.  . 


Ca)  Afa»,  I,  pag.  a3. 
(3)/dlu»,  ll,p^r.  aia. 
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Per  evitare  P  odiosità  di  una  dottriim  che  riduce  tolta 
la  morale  alla  soddiafaxione  del  solo  atiaiolo  del  giacere  ^ 
e  nello  atesso  tempo  per  conservarla  e  propagarla,  biao» 
gna  dichiarare  Elvezio  in  errore,  perchè  «  rende  ragione 
u  di  tatto  le  opÌDÌoni  col  solo  privato  interesse  »  (i). 

In  fatti  fra  i  bisogni  dell^uomo  comnni  colle  bestie  v'£ 
il  bisogno  di  società  ^  quindi  facendo  spiccare  q aeslo  bi- 
sogno, sebbene  si  riduca  anch^  esso  alle  sensazioni  reali 
di  piacere  e  di  dolore,  si  può  levare  la  mala impressioac 
del  solo  interesse  privato.  A  tal  fine  conviene  ìnteme  e 
nominare  nelle  definizioni  de^  9Ìzi,  de'  doveri  e  delle  mtìl 
il  soddisfacimento  di  qaei  bisogno  di  società  in  particolare, 
e  in  tal  modo  cansare  il  danno  che  verrebbe  alla  nostra 
dottrina  dalP ignoranza  del  pubblico^  che  con  un  sofisma 
verbale  la  screditerebbe  (a). 


(i)  EUmenti  ài  Filosofia ,  I,  pag.  167.  Il  MStro  autore  con  gse- 
flU  calunnia  utile  cerca  di  naacondere  il  saccheggio  che  q^li  ha  fallò 
dei  libri  delPElTczio,  e  procacciare  a  te  iteiso  nome  d'autore  col  ri* 
friggere  in  lingua  italiana  te  idee  screditate  del  francete  epicureo. 

Dico  con  questa  calunnia  ^  perchè  se  intende  per  interesse  pri§mi» 
piacere  e  dolore  (e  tutte  le  sensasioni  sono  essenxialmente  prÌTSie^ 
egli  non  differisce  punto  dalP  Elvesio. 

^e  poi  Tuoi  far  credere  che  V  EWesio  escluda  da'*  piaceri  t  da'  do- 
lori quelli  che  si  provano  alla  yista  de'  mali  altrui ,  insulta  troppo 
con  ciò  alla  pazienta  de'  suoi  lettori. 

Ecco  in  due  parole  il  sistema  dell'ElTetio  cifra  VimSertisepaMico 
copiato  per  intero  dal  r  autor  nostra  u  Elveiio  parla  dappertutto 
u  ne'  suoi  libri  della  virtù  ;  che  cosa  mai  egli  intende  con  questo 
«  vocabolo?  La  virtù ,  egli  dice,  consiste  nell'abitudine  delle  aaiont 
«  utili  al  pubblico  :  il  pubblico  é  per  ini  la  società  politica ,  di  cai 
«  l'indiTÌduo  è  membro.  Egli  sembra  cosi  di  ammettere  la  virtù  del 
«f  cittadino,  e  di  negare  quella  dell'  uomo.  Vi  può  essere  un  ertlaiiioo 
«  virtuoso  I  ma  non  mai  P  uomo  virtuoso.  L' uomo  della  natura  è  se- 
u  condo  lui  crudele»!  {JEtemetUi  di  Filosofia  ecc.  di  Pasquale  Oa- 
luppi,  T.  V,  pàg.  io5  ). 

La  crudeltà  dell'  uomo  della  natura  è  descritta  in  miHe  luoghi  dal 
Gioia  :  la  sua  idea  della  virtù  non  differisoe  punto  ciaeniialmentc  da 
quolla  del  suo  maestro. 

(a)  Elementi  di  Filosofia^  T.  I,  pag.  a45. 
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XYL  Da  Uota  estenaione^  che  dà  PiiiimagiDaiione  e  la 
memoria  delP  uomo  ai  biaogni  di  questo  animale ,  $^  in- 
tende quanto  debba  easere  più  estesa  la  morale  umana 
delia  morale  èestiale'^  sebbene  non  difTerìscano  essenziaU 
mente  fra  loro  y  avendo  A  V  una  ebe  V  altra  per  iGne  il 
piacere  de'  sensi» 

«  y  ha  —  questa  differenza  tra'  I  bruto  e  V  nomo,  che 
«e  il  primo  cede  alP  impulso  cieco  e  momentaneo  della 
u  sensasione  attuale  (i)^  all' opposto  il  secondo  calcolando 
4c  il  numero,  P intensità,  la  durata,  la  certezza,  la  pros« 
tt  simità  dei  piaceri  e  dei  dolori,  combina  il  presente  col 
u  futuro,  ed  ora  soffi'e  per  godere  davvantaggio,  ora  s'a* 
u  stiene  dal  godere  per  non  soffrire  dappoi^  di  modo  che 
«  protraendo  ed  aggirando  P  idea  della  saa  esistenza  tra 
tf  tutti  gli  eventi  che  la  sua  immaginazione  sa  prevedere , 
u  ne  segue  che  gli  istanti  successivi  che  compongono  la 
u  durata  della  vita,  non  sono  più  punti  isolati  e  indipen-. 
«  denti  ,  ma  divengono  parti  continue  d'  un  tutto ,  che 
u  sì  estende  e  va  a  perdersi  tra  la  nebbia  d'  un  lontanisi 
u  simo  avvenire  99  (2). 

XVII.  Stabilito  che  la  morale  consista  nel  sapersi  pro« 
cacciare  il  maggior  piacere  possibile  in  tutti  i  momenti  della 

CO  Oisccbè  il  sottro  filotofo  dà  V  intelligenss  alle  bealie ,  non  è 
nanviglis  te  in  altri  Inoght  sonoeda  loro  anshe  un  calcolo  de^  pia- 
ceri e  d«^  dolori,  tebbcas  meno  oomplieato  e  pfirftXio  di  quello  del» 
r  uomo.  Egli  parla  a  loogo,  neU^  JSftmsio  logica ^  de^  vincoli  mo- 
raìi  delle  bestie,  e  eonchinde  «  È  dunque  evidente ,  che  senza  le  no- 
li lioni  a^ralte  del  merito  0  della  bellena ,  della  regolarità  e  della 
«  proportione,  possono  nascere  afiesioni  moraHr^  yinooli  di  famiglia, 
«1  gelosia  di  possesso,  e  1'  «rte  della  dveltena  n  (pag.  i53  >.  Alla  po« 
gina  909  e  seguenti  dello  stesso  libro  parlando  a  lungo  delle  qua- 
lità affettive  degli  animali  a  sangue  ealdo  e  a  sangue  freddo,  dà  ù  agli 
uni  cbe  agli  altri  la  prtiàtiont  è^  fia»u^  bisogni ,  la  sensiòiliià  Me 
oUnù  syenturef  il  dèaidmo  del  bene  altrui ,  e  la  capacità  di  fare  d/ 
*9erifiM  eroici  i  Ì€  quali  cose  tutte  sembrano  supporre ,  nel  sistema 
del  nostro  autore ,  un  calcolo  di  piaceri  e  di  dolori. 

(a)  Teoria  dtnU  e  penale  del  divoraiot  Milano  i8o3,  pag.  93.  Que- 
sta neUia  di  vk  Umtmsdmo  av^mbrt  k  utilissima  immaginazione  per 
rendere  più  piaccroU  i  successivi  btanti  che  compongono  questa  vitiu 
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vita  presente ,  quanti  pregiaditi  cadono  a  terra  d^  nn  «ob 
colpo!  Ogni  aosterìtà  di  morak  perisce:  e  vengono  distro tte 
quelle  massime  severe    «  con   cui  un  perfido  asceticismo 
u  corrompe  la  mente  da  molti  secoli  »  (i). 

Essendo  la  virtù  figlia  del  piacere  (a),  o  pi&  tosto  nello 
stesso  piacere  insistendo,  si  riguarderanno  per  cause  delia 
virtù  solamente  quelle  che  accrescono  i  piaceri  della  vita. 

«  Inarcheranno  per  istnpore  k  ciglia  i  pedanti,  mora" 
¥■  listi  f\o  dirò  cfat  le  nostre  virtù  sono  figlie  della  va- 
tf  rietà  introdotta  n^li  alimenti  e  nelle  bevande  non  iib« 
«  briacanti,  della  coltura  ne^  giardini,  dell' eleganza  ne* 

(O  Ttmia  èÌ¥ìU  é  penale  M  éumrm^  pig.  VL  Ghianando  un 
perfido  atcelicUmo  tutte  le  leggi  monli,  die  io  vece  di  piegarsi  al 
piacere  de^  tenti  si  uniformano  alla  severa  ginstìsia  ed  alla  yeriU,  si 
ottengono  due  vantaggi  nel  sistema  del  nostro  autore:  i.^  si  copre  di 
dispreuo  la  morale  della  radume ,  a  cui  si  Tuoi  sostituire  quella  d^ 
eenei  i  a.^  si  dii  una  botta  al  Crìstianeaimo,  che  troppo  rigido  sostiene 
i  diritti  ^la  ragione  e  predica  alPnomo  T  onestà  in  vece  del  piacere. 

<a)  In  qualche  luogo  il  Gioia  sembra  dubitare  egli  medesimo  della 
sna  teoria.  Per  esempio  in  un  Inogo  dopo  ater  detto  «  Si  può  aiae- 
«  rir  francamente  che  la  ylrtu  è  la  figlia  primogenita  del  piacere  t», 
soggiunge,  temperando  la  sentenza,  u  Non  oso  dire  d^  esso  esclusira- 
mente»  (  Temia  citHÌe  e  penale  del  ditfonie^  pag.  8i  ).  Allo  stesso 
modo  qua  e  colà  par  dubbioso  sopra  qualche  altro  de^  suoi  dogmL 
Facendo  il  confronto  fra  T  intelligenta  degli  aìiimali  camiTori  e  frugi- 
vori, mette  una  nota ,  dove  dice  u  II  confronto  sussiste  intatto  anche 
u  neir  ipotesi ,  che  le  seguenti  aiioni  non  air  intelligenia  %i  mlesse 
«  attribuirle,  ma  al  semplice  istinto  n  (^Eierciuo  logico,  psg.  167  >. 
Par  che  dubiti  pure  della  morale  delle  beitie,  giacché  dopo  aver  par- 
lato delle  loro  y'ittù ,  mette  «n  paragrafo  con  questo  titolo  «  AUre 
u  wrtà  euppoete  o  reali  n  (  Eeereixio  logico  y  pag.  aai).  Questa  titn- 
bansa  espressa  con  qualche  sfuggevole  parola ,  che  sembra  insorgerò 
nelP  animo,  del  sig  Gioia  quando  si  tratta  di  dedurre  delle  oonse- 
guenxe  dé^  suoi  principii,  non  si  ravvisa  però  nelP  ammettere  i  prìn- 
cipii  medesimi  :  in  questi  ci  sembra  costante  i  *  La  senssxione  cor- 
porea é  ciò  a  cui  tutti  si  riducono  i  fenomeni,  e  forma  il  principio 
della  sua  filosofia  teoretica  ;  a.®  Il  piacevole  corporeo  è  càò  a  cai 
tutte  si  riducono  le  aiioni  umane ,  e  forma  il  principio  della  aoa 
filosofia  pratica.  Il  giocare  di  parole  e  di  sofismi  utili ,  non  rende 
meno  chiacm  ed  espressa  tale  costanaa  del  aostro  eotore  ne^  saoi 
principii 
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M  mobili  a  negli   abbigUanenti  ^   dei  progressi  sella  ma- 
tf  sica  nella  letteratura  e  nelle  scienze  »  (i). 

Di  più.  Chi  tf  predica  V  astinensa  dai  piaceri  va  spar- 
«  gendo  pel  mondo  il  seme  de'  Vizi  più  grandi  e  delle 
«  passioni  più  nocive  ff  (là) — ^. L^  astinenza  «  dai  piaceri, 
«.  la  mortificaiione  dei  sensi ,  V  ansterità  '  della  morale , 
«  come  ci  vengono  prssentate  dagli  antichi  e  moderni  stoi- 
M  ci  j  non  solo  svolgono  i  semi  di  tutti  i  vizi ,  ma  chiù- 
«  dono  la  fonte  delle  più  dolci  virtù  »  (3), 

In  una  parola  V  esistenza  delP  uomo  non  essendo  che 
sensazioni ,  e  tutta  la  sua  morale  un  calcolo  de!  piaceri , 
ne  viene  che  u  vergognarsi  di  cedere  al  piacere  e  al  do» 
lore  è  vergognarsi  d'  esser  uomo  n  (4). 

XYIIL  Ora  giacché  il  piacere  è  V  unico  stimolo  deU 
V  uomo  (5) ,  ne  viene  che  al  piacere  tutto  il  resto  deb- 
b'  essere  sacrificato ,  non  esclusa  uè  pure  la  merita. 

(0  Temn'm  cùnU  •  pmutU  M  dùwniOf  paf.  77. 

Ca)  Ivi,  pai?.. 79- 

(3^  lyi,  pag.  83.  Gli  antichi  4  i  modtnd  stoici  e  ant  di  qndle  de- 
nominazioni odioie  che  sostitaite  in  luogo  di  ragione ,  fanno  il  loro 
buon  effetto,  e  sono  gìuttlficaUdàlU  utiKtìi. 

C4)Ivi,p«g.  8:^. 

(5)  Secondo  il  nostro  autore  a  in  qnalnnqae  •istema  mm  ti  dk  ae 
«  non  per  ricevere  n  (Pel  merùo  eoe.,  I,  pag.  i85).  Egli  non  vede  ne 
pur  powibile  che  Tuonw  dia  ^s|ohe  oeaa  alPaltr^uotto  te  non  pel 
fine  di  riceverne  il  cmbio.  Ittuatra'  il  tuo  detto  nel  modo  aeguentes 
u  Ho  d^to  che  in  qualunque  siatema  non  si  ék  se  non  per  ricevere. 
u  In  fatti  il  prìncipe  pi  A  saggio  e  pia  buono  dando  earìche  ed  onori 
u  alle  persone  ptù  accreditate  e  piA-  degne  d'esserlo,  riceve  la  pub* 
<•  bliÀ  lode.  AUorelM  la  brama  delU  pubblica  lode  prevale  suUe  af- 
tt  fedoni  privale  nelFamoMi  del  sovrano,  le  persone  ohe- abbisognano 
«d'impieghi  e  d'onori,  tentano  di  mostrarsene  degne  con  servigi, 
u  liobblici  o  abllitii  capaci  di  renderli. 

a  Allorché  nell'animo  del  sovrano  le  affexioni  private  prevalgono 
**  sulla  brama  deNa  pubblica  lode,  le  donne  e  ì  oortigiani  tengono 
«  mercato  d'impieghi  e  d'onori.  <^nesto  mercato  è  segreto ,  semi- 
<«  pubblico,  pubblico,  secondo  che  il  sovrsno  e  una  metà  un  decimo 
«  o  un  centesimo  d'uomo  n  {Del  mgrito  eoe. ,  I,  pag.  i85^. 

Per  tal  modo  il  Gioia  non  saprebbe  immaginare  come  fosse  né  pur 
possibile  che  un  sovrano  dispensasse  le  cariche  pel  solo  amore  della 
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.  XIX.  «  Alcuni  morilisti  hanno  predicata  la  legge  delia 
tt  veracità  sì  severamente  da  eacladenic   ogni  cccesiooe. 
«  A  lora  gtadizto,  se  un  nemico  viene  per  uccidere    mio 
«  padre  che  è  in  casa ,  io  posso  bensì  ammaliare    V  ag- 
tf  gressore ,  se  non  m' è  possibile   salvare  il  padre  io  al* 
«  tro  modo,  ma  non  posso  dire  che  questi  i  albi  campa* 
«  gna  a  altrove.   Questo  errofre ,   diffuso  dal  celebre   ve- 
«  scovo  d^  Ippoua  (1)  e  suoi  seguaci,  dimostra  che  qael 
«  severo  moralista  fio»  at^ewi  afferrai  il  principio   da^ 
«  eiiì  nasce  P  obbligo  della  i^emcità  e  che  ne  fissa  i 
u  limiU*   I  discorsi  come  .le  azioni  sono  subordinai  alla 
tf  legge  generale  del  maggior  uiile^  e  del  minor  danno» 
u  Ogni  uomo  dotato  di  senso   comune   sente  che  la  fai" 
m  sita  nelP  accennato  caso  e  simili,  mentre  risparmia  un 
u  delitto,  non   cagiona  alcun   danno  ni  privato  né  pub- 
u  blico.  La  legge  delia  $feraeiià  è  simile  a  quella  della 
u  proprietà  :  è  dovere   generale  dì  dare  la  roba    al   suo 
«  proprietario^  ma  questo  doivero  non  vuole  che  si   dia 
«  la  sua  spada  ad  un  furioso  »  (a). 

Se  s.  Agostino  non  vedeva  ciò  che  vede  ogni  nomo  do« 
tato  di  senso  comune;  vedovalo  ben  qu^l  re^di  cui  narra 
Mustidin  Saadi. 

giaslisU.e  deirumanilà,  teiixs  U  vi«U  ddla-pobbUct  lode  &  ud  atto 
benrfio*  M^rei»-  pd  DMtro^Mitoce.è  oo  $U9kóo,  Noo  già:  egli  è  iia 
•Murdo  pel  nottro  autore  ^MlMle  soiive  il  luogo  topr«  aoceanatoi 
ma  uon  qvaado  icMifnU  ll«i«ì^  €ha  dioe  u  II  Bottro  odio  e  il  no* 
«  atro  amore  ò  teiapre  naioffetto  del  bene  o  del  msle  che  ci  vin  (aUo»K 
Allora  f  gli  M  Care  la  tegnente  ooicrvaaiooe:  a  Gonvien  dire  alPopposto 
«  che  le  penose  <he  amado  di  più,  damno  di  pià^  qoindi  t  padri  e  i 
A  benefattori  Mfeaiouano  di  più  ai  figli  e  ai  benefioati  cbe  bob  questi 
u  a  queUi  f  (jfijifffviiio  ic^nco,  pag.  a86).  Ciò  che  reità  però  ancora 
air  autor  nostro  invisibile  si  è  U  gùuÈiéaf  die  è  tnttUltro,  ch^  una 
indinaiione  al  pìaeere  :  è  un  dovere  ansi  di  frenare  o  di  acgaire  la 
inclinasiéne  al  piaoere  secondo  che  è  retta  o  torta ,  cooforme  alla 
legge  o  difforme:  questa  giostinia,  aecondo  laminale  deva  Puoaio 
operare,  è  riguardata  come  impossibile  da  chi  non  anunctto  nélPaorao 
che  il  />iVrc«rt,  appunto  perché  essa  non  è  piacere. 

{}).&,  Agostino. 

Ca)  JM  merito  'e  ddU  rieompenu^  1 1  aS  i. 
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Mustadin   SaaJi  nel  suo  Ihsarìum  polìticum  riferisce 
che  un  certo  re  condannò  a  morte  uno  de^  suoi  schiavi: 
a  cui  un  suo  cortigiano  tentò  salvare  ìa  vita  con  una  men- 
zogna. 

«  Un  altro  cortigiano,  iniquo  per  carattere,,  facendo 
«  rimproveri  al  primo,  gli  disse  che  non  conveniva  ad 
«  un  uomo  del  suo  rango  il  mentire  alla  presenza  del 
«*  re  —  Il  re  offeso  da  questa  gratuita  e  inopportuna  mal- 
tf  vagita.  Ciò  può  ben  essere,  replicò^  ma  la  menzogna 
«  che  voi  gli  rimproverate,  pia  che  la  vostra  verità  è  prege* 
«  vole^  giacché  con  questo  mezzo  egli  procacciò  di  salvare 
«  la  vita  ad  un  uomo,  mentre  voi  tentate  di  togliergliela  : 
tf  ignorate  voi  questa  massima f  La  menzogna  che  /rutta 
«  un  iene  9  i^aU  più  della  ^ferità  che  produce  un 
,a  danno  »  (1). 

XX.  La  verità  si  può^  sacrificare  al  piacere  tanto  allor- 
ché ciò  si  rende  vantaggioso  al  piacer  nostro,  come  se  si 
rende  vantaggioso  alP altrui.  In  quanto  al  piacer  proprio. 

«  Alfieri  negò  d'essere  autore  bell'opera  intitolata  Del 
«  principe  e  delle  lettere  ^  quando  lo  svelarlo  avrebbe 
«  prodotto  un  delitto  di  più  contro  le  lettere,  nissun  van^* 
u  taggio  reale  al  pubblico,  e  sommo  danno  all'autore»  (s). 

XXI.  tf  Allorché  poi  si  tratta  di  verità  che,  dette  ad 
u  zìtxì,  frutterebbero  loro  dispiacei^e  senza  corrispondente 

(.1)  N.  Galateo  y  4.'  eduione  milanete,  pag.  387, 

(a)  Del  merito  ecc.  ^I,  a3i.  Perchè  tante  rettrizioni  ?  Il  mtenu 
del  piacere  è  semplicissimo  di  raa  oatara.  $fi  il  piacere  è  V  aniea  re« 
gola  deir  operare  ,  basta  che  il  negare  d^  etser  antere  d*  un  libro , 
ili  cui  si  è  autore,  faccia  evitare  il  dolore,  apportando  insieme  il 
maggior  piacere.  Il  vantaggio  del  pubblico  non  può  entrare  in  que- 
sto sistema  che  come  una  cosa  piacetele  al  nostro  bugfardo\  il  quale 
se  non  ha  il  àenso  per  un  tal  piacere,  chi  mai  lo  potrà  condannare, 
mentre  non  c^è  altra  regola ,  secondo  la  quale  giudicarlo ,  se  non  la 
sensazione  piaccTQle  ?  L^  introdurre  adunque  nel  nostro  sistema  il 
vaniamo  del  pubblico,  lo  scredita:  pare  che  P  autore  ne  senta  l'  insof« 
fidenza  ,  e  tenti  d*  inserinri  ancora  alcnno  di  qìie^  vecchi  prìncipii 
moraii  proclamati  da  que'  moraUsU  pedanti  ehe  seguivano  la  ragione 
anzi  che  la  sensazione. 
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u  vantaggio,  non  v^è  motivo  di  seguire  la  masamai  degli 
a  Esaenj  i»  (i) ,  che  «  facevano  voto  di  prendere  a^mprc 
u  il  partito  della  verità  (a). 


0)  t^  merito  ecc.,  I,  23t. 

Cai)  Del  merito  ecc.,  I,  aSi.  Pereuer  «oerenti  nel  sistema  del  piacere^ 
«onrerrebbe  dire  i .'  che  se  il  dispiacere  altrui  a  noi  é  iodi/fn-eotr  ,  in 
tal  cas«  non  c'è  ragione  di  dire  altrui  più  tosto  parole  piaoerolì  che 
dispiaoevoli ,  più  tosto  rere  che  false  :  a.^  se  il  dispiacere  attrai  m. 
BOI  è  spiacevole,  dovreno  dire  altrui  parole  piacevoli,  tieiio  poi  vere 
o-sieno  false ,  questo  é  indifferente  :  3.^  se  poi  il  dispiacere  ahrui  a 
noi  è  piacevole,  dorremo  cercar  parole  che  altrui  dispiaooiano ,  es* 
tendo  seapre  indifferente  che  sieno  vere  o  che  sieno  false  ,  parche 
ottengano  questo  fine  del  piacere.  Questo  terzo  caso  sarebbe  <fael?0 
delPodie  che  portiamo  altrui,  o  della  vendetta,  per  la  quale  diren- 
Ivio  a  noi  piaceri  i  mali  altrui  :  «  La  natura  die  tende  alla  oonser- 
Taiione  degli  individui,  ha  posto  un  piacere  nella  vendetta  i»,  dice 
il  nostro  filosofo — Di  più:  «  Siccome  a  gradi  ugnali ,  V  uomo  resti 
u  più  inasprito  dal  dolore  che  solleticato  dal  piacere,  e  riogìorìa  é 
«  un  sentimento  doloroso,  e  P  amicisia  un  sentimento  piacevole , 
«(  perciò  si  scorge  io  generale  che  nelle  loro  rispettive  gradazioni 
«  P amicìzia  deve  cedere  alla  vendetta  t»  (Del  msnìo,  I,  pag.  94, 96). 
Laonde  nelle  parole  surriferite  ^  T  autor  nostro  pare  che  non  ab- 
bia il  coraggio  di  conservare  la  purità  del  suo  sistema  :  giacche  in 
quelle  parole  egli  suppone  gratuitamente:  1.^  che  noi  dobbiamo  cer- 
care il  bene  altrui,  se  a  noi  non  viene  alcun  danno  ^1  medesimo { 
nrentre  nel  sistema  del  piacere  in  tal  caso  non  e*  è  ragione  di  cep> 
care  l'altrui  bene  più  tosto  che  Taltrui  danno,  se  oltre  non  fesserà. 
dannoM)  il  bene  altrui,  non  ci  é  altresì  piacevole:  a.®  che  qaando  è 
egualmente  piacevole  la  verità  e  la  menzogna,  si  debba  anteporre  la 
verità}  e  pure  non  c^ è  alcuna  ragione  di  far  ciò  nella  detta  ipotesi: 
noi  non  potremo  \d  tal  caso  nulli  più  che  essere  indifferenti  alVana 
ed  alPaltra.  Altrimenti  il  dire  che  noi  dobbiamo  preferire  il  bene 
altrui  anche  nel  caso  che  egli  sia  a  noi  indifferente,  è  un  tnpporré 
che  il  bene  altrui  sia  rispettabile  anche  indipendentemente  dai  pia- 
cer  nostro:  il  dire  che  la  verità, sopposta  egualmente  piacevole  della 
menzogna ,  si  deve  preferire  a  questa,  è  un  ammettere  qualche  pre- 
gio assoluto  nella  verità,  diverso  dal  piacere  t  è  un  ricadere  in  quel 
perfido  asceticismo  che  ammette  un'altra  fonte  delle  obbligazioni 
morali,  diversa  affatto  dal  piacere,  e  che  corrompe  da  tanti  secoli 
U  morale  de'  sensi,  e  quelle  dolci  virtù  che  colle  bestie  accomunano 
gli  uomini. 
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te  L^oomo  buono   scusa  gli  altmi  difetti  anche  a  spese 

ti  della  verità,  allorché  non  ne  viene  danno  ad  liltrì  y>  (i). 

XXIL  La  licenza  che  accorda  il  nostro  autore  di  poter 

dire  delle  menzogne,  è  comodissima.  Siete  in  tempi  di  per- 

secazioni?  le  menzogne  (i)  vi   aiuteranno  a  acamparne. 

Eccovene  un  esempio: 

«  Parecchi  tra  i  primi  Cristiani,  detti  libellatiei^  imitarono 
CI  in  qualche  modo  la  condotta  di  Bruto  ^  ecco  in  quali 
«  occasioni.  I  governatori  delie  provincia  romane,  troppo 
«  prudenti  per  non  combinare  lo  zelo  pel  paganesimo 
a  col  loro  interesse  (3),  vendevano  ai  Cristiani,  in  tempo 
u  di  persecuzione,  de'  certificati  •  de^  libelli^  ne^  quali 
<€  attestavasi  che  le  persone  ivi  nominate  s' erano  sottomesse 
u  alle  leggi  gentili ,  il  che  era  uno  achiermo  contro  le  de- 
«  lazioni.  Questa  menzogna  (4),  attestata  dai  governatori, 

(0  ^'  GaUteOy  p»%.  3^7.  GoDTien  aggiangere:  se  queste  danno  però 
non  eia  forse  a  lui  piacei^oU  od  udle  :  e  quett'  aggiaota  é  nfcestaria, 
quarfdo  per  uomo  buono  i*  intenda  quegli  che  cerca  il  maggior  pia- 
cere possibile,  unico  stimolo  de^suoi  nervi.  Che  se  poi  per  uomo  buono 
s*  inttnda  qualche  ostrogoto ,  che  segue  la  morale  de'  teologi  pedanti 
che  fanno  della  carità  un  dotfere  in  vece  di  un  piacere  \  in  tal  caso 
qiieiti  amerà  la  yerità  altrettanto  che  la  rera  carità ,  e  tacerà  quando 
non  saprà  scusare  gli  altrni  difetti  se  non  a  spese  dHla  verità. 

(a)  Gonvien  riflettere  che  la  ragione  che  autorizza  a  dire  una 
menzogna,  autorizza  a  dime  quante  alP  uomo  piace ^  purché  però 
egli  sappia  calcolar  bene  la  somma  delle  sensazioni  aggraderoli  che 
coli  queste  egli  si  procaccia  »  o  delle  sensazioni  disaggradeyoli  che 
•on  queste  fugge.  Perciò  i  limiti  che  qua  e  là  sembra  mettere  il 
Bootro  autore  nelU  permissione  che  egli  ci  dà  uelP  esser  bugiardi , 
si  debbono  attribuire  i.*  o  ad  un  poco  di  pusillanimità  nel  cavare 
tutte  le  eoDsegnenze  del  suo  sistema ,  giacche  è  difficile  lo  svestirsi 
di  tutti  i  pregiudi»  dell*  età  giovanile }  z.^  o  ad  una  bugia  che  crede 
utile  a  sé  per  nOn  urtare  troppo  di  fronte  P  opinione  dominante: 
u  Specificando  y  egli  dice,  V  elemento  della  oonveniraza  sociale  nella 
<i  definizione  del  merito  i  ho  consnitato  più  lo  stato  delP  opinione  po« 
•I  polare  che  P esaltezza  filosofica  n  (  Del  meriso  ecc.,  I,  3). 

(S>  Questi  govematorì  prudenti  conoscevano  asMi  bene  la  morale, 
d^  piaceri. 

<4)  Tre  sono  le  opinioni  sopra  i  Ubettaticit  i.*  quella  di  Tillemont, 
il  quale  «rtdt  the  i  Ubellatid  non  avevano  realmente  rioaniiato  alla 
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u  era  rei^^  neccstaria  dalie  leggi  intoileranti  delP Impero, 
tf  II  difetto  di  questi  attestati  si  era  di  procurare  credito 
«  alla  vecchia  religione  gentile  dominante ,  a  pregiiulizio 
a  della  cristiana  nuovamente  introdotta.  Ma  da  un  lato 
u  questo  credito  non  era  gran  cosa  in  tempo  in  cui  ooa 
«  esìsteva  la  stampa  ^  dalP  altro  il  pubblico  sapeva  che 
¥  i  governatori  avevano  delle  buone  ragioni  per  essere 
«  umani.  Quindi  la  Chiesa  non  imponeva  che  uni  liewe 
ff  penitenza  alle  persone  colpevoli  di  questa  dissinulaaiooe 
«  profana  »  (i). 

fisde,  ne  saerìfiesto  agK  kloli ,  e  che  il  certificato  da  etti  otteiitito 
fotte  falto  i  %,*  qaclla  di  Baronio,  che  opinara  estere  il  certificato  ri- 
latciato  a'^libellatici,  vero,  ed  ottenuto  mediante  Tapottatia:  3.*  quella 
di  Biofham,  che  ttima  comprendersi  totto  il  nome  di  libellatict  tatti 

'  quelli  che  ottenevano  il  detto  certificato ,  fotte  poi  mediante  Papo- 
statia ,  fotte  mediante  altri  metti.  Il  nottro  autore  tpaccia  per  certa 
la  prima  non  perchè  tia  certa ,  ma  perchè  gli  Sembra  utile  al  tuo  ti- 
ttema  che  difende  la  mensogna ,  e  che  trova  bene  éP  iosegniFe  cot^-- 
temporaneamente  colla  teorìa  e  eolla  pratiet. 

0)  Del  merito  ecc.,  I,  pag.  »33.  il  nottro  autore  mottra  qui  di  cre- 
dere che  la  Ghiett  non  punitte  la  mentogna  n^  ribellatici ,  ma  solo 
il  credito  che  yenÌTa  da  quella  al  paganetimo  ;  quati  che  la  Chirta 
della  tola  meniogna  non  ayette  fatto  alcun  caso.  Egli  finge  di  non 
sapere,  che  la  Ghieta  ti  è  tempre  dichiarata  etter  la  colonna  ed  il 
firmamenio  della  verità  f  e  che  ha  tempre  condannato  le  bugie  d^o- 
gni  tpecie,  e  Unto  le  pie  frodi  quapto  le  frodi  filosofiche.  Scoprendo 

-  io  quetta  finzione  nel  nottro  autore,  credo  che  me  ne  aaprii  grado ^ 
perchè  nel  tuo  tbteroa  il  fingere  per  utilità  è  un  dovere  merale,  ed 
io  gli  Tengo  con  ciò  a  fare  un  elogio. 

Per  q«etta  ragione  proteguirò  francamente  a  far  noUre  la  lodabile 
faltità  delle  tue  atteraiòni  ttorìche.  Egli  vi  atticura  che  la  Chiesa 
non  imponeva  éhe  una  lieve  penitenza  alle  persone  colpevoli  di 
questa  dissimulazione  profana ,  quati  che  la  contideraste  come  od 
lieve  peccato.  Atcoltiamo  ora  i  tentimenti  della  Chiesa  topra  i  «bel- 
latici  dalla  bocca  di  uno  ttorico  fedele ,  di  apo  di  quei  pedanli  che 
teguono  la  verità  anzi  che  V  utilità  per  regola  di  loro  parole,  m  Ma 
«  tia  che  la  loro  apotUtia  fotte  reale  o  tolamente*  timniata ,  questo 
«  delitto  era  gravissimot  quindi  la  Chieta  affrieana  non  riceveva  alla 
«  comunione  quelli  che  erano  in  etto  caduti,  te  non  dopo  lunga  pe* 
«e  nitenza.  Quetto  rigore  motte  i  livellatici  a  indirizzarsi  ai  confes- 
tt  tori  ed  ai  nuirtiri  che  erano  in  prigione  o  che  andayano  alla  morte. 
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XXIIL  Avete  voi  una  gperra  ceni  alcsno?  se  nsierete  K* 
beramente  anche  delle  menzqgne  e  delle  impostare,  acri* 
verete  più  presto  al  vostro  fine  di  opprimere  il  rostro  ini* 
mìco  :   qaesto  è  tutto  ciò  che  vi  deve  interessare. 

«  Siccome,  allorché  è  accesa  la  guerra  tra  due  stati, 
«  ciascuno  diffida  delP  altro,  e  sta  in  guardia  contro  le 
«  false  apparenze^  quindi  le  frodi  che.  reciprocamente  si 
«  commettono  in  tempo  di  guerra,  passano  neir  opinione, 
tt  pubblica  senza  taccia  di  rimprovero,  anzi  ottengono  lode, 
«  in  ragione  della  piccolezza  del  mezzo  impiegalo  a 
u  fronte  del  successo  ottenuto. 

u  Panni  che  non  si  possa  fare  rimprovero  a  questo 
u  giudizio  del  pubblico^  giacché  sMncomincia  una  guerra 
u  non  per  far  pompa  di  'coraggio  ,  ma  per  ottenere  vit- 
tf  tona ,  e  tra  tutti  i  mezzi  (i)  che  conducono  a  que* 
'  u  sto  fine^  quello  certamente  è  preferibile ,  che  costringe 
u  P  inimico  a  prendere  presto  la  fuga  o  diminuisce  Tef- 
ff  fusione  del  sangue  »  (»)• 

<i  al  fioe  di  ottenere ,  eolla  loro  iDtereesrioiie ,  il  rilasdameiite  delle 
fé  pene  oanonicfae  ebe  reatayano  loro  a  salire  t  questo  era  ciò  che 
ce  s^  appellava  dimandar  la  pace,  V  abaso  che  si  fece  di  questi  doni 
4é  di  pace,  cagionò  un  sistema  nella  Chiesa  di  Gartagine,  al  tempo  di 
a  s.  Cipriano  :  questo  s.  VescoYO  si  levò  con  forteaaa  contro  questa 
u  faciliU  di  rimettere  simiglianti  prerarìcazioni,  come  si  può  vedere 
u  nella  3i,  5i  e  68  delle  sue  lettere ,  e  nel  suo  tratuto  De  lapei» 
(  Encicloptdie  métkodique ,  tbbolooib,  Jrùc.  LiKi.LATiQUBa  ). 

(0  II  nostro  autore  ammette  qui  in  tutu  la  sua  larghezza  la  mas- 
sima che  I  me%n  tono  tamificaU  dal  fine.  Di  pia ,  nel  suo  sistema 
i  messi  d^  ogni  specie  acquistano  una  santità  la  più  sublime  ;  poiché 
il  fine  che  li  santi6ca  è  il  santissimo  fiactre.  Tutto  sta  che  non 
n  «bagli  nel  iare  il  calcolo  del  massimo  piacere  ottenibile  nella  vita 
presente  :  che  se  alcuno  sbagliasse  f  peccherebbe,  e  dovrebbe  render 
conto  del  suo  sbaglio  ....  a  se  stesso.  La  pena  del  suo  peccato  sa- 
rebbe il  piacere  perduto  ed  il  male  che  avrebbesi  tirato  addosso  f  • 
per  dir  meglio ,  questo  male  sarebbe  insieme  peccato  e  pena. 

(a)  Del  merito  ecc.,  I,  a3a,  »33.  Il  capitano  è  lodabile  se  risparmia 
rpffuaione  del  sangue,  perchè  è  s/»iacef«k  vedere  spargere  U  sangae. 
Che  se  gli  fesse  piacetele  ^  che  ayrebbVgli  a  fare  secondo  il  sistem* 
morale  del  nostro  autore?  procacciarsi  il  maggior  piacere poisiòiU? 
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XXIY.  Da  cij  éht  abbiam  detto  s^  intende  in  che  nodo 
il  nostro  a\itore  debba  sciogliere  il  problema  proposto  oef 
secolo  scorso  dall'Accademia  di  Berlino,  «  Se  v'erano  casi 
tf  in  coi  fosse  utile  ingannare  gli  uomini,  ovvero  porre 
«  per  base  degli  errori  alla  morale  del  popolo  »  (i)ì  Egli 
lo  risolve  affermativamente,  ma  colle  seguenti  restrizioni  : 

ti  i.^  Che  non  si  debbe  giammai  ricercare  il  soccorso 
e  delle  opinioni  erronee,  quando  la  verità  basta  da  se 
«  sola  (2)  ; 


Questue  uno  di  quel  casi,  a^  quali  il  nostro  filosofo  col  suo  sistema 
•''arresta,  rifugge:  tanta  pusillamniitk  appresso  i  pedanti  gli  fa  certo 
onore,  ma  appresso  i  filosofi...  ma  appresso  se  stesso?  ^-Eglt  non 
può  già  dire  a  Ciò  che  fa  male  altrui  deve  essere  spiacevole ,  e  dò 
«  che  fa  bene  detfe  piacere  n.  Chi  lo  autorizza  a  pronunciar  questo 
det^ef  è  egli  il  piacere  in  persona  che  cosi  parla?  Se  é  il  piacere  ia 
persona  avrà  qualche  aotoritii,  esselido  solo  il  piacere  il  lenrislatore. 
Ha  se  non  è  il  piacere  in  persona ,  che  autorità  s^arrog«  egli  di  f>ro- 
scrivere  agli  nomini- ciò  che  lor  debba  piacere?  Non  lo  sapranno  eaai 
stessi  quello  che  a  loro  piacerà  ?  E  se  a  loro  piacerà ,  lo  faranno  j 
altrimenti  nessuno  avrà  il  diritto  di  ooslrìngerli  a  far  cbecchesaia. 
L^ esser  loro  piacevole  questo  o  quello,  è  un  fatto,  e  non  può  esser 
dovere  alcuno:  perciò  ognuno  nel  sistema  del  piacere  rimane  nella 
piena  sua  Ubertà.  Tanta  é  questa  libertà,  che  alla  fine  il  piacere 
stesso,  quand'anche  fosse  una  persona  in  carne  ed  ossa,  non  potrebbe 
imporre  dovere  alcuno.  La  sua  roce  non  sarebbe  che  questa:  a  La  tal 
u  cosa  è  piacevole,  dunque  tu  falla  ,  se  vuoi  godere;  ma  se  non  ti 
tt  cale  di  godere ,  sei  dispensato  n.  Ecco  la  roce  di  un  legislatore  di 
nuova  specie:  VobUigatione  morale  in  somma  è  sparita;  è  rimasta 
sola  la  inalinasione  a  ciò  che  diletta,  che  di  natura  sua  resta  in  u> 
bitrio  delPuomo. 

(1)  Del  merito  ecc. ,  I,  psg.  a33. 

(a)  Perchè  mai  il  nostro  autore  preferisce  la  verità  air  errore , 
quando  con  quella  si  può  ottenere  un  utile  uguale  ?  Forse  perchè  la 
verità  ceeteris  parOfus  sia  più  utile  ?  questo  è  escluso  dalP  ipotesi  : 
abbiamo  supposto  egualpsente  ultlt  Terrore  come  la  venta.  Forse 
perche  la  yerìtà  abbia  un  pregio  in  se  stessi  indipendentemente  dal- 
l'utilità  che  ne  può  venire  alPuomo,  il  quale  la  renda  venerabile  a 
preferenza  dell' errore?  in  tal  caio  il  nostro  autore  assòdereUie  al 
piacere  qualdie  altro  principio  morate  ^  e  contraddirebbe  al  fou^ 
mento  del  suo  sistema ,  la  sentawme  reaU, 
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«  a.*  Che  tra  le  opinioni  erronee,  ia parità  d^effieacia, 
u  fa  d'uopo  scegliere  quelle  delle  quali  è  impoisibile  o  qaasi 
«  impoasibile  dimostrare  la  falsiti  nella  data  situazione 
u  della  pubblica  intelligenza; 

«  3.^  Che  è  permesso  ricorrere  alle  accennale  opinioni 
u  soltanto  né^  casi  d'utilità  manifesta  e  d'importanza  spe« 
'«  ciale  (i); 

«  Da  ciò  segue  ad  evidenza  (a)  che ,  siccome  le  idee 
«  erronee  perdono  l'efficacia  a  misura  che  l'opinione  publ- 
ic blica  si  illumina,  perciò  non  conviene  far  uso  nel  se- 
tt  colo  XIX  di  quegli  espedienti  che  riuscirono  nel  X 
«  od  XI  »  (3). 

XXV.  Ma  per  abbattere  maggiormente  il  pregiudizio  de' 
teologi  pedanti,  che  suppongono  esistere  una  distinzione 
morale  fra  la  verità  e  la  menzogna,  mentre  non  esiste  che 
fra  l'utile  e  il  dannoso,  e  piil  propriamente  fra  il  piacere 
e  il  dolore;  sentiamo  altresì  le  ragioni  con  cui  il  nostro 
autore  difende  la  risoluzione  del  sopraddetto  problema.  Ecco 
quali  t^Mit  sono: 


(0  P«rdiè  Bei  soli  cui  Ò^imporUuita  speeialeT  Se  U  verità  non 
]ia  nulU  di  preferìbile  aìV  errare  iDdipendentemente  dalPatile  che 
apporta,  egli  è  ragionevole  di  servirti  deir<rrors  anche  ae*  casi  di 
poca  inportanza,  purché  renda  nn  piacer  maggiore  che  la  verità.' 
Bipeto:  queste  esitaiioni  del  nostro  autore,  poco  coerente  e  poco 
saldo  nel  suo  sistema,  fanno  onore  al  suo  cuore,  almeno  al  giodiiio 
degli  ostrogoti  e  de^  teologa  pedanù. 

(a)  Questa  evidenia  è  relativa  alla  natura  delP occhio- del  nostro 
autore»  come  il  sapore  de^  cibi  è  relativo  al  palfto  di  chi  mangia, 
per  ridurre  la  cosa  a  sensazioni  reali. 

(3)  11  nostro  autore,  che  spiega  un  zelo  sommo  per  V  inàuiUmentò^ 
sembra  che  noi  riponga  nei  progressi  della  verità ,  ma  dell'  utilità  s 
egli  predica  Vittnaàorui  ma  nulla  monta  che  si  divulghino  con  essn 
delle  verità  o  degli  er^rì,  purché  sìeno  utili.  La  rossezza  de^  secoli 
barbari  non  sembra  èsser  mai  arrivata  tant^  oltre  :*la  morale  di  quel 
tempo  oscuro  non  conobbe  un  principio  si  fecondo  qual  é  quello 
u  d^  ingannare  sistematicamente  il  popolo  per  sua  utilità  n.  Era  ri- 
serbata tanta  luce  ad  un  filosofo  del  secolo  scorso,  qual  e  il  nostro 
autore.  » 
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tf  i.^  Dacché  csistobo  nomioì,  emfltono  epinioiii  direne 
«  sopra  pareccbi  punti  di  culto  e  di  morale. 

«  Non  cBaminiamo  dunque  (i)  qnal  opinione  è  verm  e 
u  quale  è  falsa,  ma  quale  i  utile  e  quale  dannosa^  non  la 
tf  di  lei  conformiti  collo  stato  reale  delle  cose,  ma  U  di 
te  lei  efficacia  relativamente  allo  scopo  che  vagheggiamo  (a). 
u  In  fatti  vi  sono  parecchie  situationi  d^  animo  e  d^ioteK 
u  letto,  nelle  quali  talvolta  V intensità  delle  idee  vere  è 
ce  minore  delP  intensità  delle  opinioni  erronee  od  affextom 
«  contrarie,  talvolta  non  si  vede  il  vantaggio  della  verità, 
*  perchè  collocato  in  certa  distanza  \  in  somma  i  popoK 
«  sono  spesso  Amili  ai  ragazzi  che  restano  pia  spaventati 
«  daiP amaretta  delh  medicina,  che  allettati  dalPidea 
«  della  salote.  In  questi  casi  il  medico  involge  la  pillola 
«  neflo  zucchero  o  asperge  di  liquor  soave  gli  orli  del 
tt  vaso  (3),  e  con  felice  inganno  procura  la  guarigione. 

(.0  l^  oonseguensa  è  4rìttÌMÌma:  yi  tono  opinioni  àirene  ctrca 
parecchi  punti  di  culto  e  di  morale:  dunque  non  «taniiniafflo  qaal 
aia  la  vera  e  quale  la  falsai.  Se  l'opinione  fosse  una  sola,  l'eaame  av- 
rebbe escluso  di  sua  natura.  Per  tal  modo  il  nostro  autore  f^  inaegna 
che  ogni  esame  circa  il  rero  ed  il  falso  delle  cose  più  importanti  si 
debba  lasciare.  Se  supponiamo  che  su  questo  principio  egli  scriTesse 
i  suoi  libri,  noi  Tediamo  tAntesto  aparìre  le  contraddisioai  di  cui 
sono  pieni,  e  rendersi  innocui  gli  errori  di  cui  rìboccano. 

(a)  Basta  vagheggiare  uno  scopo  per  avere  il  diritto  di  adoperare 
tutti  i  mezzi  che  conducono  al  medesimo.  Il  giovinastro  che  vagheg- 
gia le  figlie  di  famiglia  e  le  spose  altrui,  deve  guardare  di  scegliere  t 
mezzi  che  sieno  più  efficaci  allo  scopo  ;  ma  procedere  nello  stesso 
tempo  con  cautela  per  non  esporsi  a  pigliar  delle  busse.  Parimente 
nello  scopo  sne  sia  temperante,  acciocché  non  gìnnga  la  sazietà  so- 
verchia ad  annoiarlo.  Questo  commento  fatto  al  nostro  filosofo,  non 
lo  diamo  già  come  conforme  alle  sue  intenzioni:  Tabbiamo  più  fiate 
veduto,  nelle  conseguenze  egli  s^ atterrisce  e  vien  meno:  noi  non 
«ommentiamo  che  i  suoi  prìncipii. 

(3)  Il  medico,  coir  immeUre  gli  orli  del  vaso  al  fanciullo,  non  men- 
tisce, perchè  il  dolce  che  porge  al  fanciullo  è  reale  e  non  solamente 
espresso  in  parole.  Il  diffondere  air  incontro  nel  popolo  degli  errori 
è  un  mentire  vero  e  solenne:  P esempio  adunque  non  quadra,  ma 
-cerve  al  fine  di  diminuire  il  pregiudizio  che  rese  alPaman  genere  in 
jtatti  i  secoli  scorsi  orrìbile  la  menzogna. 
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«  NelPundecino  secolo  ^  ia  eoi  gli  odii  si  afogtvano  nel 
ff  sangue,  le  risse  rinascevano  dalle  risse,  le  devastazioni 
tf  saccedevano  alle  devastasìoni,  alcuni  personaggi  pii  ac« 
«  cernirono  (i)  d^avere  ricevuto  dal  Cielo  F ordine  di  co« 
ff  mandare  agli  uomini  una  tregua  di  quattro  giorni,  cioè 
tf  dalle  prime  ore  del  giovedì^  sino  alle  prime  del  lunedi. 
«  In  questo  intervallo,  chiunque,  e  qualunque  fosse  la  di 
«  lui  credenza,  doveva  essere  libero  d'attendere  a'  suoi 
«  affari  senza  molestia^  e  con  pene  temporali  e  spirituali 
a  dovevano  essere  puniti  coloro  che ,  durante  la  tregua  di 
«  Dio,  esercitassero  qualche  vendetta  contro  i  loro  nemici 
u  0  quelli  dello*  Stato.  —  Poco  importa  che  questa  rivela* 
«  rione  fosse  vera  o  falsa  ^  è  fuori  di  dubbio  cb^  ella  era 
«  utile  e  conforme  alle  idee  più  generali  che  b  specie 
tt  umana  si^ forma  delia  divinità^  e  la  pace  si  è  il  più  bel 
«  regalo  ch'ella  possa  fare  agli  uomini. 

«  Allorchi  il  terremoto  -atterrà  il  eolosso  di  Rodi  e  gli 
«  spezzò  il  ginocchio,  i  Rodiini  pretesero  che  T oracolo 
e  di  Delfo  avesse  loro  vietalo  di  rialzarlo  (oracolo  dettato 
u  probabilmente  da  una  saggia  economia  (a))  e  lo  lascia- 
u  Tono  giacere  a  terra  nello  stato  in  cui  si  trovava. 

«  Negli  addotti  e  simili  casi ,  quelli  che  conoscono  1^ 
M  falsità  delle  idee  popolari,  conoscono  anche  il  vantaggio 
u  della  misura  governativa,  e  da  questo  sonò  indotti  a 
«  giustificarla^  e  quelli  che  giungono  poscia  ad  accorgersi 
it  che  le  idee  popolari  son  false ,  non  hanno  diritto  d'ac* 
tf  cusare  il  governo  d'averli  ingannati,  giacché  questi^ 


(i)  Quando  qiie$ti  personaggi  oon  foitero  stati  persoasi  della  loro 
missione  ed  aressero  detto  ima  menspgna  f  non  sarebbero  stati  lode- 
voli  scoondo  la  morale  cattolica,  ma  bensi  seoondo  la  morale  filoso» 
fica  deir  autor  nostro. 

ipì)  Se  gli  oracoli  potessero  essere  wi  fonti^  di  eoonomia»  e  si  pò* 
tesse  loco  acquistar  fede  per  virtù  delPimpoaura,  oonverrebbero  ri* 
ft^bilirsi,  secondo*  questi  morali  principii:  per  accrescer  piaceri  o  rio* 
Riessa,, permette  il  nostro  filosofo  di  etier  forbì,  e  di  rciadere  il  pò* 
polo  Mip^rniùoso.  È  una  calunnia  adunque  rattribaire  aito  filosofia 
r  essere  interamente  inimica  della  iupmntàùon». 

Opus.  FU.  T.  II.  4g 
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a  come  spesso  soecede,  poteva  esaere  ligio  alle  erroneo 
a. idee  del  volgo  »  (i). 

.  XXVI.  Ma  se  la  mensogna  i  onesta  quando  è  nble  (a) , 
sembra  peri,  secondo  il  calcolo  delPatilità  che  £a  il  nostra 
filosofo,  che  utile  non  fosse  nel  fatto  di  Consalvi ,  che  voa* 
pendo  la  data  fede  al  Borgia,  lo  fece  prigione  e  maDdoUa 
in  Ispagna. 

u  Per  quanto  sia  utile  la  perdita  d^  uno  scellerato  ceie« 
«  bre,  qoal  era  Cesare  Borgia,  il  rispetto  alla  fede  pah* 
¥  blica  (3),  che  forma  il  legame  della  società,  presenta  uti* 
0  lità  maggiore;  senso  questo  rispetto,  nissnno  o^afida  p\ù 
u  alle  promesse  del  governo,  ed  egtt  risMne  privo  dell^ìm- 
0  mensa  forza  che  procura  il  credito  »  (4).   * 

XXVU.  «  Po  addotto  questo  fatto,  proaegne  il  nostro 
a  autore ,  per  salire  alla  distinsioDe  generale  tra  P  utile 
u  momentaneo  e  T  utile  fiOurp  anco  nelle  cose  morali. 
«  Dimenticano  questa  distinzione  coloro  che  vogltooo  snp* 
m  porre  opposizione  tra  eia  che  è  utile  e  ciò  ohe  è  one^ 
¥  sto  (S).  A  dilesa  della  kit  opioione  citano  il  detto  di 

(0  Dtl  meritò  (^)C|  I,  |>«g.  aSS  e  s^;.  Skxlie ,  perchè  i  governanti 
possano  mentire  Uberamente,  si  richie^  i.^  che  la  menogna  sìa  olile 
a  loro  giadtxio,  su**  che  non  possano  essere  scoperti  o  bìasÌMatL 

Ca)  Questa  massiba,  non  c^è  meizo  alouno,  o  oonTÌene  ««rniet* 
lerla  in  tul|a  la  sua  generalità ,  o  bisogna  condannarla  del  tutto.  I 
prineipii  de!  nostro  autore  stanno  per  la  prima  sentenza,  perciiè  i.**  il 
solo  piscere  è  il  6ne  di  tatto,  e  a.**  anche  la  mensogna  la  riconosce 
Sita  •à  apportare  il  maggior  piacere. 

(3)  Questo  è  il  calcolo  che  ne  fa  il  nostro  «ntore  :  per  altro  al 
ConsaÌTi   sarà  sembrato  più  piactifoU  il  contrario.    In  tal  caso  c^t 
potrà  condannarlo,  te  il  baicelo  del  piacere  gli  è  riuscito  diverso? 
ehi  può  aspmre  in  sisiili  caleoli  alPinCrillbilità  f 
'  (4)  IM  mefiiù  eoe,  |,  pag.  nBS. 

(5)  L^  onesto  è  ciò  che  si  deue  fare  :  l'utile  è  eiò  che  ^mee  di  fare. 
V*ha  donqoe  distiniSonè  essenziale  fra  l*ntile  e  Pooesto:  ed  è  falso 
ebe  coloro  che  riconoscono  (|nesta  distìniiryiie,  dhnentiebino  di  consi- 
derare che  altro  è  T  utile  inoifBsnto/ieo  ed  altrt>  ììflauro.  Essi  affer- 
mano che  tutto  Potile  momentaneo  e  di  più  il  futuro,  losse  pare  di 
tatù  infier» questa  vita,  nofi  mUoritta  nessuno  a  ti«dìre  iì  ano  do* 
Vere;  questo  dorerc  po^  esiitere indipendentemente  dal  piacere,  per* 
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fi  kn^l&àt  tdativaoiCBté  il  progetto  di  temistocle,  sul 
«  quale  questi  non  vi)Ue  spiegani  che  a  lui  solo. 'Il  pro« 
«  getto  di  Temistoc^  è  ntilisaimo,  disse  Aristide,  al  popolo 
fi  adunato^  ma  è  ifeigiustiaBinio.  Si  crede  di  seorgeire  qui^ 
K  aggiunge  Bentham,  un'opposizione  decisa  tra  Inutile  t 
«  il  giusto,  e  si  inganna^  qui  aftro  non  v'ha  che  un  con-<> 
«  fronto  tra  i  beni  e  i  mali.  Ingiusto  è  una  parola  chtf 
«  presenta  1^  linipné  di  tutti  i  nali  risultanti  da  una  situai 
«  ziooe^  in  cui  gli  uomini  non  possono  più  fidarsi  gli  «ni 
u  agli  alfri  (i)«  Aristide  avrebbe  potuto  dire:  Il  progetta 
a  di  Temistocle  è  utile  al  presente,  ma  nocivo  pel  future^ 
«  ciò  ch'egli  vi  dà  é  nulla  a  fronte  di  ciò  che  vi  toglie  ìì  (a). 


che  il  dovere  viene  di  Una  te^e  cti^  I^aomo  riceve  dal  di  fuori  ^  é 
die  è  bon  diverst  dalla  sua*  aen$aiione.  Dico  nari  auéaritia^  perchè  it 
dire  obbliga  sarebbe  nna  eontraddizione  ih  termioi,  secondo  Tespres* 
sione  de^  logici 

(O  Falsa  defihitione^  ma  ùtile ^  secondo ^il  giudizio  delPautor  no- 
stro !  in  fatti ,  ella  ha  per  iscopo  V  utilità  stessa.  La  definizione  vera 
della  itigiustizia ,  sebbene  meno  utile ^  giacche  1^  utilità  è  da  essa 
élclasa  in  quel  mado  che  nna  essenza  esclude  Paltra,  sarebbe  questa! 
«  Ingiustizia  à  H  tort*e  fdUrui  »5:'per  esempio,  levando  toì  la  yita 
ad  un  uomo  che  passa  con  voi  per  una  foresta,  nella  quale  nessuno 
"Vi  ved^y  nessuno  vi  scopre,  Voi  siete  iogiusto,  sebbene  vi  arricchiate 
impunemente  delle  ricdhezze  ond^è  carico  qucll^innocente  viaggiatore. 

<1)  Del  merita  ecc. ,  I,  pag.  aS6.  Che  Aristide  in  vece  di  dire  u  È 
«  utile,  ma  è  inginsto  il  progetto  di  Temistocle  >>,  avesse  potuta 
dire  a  È  utile  al  presente,  ma  nocivo  pel  futuro  n  $  è  una  asserzione 
«he  non  si  prova ,  ed  oso  dire ,  che  non  si  pu&  provare.  In  fatti  il 
progetto  di  temistocle  era  quello  di  abbrnciare  i  vascelli  de'  Greci 
tutti  raccolti  nel  porto  Giteo,  onde  assicurare  T  imperio  del  marei 
e  perciò  il  dominio  della  GrecU  agli  Ateniesi.  Aristide  esaminò  que« 
sto  progetto,  e  non  fttrono  già  le  conseguenze  del  medésimo  che  lo 
impaurirono  :  ansi  egli  vedeva  che  il  progetto  poteta  riuscire,  e  che 
poteva  assicurare  la  grandezza  di  Atene.  9e  egli  avesse  temuto  qual- 
che conteguenia  fuifestat  per  Atene  dalP  incendio  della  dotta  greiia^ 
non  v^ha  dubbio  che  avrebbe  parlato  diversamente  agli  Ateniesi  i 
egli  avrebbe  detto  loro:  u  11  progetto  di  Temistocle  ha  a  dir  vero 
«  una  utilità  apparente^  ma  In  realtà  è  molto  pericoloso,  perchè  io 
M  ben  prevedo  che  trarrà  seco  delle  funestissime  conseguenze  n.  Ma- 
egli  nulla  di  questo  diste,  «si  bensì:  a  Ateniesi^  nalia  Ji  pia  atiia 
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XXVIII.  T  ha  feto  di  pi&  io  furore  della  falsila.  Essa 
è  colkgaU  sì  «tKtUmcDtc;  col  «Utema   del  piacere,    che 

u  io  rìtrÓTO  M  progetto  di  Teaisloele,  ma  nnlU  di  pUk  ÌDgiiuto  •» 
Il  pretende»  che  Ariftide  dicesM  co^  non  perebè  «Tette  nn^idee 
delP onestà,  distinta  esseniialmente  da  quella  dcH^ utilità,  ma  tolo 
perchè  prcyedctse  delle  coniegueuM  sinistre  da  quel  progetto,  è  così 
gratuito,  come  tutto  ciò  che  si  jUsume  dalla  storia  per  far  serrire 
al  proprio  sistema  colla  tiolena  logica,  propria  degli  uoènni  state- 
natid.  Aristide  in  Ul  caso  ayreU»e  parlato  contro  il  sento  eomape 
e  oontro  il  valore  comunemente  attribuito  ai  Tocaboli. 

Di  pia,  altre  sono  le  basi  da  assumersi  Tolendo  gMidicare  «n  pro- 
getto simile  a  quello  di  Temistock,  contrario  alla  giustiaia;  ed  altrt 
Tolendolo  giudicare  contrario  alla  utilità.  Per  giudicarlo  contrario 
alla  giustizia ,  bastaya  rilerarc  i.*  che  era  un  riolare  la  proprietà 
altrui  sema  bisogno  di  difesa,  na  per  una  anbiiionc  d'*ingrandi« 
mento;  a.^  che  era  un  Tiolarla  perfidamente*  AlP incontro  per  giu-^ 
dictre  che  quel  progetto  fosse  stato  contrario  alP utilità,  bisognava 
prevedere  le  oonseguense  del  medesimo,  e  calcolare,  tèconcSo  In  Te- 
risimiglianaa ,  come  U  cosa  sarebbe  aildata  a  finire.  Sono  dunque 
cose  diverse  T  utilità  e  la  giustizia,  esigono  nn  ìkrtnù  edìcola  e 
dipendono  da  diversi  prìncipii. 

Io  richiedo  ancora  se  si  sentirebbe  in  caso  il  Bentham,  o  U  Gioia 
tuo  seguace,  di  dimostrare  veramente  che  il  progeUo  di  TemUio^U 
sarebbe  italo  dannoso  agli  Ateniesù  Per  me  io  lo  credo  impossibile» 
tanto  più  che  trattandosi  di  calcolare  le  conseguenze  di  un>^peni- 
zione,  opn  si  può  in  nessun  modo  instituire  una  vera  dimostrazione  f 
ma  non  si  può  che  fare  un  calcolo  di  mera  probabilità:  un  calcolo, 
che  appunto  perchè  non  si  tratte  che  di  probabilità,  ya riera  in  tenti 
modi  quante  sono  le  teste  che  lo  fanno  :  un  calcolo,  nel  fare  il  qoale 
un  uomo  forse  si  avvicinerà  più  delP altro,  secondo  che  possiede 
maggiore  esperienza,  e  maggiori  cognizioni  delle  minute  ciroatlanze 
delle  cose  e  delle  persone  ;  ma  che  si  può  però  sempre  francamente 
asserire,  essere  superiore  a  tutte  le  foi^ze  delP ingegno  umano  ritro- 
yarne  il  risultato  certo  s  perchè  nelle  cose  future  contingenti  vi  tono 
tempre  delle  circostenze  occulte  e  nascono  teli  accidenti  impreye- 
duti,  che  fanno  trovare  poscia  in  errore  i  più  grandi  cakolaterì.  Per 
tei  modo  il  pretendere  che  V  uomo  trovi  ciò  dhe  è  giusto  mediante 
Il  calcolo  di  ciò  che  è  utile,  è  un  piretendere  P  impossibile  :  è  nn  yo* 
lergli  far  prendere  una  yia  interminabile,  quand'anche  queste  ci  fisse 
e  menasse  allo  stesso  termine,  in  vece  d^una  comoda  e  breve^  Il  so- 
stituir poi  alla  giustizia  P utilità,  oltee  che  è  un  annientar  quella 
fino  nella  sua  essenza  j  è  ancora  «a  abbandonar  gli  uomini  a  tcguira 


38^ 
secondo  ijuesto  aiateifla,  è  in  essa  che  coesiste  la  ^lA  b^a 
parte  della  morale ,  e  la  più  umaua  viiitù. 

éei  giudifi  Tarid>ilÌMÌiiii  e  faHaeftsimi,  i  quali  DOn  potrebbero  in 
alcun  BMdo  atcre  in  aè  ciò  che  si  richiede  per  formare  qoaklio  iihh 
rale  auCorità. 

Ma  di  nuore,  e  non  poteya  forse  rlascìr  ntile  afii  Ateniesi  Pìn* 
giusto  progetto  di  Temistocle  anche  in  futuro?  Chi  mai  presume  di 
veder  tanto  nel  futuro  da  poter  affermare  indubitatamente  il  con- 
trario ?  Non  T^  ha  dubbio ,  che  i  Greci  da  quel  fatto  sarebbero  stati 
•degnati.  Bla  c^i  può  assicurare  che  non  sì  fossero  potute  rinvenire 
delle  vie  per  calmarli  7  Intanto  la  fona  sarebbe  rimasta  tutta  nelle 
mani  degli  Ateniesi  :  in  questo  Aristide  era  d' accordo  con  Temìsto* 
eie:  agli  altri  greci  non  sarebbe  rimasta  che  la  ragione  diMumaim, 
HM-Vepiniotu  stessa  chi  può  affermare  che  non  si  fosse  potuta  divi* 
dere  ed  elidere  col  tratto  del  tempo  ?  Chi  può  dimostrare  che  gli 
Ateniesi  non  avrebbero  potuto  inventare  qualche  pretesto  specioso, 
cbe  tirasse  molti  a  dar  loro  ragione  ?  Supponiamo  che  avessero  dt- 
€iliiarato  di  far  ciò  per  loro  difesa ,  per  difesa  di  tutta  la.  Grecia  con- 
tro la  prevalente  potenxa  degli  Spartani ,  che  erano  alla  testa  della 
fona  navale.  L^  odiosità  gettata  sopra  questo  popolo  guerriere  ed 
aspirante  anch^egli  realmente  al. dominio  delia  Grecia,  ben  colorita^ 
resa  verisimile  con  dei  fatti  interpretati  astutamente ,  con  degli  aned* 
doti  inventati  I  con  delle  parole  equìvoche  raccolte  e  interpretate 
■aalisiosamente  dagli  Ateniesi  $  non  avrebbe  egli  potuto  diminuire  in 
gran  parte  l'esecrazione  del  tradimento i  se  non  fors'anco  eangiailo 
in  un  pubblico  bene6zio  ?  Sarebbe  egli  assurdo  che  gli  Ateniesi 
dopo  quel  fatto  avessero  mantenuta  la  loro  prevalenza  sopra  tutta  la 
Grecia  a  quel  modo  stesso  che  la  mantennero  i  Romani,  pubblicando 
aolennemente  a  suono  di  tromba  la  libertà  greca,  e  facendo  ricevere 
il  beneficio  della  medesima  dalla  magnanimità  de^  vineitori ,  o  pi& 
t<»sto  de^  liberatori  dal  tirannico  giogo  de^  Lacedemoni  ?  Quanti  méazi 
non  ha  l'avvedimento  politico  per  oppor  forK  e  forze |  sparger  so« 
spetti ,  diifonder  menzogne  dichiarate  utili  in  molti  casi  dal  nostro 
autore  ?  Se  tutte  le  piccole  città  fossero  state  favorite  da^  nuovi  si- 
gnori, queste. sarebbero  state  con  ciò  solo  attaccate  a^  loro  beneiat*^ 
tori:  fomentara  tutte  le  discordie  e  gli  odii:  sostenere  tutte  le  ra« 
gioni  di  quelli  che  avevano  qualdie  astio  contro  i  Lacedemoni  e  gli 
altri  popoli  atti  a  dar  ti  more  )  ecoo  dei  mezzi,  onde  gli  Ateniesi  pò» 
tevano  sostenere  T indegno  e  T ingiustissimo  loro  fatto.  Finalmente, 
passato  il  bollore  momentaneo,  non  sarebbe  punto  stato  impossibile 
di  persuadere  a  tutti  i  Greci  un  tratUto  di  pace  favorevole  agli  Ate- 
,  niesi:  dimostrando  che  la  pece  era  miglier  partito  ohe  la  gnem 
ai  air  una  che  aU^  altra  delle  due  parti» 


Ciò  Ae  distingue  Toono  dagli  altri  animali,  8«oo  i  bi^ 
sogni  della  sua  maggior  memoria  ed  immaginaaooe  che 

Noa  c^  e  forte  DettoiM  ìngfustimM ,  ehe  sbbU  reotto  delP  «UlìU 
nan  aolo  raomentonea  ,  ma  ben  andie  tubile  nel  tenpo  fatar»  a  «^ 
la  commite  ?  Chi  potrà  dire  che  non  aia  aUio  utile  a  Romolo  il  in-^ 
Incidio  di  Remo  ?  La  ttoria  dice  che  la  oontegueott  di  un  tal  delitto 
ti  fu  V  etter  egli  limatto  tens^  emulo ,  àfiiore  attoloto  della  nooTa 
dttà.  Il  ratto  delle  Sabine  fu  forte  utile  telo  nel  moamito  o  aoiche 
pel  futuro  2  Quetto  fatto  ingiuito  produtae  beati  una  gocrra  ,  wom 
tale  che  fini  col  vantaggio  de'  Romani ,  che  eominciairono  eoa  «piella 
appunto  i  primi  pasti  della  loro  grandetta.  Che  daano  venne  ad  àa* 
gtttto  dall^aver  tacrìficato  alP  odio  altrui  ed  alla  propna  aaabiaiooe 
la  vita  di  CiceroBe  7  Quetto  delitto,  lungi  ehe  gli  fotte  danaoto  nel 
futuro  9  fu  ansi  a  lui  uà  gradiao  pel  quale  ateete  alla  immensa  pò* 
tenu  ohe  il  fece  tignore  del  mondo,  trapattandoti  ben  quarant^aiml 
in  queir  apice  di  fortona  tranquiilameate. 

È  adunque  gratuita  e  ftlta  V  atternone  che  la  gìuttisia  non.  na 
die  V  utilità  calcoIaU  anche  pel  tempo  futuro.  La  gtuttìzia  è  etjai<« 
maìmenU  divena  dalP  utilità  ;  e  talora  ti  rìaiane  oppretta  in  <|ue«la 
vita  dairinginstisia  di  quelli,  che  ogni  cota  pia  taevaaanta,  per  Pnti- 
lith,  ti  pongono  tolto  i  piedi *^  non  è  qaeitt  vita  il  laogo  né  purci 
dove  la  giuttiiia  ti  trovi  tempre  congiunta  colla  utilità ,  non  dhe  sia 
la  cota  medetìma  s  ed  il  giutto,  tchiacoiato  bene  tpeito  dal  prepotente, 
deve  lialsar  lo  tguardo  ad  un  più  tublime  rimuneratore ,  che  dopo 
quetta  vita  ragguagli  le  cote  umane  ad  una  più  giutla  mitura,  e  com- 
penti Puomo  probo  d^una  utilità  che  non  può^  ettere  toggctta  al 
rìdioolo  calcolo  del  mortale  perverto  e  pretnntooto. 

Il  tofitma  di  Bentham ,  che  la  giuttixia  non  tia  che  P  ot^tà  eafeo- 
lata  anche  pel  tempo  futuro ,  ti  appoggia  alia  gratuita  tuppotisione 
ehe  la  giuttkia  tia  wmpre  congiunta  colla  maggiort  ìttiUtL  Se  dò 
fome,  in  quetta  vita  non  ti  potrebbe  ancora  confondere  f  uuUià  coUa 
giuttiwia.  Di  più  t  non  solo  P  tailiià  non  è  lo  ttetto  che  la  ^usùùa, 
ma  non  ti  priò  ne  puro  attumere  P  utìUtà  per  il  principio  di  cono* 
teere  la  giutUcia:  perdio,  come  dicevamo,  per  conotoere  dò  che  tia 
veramente  utile  in  futuro,  bitognercbbe  emere  una  dinnifà  che  ta 
«io  che  è  per  toooedere. 

La  gratuita  atterzione  poi ,  che  i<t  giustizia  sia  $aajnt  cmgimua 
9oila  maggiort  utilità^  ettenualmente  iodioiottrabile  oom'  ella  è ,  a 
eome  tono  tutti  i  fatti  generali  ehe  non  ti  pottoao  ragionevolmente 
hidnrre  che  da  tatti  gl^  inaumeralHli  fatti  partieolarì  che  in  te  com* 
prendono  $  venne  probabilmente  anunetta  da^  nottri  iilotofi  per  tua 
rmale  ipplieata» 


*      »  dìBbiiJoiio  V  illusione  fopn  pi&  •f(getlì,  t 
'^     4f  io  Itti  gK  stiBiaii  a'rkerdirU  n  (  n.''  UI  )  : 


3gi 
aecreacMM 
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Essi  otserrarono  che  Ìxl  pratica  della  irtgiustÌ2Ìa  presenta  tunioru 
di  tutti  1  mali  risultanti  da  una  situazione',  in  cui  gU  uomini  non 
possono  pia  fidarsi'  gli  uni  a^  tiìtri:  Queste  oss«rtationé  è  Terà 
quandi  riogiastitia  si  sappone  aoÌTcrsaimeote  pratieaU*.  don^oe^ 
coodùiMevov  #gBÌ  atto  isfiiiato  è  4»nooso.  FaUa  eonduiif ne  e  iifHale 
a  qqest^  altra  m  Se  tulU  gli  iio^ììdì  si  applicassero  alle,  scienze,  non 
u  ci  sarebbe  chi  coltivasse  la  terra  e  si  perirebbe  di  fame:  dunque 
$é  ognuno  che  si  applica  alle  scienze ,  è  dannoso  alla  socieU  *».  Air  in« 
contro  si  deve  dire,  n  dunque  le  studio  delle  sòleme  si  déyé'oDnettiaft 
f*  con  ciò  eke  e  nceeaaarlo  «Ik  atMUtensa  ».  Gbe  pmHW  dlioq«i  il 
prioeipiOi  cfae  «  ingiusto  è  oimi  paiola»  che  presenta  V  untonp- di, talli 
u  i  mali  multanti  da  ma  silaaaione ,  in  cui  jg|Ì  uomini  poQ  fosson^ 
fi  più  fidarsi  gli  uni  agli  altri  »  ?  Prora  solo  ,  che  l' ingii^tizia  non 
deve  mal  essere  generale  per  esser  utile  :  prova  che  chi  Tuoi'  esser 
ingiusto,  deve  Csrio  con  caotela ,  con  destretza  ,  rarÌMime  voìte,-  t»n 
•ecKtcìta  sovima,  o  eon  ipocrisia  raffinata,  ben  difeso  dalla  fona  deci, 
in  modo  tale  che  non  naaea  dal  suo  operare  ioipradente  uni  i^fir 
denta  unireraale  fra  gli  .uomini ,  che  a  lui  stesso  sarebbe  4Unnota  , 
ma  che  sappia  conciliare  il  suo  credito  e  la  sua  potenza  coir  ac- 
cortezza del  suo  ingiusto  operare:  che  imiti  Alessando,  Romolo^  An» 
gusto  e  tali  altri ,  po'  quali  F  ingiustiwie  particolari  non  fmttaronb 
danni ,  perchè  non  le  gsnsraUtaarono ,  e  le  commisero  acoorlamente 
e  fortemente.  Ma  che  7  te  queste  ingiustizie  partioolari  non  fortarono 
danno  :  donqne  non  furono  ii^natizie  nel  sistema  de^  nostri  filotoA. 
In  tal  OMO  è  vero  ohe  dò  che  è  ginsto  è  tempre  olile  f  mentre  ciò 
.  che  non  è  utile,  è  solo  oiò  che  è  ingiusto.  Tair  è  poro  il  sofisOM 
onde  il  nostro  antore  gioitlfica  in  molti  casi  la  mentogna  ,0  I*  uso  di 
tutti  i  mezzi  ^  purché  atti  sieno  allo  scopo  iht  uagheggiamo. 

Se  però  fi  nottio  autore  eonoede  che  la*  mmsiogna ,  ^Jrads  |  la 
eupcrsiUdoìu^  e  tatto  eiò  che  i  owatitti  ckiimano  it^kuHo  o  reo  ìm, 
dipendentemente  dallo  loro  eonsegnenz^  iitilt  o  dmwiotey  potano  \m 
certi  rari  casi  apprayarti  ;  io  credo  die  non  mi'  tarchbe  dificile  il 
dimostrare  che  nn  tal  sistema  è  dammuo  Ce  peraiò  ingfoeto  neH'ipo* 
tesi  delfantor  nostro  ),  perchè  prodama  >uiiii  ingiusfina  universale. 

In  fatti  un  principio  è  di  natlun  toa  umventolc:  ora  cangiata 
nello  menti  degli  nomini  Pidettdella  gineti»i»  in  qneli»  deHPutilitii, 
deve  nascere  nna  teoreta  dìMtnza ,  e  m  qocHo  stalo  che  presenta 
p  V  unione  di  tutti  i  mali  risullaAtI  da  «na  titnaaioney  in  cui  gli  u^k* 
^  mini  noti  pottono  più  fidarsi  gli  noi  agH  altri  »w  In-  tal  caso  il  tè- 
ft€lk#  àtìh^iHitUé  e  ingidit»,  findi^^tepMido  i  printipq  di'cgla  sto» 


iÌMc  è  il  dmpo  dcHa  monle  nwoM  (o.*  HI),  «  diJTc- 
rcmia  deUa  bestiale  ^  giacché  le  bestie  smo  melasse  nel 
mondo  reale. 

L^  illusione  apporta  on  piacere  immensamente  pia  grande 
della  realtà  \  perciò  egli  è  evidente  T  importanaa  della  il« 
Iasione  sili  nostri  doveri,  i  quali  tutti  consistano  nel  ten- 
dere al  piacere. 

«  In  Àitti  vi  sono  paracelHe  aitnasiomi  d^aaimo  e  d'ìii- 
«  telletto ,  nelle  quali  talvolta  Pinten'sità  delle  idee  vere  è 
u  minore  dclP  intensità  delle  opinioni  erronee  od  afTenoDi 
«  coQtr^óe  »  (i).  Ed  abbiamo  già  veduto  come  ciò  che 
ffimpaginaaiane  aggiunge  alla  realtà  delle  cose,  aia  immcn< 
•nmente  maggìilre  dtlU  atasao  reale  ^  in  questa  illusione 
|M>'r  aKrb" consiste  la  ntntna  dignità,  tanto  superiore  alla 
dignità  Bestiale. 

XXIX.  Nel  sislema  morale  del  piacere ,  tanto  adunque 
è  kmgi  che  si  debbano  distruggere  k  fidsità,  che  anai  non 
ai  deve  se  non  ae  occnparsi  ad  aoeiescere  le  falsità  ^ta- 
ret'ofi  facendo  goerra  solo  a  quelle  che  sono  Épiacem^li, 

It  piacere  i  di  sua  natura  individuale  (a):  Puomo  sa- 
riebbe:. un  perfetto  egoista  ae  non  avesse  qualche  illusione 


Misoet  cgK  ha  ia  M  il  geroM  del  proprio  anlb:  e  rotilitk ,  dopt 
aver  «liflnitU  la  giaatiiia,  laogi  .dal  poter  godere  delP  morpoU  ti- 
muiu,  dùtmgge  «kimansiite  te  laedetiiiu:  aaù  rende  tino  inpot* 
Jibile  la  propria  eitoUnia. 

L^  ammetterti  dal  aotlro  autor»  la  menwogmm  come  atile  in  akeoiM 
«aai,  e  lo  «tabiiint  il  ealcolo  deìVutilità  per  prÌDcìpio  della  morale , 
dimoitMcbe  egli  parla  deiruii^iià  raodùiua  dentro  a^  limiti  deìU 
•vita  preaeDtej  giaoekèae  •&  trattarne  delb  futura,  non  ai  narrerebbe 
air  utilità  per  eonoaaece  oiò  ebe  è  giuttOy  ma  ai  ricorrerebbe  aOi 
ifiattiaia  per  ooaotceic  ciò  obe  è  utile.  Ho  aggiunta  questa  dichiara^ 
mone  a  si  lunga  aola  per  togliere  altrui  apcbe  la  voglia  di  cariUare. 

<i)  Dd  marita  eoa.;  I,  i^.  Lo  aUto  reale  è  tempre  minoro  della 
tt  stato  detideralo  o  immaginato!»  (  Del  mèrito  eoe ,  I,  176  ). 
,  (a).  Il  piaoBT»  è  .méUtiÀsaU  tempro  ed  estenaialmcnie ,  non  tois 
quello  eh«  nasoe  da  asaaaaiooi  reali ,  «m  aacbe  quello  àyt  natoe  di 
Jllntioni  e  .iaunagiuaaloni  .di  qaah]Ui|ue  tpecie.  Quindi  alUrcbè  il 
aalojn'owra,  e  non  ti  do^ers,  è  quello  dbe  d  ia  amare  gli  altri  f  noi 
degli  altri  cerna  di  «no  ntnmtftB  a  dilettar  boi  m 


i  per  la  qoak  tgli  fosse  tirato  a  declinare  da  sé  per  occu- 
I  parai  degli  altri. 

«  Gii  ttomioi,  quali  escono  dalle  mani  della  natara,  co$i 
I    ttk  li  descrive  il  nostro  autore  (i),  si  possono  somigliare  «e  ai 

v'alia  1>eiiti  iiB't|ipareiiza  che  noi  rispettiamo  gli  altri  coitar  /&t«|  ina 
ella  non  é  che  apparrnia)  in  fondo  noi  non  possiamo  nella  teoria 
de^  piaceri  che  considerar  gli  altri  come  mtzii  :  essi  rispetté  a  noi 
non  sono  propriamente  persone,  ma  còse.  D** altro  lato  il  nostro  au- 
tore sembra  oooTenire  in  più  luoghi ,  che  si  debba  considerare  come 
un  assurdo  morale  riguardar  gli  altri  come  fossero  cose  e  non  per^ 
sohe.  Ma  chi  può  indovinare  che  cosa  egli  intenda  per  persona  ?  le 
bestie  possono  certo  aspirare  alla  personalità  :  nac  non  differiscono 
che  in  gradi  dair  uomo. 

0)  Distrutta  in  noi  ogni  altra  fonea  f  eccetto  il  piacere ,  non  resta 
«he  una  orribile  idea  delP  umanità  :  la  feroeìa  dei  ragni  è  ben  poco 
a  confronto  di  qiiest^  uomo  umiliato  dalla  filosoGa.  Tale  idea  triste  e 
desolante  è  quella  che  presenta  dell'  uomo  il  Mostro  autore. 

Ma  dopo  ayer  cosi  avvilita  V  umana  natura ,  sembra  che  si  compiac- 
cia ad  insultarla  aggiungendo  alla  sua  similitudine  del  fagno  queste 
parole:  u  Sema  calunniare  la  -natura  umana  si  possono  spiegare  i 
€4  più  generali  fenomeni  del  mondo  morale^  eombinando  P azione 
€4  degli  interessi  personali  col  concorso  delle,  circostanze  esteriori  ; 
ecco  come  : 

if  Due  galliae  amorosissime  ilatino  in  una  capponaia  :  finch^  io  pre- 
€t  sento  loto  della  carne  in  modo  che  tuttaddue  riescano  a  pascersene 
€4  a  beir  agio ,  restano  tranquille  ,  quiete  ,  amiche  ,  attendendo  eia- 
€4  scuva  ad  empirsi  il  gozzo  a  pia  non  posso  :  ma  se  io  presento  la 
€4  carne  da  una  banda  ed  in  maniera  che  una  sola  gallina  giunga  a 
u  beccare  nella  mia  mano  ^  quella  che  ne  rimane  priva  ,  picchia  col 
44  becco  r  altra  e  tenta  di  caocia*rla  per  eollocarsi  al  di  lei  posto.  S^io 
44  torno  colla  carne  nel  mezzo  della  capponaia,  le  galline  si  mostrano 
ft  di  nooTO  tranquille ,  pronte  però  ad  inimicarsi  s^  io  ritorno  colla 
44  carne  ad  un  angolo.  Eoco  gli  uomini  :  essi  sono  nemici  quando  un 
*4  solo  può  corrò  il  vantaggio  cho  molti  vagheggiano,  e  tornano  amici 
t4  quando  il  campo  resta  aperto  egualmente  a  tutti  n  (^DéW ingiuria^ 
dei  danni  ecc.,  II,  3iS). 

L^  amore  che  possono  avere  que^  ìlosofi  che  a  principio  della  mo- 
rale hanno  il  solo  piacere,  e  Palnora  di  qoeste  galline!  Se  volete  ancor 
meglio  conoscere  la  natura  di  un  tale  amore,  aggiungete  al  fiero  istinto 
dei  cibo  delle  galline  Varnhizionsy  la  vanità,  V amore  delle  ricchezze, 
r  avidità  in  una  parola  de*  piaceri  illusorii  propri  delP  uomo ,  co^ 
quali  questi  sopra  le  bastie  si  eleva  \  e  voi  ben  vedrete  ,  come  gli. 

Opasc.  FU  T.  IL  5o 
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((  ragni  che  corrono  addosso  a  qi«aliiii<|ae  iasftU0  entau 
(t  ne'  limiti  della  loro  tela.      # 


«omini  della  morale  del  piacere  oon  hanno  biso^o,  a  passare  da  una 
finta  amorevolezza  ai)  an  odio  cradele  e  ad  una  gueira  miridltale,  de! 
fiero  istinto  del  cibo,  quando  oltreaqnetto,  hanno  troppe  altre  To- 
glie y  troppi  altri  appetiti  e  troppo  ma|giori ,  da'  qnali  mossi  i 
tempo  e  luogo  ,  trattasi  la  maschera  delP  amore  ,  si  gettino  in  sui 
palpeggiati  amici ,  traditori  a  vicenda,  e  si  strazino  gli- uni  gii  altri, 
si  dùiruggano,  e  compiacciasi  il  prevalente  di  lambire  anche  il  san- 
gue caro,  perchè  ha  dolce  il  sapore,  degli  ammazzati  PiVìkofi,  che 
dichiarate  ciarlatani  e  pedanti  tutti  i  moralisti  e  tutti,  i  poUtkà  che 
hanno  preceduto  U  vostra  comparsa  ^el  mondo}  se  ammettete  V  ub- 
Utà  per  Punico  principio  della  morale,  perche  adunque  manifestate 
il  vostro  sistema  ?  Quando  tutti  saranno  convinti  scambievolmente 
che  nel  fondo  del  cuore  de^  loro  simili  si  giaccia  un  istinto  indecli- 
nabile, ^pronto  sempre  a  render  l'uno  all^altr^uomo  mortale  inimico: 
quando,  ciascuno  sarà  persuaso  che  sotto  il  sorrìso  delP  amicizia  per 
necessità  di  natura  si  appiatti  nel  suo  fratello  la  fierezza  de^  ragni, 
e  l'atrocità  delle  tigri  :  quando  non  vedrà  ne'  bencficii  de'  suoi  simiU 
che  un  puro  istinto,  o  un  puro  calcolo  d'utilità,  una  perfidia  Qche 
tal  quello  sarebbe):  quando  in  somma  il  sistema  d'Anna  tale  filo- 
soQa  fosse  conosciuto,  fosse  ricevuto  universalmente,  potrebbero  gli 
uomini  rimirarsi  insieme ,  se  non  come  portenti ,  e  non  oercare  di 
rimuòver  d^  altrui,  da.  se  stessi  9  il  guardo  inorridito?  Estinta  ogoi 
afflizione  pura  e  veraae  nel  mondo,  staranno  gli  uomini  meglio  di 
prima?  privati  di  questo  balsamo  della  vita^^di  questo  elementi 
della  umanità,  senza  il  quale  non  e  pè  pure  possibile  immaginare 
che  r  uomo  scelga  di  esistere,  sarà  accresciuta  a  IP  uomo  la  somma 
de^  suoi  piaceri ,  il  numero  delle  sue  sensazioni  aggraderoli  ?  Il  pia- 
cere tirando  tutto  a  se  medesimo  ai  distruggerebbe  :  non  solo  sarebbe 
impossibile  che  il  piacete  come  sola  e  suprema  legge  dell'uomo  il 
felicitasse ,  ma  sarebbe  assurda  una  intelligenza  che  volesse  esistere 
a  condizione  di  non  ubbidire  che  ad  una  tal  legge:  volendo  tutto, 
tutto  si  perde  $  e  resistenza  stessa  del  piacere  comincia  ad  esaere  as- 
surda nella  umanità  se  non  si  associa  a  quella  dMla  virtù;  non  può 
esister  sola  la  felicità,  come  non  può  esistere  IVffetto  senza  la  causa, 
né  può  conservarsi  il  corpo  senza  la  vita.  Se  dunque  amate  di  dare 
agli  uomini  la  somma  utilità,  dMnsegnare  la  via  del  massimo  lor  pi^ 
cere;  occultate,  o  per  dir  meglio  annullate  il  vostro  sistema;  guar- 
datevi dal  persuader  loro  che  il  piacere  sia  V  unica  ragione  delle 
azioni,  Punico  principio  della  morale:  voi  in  tal  caso  dissipereste 
tmto  ciò  dair animo  qmanq  c^e  tqì  Domioate  iUiuionef  ed  in  cai 
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te  Dire  con  Rousseau,  che  Puomo  é  naturalmente  buono  (i)^ 
q  è  dire  che  i  corpi  abbandonati  a  se  stessi  salgono  in 
a  vece  di  cadere.  L^amor  proprio  (2)  di  ciascuno  è  una 
u  forza  personale^  non*  una  forza  pubblica  (3)^  è  una  gra- 
<s'  vitazione  verso  del  centro ,  non  verso  la  circonferenza  ; 
«  air  aumento  del  suo  ben  essere  tende  naturalmente  eia- 
(c  senno,  non  alla  diminuzione  0  ai  sacrifizi  m. 

Dal  che  conclude  la  sua  tesi,  che  «  la  sensibilità  al 
«  eredito  è  un  mezzo  per  far  produrre  alla  vanità. gli  ef« 
tt  fetti  della  virtà  »  (4). 

dichiarate  conUoersi  immensamente  più  di  diletto  che  nelle  sensa* 
zioni  reali. 

(1)  Il  Gioia  nega  a  Rousseau  che  Tuomo  sia  nataralmente  Buono  t 
e  perché?  perchè  spinto  dalP istinto  al  piacere,  ejli  gravita  verso  se 
stesso  come  i  corpi  verso  il  centro.  Il  nostro  aatore  in  questa  os* 
servazione  pare  che  non  ahbia  deposti  i  pregiudizi  deir  educazione  i 
giacché  si  allontana,  senz^ avvedersi,  dalla  morale  del  piacere.  Se  il 
cercare  il  piacere  è  Punico  dovere  deiroomo,  perchè  negare  al- 
Puomo  la  bontà  naturale?  è  forse  che  per  esser  buono ,  bisogna 
operare  direttamente  all^  opposto  di  ciò  che  insegna  la  morale  del 
piacere  ? 

(3)  L^amor  proprio  di  ciascuno  è  P  unica  virtù  possibile  nella  mo- 
rale de^  piaceri  :  giacché  anche  operando  in  bene  altrui,  ciò  non  si  fa, 
né  si  può  fare,  se  non  per  un  interesse  proprio:  «  In  qualunque  si- 
«  sterna,  diee  il  nostro  autore,  non  si  dà  se  non  per  ricevere  >». 

(3)  Qui  il  nostro  autore  va  negli  astratti  :  la  Jbrza  pubblica  non 
può  essere  che  una  collezione  à\for%e  private.  La  forza  privata  ossia 
il  piacere,  unica  forza  morale^  può  tendere  al  bene  altrui -per  va- 
nilà  •  per  compassione  istintiva  ;  in  questo  caso  sembra  che  il  no- 
stro autore  la  chiami^orza  pubblica.  Ma  se  altri  non  avesse  il  pia- 
cere della  vanità  o  della  compassione,  chi  gliene  farà  un  dovere? 
nessuno:  perchè  il  dovere  non  emana  che  dal  piacere:  se  questo  non 
c^è,  il  legislatore  è  assente,  o  dorme,  o  al  tutto  non  esiste.  È  il  caso 
in  cui  ìajbna  sottentra  al  diriho ,  come  vedremo  più  a  basso. 

(4)  DeW ingiuria  y  dei  danni  ecc. ,  II ,  Q17 ,  3f8-  La  vanità  qui  rf 
suppone  che  sia  diversa  dalla  virtù.  E  pure  questa  vanità  è  utile. 
V^  ha  dunque  qualche  virtù  diversa  dalP  utile?  v'ha  qualche  C019 
nella  vanità  di  deforme ,  anche  quando  ella  apporta  delle  utili  con- 
seguenze? È  questa  una  di  quello  tante  confessioni  involontarie,  colle 
quali  la  ragione  smarrita  ricomparendo  nel  nostro  autore ,  dichiara 
falsa  la  sua  teoria  dei  piaceri:  è  in  tali  confessioni ,  nelle  quali  per 


XXX,  La  ▼aoità  è  qd*  illoaioDe  ntite^  ana  neccamii, 
pcrcbè  V  uomo  tia  TÌrtuoso  dcI  sistema  del  piacere,  cioè 
«  acciocché  sottrigga  qualche  cosa  al  bene  penonalc  a 
tf  vantaggio  del  bene  pubblico  n  (ì). 

L'autore  dice,  che  la  causa  per  la  quale  le  fanaioni 
dell'  animo  possono  essere  egualmente  aggradevolt  che 
quelle  del  corpo ,  «  si  rifonde  nel  piacere  d'essere  applaa- 
a  dito,  ammirato  1  ricompensato  »  (a):  di  che  la  virtA  che 


uiometiti  ifag^eToli  la  ragiùru  riprende  il  posto  usurpatole  dal  pia» 
ceref  che  il  nostro  autore  «  accomuna  coi  teologi  pedanti  e  coi  jbo- 
rmlitti  ciarlatani. 

(i)  Dicendo  u  i  sentinenti  rirtuosì,  o  sia  le  sottrazioni  al  bene 
u  personale  a  yantaggio  del  bene  pubblico  n  (^DcW  ingiuria  It,  ai^^, 
sembra  che  il  nostro  autore  non  riconosca  virtù  nell'uomo  indlTÌ- 
duate,  ma  solo  ^elle  sue  relazioni  colla  società;  il  che  é  ropinione 
di  Elrezìo.  D^altro  lato  egli  dà  dei  doveri  all'uomo  disfiafo  dal  cic- 
tadino  (Elemtnti  di  Filosofia  y  II,  ao8  e  segg.);  e  airabitttJine  di 
eseguir  dei  doveri  sembra  che  non  si  possa  negsre  il  nomi?  dì  tnriù. 
(^Jtfiy  pag.  31^.  Questa  contraddizione  non  si  può  spiegare  ae  non 
col  sistema  del  nostro  autore  :  è  utile  di  adoperare  il  nomerai  doveri 
e  di  virtù  in  sensi  diversi  per  imJ)arazzare  il  le|tore  e  persuadergli 
dei  sofismi  utili  ;  dunque  questo  è  un  dolere  nella  morale  della  utilità. 

(a!)  Elementi  S  Filosofia,  I,  189.  Sebbene  qui  riduca  tutti  i  mo- 
tivi ,  pe^  quali  V  uomo  ama  d'*aoquìstare  i  pregi  delP  animo  u  nel  pia- 
«  cere  d''essere  applaudito,  animato,  ricompensato  »,  tuttavia  altrove 
con  una  felice  incoerenza  riconosce  la  fona  delPidea  astratta  della 
giustizia  :  «  Portare  l'idea  astratta  delia  giustizia  a  tale  ioleosità  che 
a  riesca  a  superare  le  forze  associate  della  vanità,  del P ambizione, 
«  dell'interesse,  delP amore  della  vita,  è  un  Jhnonuno  infinitamente 
*t  raro ,  e  che  solo  air  influenza  abituale  della  religione  pnossi  attrì- 
u  buire  e  delP onore  n  (^Del  merito  ecc.,  I,  !i79)b  Se  alla  parola  gin- 
clizia  non  si  annettesse  che  l'idea  del  piacere;  questo  periodo  non 
avrebbe  alcun  senso:  la  vanità  ,  P ambizione,  l'interesse,  U  viCa,  in 
quanto  soho  accozzati  insieme  per  modo  d^apportarc  il  maggior  pia- 
cere, sarebbero  gauiixia.  Potrebbe  però  darsi  che  sotto  la  voce  di 
giustizia  intendesse  il  nostro  autore  un' illutione,  una  cJUmera  for- 
nita di  un  piacere  suo  proprio,  diversa  dagli  altri  piaceri:  il  anppor 
ciò  è  l'unica  maniera  dì  conciliarlo  con  se  stesso,  ma  noi  non  v^ 
,  gliamo  abbracciarla. 
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nasce  dalla  morale  del  piacere  è  'laminosa,  perchi. sarebbe 
impossibile  di  operarsi  alP  oscuro  (i). 

L^  illusione  della  vanità  per  tal  modo  è  base  della  virtù 
I.*  perchi  accresce  i  piaceri,  a/  perchè  è  un  motivo  ne- 
cessario deir  umana  benevolenxa: 

1.^  tf  La  somma  delle  sensazioni  aggradfveli  che  la 
«  natura  ha  destinata  alPuomo,  non  è  eccedente;  quindi 
M  in  vece  di  censurare  t  modi  d^  accrescerle  (a) ,  conviene 
u  lodarli.  La  vanità  sa  corre  queste  sensazioni  si  da  og- 
u  getti  di  nessun  valore  come  da  oggetti  d^  valore  aN 
u  tissìmo  (3). 

a.*  «  La  serie  degli  ornamenti  che  va  riproducendo  co* 
«  staotemente  la  moda ,  presenta  perenne  occasione  di  la* 

(0  L^  illustre  autore  delle  Osstrytmcni  sulU  MoraU  CattoUca 
'parlaodo  dì  ciò  che  narra  l'anonimo  che  tcrìase  la  Tifa  d^ElTezio, 
cioè  che  queati  disse  al  suo  cameriere,  testinionio  d'alcuni  suoi  atti 
benefici,  «  Vi  proibisco  di  raccontare  quel  che  ave^e  veduto ,  anche 
u  dopa  la  mia  morte  n\  soggiunge  «  Qaestai  scrittore  non  ricorde- 
€*  rehbe  una  tale  ciroostania  se  non  fosse  d^  opinione  che  la  Tolontà 
u  di  celare  i  heneficii  che  si  fanno,  è  una  disposìiione  Tirtuosa.  Essa 
«  è  tale  senia dubbio;  ma  nel  sistema  di  HcWetius  è  impossibile  das- 
u  sificarla  fra  le  virtà  n.  Il  Gioia  stabilendo  che  nella  finzione,  se 
questa  ^  piacerote,  possa  consistere  la  virtù,  c'insegna  un  modo  a 
noi  molto  spiaccTole  dUnterpretare  la  modestia  d^Elvesiot  egli  Ter- 
fobbe  a  Csrcl  credere  che  TElTeiio  fosse  TÌrtuoso  in  quelle  parole 
per  averle  dette  aocioochc  poi  fossero  pubblicate  e  fors^anco  regi* 
•trate,  come  furono,  nella  sua  vita. 

(a)  La  sentenza  è  assoluta  e  illimitata,  come  quelP altra  che  di- 
chiara buoni  egualmente  tutti  i  mezzi,  purché  acconoi  al  fine,  il 
quale  è  il  piacere.  Osservate  che  il  nostro  autore  qui  si  appella  alla 
natura^  e  che  egli  solo  ha  il  diritte  di  questo  appello:  a^  suoi  avrcr- 
sarl  che  qualche  volta  osarono  di  appellarsi  pur  essi  alla  natura , 
egli  rispose  oo|i  u  Ignoro  profondamente  cosa  sia  la  natura ,  e  mi 
«  rido  de^  suoi  dettami,  quai  ch>ssi  sieno  h  (  Teoria  dei  Divorzio ^ 
pag.  ay  ).  V  uso  della  parola  natura  in  sua  bucca  è  com  fri'qnente 
come  quello  di  filosofia:  ò  la  natura  stessa,  è  la  filosofia  slessa  in 
persona,  che  parla  per  la  bocca  di  tale  che  rinnega  la  natura,  e  che 
estingue  la  filosofia. 

0)  I{»  Prospetto  delle  Seienze  economiche,  T.  IV,  pag.  ^. 


398 

«  voro  a  più  arti  e  nestiert.  Le  persone  superficiali  non 
tf  veggono  che  la  causa  della  dimanda^  la  Tanìtà  (i}^  ii 
«  filosofe  che  segue  questo' movimento  ne' suoi  cffetd,  ac- 
«  certa  (n)  che  se  il  ricco  non  fosse  vano,  il  povero  mo* 
«  rirebbe  dt  fame  »  (3).  Laonde  u  in.  delicatezza  degK 
u  oggetti  consumati,  o  la  inanità  in  chi  li  consuma,  non 
le  olirono  motivo  di  censura,  e  la  parola  lusso  è  aoa  pa- 
ce rola  insignificante  «  (4)* 

¥  Come  osserva  elegantemente  Rayna)*;  il  travaglio  della 
u  fame  è  limitato  come  essa  ^  il  travaglio  delP  ambizione 
«  cresce  con  questo  vizio  stesso  »  (5). 


(1)  Se  la  vanita  non  fosse  male,  giudicata  secondo  i  prìncipìi  del 
senso  comune ,  si  potrebbVIla  condannare  anche  vedendola  sola  ?  e 
sVIla  è  male,  potrà  scusarsi  pe**  buoni  effetti  ?  E  nelt^uno  e  nell'altro 
caso  sarebbe  un  confessare  che  ella  ha  nna  deformità  in  se  stessa, 
che  ella  è  male;  i)  che  nuocerebbe  alla  filosofia  del  nostro  aatorcf 
come  quella  che  autorixzerebbe  il  male. 

(q)  La  filosofia  del  Gioia  nmi  sa  dubitare:  egli  vi'  accerta  che 
tatto  cìb  che  a  Ini  apparisce  vero ,  è  indabitabile. 

(3)  If/ProMpetto,  IV,  93.  Il  nostro  antore  non  distinguendo,  o  al- 
meno non  potendo  distinguere  senza  contraddirsi,  gli  onori  dal  giusto 
o  dair ingiusto,  ma  solo  dal  piacere  e  dal  dolore,  suppose  cke  tutti 
egualmente  sieno  cagione  di  un  piacere  che  egli  chiama  con  nome 
generico  di  vam'fd  M  Non  dimenticando,  egli  dice,  che  qualunque 
a  ricompensa  pubblica  porta  seco  un  sensibilissimo  piacere  di  vanità, 
u  perchè  ci  rende  oggetto  degli  altrui  sguardi,  pensieri  e  discorsi, 
u  andrò  svolgendo  qurlle  aggradevoli  sensazioni  fisiche,  colle  quali 
u  \  legislatori  tentarono  di  trarre  a  se  la  Tolontli  de"*  popoli  e  di 
ft  convalidare  P azione  della  vanità  con  quella  de^  gusti  sensuali  n 
(^Del  merito  ecc.,  Il,  i83).  In  alcuni  luoghi  parla  con  dispregio  de- 
gli uomini  vani,  e  della  Tanità:  si  concili  egli  con  ae  medesimo; 
che  noi  abbiamo  tolto  ad  esporre  le  sue  opinioni,  quali  sono,  e  non 
a  conciliarle  insieme  :  Frigida  pttgnabant  calidis ,  humentim  siceit . . . 

(4>  N.  Prospetto,  IV,  57. 

(5)  Pel  Gioia  è  massima  assoluta  questa  «  4umrRto  di  lavóro  è 
«  uguale  a  decremento  di  corruzione  »  (iV.  Gal,,  pag.  174).  Quindi 
rambiiione  è  la  madre  della  virtù,  e  nella  teoria  del  piacere  le  mas- 
sime morali  sono  le  segueqti  u  Quanto  siete  ambizioso,  taOto  siete 
<*  virtuoso  :  quanto  siete  voluttuoso  ,  tanto  avete  di  pregio  rao- 
w  ralc  »  ecc. 
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XXXL  La  menzogna ,  la  £ilsUà ,  V  iHusioDe  è  cosi  lo- 
tìma  nella  morale  del  piacere  (i),  è  cosi  ncceaàaria  ai 


(0  In  certi  luoghi  delle  opere  del  nostro  autore  sembra  die  am- 
metta oome  rosa  certa ,  che  P  interesse  privato  ed  II  pdbblioo  di  lor 
natura  seuipi*e  cospirìoo:  e  che  sia  solo  T  ignoranza  che  impedisce 
agli  uomini  di  ardere  il  nesso  fra  T  interesse  pubblico  e  il  loro  pri- 
v.^to.  QiOudo  ciò  fosse,  nessuno  potrebbe  provarlo,  perche  bisogne^ 
rcbbf'  conoscere  a  tal  fine  tutte  le  eventualilà  possibili  de^  piacrri 
e  de*  dolori.  Si  può  bensì  provare  il  contrario,  dimostrando  V  espe- 
rienza ,  che  r  interesse  privato  è  ben  sovente  contrario  al  pubblico  : 
e  il  nostro  autore  medesimo  in  molti  luoghi  ne  conviene.  Ma  sia^ 
che  il  nostro  astore  creda  che  gli  uomini  non  vedano  il  nesso  del* 
r interesse  pubblico  col  privato,  sia  che  opini  non  esistere  costante* 
mente  un  tal  nesso  nella  vita  presente:  egli  trova  io  ogni  caso  biso- 
gno di  supplire  co"*  piaceri  delP immaginazione  a^  piaceri  reali,  per- 
che egli  possa  essere  utile  agli  altri. 

.  tt  Siccome,  dice,. acciò  un  individuo  veg^a  il  rapporto  tra  l'^inte* 
M  resse  proprio  e  l'altrui,  è  necessario  uno  spirito  alcun  poco  illu- 
u  minato  ed  un  cuore  libero  da  passioni  seduttrici  j  siccome  nella 
u  maggior  parte  degli  uomi^  que' lumi  poancano,  ed  esistono  pas«> 
(f  sioni  che  seducono  $  perciò  ìa  filo^fia  non  può  biasimare  la  brama 
«  di  stima  pubblica ,  la  quale  sostituendo  alP  interesso  naturale  lau- 
a  guentc,  un  interesse  ariificiaU  più  sensibile  e  più  costante,  diviene 
«  stimolo  airesecuzione  de^' doveri,  fonte  di  servigi  importanti,  osta- 
u  colo  a  mali  innumerabili  n  (^Del  merito ,  I,  245). 

Secondo  il  nostro  autore ,  perchè  noi  operiamo  costantemente  il 
bene  anche  in  que*  casi  in  cui  noi  vediamo  connesso  col  nostro  in- 
teresse, fa  bisogno  che  succeda  in  noi  un  inganno  utile,  ed  ecco  quale  : 

u  Siccome  P avaro  comincia  a  ricercare  Poro  pe*  beni  che  rappre- 
«  senta,  poscia,  quasi  dimentitando  i  beni,  ricerca  Poro  per  se  stesso, 
«  e  la  sua  fclicitii  cresce  o  decresce,  secondo  che  crescono  o  decre* 
u  scono  le  raccolte  monete  ;  cosi  nella  rìoerca  della  stima ,  anehe  non 
ti  vedendo  distintamente  i  vantaggi  sociali  che  la  seguono,  rt^stiano 
<i  sensibilissimi  ai  segni  che  la  rappresentano,  e  di  essi  soli,  e  tpessp 
u  con  nostro  dispendio,  siamo  avidi,  cosicché  è  yero  il  dire  che  oo- 
«  minciamo  a'rieeri^re  la  stima  per  desio  di  benessere  realef^e  coq 
u  sacrifizio  di  reale  benessere  continuiamo  a  ricercarla  »  {DeW  in- 
giuria ecc.,  I,  io). 

Supposto  che  Puomo  non  abbia  che  P interesse  per  movente, 
P amore  della  stima,  in  que^casi  dove  non  si  vede  accompagnata  dal 
proprio  interesse  utile,  i^on  si  spiega  se  non  per,  un  inganno  che 
OMce  dall^abitudine  di  associare  le  idee:  «  In  morale,  allorché  ah- 


405 

doveri  di  qacsla  foUinie  morale,  t  qaaK  si  riducono  a 
saper  ottenerci  il  ma^or  piacere  possibile,  die  gioverà 
che  io  illustri  rargomenlo  cogli  esempi  de'  doveri  par- 
ticolari. 

Il  aspetto  de'  figli  a'  genitori  nel  sistema  del  piacete  del 
nostro'  autore,  è  una  illusione;  ma  una  illosione  necessaria: 

«  Essendo  distratta  V illusione  del  rispetto  (egli  dice 
«  parlando  della  troppa  famigliarità  onde  oggidì  le  ai|adri 
«  trattan  le  figlie )5  tà  d'uopo  o  ricorrere  ai  castighi,  • 
«  tollerare  l' inobbedienxa  «  (i)* 

XXXII.  L' illusione  è  quella  che  sorregge  i  doreri  dt' 
genitori  verso  de'  figliuoli. 

Il  padre  «  s'occupa  durante  la  sua  vita  a  procurare  a' 
u  suoi  figli  tutti  i  trastulli  e  i  soUazri  che  può^  forma  mille 
u  progetti  pel  loro  avanzamento  e  la  loro  fortuna.  Qaes6 
«  innocenti  piaceri  dell'età  matura  e  delia  vecchiezza  iit' 
u  scono  vivissimi,  perchè  abbelliti  dalla  illusione  j»  (3). 

u  biamo  aMttciaU  Vìdm  della  felicità  ad  an  «saetto  o  secno  qualvn- 
u  que ,  la  distrazione  di  questo  ci  cagioDa  od  dispiacere  inunoduto 
<f  coin^cebé  non  si  pretenti  al  pensiero  la  perdita  del  raatag^io  reale  » 
(M  paf .  13). 

Quindi  peické  •«eotda  »  noi  qaesto  utile  inganno ,  il  nostro  au- 
tore rarcomanda  di  asaoeiare  nefli  uomioi  strettamente  Pidea  del 
btnealtrai  è  del  proprio  TanUgfio;  aecio«%hè  anche  allora  doTC 
non  vediamo  <|Qesto  nesso  e  dorè  forse  non  è,  noi,  ingminaà  àèlVM" 
indine  d^assoeiare  queste  due  idee,  facciano  il  bene  altrui  per  se 
stesso,  ed  acquistiamo  la  felicità  delPavaro  che,  amando  Poro  per 
^9  (punge  a  procurarsi  de^  nuovi  piaceri  con  questa  sua  illusione. 

Bla  V  inganno  non  cesM  però  msi  di  essère  inganno  :  ed  il  filosofe 
che  lo  scopre  non  Torrà  operare  a  lungo  per  un  pr€giudi»o§  di  che 
o  è  necessario  che  gli  uomini  non  diventino  filosofi  giammai,  o  puie 
che  abbiano  motìTi  più  reali  d^  essere  virtuosi.  Se  la  virtù  »i  erigerà 
tulle  illusione,  ella  non  potrà  essere  protctU  che  dalla  baréarie. 

(1)  Nuovo  Galateo  f  pag.  aSg. 

(1)  EUmenù  di  Filosofia,  li,  95i/|Jn  genitore  che  pensi  al  bene 
de'  suoi  figli  per  sentimento  de'  propri  doTCri,  è  impossibile  nel  ti- 
tttma  del  nostro  antere:  alla  eoscienxa  è  surrogata  P illusione  di  quel 
tempo  nel  quale  il  padre  non  sarà  più.  Ma  te  è  cosi,  ancora  io  di- 
siando, perché  pubblicarle?  non  vedete  ohe  qnesU  illusione  svani- 
sce collo  svelarla  ? 
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•  XXXin.  Eitendo  i  piaceri  inmaginati  più  ▼arii  e  m«lti- 
plicì  de'  reali ,  quindi  giova  ben  sovente  guatare  i  piaceri 
fiaici  eoirimmaginazione:  e  ciò  ottiene  anche  che  noi  ga« 
diamo  de'  piaceri  evitanda  i  pesi  e  le  molealie  che  i  pia- 
ceri reali  dietro  a  sé  condurrebbero. 

Quindi  «  poteva  ii  Romano  far  usa  della  porpora,  ben* 
«  che  di  valore  uguale  a  quello  delle  perle  sotto  Vespa* 
u  siano,  ma  egli  era  condannabile,  allorché  involgendo 
u  ne'  leggerissimi  e  sottilissimi  veli  di  Coo  le  discendenti 
di  Lucrezia,  mettei^a  sotto  l'occhio  db  che  dtuc  idear 
l'immaginazione  (i).  Una  finta  pudiciaia  delle  donne  ro« 
mane  sarebbe  stala  pia  utile,  perchè  i  maschi  avessero 
potuto  m^lio  procacciarsi  un  piacere  infecondo  di  molestie: 
e  secondo  il  principio  della  morale  del  nostro  autore  operi 
quel  pittor  greco  che  espose  in  Olimpia  il  quadro  delle 
Dozze  d'Alessandro  con  artificio  degno  d'esser  proposto  in 
esempio  alle  donne  pudiche,  perchè  aapessero  accrescere 
piacere  a'  maschi,   u  Esse  (le  donne)  dovrebbero  persua^ 


Non  easendovi  an  vero  dovere  pel  ptdre  di  alimentare  e  di  eda- 
care  la  prole ,  quando  ti  •marrisce  V  HUitio/u  od  il  piacere  die  in  ciò 
ritroTar  posM  naturalmente ,  la  prole  potrebbe  iettare  «bbaDdonata 
tirilo  stato  di  natura ,  lenza  che  si  posta  fare  ragionevolmente  alcun 
rimprovero  al  aenitorc  che  non  sente  il  gu$to  di  curarla. 

La  lef  f  e  civile  però  sforta  il  padre  ad  operare  anche  contro  il  tuo 
gtttt»,  non  perchè  riconosca  in  esso  nn  dovere  di  far  ciò,  ma  perchè 
può  esifere  anche  dc^  servigi  gratuiti  pel  ben  coaiane  : 

tt  Può  la  legge  (ecco  la  dottrina  del  m»ttro  autore)  in  alcuni  ceti 
«  esigere  dal  cittadino  dei  tervigi  grofiatt*,  cioè  quando  questi  por» 
Ci  taso  nn  aumento  considerabile  air  altrui  ben  essere,  o  quando  U 
u  loro  mancanza  apre  il  campo  a  mali  indefiniti)  su  questo  ragioni 
a  è  fondato  P  obbligo  imposto  ai  padri  di  provvedere  alP  alimento 
u  ed  alIVdncasione  de^  figli;  la  Ug^e  però,  egli  soggiunge,  km  Vanf- 
M  ¥0r1/fn*a  tF  imporre  a  questi  foòbiigQ  della  reMtUuaioru  ^  quando 
«  ceesA  il  biscfpw  di  ricevere  o  (7Vor.  e.  e  p.  del  dit^orvio,  pag.  127). 
Poveri  figli  di  un  padre,  a  cui  la  propria  coscienza  non  dice  nulla 
di  più!  a  cui  il  cuore  non  parla  che  di  piaceri  e  d^ interessi  !  , 

(I)  N.  Prospetto  ecc.,  IV,  56. 
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u  deni  cht  le  coéè  vedute  tvcctno  meiM>  che  le  imma- 
«  gittate: 

«  'Qaanto  si  mMtfa  man  y  tanto  è  più  bella  *  ^ 

a  giacché  la  ftintasia ,  allarchè  inuDagina  una  cosa ,  la 
«  veste ,  l' additia  di  tutti  i  pregi ,  e  si  compiace  a  co- 
u  lorirls  -)  né  questo  succede  quando  la  fantasia  si  trova 
(f  dai  limiti  della  realtà  circoscritta  :  il  perchè  Ltcui^ , 
ti  il  quale  voleva  diminuire  il  potere  delle  donne  tair  a- 
«  nivM  degli  nomini,  permise  che  qaelle  dannssero  ignude. 
tf  — Il  qaadto  d'  Aczione,  che  rappresentava  le  nozze  di 
u  Alessandro  e  di  Rosane,  ed  in  cai  vedcvasi  Efestione  che 
u  portava  le  faci  d^lmeneo,  quindi  Imeneo  stessono  finalmente 
«  una  tèrba  d'Amorini,  alcuni  de' quali  intomo  alle  armi 
u  d'Aiossandffo  scherzavano,  mentre  altri  sollevavano  il  velo 
«  di  Rosane ,  e  parte  de'  suoi  vesti  «coprivano  e  delle  sue 
a  attrattive ,  questo  quadro ,  dico ,  inebbrio  V  animo  de' 
tf  Greci  di  pia  voluttosa  sensazione ,  che  non  il  quadro  dì 
tf  Parranio,  il  quale  rappresentava  Atalanta  immersa  nelle 
«  pia  sozze  dissolutezze  dèlie  donne  di  Lesbo  »  (i)« 

XXXIV.  Una  finta  pudicizia  ed  un  finto  pudore  nella 
morale  del  piacere  deve  raccomandarsi  alte  donne  non  solo 
pel  piacere  degli  uomini,  ma  anche  pel  maggior  piacere 
di  loro  medesime. 

«  In  fatti  la  donna  Ai  dalla  natura  dotata  di  tali  sen- 
tf  timenti,  che  vuole  unir  l'ùnore  della  difesa  al  piacere 
«  della  sconfitta: 

tf  La  donna ,  come  sai ,  ricusa  e  brama  n  (a). 

(0  ^'  <ralat«o,  pàg.  i5i.  La  dottrini  non  può  essere  più  ben  al* 
logàU ,  trovandosi  esposta  io  nn  libro  diretto  alP  istrasione  de^  gio- 
Tanrtti  e  drfle  giovanftle. 

(a)  La  fincionp  ff*neratrìee  del  piacere,  e  perdo  della  morale  del 
nostro  anfore,  sebbene  propria  generalmente  delP  nomo,  laltaTÌa 
trovasi  talora  anche  nelle  bestie.  Il  eonsiglio  che  il  nostro  autore  àk 
in  questo  luogo  alle  donne,  non  è  solo  cayato  dall' osscrvszione  dclis 
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u  QsiniH,  albrobi  dia ,  per  otri  dire,  assale  in  vece  d^easere 
a  aasalita^  allorehè  in  vece  di  aspettare  ì  compratori ,  va  a  ri- 
«  cercarli,  moatra  speciale  bisagao  di  vendere.  Ora  io  geoe- 
«  rale  s^abbasfa  U  preszo  delle  c^ae  tutte ,  a  UMaara'  che  il 
u  bisogoo  di  vendere  a  più  palesi  segni  sì  meialra  nel  yen* 
u  ditore  •  (i).  •  • 

Quali  adunque  saranno  gli  esemplari  del  pudore  da  prò* 
porsi  alle  donne  dalla  asorale  del  piaoer^?.U  nostro  autore 
trova  adattaU  la  celebre  Poppea. 

M  Le  donne  non  s^ac<^rgono,  egU  dice ,  cbf,  volendo 
K  far  eccessiva  pompa  de'  loro  veazi,  pe  scemano  non  di 
a  rado  T incanto,  e  in  vece  di  pymigere  id^idcrii  dell' oo- 
u  mo ,  ne  svegliano  lo  sprexao  —  La  celebre  Pqppea ,  che 
K  a' intendeva  dr' sommi  affari  della  toletta,  non  cotppa- 
M  riva  mai  in  pubblico  se  nf^n  se  c«in  un  velq  che  ip  parte 
(f  le  copriva  il'  volto  »  (9). 

natura  di  quetti  esteri  umani,  ^a  anche  dalle  femmine  «(elle  bestie: 
u  Esse  sanno  (cosi  V  autor  nostro  )  dissimulare  le  loro  affezioni  o 
u  almeno  Telarne  la  TiTarità;  allorché  seguono  i  loro  desìderii,  sannv 
CI  dare  ai  lore  fayori  Paria  della  compiacenza  e  del  sacri6zio.  La  cì< 
u  Tetterìa  lungi  dair  essere  un*  ioTtniione  particolare  alla  specie 
u  nmana,  si  mostra  in  tutte  le  specie  monftganu.  È  dunque  evidente  » 
(e  che  cosa  non  è  evidente  nella  filosofia  del  piacere?)  «  che  senza 
<•  le  nozioni  astratte  del  merito  e  della  bellezza ,  della  regolarità  e 
u  della  pr^omione,  possono  nascere  affezioni  morali  >  vincoli  di  fa- 
ci miglia^  gelosia  di  possesso,  e  Parte  della, civetteria  o  (^Esereizio 
logfcà,  pag.  i53). 

CO  iV.  Galateo,  pag..i53. 

(a)  jy.  Galateo,  pag.  i5j|  16^  I|ifQitr9  aqtere  insegna  alle  dqnpt 
i  loro  interessi ,  ossia  la  morale  ben  di  frequente  nelle  opere  sue.  Nel- 
l'opera Del  Meritq  ecc.,  I,  3o5,  cosi  ripete  u  Sarebbe  desiderabile  che 
u  tutte  le  donne  intendessero  gPinteressi  della  loro  uttnità  come  Pop> 
«  pea  y  la  quale,  secondo  P espressione  di  Tacito,  si  mostrava  tfelata 
«  parte  orie,  ne  eaiiaret  aspectum  fel  quia  sic  deeebaL  Le  donne 
«  che  svelando  tutto  allo  sguardo  escludono  il  gioco  della  fantasia  , 
<(.  dimQstraup  di  non  atpere  cba  uno  é  iwinore  di  oenlo  «».  11  pudore 
piace  al  noiftn»  MiUwe  anche  perchè  oltsv  accrescere  i  piaceri,  è  utìW 
al  consumo  delle  merci:  uVwo  detteli  sM  volto  nelle  città,  e  de^ 
tt  fazzoletti  sul  capo  nelle  campagoe  è  aasei  generale  f  qoindi  ossenro 
«4  cen  piacere  che  il  pudore  delle.  4j»noe  aiiiynta  apeoiali  manUat* 
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XXXV.  La  p«dici2ia  adanqae  ed  il  pad«re  dod  é  che 
una  inclinaxioae  che  di  fatto  ai  trova  nella  natnra,  dalla 
qoaie  ti  defc  trarre  il  maggior  piacere  poaaibile. 

«  Qoalonqiie  sia  T  origine  del  pndore,  egK  è  ctrto  che 
u  questo  sentimento  esiste  nella  donna,  e  concorre  ad  ac- 
«  crescerne  i  pregi  —  Le«  donne  di  quelle  contrade  (  de' 
u  Cafri  e  degli  Ottentotti),  allorché  non  s^ avvilirono  eolia 
«  prostituiione^  danno  segno  di  pudore  come  le  più  easit 
u  donne  d^ Europa;  in  tutti  i  paesi  quelle  che  mancano 
«  di  pudore  sanno  fingerlo  —  Questo  sentimento,  mentre 
«  serve  di  difesa  alla  donna,  fomenta  nel  cuor  deirooma 
«  la  lusinga  di  esclusivo  possesso,  e  i  piaceri  fisici  ìngtn- 
«  tilisce  coi  piaceri  dell'amor  proprio  n  (i). 

XXXVI.  Per  la  stessa  ragione  che  è  commendabile  h 
pudicisia  e  il  pudore  t^ero  o  finto  y  sono  commendabili  nella 
morale  del  nostro  autore  gli  ornamenti  ed  artifici!  don- 
neschi. Ecco  come  li  difende: 

«  Le  donne  inventarono  —  le  cuffie,  i  nastri,  i  vefi^  i 
tt  ventagli,  le  pomate  ecc.,  per  la  stessa  identica  ragione 
«  per  cui  gli  uomini  inventarono  i  cannoni  e  i  ram  0/^0 
«  Congrh^f  e  allorché  io  veggo 

tf  .  .  .  la  nobii  donna  i  lisci  a  soma 
u  Stender  sul  volto,  ed  in  ritorte  anella 
«  E  in  vaghe  treccie  scompartir  la  chionu, 

tt  mi  figuro  un  capitano  che  dispone  le  sue  troppe  per 
«  battere  il  nemico  e  debellarlo;  sono  dunque  così  lecite 
«  e  giuste  le  unzioni  della  toletta ,  come  aono  lecite  e 
ti  giuste  le  finzioni  della  milixia  n  (a).  • 

XXXVIL  Ma  proseguiamo  a  sentire  dal  nostro  morali- 
sta r elogio  delle  illusioni: 


u  tore  n  (^N,  OuUteo,  paf.  96).  Lm  sleno  ptaeere  slttove  egU  tì  m- 
•icora  di  caTare  AUU  9m:keja$eie  d»e  stringono  i  mMi  fUmtki  é 
una  Friful  (TVorùi  e.  e  p.  del  dit^onioy  paf.  75). 

(i>  btWingiuria,  ilei  Janni  ecc.,  II ,  137. 

(a)  K.  GaiaUo,  |m^  1731  173. 
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tf  Le  TDYetixioni  della  musica  e  della  pittora,  per  essere 
u  finte  ed  illasorie,  lasciano  forse  d'essere  piacevoli f. 
«  Producono  lo  stesso  effetto  le  invenaioni  della  moda  — 
cr  I  fiorì  che  adornano  i  cappelli ,  i  nastri  che  agita  il 
u  vento ,  ì  crini  che  scherzano  sulla  fronte ,  i  vrlì  che 
<c  itringotto  il  petto ,  le  frangio  che  serpeggiano  sulla  per- 
ii sona ,  le  gonne  mìrsMIoiente  adatte ,  le  varie  tinte  che 
u  fanno  contrasto ,  la  grazia  innestata  sulla  bellezza  pro« 
4*  ducono  un'  illusione  piacevolissima  che  per  tutta  V  a« 
u  Dima  si  diffonde 9  e  vi  si  conserva,  anche  quando  Tio- 
m  Vida  notte  viene  a  slendert  il  suo  velo  aopra  questo 
«  spettacolo  incantatore  »  (i). 

XXXYIIL  Ma  V  illusione  cessa  quando  si  Tiene  alla 
realtà  :  e  col  tempo  sottentra  la  noia.  È  adunque  necessaria 
nella  morale  del  piacere  la  yarietd  nelle  unioni  maritali,  ac- 
ciocché le  illusioni  si  riproducano  e  i  piaceri  si  aumentino» 
tf  11  divorzio ,  dice  il  nostro  autore ,  permettendo  ai 
M -coniugi  un  nuovo  matrimonio^  ed  essendo  vari  I  gusti 
u  ed  i  bisogni,  ne  segue  che  la  moglie  da  voi  abban* 
if  donata  )  perché  sterile^  i  ricercata  da  un  altro  che  vor« 
«  rebbe  i  vantaggi  dell'unione  senza  ìipeso  della  prole  (a)^ 
if  la  moglie  inttile  a  questi  e  noiosa ,  attesa  1'  abitudine 
«  di  possederia,  cara  riesce  a  quegli  e.  di  piaceri  feconda 
et  pel  solletico  della  hotfltà.  Questa  possibilità  di  camii 
a  h  che  tu^e  le  donne  abbiano  un  valore,  e  nulla  resti 
«  d'inutile  (3). 

<^  Kmot^  Gutmtto,  pig.  171. 

ifi')  Nella  tuonile  del  piacere  sarebbe  ioipossibile  che  fuomo  vo- 
lette  titoifgeCtsrti  «Ile  molettìe  èli  ana  prole,  senta  introdurre  una 
qnakhe  fllutione,  per  la  quale  il  padre  ama  instinUvanentc  i  fisHuoli 
sino  che  rètta  illuso  od  noa  illusione  pia  ptaecTole  non  sopravviene. 

(3)  Ciò  che  non  é  sacrò  al  piacere,  rimane  senta  valore  nella  mo- 
rale de^  sensi.  La  dignità  delPuomo  potrebbe  forse  computarsi  in 
questo  sistema,  quando  si  volesse  riporta  fra  le  ittiuwni. 

Senta  di  ciò,  eceo  .con  quii  modi  ti  vdoterà  Taomo: 

«  Sia  an  nomo,  riguardato  carne  fona  fisica  J,  suscettibile  del 
^  vahvr  plateale,  a  modo  d^è^pmpio,  3  lire  al  giorno  — Sia  unuomo, 
u  considerato  cerne  fona  tnlrO^tnM  B't  suscettibile  del  valor  pia- 
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«  Il  divorao  proff adendo  i-^mU  h%  citata  àeì  raion 
ce  che  non  esistevano^  cUsfttn.Hiajpytp  acqvii^do  qiuaiiova 
«  moglie  io  cambia  delta  prìa^a^  rlccvp.  di,piìk  di  (|acUo 
«  che  dà;  lo  stesso  si  j^ica  dcl^eaiofli)  la  somma  delle 
tf  differenze  tra  i  valori  rióeviiti.j^i  valori  dati  esprìaieri 
«e  la  somma  de^  vantaggi  d^  cf^sf^erci^  c^nÌMgaU  prò- 
ce  mpsso  dal  divorzici.^  (1)4  Apima  ...     •  • 


€t  leale,  per  esempio,  io  lire  al  giorno  — ^ Sia  un  nomo,  considerato 
«  come  ftfrza  morale  C,  suscettibile  def  valor  plateale,  per  eaem» 
«ci pio,  i5  llreal  giortio,  eoe.  »  ilhWtngiéma^  édémmi  om.,  I,  17,  tSX 

Il  nostro  autorei  colla  sua  soU^  inorale,  ^f^ppriorf;  ai:iro|^arì  pre- 
luditi, s^vTtcina  ?  <|ae'  b^^^  cl^f  ^qi^Pf iB^vam  i  ^001^  loro  fo- 
nitorì  perchè  non  patisaero  e  perjphè  erai^o  inutili.  Ecco  i  suoi  sen» 
tini  enti  su  di  ciò: 

tt  Per  compassione  non  sì'  lascia  solTHre'  on  animale  ferito  •  mortev 
tt  e  si  lermlnaoo  pvontamenl^:I.MK>i  datori. 

u  SopDopeie  un  uomo  yelU  akeMaf:CÌfi)tiMq«9,JWNK>nfre,  per 
a  esempio,  un  c^o^ero  odl'altioio  spq  j^eijoda  Iq  questi  pfj|i  Je 
it  medicina  iion  si  permrtte  altro. che  l'uso  dell'oppio  in  dosi, gene- 
«  rose.  È  egli  permesso  fare  qualche  cosa  di  più  ? 

u  Considerata  lì  caso  entra  i  HimH  d^  rapporti  sociali ,  Inatto 'che 
u  troneaaa  la  vila,  sara|>be,  oaU^eMitto,  uguale  a  oriiaiAeDe  'dl^toic 
tt  nel  paziente  e  orali  aslaot^  e  oeUa  q^fMik  MìHf^  y^\f^  ^V  ^^ 
u  che  taglia  on  braccip  spenato  od.  infetio  »  ^fiel  asrtto.c^c,  I,  236). 
La  limitaEione  posta  entro  i  lùfttU  de*  rappfifU  sociali. t  sup^prfloa, 
i.*^  perchè  la  virtii  non  isrà  clie  ne^ rapporti  sociali,  a.*^  perché  la 
ragione  che  si  dà  é  un  oalcdio  £  piaceri  e' tK  idofOri,  a  eoi  tutto 'dere 
cedere,  e  in  cui  tutta  la  morale  consiste,  la  rnora}^  inléad»  del 'no- 
stro autore.  L^esempio  di  ciò  che  ai  fa  colle  bestie  troaca  fiaalmcote 
ogni  questione.  In  fatti  è  unMngioria  tuatti^?  r.ilWi^^Qma  aj  grattano 
i  bruti,  per  esempio  come  uo  bufi  perchè,  qgli  èfiOii  .multiplo  nel 
aup  Talore  di  un  apimale  bru(o),  bisagoa'  tratlnvlo  9ome  cfU  fosse 
uo  dieci  buoi,  un  mille  buoi:  t^n  h\fQ\p^,  ^  c^gìpne. d^esf«ipÌD«  dif- 
tt  ferisce  come  10  dal  boa  che  tira  rimira  nnf^^V?-  >l  profcssfire  dif- 
tt  ferirà  dalle  stesso  animale  cpme>ilOQA«r  (Jteif  ftfgiuri^  t  dfs'  dan- 
ni tee,  1, 34X  Ma  quesU  4iffereo;|a  oan  foglie. c^e^i  p^i^a  af^ic^re 
all'uomo  quella  ragipqe  per  Ui  quale. s^^pimi^zaoo  ihrutì  f«:rili  a 
morte:  anzi  quella  ragipne  di^eoM^  pi«rfor|enpes  i?uof|io»  c|ie.equi- 
rale  a  io,  e  talor  ^ncb*  a  ioeo,l^>i^ti.  i.r  • ., .  ;  ... 
Jn.tal  modo  è  meiaa  in  lae<^dali>iftpr.P9flt|».l9  digpi|^- oimo^  ! 

0)  Teoria  ci$^i^  f  pejifdf  44,  4»9f7m  »»\»8f  S5-      i .  ' 
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«  li  divorzio  latokindo*  k^sflbHttM  U  potéosa  ài  gasCare 
«  attri  jpiàeeri  fisici  >  ìfaoràlt,  deVe  ^sliré- un  fondo  tl^àm^ 
K  moìrtiztazioiié  ^^  Vaghi  ed  '^rriMti  d^es&dérii  che  li  ri* 
u  coreano  »  (i). 

XXXIX.  Ed  infanS  ottd'è  «(«tei  pìacèire  equiftito  de' 
priuù  iataéti  àtìV  Unione  nfeariulè  ?  Prìtacipalmente  dalla 
illusìkim'e.         ' 

«  L'  allegrezza  attaale  degli  sposi  novelli  è  prodotta 
te  dalVillusione  della  speranza  (a),  la  quale  promettendo 
a,  loro  una  felicilà  indefinita ,  impedisce  alla  fantasima  di 
«  scorrere  soUe  Aoie,  suHe  dissensioni,  sugli  odti  che 
te  segaofto  costanteBienre  il  matrimonio  inéissoliAile  (3), 


(X)  Teoria  duiU  e  penale  del  divorzio^  pag.  62. 

Qiyi\  sistema  delP  illiisione  della  speranza  è  qaello  in  cui  neccn- 
sarìamente  eade  V  uomo  clip  abbandona  la  giustizia  e  la  yeriià,  come 
ho  mostrato  nel  V  degli  Opuscoli  fllosófici.  Ugo  Foscolo  e  Melchiorre 
Gioia  sono  verniti  a!  mededmo  centro  da  due  vie  dlveìrse:  il  primo 
seguendo  Hobbes,  fi  secotfdo  ElVezfo. 

(3)  Quando  si  supponga  Aie  due  sposi  non  possano  esser  congiunti 
dhe  dal  piacere  ée*  éensi ,  10  ^daTle  illusioni  dèlia  fantasia;  qnando  non 
ai  conosca  quen**  unione  indissolùbile  che  nasce  fra  due  esseri  morali 
da  un  sentimento  doveroso  e  veram'enUe  morale >, il  quale  santifica 
tutti  gH  altri  legami,  e  che  rendendo  le  persone  giuste,  le  rende  in* 
sieme  infinitvaente  l' una  afl''  altra  rispettabili  e  care  ,  le  rende  forti 
a  sopportarsi  quanto  sollecite  a  prevenirsi,  e  )e  rafferma  in  una  ele- 
vata ed  invariabile  volontà  di  stringersi  ognor  più  insieme  co^  bene- 
ficii  :  questi,  privo  della  cognizione  di  un  fatto  importante  della  na- 
tura om^na,  deve  necessariamente  discendere  nella  sentenza  ,  che 
V  odio  segua  cùstantemeMe  alP  amore  negli  indissolubili  matrimoni , 
e  che  le  noie  e  le  dissensioni  succedano  ai  piaceri  ed  alla  pace  ap- 
parente prodotta  dalla  novità  dei  piaceri.  L^  illusione  svanisce  di 
sua  satura ,  il  piacere  manca  :  i  due  sposi  sono  sciolti  per  P  essenza 
della  eosa ,  se  altro  non  era  il  loro  vincolo  che  il  sensibile  godi- 
ineniOa 

Che  cosa  è  in  tal  sistema  la  fede  coniugale  ?  Un  effetto  del  pia* 
cere,  o  per  dir  meglio  il  piacere  strsso.  «Quand^è  «he  Ì^Jelicità  de- 
€$  gli  Sposi  (  dimanda  il  nostro  autore  )  e  quindi  la  fede  coniugale 
u  gìtmgotto  «1  maximum  ?  Quando  l'amore  è  vivissimo,  a  me  sem- 
u  bra.  Parimenti ,  pare  che  V  una  e  V  altra  languano  e  s*  estinguano 
u  a  flusura  che  P  amore  si  rtifredda  e  s^  annienta.  —  Siccome  è  legge 
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«  L^  illuMone  d«IU  «peraasa  poò  paragoatrsi  all'UlwioiK 
¥  dell^ occhio,  il  quale  riguardando  da  lungi  un  peata  ia 
«  prìmavcra,  induce  ranimo  a  crederlo  una  anperficie  con* 
tf  tÌDua  di  fiori  senza  permettergli  di  pentare  alle  erbe 
u  molto  pia  numerose  che  sono  loro  trameazo  (i). 

Se  fra  gli  sposi  in  fatti  non  v^è  il  saldo  glutine  di  una 
virtù  diversa  dal  piacere,  come  pretende  la  ciurmaglia 


del  coor  umano  che  T  amor*  vada  lanf  oendo ,  languirà  dunque  »q- 
u  che  la  felicitk  ,  e  quindi  la  fede  eonlugale  n  (  Teoria  eunU  e  fM- 
naU  del  dit^orùù^  pk^  6S,  64  ).  Se  non  T^ha  alU  fona  che  M  ^Mccre, 
aita  a  tenere  uniti  gVi  i poai ,  il  raiioctnio  è  giuatÌMinio  :  ma  se  si  Am- 
mette che  oltre  il  piacere  t^ abbia  la  coscirnsa  del  proprio  dovere, 
in  tal  caso  si  spiegherà  un  fatto  che  tutto  di  avviene  fra  i  coniugi 
buoni  e  cristiani,  cioè,  che  sebbene  fra  di  loro  seeniino  i  piaceri  sen- 
•ibili  col  progresso  delP  età ,  tuttsTia  si  r|^forti  T  attaocarocnto  e  la 
fede  mutua ,  e  cresca  P  unione  de^  loro  spiriti  talora  io  ragione  oon- 
irarìa  appunto  a  quella  de^  corpi  :  come  pure  qoesO  altro  fatto,  che 
V  amore  ^it^iatimo  delP  età  giovanile  non  sia  punta  scompagnato  da  in- 
fedeltà. Ma  nella  supposisione  AA  nostro  autor^  che,  scemando  i  pia- 
ceri, debba  scemare  la  coniugai  fede,  egli  tro?a  utile  il  divoreio,  perchè 
alla  mancanza  di  frde  rimedierebbe,  fino  ad  un  certo  segno,  ooìP  im- 
pegnar le  donne  a  MÌmuLare  per  interesse  quella  fede  che  non  hanno 
nel  cuore:  u  II  div4irsio,  egli  dice,  le  costrìngerà  a  regularsi  aeoondo 
«f  i  prìncipii  d^ogni  calcolo  commerciale  — pagare  per  avere  del  ero- 
u  dito  —  esser  vero  per  ottener  oonfidensa  —  servire  per  essere  ser- 
u  Tito  n  (^Teoria  e.  e  p.  del  dwartioy  pag.  5o).  Infelice  il  giovaac 
marito ,  persuaso  di  una  simile  filosofia  !  egli  non  crederà  alla  fede 
della  sua  sposa  che  oome  crede  alla  durata  de^  suoi  gioranili  piicerìt 
Egli  sa  ciò  di  che  il  nostro  autore  tanto  istantemente  P avvisa,  che 
tt  credere  alla  perfezione  delP oggetto  amato,  credere  alP eternità 
«  della  passione  che  si  sente  e  che  s^ inspira,  sono  illusioni  perdo* 
u  nabili  a  due  ragazzi  nell^accecamento  delP  amore  n  (  Teoria  ce  p. 
del  divorzio j  pag.  19):  egli  oonchiude  dicendo  a  se  stesso:  Ahi  questa 
bella yeiie  costante  non  e  diversa  da  questa  illusione  fugace!  Dispre- 
gevole oggetto  che  è  alP  occhio  di  questo  filosofo  una  sposa  piena 
forse  delle  pia  sublimi  virtù  e  per  una  eterna  bellezza  morale  ama- 
bile oltre  il  sepolcro!  una  sposa  che  sarebbe  custodita  come  un  og- 
getto venerabile  è  sacro  da  un  marito  probo  e  religioso  •  non  addot- 
trinato nell'abbiczione  di  tale  filosofia!  Certo  se  il  divorzio  potesse 
giustificarsi ,  egli  sarebbe  per  la  spasa  di  un  filosofo  materiale  \ 
(i)  Teorìe^  e.  e  p,  del  diyorùo,  pag.  33. 


€Ìe'  moralisti  (i):  se  il  solo  piacere  è  ciò  che  può  tenerli 
insieme^  egli  i  evidente  che  l' unione  verrà  a  mancare 
allo  scemare  della  piacevole  illusione  che  gli  occupava, 
il  luogo  della  quale  pronta  occupar  deve  la  noia. 

«  L'esperienza  giornaliera  dimostra  che  il  poeta  aveva 
«  ragione  allorché  disse: 

<(  V  ennui  naquit  un  jour  de  V  uniformité. 

u  Di  fatti  sia  che  il  medesimo  sistema  di  fibre  agitalo 
tf  seokpre  nel  modo  stesso  contragga  una  specie  di  callo* 
a  sita ,  the  in  seguito  lo  rende  inahile  a  trasmettere  lo 
u  ftesso  piacere^  sia  che  le  stesse  operazioni  rese  a^bituali 
.  tf  si  eseguiscano  con  tale  facilità  ,  che .  restino  inerti  le 
«  forze  attive  AtìV  animo ,  il  quale  le  vorrebbe  sèmpre  in 
tt  azione^  sia  che  l'intaisiti  del  piacere  dipendendo  in 
u  gran  parte  dalle  illusioni  e  sorprese  della  fantasia ,  que- 
tf  ste  scemino  e  spariscano  a  misura  che  tutti  ì  punti  e 
tf  i  vari  aspetti  d'un  oggetto  divengono  più  noli  ed  evi- 
<c  denti,  attesa  la  loro  continuata  azione^'  sia  che  pHomo^ 
«  ingordo  di  felicità,  ed  alquanto  superbo  resti  più  offesa 
u  dei  difetti  che  adescate  dai  pregi  delle  cose  che  poa^ 
tt  siede ,  e  de'  primi  serbi  più  tenace  memoria  ;  mentre 
«  all'opposto  delle  cose  che  non  possiede  nota  i  pregf  più 
tt  che  i  difetti ,  prepoqderando  noli'  animo  umano  la  con- 
u  fidenza  alla  felicità  sopra  il  timore ,  donde  emergono  dei 
tf  giudizi  sfavorevoli  contro  gU  oggetti  abitualmente  pos« 
«i  seduti  ^  egli  è  fuor  ài  dubbio  che  il  prolungato  pos« 
tt  sesso  <lel  medesimo  oggetto,  la  continuazione  dello  stesso 
ti  modo  d'esistere,  benché  da  prima  piacevole,  ne  scema 
tt  a  poco  a  poco  la  dolcezza,  ed  al  fine  genera  la  noia« 
u  Perciò  una  bella   donna   che  a  voi  sembra  rinchiudere 


•  0)  Quella  é  una  delle  Bolla  grazioM  esprati«ni,  onde  tratta  i 
monUìsti  cha  naii  la  mbIobo  eoii  luii  e  che  hanno  la  pedanurim  tip* 
logica  di  andar  dietro  al  dot^ert  anaiehè  al  piacere  ^  ^fona  M  di» 

^orsi'oy  pag.  34). 
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^  latte  le  sorgenti  della  feliciti,  è  rignardataconetccliio 
«  iodiffereate,  ed  alie  volte  «pregiata  dal  marito  die  fa 
«  possiede  da  lungo  tempo  »  (i). 

XL.  Da  tali  principìi  è  facile  indovinare  che  cosa  pensi 
il  nostro  autore  sai  concubinato. 

tf  II  concubinato  esiste  realmente  in  tutte  le  socieli  (a) , 
«  in  cui  v^  ha  una  grande  sproporzione  nelle  fortune  ,  e 
«  non  yVè  hii^o  a  sorpresa  se  si  riietle  che  nelle  classi 
u  più  ricche  della  società  vi  è  un^  epoca  della  vita,  in  cai 
«  tutti  i  sensi  sono  sviluppati,  senza  che  il  senno  sia  an* 
«  cora  stagionato  al  punto  da  dirigere  gli  a£Eari  dome- 
«  stici.  Oltre  di  questa  gioventà,  che  non  è*  ancora  na* 
«  bile  sotto  il  rapporto  morale,  quanti  uomini  non  si  trovano 
M  nellHmpotenza  di  subire  le  spese  del  mantenimento  d^una 
*  c^  moglie  e  d^  una  famiglia  !  —  Per  arrivare  a  diatraggere 
«  queste  unioni  provvisorie  converrebbe  che  la  legge  pro- 


(i)  Teoria  e.  e  p,  del  tliv,,  pag.  36.  GoDyiene  biffare  di  non  dimen- 
ticarsi giammai,  che  nella  morale  del  piacere  nou  ▼"*  è  che  U^àtto  : 
il  dintio  propriamente  parlando  é  an  nome  vóto  di  senso.  In  falli  il 
dire  che  nn  tal  marito  non  dotn^èòe  far  cosi ,  e  che  perciò  non  me- 
riterebbe die  a^  attendesse  al  suo  pervertimeito ,  sarebbe  un  asaurdo. 
Perchè  non  dovrthlte  far  cosi,  se  egli  oosi  facendo  segua  i  deUami  del 
piacele  ?  e  se  ooo  può  far  altro  |  giacché  il  piacere  è  P  unica  regola 
delle  azioni?  Si  può  chiamare  pervertimento  il  piegare  e  TassecoD- 
di^re  agli  impulsi  dell'  unica  forza  attira  nelP  uomo  ?  Mirabile  van- 
tag^o  di  questo  sistema  !  egli  rende  per  sino  impossibile  il  perverti' 
mento  degli  uomini t  peccato  che,  acoondo  il  nostro  autore,  questi 
né  pur  nascono  buoni  I  (n.**  XXIX  >. 

Ca)  Nella  teoria  morale  del  piacere  non  si  studiano  già  i  fatti  per 
istabilire  un  diritto,  ciò  che  fu  rimproverato  a  Growì  noi  non  po«- 
siamo  passare  una  linea  oltre  de^  puri  fatti:  essi  sono  tutto,  perché 
tutto  é  il  piacere  y  e  il  piacere  é  un  fatto. 

Fra  le  ragioni,  onde  T autor  nostro  commenda  il  divorsio  e  P eco- 
nomia $  perchè  cosi  egli  ragiona:  u  l  fisici  e  morali  appetiti  (dei  ma- 
tt  rito  annoiato  della  sua  moglie  )  non  soddisfatti  coniugalmente,  ri- 
ci  chieggono  una  secondai  spesa  per  soddisfarli  con  unioni  fortuite  >» 
(  Teoria  e.  e  p.  del  ditnir.  9  pag.  9  >.  Questi  appetiti  moraU  che  hanno 
bisogno  di  unioni  fortuite  per  essere  aoddisfatti,  fanno  ben  intender» 
quale  aia  V  idea  della  moralità  che  ha  il  nostro  aatore. 


^1. 

«  scrivesse  le  donzelle ,  le  levatrici ,  le  edueatrici ,  le  co- 
u  nosceaze ,  le  amicizie ,  le  parentele  .  .  '.  Dunque  noa 
à  potendo  la  legge  impedire  il  concubinato,  deve  sancirlo 
«  0  tollerarlo  soltanto»  (i).  Aggiunge  che  unb  fra  gli  altri 
bèni  del  concubinato  sarebbe  quello  «  d^  iniziare  molti  ce« 
tf  libi  al  matrimonio,  e  di  ritenerli  fors^anche  a  vita  y>  (2): 
iniziamento  santissimo  a  ricevere  un  sacramento  ! 

XLI.  Conscguente  alle  sue  idee  V  autor  nostro  fra  gli 
altri  fonti  di  secure.  noti  aie ,  che  suggerisce  a^  giovanetti, 
indica  le  donne  prostitute  (3). 

XLII.  Stabilito  che  la  morale  deve  ndtirsv  tutta  al  pia- 
cere; che  la  venti  non  ha  alcun  pregio  se  non  relativo 
al  piacere  ;  che  la  falsità  è  preferìbile  ,  quando  questa  si 
reputa  di  magi^iori  piaceri  feconda;  finalmente  che,  la  mag- 
gior parte  de'  piaceri  umani  trovandosi  neir  indefinito 
campo  delP  immaginazione ,  la  illusione  è  un  fonte  infini- 
tamente pia  ampio  che  la  realtà ,  di  piaceri  e  di  felicità 
per  gli  nomini:  tutte  queste  dottrine,  l'una  colPaltra  in- 
dissolubilmente congiunte,  da  noi  stabilite  e  fermate;  re- 
sta a  ve4«re  in  che  modo  si  faccia  Jl  calcolo  de'  piaceri , 
per  rilevare  in  ogni  accidente  della  vita,  qual  sia  la  somma 
maggiore  che  di  essi  si  possa  ottenere. 

NoQ  esistendo  al  mondo  che  individui ,  questo  calcolo 
non  può  esser  fatto  cbe  da  individui  :  quindi  egli  deve 
riuscir  diverso,  secondo  che  gli  uomini  hanno  più  0  meno  di 
abilità  nel  calcolare,  e  massimamente  in  certi  casi  difBcilt. 

Grave  è  a  la  difficoltà  def  calcolo  allorché  vogliamo 
tf  confrontare  beni  e  mali  sì  per  intensità  che  per  specie 
M  diversi,  giacché  sebbene  tutti  si  riducano  a  sensazioni 
«  dolorose  0  piacévoli,  ciò  non  ostante  non  é  cosa  agt* 
«  vole  il  porli  in  equazione.  Un  giovane  lacedemone  si 
«  spezzò  la  testa  piuttosto  cbe  abbassarsi  ài  servigio  degli 
«  schiavi  ;  eguale  calcolo  non  avrebbe  fatto  un  Perdano  ^ 

(.1)  Teoria  e.  e  p,  del  divorzio,  pag.  187,  188. 

(2)  ivi,  pag    189. 

(3)  Elmmti  di  filotofia  ad  ma  de*  gfd^anetUf  T.  I ,  fBg.  9$* 
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«  e  i  Romani  al  Mmpo  d^Annitek  calcolavano  b^i  dìjer» 
u  sameote  che  al  tempo  d^  Alarico  »  (i). 

Quale  avrà  ragione  di  questi  diie?  chi  ha  fatto  meglio 
il  calcolo  i^  Poiehè  questo  non  può  dipendere  che  dal  gtado 
di  piacere  e  di  dolore^  e  poiché  v'hanno  de'  piaceri  ìm- 
maginarii  come  de'  piaceri  reali,  non  si  trova  nna  tegola 
onde  poterlo  giudicare,  altro  che  il  gusto  de^  singoli:  ae  al 
Lacedemone  fu  più  piacevole  quell'atto  di  estrema  fierexza 
che  il  vivere,  ebbe  tanta  ragione,  quanta  n'ebbe  il  Per- 
siano, al  cui  gusto  riusci  nullo  il  piacere  di  quell'eroismo^ 
e  piccolo  il  dolore  della  schiavitù  verso  al  piacere  del  vi- 
vere» E  di  vero  il  pretendere  che  gli  altri  si  conformin» 
ai  nostri  gusti,  è  un  assurdo  nella  teoria  de'  piaceri:  bi- 
sognerebbe che  potessimo  mutar  loro  gli  organi  corporei, 
la  memoria,  l'immaginazione,  e  le  altre  facoltà  clie  dal« 
l'immaginazione  procedonp. 

XLIli.  Quello  che  é  certo  si  è,  che  ridacendosi  «tutte 
a  le  determinazioni  degli  uomini  a  cambi  di  piaceri  e  di 
«  dolori  »  (a) ,  nessuno  può  avere  per  fine  altre  che  se 
stesso:  il  suo  doyert  (3)  non  può  consistere  che  nel  prò- 

CO  EUm,  di  fi,  II,  ali. 

(a)  DeiV ingiuria^  dei  danni  eoe. ,  T.  I,  pag.  xiu. 

(2)  Kitengo  la  parola  dovere,  perché  il  DOitro  autore  troTa  utile  di 
tenerla.  Per  altro,  secondo  Posserrazione  già  d^  noi  fatta  altre  Tolte, 
questa  paiola  non  ha  senso  nella  morale  del  piacere.  In  hìti  cbi  di- 
cesse questa  prapositionè  «  L^aomo  det^e  acuìre  il  piacere  »,  e  si 
volesse  esprimere  eon  quel  deue  un  dovere  morale ,  si  potrebbe  ri- 
spondere cosi  u  Come  provate  voi  che  l'uomo  deve  seguire  il  pia- 
«cere,  se  il  piacere  solo  è  Punica  forxa  che  determina  l'uomo? 
a  La  vostra  proposizione,  sostituendo  il  significato  ohe  .date  il  db- 
tt  fere,  s?  potrebbe  tradarre  in  questuai  tra:  a  L'uomo  ha  il  piacere 
tt  di  segnire  il  piaeere  »,  il  che  è  un  nen-sensor  O  dovete  adunque 
u  cett»re  la  ragione  del  dover«fu«ri  del  pi4u;ere:  o  pare  dorete  oon- 
u  venire  che  perdete  ogni  diritto  di  usare  una  parola,  a  col  voi  nos 
ce  annettete  alcun  senso  diverso  dal  piacere  stesso  99.  Forale  dunque 
convenire,  che  ogni  qual  volta  il  nostro  autore  usa  la  parola  dx^en, 
egli  pronunzia  nna  parola  o^ata  e  rispettata ,  a  cui  sottrae  colla  tua 
teoria  ogni  significato,'  e  colla  quale  egli  copre  P estinzione  di  ojni 
morals  e  ranQuliomento  fino  della  psfsibiltà  de^  doreri. 
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caccìarif  i  maggiori  piaceri  de'  senai ,  e  ctnsare  da  si  piik 
ch'egli  possa  i  doleri  corporei. 

Se  però  non  vi  pai  essere  an  cakolo  fisso  e  generale 
dei  piaceri  e  dei  dolori ,  a  cai  latti  gli  nomini  si  debbano 
conformare;  giacchi  il  giudice  di  questo  calcolo  ciascano 
lo  porta  ne*  propri  organi  e  nella  propria  immaginazione: 
e  perciò  se  non  si  dà  ana  legge  sola  morale ,  ma  altretr 
tante  quanti  sono  i  gusti  e  i  capricci  umani;  potremo  al« 
meno  esporre  quale  sia  il  gusto  particolare,  in  questo  fatto, 
delP  autor  nostro ,  quale  il  calcolo  ch^  egli  arriva  a  fare 
coir  acume  del  suo  ingegno  sul  piacere  o  dovere  (percioe*  . 
che  queste  due  parole  riescono  sinonime  )  degli  uomini. 

XLIV.  Io  posso  avere  dei  piaceri  e  dei  dolori  tanto  da 
me  stesso  come  dalla  società  d^li  altri  nomini:  il -calcolo 
sui  piaceri  e  sui  dolori  che  posso  avere  da  me  stesso ,  cioè 
dalle  mie  facoltà,  produce  que'  doveri  che  sì  possono  chia<» 
mare  i  doveri  dell'uomo;  gli  aggradi  all'incontro  che 
U  legge  impone y  e  che  sono  contrabbilanciati  da. una  saa- 
aione  che  ci  necessita  a  sopportarli  se  vegliamo  sfuggire 
de'  mali  maggiori,  si  possono  chiamare  doveri  del  ci7* 
tadino  (i). 

Esaminiamo  il  gusto  del  nostro  autore  si  rispetto  a'  primi 
che  rispetto  ai  secondi. 

§11. 

Ifoveri  dell'  uomo. 

XLV.  Tre  mezzi  ha  V  uomo  di  aumentare  a  ii  le  se n- 
sazioni  piacievoli,  ed  evitare  le  dolorose:  r.^  accrescere  le 
proprie  facoltà  ;  a.^  impiegare  le  proprie  facoltà;  S.^  con* 
servare  le  proprie  facoltà.  Tali  sono  i  duveri  deU'  uomo  : 
egli  non  ne  ha  né  verso  Dio  né  verso  i  suoi  simili  prima 
della  società  civile:  egli  non  deve  qualche  cosa  che  a  so 
medesimo. 

(i)  JSUnumti  di  JFÌU§mfhi  n,>M( 
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XLVI.  la  qoante  al  primo,  cioi  ad  accrescere  le  prò* 
prie  facoltà,  «^  la  sanità  è  la  base  di  totti  i  piaceri;  ie  ma- 
le lattie  sono  fonti  d^incessanti  dolori.  Senza  la  sanità,  tatti 
u  i  beni  altro  frutto  non  danno  cke  il  dispiacere  di  oon 
u  poterne  godere  (i). 

tf  La  debolezza  del  corpo  trae  seco  la  debolezza  dello 
«e  spirito,  la  pusillanimità  e  tutte  le  piccole  passioni  che 
u  r  accompagnano. 

tf  Le  care  che  richiede  un  corpo  valetudinario,  sono 
ff  altrettanti  momenti  sottratti^  ai  piaceri  dello  spirito. 

tf  L^obbligo  di  accrescere  le  forse  intellettoali  è  appog- 
«giato  a  motivi  forse  maggiori. 

a  Se  la  vita  delfaemo  ignorante  è  un  tessuto  di  timori 
«  abituali  ^  se  i  timori  abituali ,  oltre  di  diStruf^ere  la 
«  felicità  ^  impediscono  *le  azioni  produttrici  e  conserva- 
«  trici;;  è  chiaro  che  il  primo  m^zzo  per  esser  felice  è 
tt  r  istruzione  »  (a). 

L'istruzione  è  necessaria  in  molte  maniere  ad  accre- 
scersi  i  piaceri ,  le  ricchezze ,  e  la  stima  altruL 

(0  Cmì  pure  ndropera  Del  Merif  ecc.,  T.  I,  pag.  64  a  La  TÌta  es- 
ci tendo  la  condisione  neoeasaria  al  coDaegainaito  d<*  piaceri,  di  coi 
,<«  ruono  é  ayidiuimo,  e  la  baae  della  speranza  cbe  nelPan^mo  pre- 
ci vale  sul  timore,  il  sacrifizio  della  vita  suole  essere  considerato  come 
tt  il  massimo  »». 

Quindi  il  dare  la  yita  è  sempre  un  atto  di  stoUena  nella  teorìa 
dei  piaceri  Secondo  questa  teoria  non  si  possono  celebrare  gK  eroici 
sacrifizi  della  vita  in  bene  altrui,  aenza  riporre  V  eroismo  e  la  rirtà 
che  più  onora  V  umanità,  in  una  specie  di  azioni  irragionevoli  e  per> 
ciò  stolte,  sebbene  i,®  sommamente  difficili,  e  x^  rispetto  agU  al- 
tri sommamente  utili. 

Non  pare  che  nel  suolo  sacro  d^  Italia  un  sistema  cosi  filosofico 
possa  allignare:  «  Vi  è  negli  uomini  una  potenza,  dice  un  Italiano, 
«  ohe  gli  sforza  a  disapprovare  tutto  ciò  che  appare  loro  esser  falso  ^ 
u  e  come  essi  non  possono  disapprovare  le  virtù  disinteressate,  cosi 
a  vogliono. un  sistema,  nel  quale  esse  entrino  iiome  ragionevoli  n 
iOsserfaxioni  sulla  Morale  Cattolica,  Gap.  III). 

(3)  Elementi  di  Filosofia,  II,  ai 5,  316.  Del  timore,  dal  quale  à 
sono  sempre  affaccendati  di  liberarsi  i  sofisti,  senza  mai  rivacìnie/ 
fa  ngionato  a  lango  nel  Lil|ro  XI  del  Sa§sÌQ  titUtC  SpprantUL 
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XLTII.  Le  ragioni  del  «econdo  dovere,  cioè  d^mpiega^e 
le  proprie  forze  ^  secoDdo  il  calcolo  dell'  autor  nostro  so^o 
le  seguenti: 

tf  Non  al  gusta  il  piacere  del  riposo  se  non  da  chi  ha 
tf  traTagliato  ,  come  non  sì  gusta  il  piacere  del  cibo  se  non 
«  da  chi  ha  fame.  ^^ 

«  Inattività  è  ottimo  antidoto  contro  la  noia  che  è  la 
u  più  mortale  malattia  di  quelli  che  non  fanno  nulla. 

«  U  occupazione  è  uno  de*  più  sicuri  preservativi  ^con- 
tf  tro  i  disordini  ed  i  languori  dell'  animo.  —  Ella  è  una 
tf  verità  dimostrala  dall'esperienza,  che  nell'ozio  noi  siamo 
tf  più  sensibili  ai  mali  fisici  e  morali  (i)^  e  i  pensieri  mo- 
M  lesti  fissandosi  nell' animo -^  degenerano  in  pazzia. 

tf  L' inazione  fa  che  irrugginiscano  le  facoltà  dello  spi* 
tf  rito,  come  irrugginiscono  gli  strumenti  che  non  s'ado- 
«  prano  -*-  ;  il  che  equivale  a  perdita  d*  eventualità  fa* 
^  vorevoli  e  a  realixgazione  di  eventualità  sinistre. 

«  L' ozio  e  P  inerzia  sono  disposizioni  che  conducono 
«  infallibilmente  al  vizio.  Senza  desiderii ,  senza  progetti  — - 
«  la  vita  non  è  che  tristezza  e  languore  (a). 

(i)  Come  un  buon  mcito  di  fuggir  P  osio ,  il  noitro  tutore  eoiD« 
menda  le  occufMiiiom  della  moda  :  19  Del  resto  (  ecco  le  sue  parole  ') 
«  tale  ù  é  r indole  delP  nomo,  che  d^  oocupaaione  abbisogna  e  di 
(t  trastullo:  T uniformità  lo  annoia  ,  la  novità  lo  diletta.  Gli  orna* 
«  menti  dcHa  persona  sono  una  specie  di  trattenimento  per  lo 
u  stesso  selvaggio:  nel  dipingere  figure  sul  suo  corpo  ^  forse  più  al 
(I  bisogno  di  sentire  egli  cede  che  al  desiderio  di  piacere.  Per  le 
u  persone  che  la  noeessità  non  costrìnge  a  lavoiare  per  vivere ,  ere* 
u  scerebbe  la  somma  de^  momenti  noiosi,  e  quindi  gli  stimoli  alla 
«  corruzione,  se  intorno  a"*  loro  a^ilx,  a^  loro  vezai,  alloro  gioielli. 
«  seriamente  non  ai  oocnpassero  »  '^ìfwwo  GmUUeo,  pag.  i6a — 163>. 

Non  è  adunque  il.  nostro  autore  troppo  severo  quando  prescrive 
di  fuggir  Fozio;  menti»  concede  che  si  fugga  co^  trastulli  della  va* 
Dita,  e  colle  ineiie  della  moda. 

-  C^)  Sebbene  queste  ragioni  possano  essere  tutte  buone,  quando  si 
propongano  come  ««siharìo  alla  coscienia  de^  propri  dot^erì ,  oome 
stimoli  aoc(*ssoriji  al  piineipale  che  é  V  obòUgauon  morale  ;  tuttavia 
esse  diventano  litibcoln  e  nulle  in  quel  sistema  nel  quale  il  dovere 
non  esiste,  l'obbligauone  morale  non  è  che  rlnelinssione  al  piacere 
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tf  Un  nono  che  lascia  passare  il  teaupo  seaza  aegnario 
tf  coD  atti  utili,  è  un  uomo  che  rilìene  nello  scr^oo  il 
«  denaro  in  vece  di  trafficarlo  y  o  lascia  il  campo  senza 
u  coltura. 

it  Un  uomo  attivo  trova  de^  soccorsi,  perchè  può  pce- 
«'starne^  ottiene  de^  capitali  a  credilo,  perchè  può  resti- 
u  tuirli  i  è  chiamato  api  incumbeoze  lucrosf  ^  perchè  può 
tf  disimp^guarie  (i)» 

u  U  uomo  oiioso ,  riguardato  come  un  calabrone  cbc 
a  vive  a  spese  delfapi,  è  dispreazato  da  tutti. 

«  V  indipeodenia  è  il  primo  bisogno  del  saggio  — ^  dan- 
«  que  se  i  vostri  meati  di  sussistenza  sono  scarsi ,  appli- 
tf  catevi  ad  un  mestiere  per  accrescerli  y». 


al  quale,  appunto  perchè  e  una  tempìice  inclinazione,  ognano  puh 
aensa  al<iuna  colpa  rìnnoKifre.  Gbl  bs  il  diritto  di  oondamiarBii  se  io 
mi  TO|:lio  astofgettare  ad  otta  prÌTaaioiie  ripoila  tutta  in  omo  arbì- 
trio ?  chi  sarà  il  mio  siadioc?  11  piaeeco  ch^io  debbo  proTarp,  è  oosa 
mia  ;  e  della  coia  mia  io  posso  dispoire  a  mio  grado.  Non  può  Baal- 
mente' rautor  nostro  trovare  nessuna  valida  risposta  airoxioso  di  pro- 
fessione, che  a  lui  dicesse  a  Perché  volete  voi  disturbare  la  mia  quiete? 
«(  perchè  volete  comandare  a^  miei  gusti  ?  Sappiate  che  P  osìoaa  mia 
«  vita  mi  è  infinilafflcnte  pie  cara  della  voetra,  oecnpata  da  tante  sol* 
«  lecHodini.  Io  vi  giudieo  infelieitsimo  oelU  voatre  oceapaiom  e 
a  nelle  mostre  fatiche  collo  stesso  diritto  ehe  voi  dichiarala  misero 
«  me  nel  mio  oxìo  ,  a  farse  con  pia  ragione.  Il  mio  otio  al  vostro 
a  gusto  sembra  noioao ,  ed  al  gusto  mio  riesce  inaopporlabìle  il  vo« 
a  stro  travaglio.  Voi  mi  sembrate  un  passo  privo  dei  senso  comune  ; 
a  anteponete  di  laaeiarvi  opprimere  dalle  fstiehe,  ansi  che  cogliere  ti 
u  fiore  della  vita  :  vi  rendete  schiavo  di  tanto  oooapauoai  ansi  che 
«  cónfervare  liberi  i  vostri  momenti  cfaggevoli^  e  vi  tomuntate  in 
u  vece  di  godere  ». 

Ci)  Basterà  essere  uomo  attivo  per  etteoere  questi  vantaggi  f  Gb 
etlerrà  un  uomo  attivo  anche  s^  egli  è  pripo  di  mormU  'i  m  ogmiBe 
mppia  che  egli  non  eonosoe  aloima  obbliguione  morale,  diversa  dal 
piacére  e  dal  calcolo  delP  interesse?  e  maaiiomaente  a^egit  si  dirìga 
In  modo  conforme  a  un  tale  principio ,  senta  ehe  ascolti  la  proprìj 
ooadenaa ,  la  cui  voce  si  allenta  dm  non  sembra  che  giammai  ai  tac» 
eia  interamente ,  e  s^  induri  contro  la  propria  natura  che  rtcakim 
dalla  filosofica  teoria,  al  cui  domìnio  ha  tenMb  di  réadetfe  CGhiara 
la  propria  mente  7 
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La  dolcezza  della  pigrizia  insinuala  negli  aoimi,  fa  che 
aia  impossibile  «  sentire  la  verità  della  massima:  non 
tf  spera  che  in  te  stesso  «v  (i). 

XLVIII.  Il  terzo  dovere ,  cioè  <|uello  di  conservare  le 
proprie  facoltà ,  secondo  Ti  calcolo  del  nostra  autore ,  si 
pnò  dividere  in  due  altri  pretesi  doveri^  il  primo  de' quali 
chiameremo  temperanza^  il  secondo  eeonamia. 

XLIX.  Non  bisogna  però  estendere  il  significato  delia 
parola  temperanza  si  in  la  quantoMa  estende  il  volgo  pre* 
giudicato  ;  ma  uopo  è  restringerla  dentro  que^  termini,  ne' 
€(uali  serve  alla  maggior  massa  de'  piaceri  corporei.  Le 
ragioni  della  medesima  non  sono  che  i  nostri  piaceri  di* 
ninniti ,  i  nostri  dolori  accresciuti  :  ed  ecco  come  V  au- 
tor nostro  li  calcola: 

tf  L'eccesso  del  piacete  e  del  dolore  possono  distruggere 
tf  egualmente  la  nostra  macchina  ». 

L' avidità  soverchia  di  piaceri  apporta  talora  la  pazzìa  (a). 

u  Fra  i  ricchi,  le  professioni  che  danno  pia  pazzi,  sono 


(0  Elementi  di  FUoiofia,  li,  aaa  e  segg:  Non  isperare  ee  non  in 
se  stessi^  i  aiaMÌiDi|  che  diaoende  De<setMriamente,  dalla  teoria  del  pia» 
cere.  Il  piacere,  qualunque  egli  «ia,  è  eMenzialmeote  indit^iduale^  per? 
cbé  è  sempre  l' individuo  che  cerca  di  dare  a  sé  un  diletto,  rendendo 
olezzo  a  questo  tutte  le  cose  e  tutte  le  persone.  L* egoismo  adunque 
è  essenziale  in  una  tale  teoria:  e  V  ultimo  effetto  :  P  espressione  ul- 
tima della  medesima  :  la  sola  iUùsione  vieno  in  mezzo  a  far  credere 
che  quello  che  é  egoismo^  non  sia  egoismo  :  oo^kì^  falsità  sola  anche 
questa  volta  può  salvarla  dalP  orribile  odiosità  >  alla  quale  la  yerìtà 
sua  la  condanna.  Ma  IHllusione  è  momentaiiea:  qua  e  là  ella  sparisce; 
allora  la  filosofia  insegna  ad  ogni  individuo  d^ isolarsi  da  tutti,  e  gli 
dice  di  non  isperars  che  in  se  stesso, 

(pi)  Questa  ragione  non  ritrari*k  molti  dall'eccesso  de^  piaceri;  p^ 
rocche  chi  si  persuaderà  che  la  disgrazia  di  diventar  pazzo  tocchi  « 
lui  ?  chi  non  riputerà  anzi  pazzi  gli  altri  che  se  stesso  ?  Pure  ella 
sarebbe  buona  se  fosse  presentata  come  la  sanzione  di  un  dotterò 
morate  s  ola  ove  questo  non  esiste ,  poca  forza  può  essa  avere  :  la  paz- 
zia non  éche  una  crudeltà,  una  imperfezione  dellf  nostra  natura,' 
un  male  fisico  senza  una  colpa  che  lo  spieghi. 
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a  quelle,  accondo  Fodere,  che  favoriscooo   di  fkà  il  de- 
tt  aiderio  eoccMÌvodi  onori  e  di  ricchezze  (i). 

ce  Tra  i  poveri ,  le  caase  principali  del  delirio  aoBo  la 
tf  spefattsa  o  la  tentazione  di  divenire  ricchi  acna  lavoro, 
u  ed  il  libertinaggio  (2). 

u  Le  profcaaioni  che  esìgono  un  esercizio  cooIìdoo  di 
«  corpo  sono  quelle  che  garantiacono  di  pia  da  qneaCa 
tf  crudele  malattia  (3). 

«  Ove  finisce  il  bisogno  ivi  coaaincia  la  sazietà  9  e  chi 
«  non  sa  moderarsi  ne^  piaceri ,  vede  qnesti  appasùre  nel- 
«  Fatto  che  voleva  coglierli.  Tale  si  è  la  coatitozione  de? 
u  nostri  organi 9  che  è  necessario  un.  intervallo  tra  la  aod- 
u  dis&zione  d'un  bisogno  e  la  sua  riproduzione  (4). 

u  Si  osservano  effetti  consimili  nell^abuao  di  tutti  i  pia- 
ce ceri  fisici ,  e  aono  i  seguenti  : 

ce  1.^  Diminuzione  di  forze  fisiche.  A  misura  che  ace- 
cc  mano  queste,  i  beni  della  vita  si  riducono  al  rincresci- 
ci mento  di  non  poterne  far  uso^  non  si  può  pi  A  andare 
ce  al  teatro  quando  si  vuole  ^  fa  d' uopo  privarsi  d'  una 
ce  conversazione  che  si  bramerebbe  ^  riesce  impossibile  d^as- 
i»  sistere  ad  un  pranzo  d'  amici 

ce  a.^  Malattie  d^  ogni  specie  più  0  meno  dolorose.  — 
ce  Ciascuno  può  vedere  xhe  gli  uomini  intemperanti  im- 
ce  piegano  una  parte  della  vita  a  rendere  infelice  P altra, 
ce  e  ad  aCTrettaroe  il  termine.  Oltre  i  dolori  di  cui  ci  zg^" 
»  vano  qua^  vizi,  ed  i  piaceri  di  cui  ci  privano ,  fa  d^oopo 


CO  Né  per  questo  ti  pérmadeninio  gli  uomini  d*  smart  «  poco 
meno  gli  onori  e  le  rioclietsp ,  che  tono  i  mezzi  dei  dmfm  mtàìtL  mth 
raU  del  nostro  autore,  cioè  de^  piacéri, 

(a)  Né  piire  i  poveri  corranno  lasciare  per  quecto  il  mmriio  M* 
rarriocfaire  osando  i  metaì  più  comodi  al  ^ne  loro;  merito  cèe  viene 
loro  assicurato  dai  principii  del  nostro  autore. 

(9)  EUm.  di  Filos.,  11 ,  a^O  e  segg. 

(4)  Vuol  (Kre  che  le  fibre  non  contiene  tenerle  in  continuo  moto, 
ma  lasciarle  rallentare,  perch'ielle  possano  di  poi  esser  tocche  pia 
piaceirolmente.  Qui  non  c'è  in  vero  quell*  austerità  bpida  di  morale 
che  Tigeya  in  secoli  pregiudicati- 
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u  ealeolare  i  lucri  cessanti  per  impedito  lavoro ,  e  i  danni 
«  emergenti  per  spete  di  medicine  e  aervizio,  senza  par- 
u  lare  del  fiore  della  bellezza  che  si  perde  pria  della  con- 
«  sueta  età ,  e  dclP  alito  fetido  cui  talvolta  ci  assogget- 
tf  tano/ 

«  3.^  Diminuzione  di  forze  intellettuali. 

«  4*^  Pericolo  d^eseguire  azioni  nocive  agli  altri,  quindi 
u  soggette  alle  leggi  penali,'  come  succede  spesso  per  ub- 
a  briachezza  e  lussuria  (i). 

u  5.^  Perdita, di  piaetri  sociali. 

a. 6.^  Perdita  di  eventualità  lucrose. 

cr  ^.^  Da  un  lato  decrescendo  i  beiti  colPabuso  de^  pia* 
ìc  ceri,  dalP  altro  crescendo  il  bisogno  colP abitudine,  si 
ce  gioDge  ad  urto  stato  oostantetnente  penoso. 

«  8.^  L' intemperanza  diminuisce  il  piacere  delle  anime 
«  nobili,  la  libertà;  giacché  esausto  il  nastro  fondo,  o 
u  non  contenti  di  esso,  andiamo  mendicando  soccorsi  od 
a  impieghi,  cioè  vendiamo  il  nostro  teuipo  per  una  libbra 
«  di  carne  od  un  boccale  di  vino. 

ff  Alla  fine  de'  conti  si  trova  che  talora ,  rendendo  i 
tf  piaceri  meno  frequenti,  si  guadagna  nelP intensità  cii 
«  che  si  perde  nel  numero;  e  che  talora  si  può  accre- 
u  scere  il  numero  moderando  P  intensità  »  (a). 

In  uba  parob  P  uomo  deve  godere  fino  dbe  le  forze 
fisiche  del  suo  corpo  gli  ba^no-,  sensa  peri  guastarle,  e 
senza  che  incolga  in  altri  mali  (3y. 

(i)  EUsehdo  soggetto  «He  U^  penali ,  tu  ti  esponi  a  un  dolore  : 
quindi  pecchi  se  nuoci,  con  tal  pericolo,  agli  altri!  Un'altra  cosa  sa- 
rebbe se  le  leggi  penali  non  fossero,  o  tu  avessi  modo  di  sottrarti 
ad  esse. 

(a)  EUm.  di  FiL,  II,  aaS  t  te^^. 

(3)  Qaìodi  la  temperanza  è  notabilmente  diversa  per  uot  «Ubo 
robusto ,  per  un  poUnte  ecc.  Il  primo  potrà  arrivare  assai  pia  nire 
nelP  uso  de^  piaceri,  che  un  debile  :  non  dico  gik  ne^  piaceri  leciti  so- 
lamente ,  perchè  la  distinzione  fra  il  lecito  e  V  illecito  è  una  pedaa« 
teria  de"*  teologi  :  fin  dove  V  uomo  robusto  può  arrivare  evitando  g)i 
scogli  descritti,  v^ arrivi:  è  sempre  nella  temperanza  della  cosi  detta 
morale  del  nostro  auter^.  Il  medesimo  dicasi  del  pottrUe,  che  p\iò 
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E  di  più  8i  def«  osservare ,  che  «  le  cure  per  la  coa^ 
et  servazione  delle  forze  fisiche  possono  giungere  alTeccesso 
u  e  degenerare  in  viltà:  allora  si  cambia  il  mezio  in  fiae^ 
u  giacché  noi  cerchiamo  la  salute  per  travagliare  e  go- 
te  dere ,  mentre  quella  pusillanimità  sacrifica  il  travaglio 
a  e  il  godimento  alla  salute  «  ed  imita  V  avaro  che  cerca 
u  il  denaro  per  se  stesso,  non  pe^  piaceri  che  può  prò- 
ce  curargli  »  (i). 

A  malgrado  di  questo  «  la  salute  è  P  oggetto  pia  infie- 
ti  ressante  per  gli  uomini  »  {^}\  e  quindi  «  i  miglìonUbrì 
u  di  morale  sono  i  libri  di  medicina  »  (Ì). 

Ed  ecco  quanto  è  più  semplice  questa  morale  nostra  di 
quella  de^  pedanti:  questa  diminuisce  i  libri  inutili,  e  le 
sciente  chimeriche ,  una  delle^  quaU  era  ciò  che  sì  chia- 
mava fio  qui  inorale:  la  medicina  sottentra  in  suo  luogo: 
e  V economia  viene  in  appresso  a  suppUre  a  carte  partì, 
a  cai  la  medicina  non  si  estenderebbe  (4). 

L.  «  L^economia  è  alcun  poco  diversa  dalla  temperaiueà. 
u  La  somma  de^  piaceri  compatibile  colla  temperanza  si 
«  estende  sino  al  punto  in  cui  restano  intatte  le  nostre 
«  facoltà^  la  somma  de^  piaceri  che  permette  recononùa 


evitare  i  mali  delle  leggi:  il  calcolo  de^  piaceri  saoi  puh  tutrio  enere 
pia  liberale  che  quello  delle  persone  plebee:  giacebò  le  «tesse  Icfgi 
civili  ooo  sono  che  ràeoomandate  dal  calcolo  de^  piaceri. 

(I)  Elsm.  di  ni,  JI,  aia,  aSS. 

(a)  Nuot^o  GalaU0,  pag  355.  Ciò  che  aggiunge  qui  il  nostroantore, 
tt  che  una  buona  digestione  vale  pid  di  cento  anni  d^  immortalità  i», 
mostra  quanto  poco  calcolino  I  sofisti  P  Ulusiont,  su  cui  Togtion  pura 
aTTÌare  la  perfettibilità  del  genere  umano:  in  fatti  cento  anni  ^im- 
mortalità, d*  una  immortalità  che  yal  meno  di  una  buona  digeitìone, 
non  può  essere  che  una  mera  illusione, 

(3)  £lem.  di  FU,  li,  aag. 

(4)  Ma  perchè  tuttavia  osfiuarsi  a  ritenere  questo  nome  di  morale, 
s'odia  non  è  alla  fine  che  la  medicina,  e  P  economia  ÌDsìeme  con- 
giunte? La  ragione  di  ciò  è  per  far  nascere  con  q sesta  parola  una 
illusione  utile:  sentendo  risuonare  ad  ogni  tratto  questa  parola  mo- 
rale, già  consacrata  a  delle  idee  venerabili  e  indistruttibili ,  il  Tolgo 
crede  che  l'autore  che  ne  fa  uso,  ve  le  aggiunga  pure;  ed  inlaotr 
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«f  è  alquanto  minore  :  V  uomo  economo  si  risparmia.  Puso 
^  di  beni  che  sarebbero  innocui,  per  due  ragioni  (i): 

a  1.^  Per  avere  un  fondo  <Ii  riserva  nelUsinisUe  even- 
tf  tualità;  ... 

u  2.^  Per  avere  un  capitale  con  cui  accrescere  i  beni  che 
tf  già  possiede  p  (a). 

il  piacere^  lotto  questo  scudo,  ^qnista  terreno  Qno  ckVgli  possa  a 
dirittura  spiegar  la  banHlrra  delP usurpato  domìnio  solla  umanità  ri- 
generata dai  lami' della  filosofia. 

La  medicina  e  P  economia  penuadono  bensì  in  generale  le  azioni 
approvate  dalla  moraU  f  ma  qual  differenza  t**  ha  fra  le  persuasioni 
di  quelle  e  i  comandi  di  questa  T 

Quelle  non  possono  imputare  le  aiioM  a  colpa;  se  Tuoroo  a  loro 
Bon  lAìbidisce,  non  fa  che  nuocere  a  se  stesso  ;  e  ognuno  rientra  fi^ 
GÌlroente  con  se  stesto  in  grazia  ;  il  dover  rendere  conto  a  se  stesso 
di  nn^  azione,  non  ioahifade  neis'an  elemento  di  quelli  che  il  senso  co- 
rnane atlriboisoe  ad  lu»  reta  di  conto  dovuta  innanzi  ad  autorità  su» 
pcriore  e  veramente  legislativa;  1^  looraU  alP  incontro  impone  leg^ 
che  contengono  in  sé  una  obbligazione  in  senso  rero  e  rigoroso. 

In  secondo  luogo  la  medicina  e  P economia,  o  la  cosi  detta  morato 
del  piacere,  non  Tieta  delle  azioni,  o  ne  prescrive  delle  altre,  se  non 
quando  ereéoono  in  nn  cuitiillo  grande;  sicché  Vi  possono  essere in- 
■uaerevoll  azioni  partieolarì ,  die  noik  apportano  neaaon  danno  né 
alla  salate  né  alla  borsa,  e  che  non  hanno  quindi  alcuna  ^eoia  in  co- 
apetto  alla  medioina  ed  alla  economia;  Jle  quali  nulla  di  meno  sono  se* 
reramente  proibite  da  una  sana  morale.  In  fatti  è  più  tosto  una  serie 
di  atti  immorali,  che  nuace  alla  salute  ed  alla  borsa:  qualche  atto 
particolare  noo  replicato  che  rarisdme  ToltSe  in  tempi  e  lupghi  giv* 
dizioiamenCe  scelti,  potrebbe,  anzi  ohe  nnoòere,  giorare  alla  4al*tt\ 
alla  ricchezza,  alla  felicità  della  Tìla  presente;  a  tuttavia  easer  im* 
morale.  Che  cosa  avrebbero,  da  rìmproTcrare  la  medicina  e  recopo* 
mia  alle  favorite  di  Luigi  XIV  ?  Esse  sarebbero  perfettamente  giusti» 
'ficat«  aranti  la  morale  del  piacere:  esse  ne  sarebbero  i  più  perfetti 
modelli.  Ancora:  questa  morale  fa;  ingiustizia 'agli  uomini;  |iercio6rhé 
a^  primi  permette  di  peoeare,  eominoia  a  proibirlo  a?  secondi  per  Tao-' 
cidenle  che  i  loro  peccati,  congii|n|i;a  qaelli  dti*  primi,  da^  qnali  essi 
non  hanno  colpa ,  perturbano  la  pubblica  società.         ,  . 

CO  Talora  all'opposto  potrebbero  essere  più  i  danari  ctie  le  forze 
fisiche,  come  io  tanti  principi:  in  tal  caso  i  limiti  messi  daiP econo- 
mia a*  piaaerì ,  sarcbbei>o  più  larghi  che  quelli  messi  a^'inedesimi 
dalla  medicina. 

(q)  JOementi  di  Filosofia  3  U,  2».      .     ?  \     .. .  ' 


E  qui  pure  si  ha  il  vantaggio  di  eliminare  la  moralt 
t^olgarte  surrogare  ad  eisn  l' economia  che  è,  iosieme 
colla  medicina^  la  morale  de^  sòfistT,  morale  che  rìdoceado 
ogni  motivo  al  piacere  ed  alP  interesse  ,  sterpa  dalPaman 
cuore  ogni  elef ato  e  pur»  motivo  delP  operare ,  e  inaegna 
loro  a  perseguitare  fieramente  i  teologi ,  la  pedanterìa  de^ 
quali  vorrej^  condur  gli  uomini  dietro  la  ragione ,  senza 
accorgersi  delPimpossibilità  del  loro  malinconico  tentatiTo. 

§IIL 

Doytri  del  eittadino. 

LL  «  La  somma  totale  delle  azioni  umane  tende  a  far 
u  cessare  un  dobre  od  a  produrre  un  piacere,  qnalun- 
9  que  ne  sia  la  specie.  DaiP  ottentotto  che  vegeta  sta- 
«  ptdamente  nelia  sua  capatina ,  sino  al  SfosoA  cbe  m^- 
ce  dita  sul  sistema  delF  universo,  non  v^ha  altro  principio 
u  d^ azione  »  (i). 

LII.  Per  questo  principio,,  tutto  cip  che  dobbiamo  alla 
aocieti ,  BOB  è  poBlo  altro  che  i  piaceri  che  dtrfditBmB  a 
Boi  stessi.    ' 

I  piaceri,  come  abbistB  veduto,  dipendono  AzWau' 
mentare,  impiegare^  e  conservare  le  proprie  /àcoìtà:h 
società  aluta  a  far ,  dò  :  dunque  ci  torna  a  conta  il  rispet^ 
tarla:  ecco  Pobbligo,  secondo  il  calcolo  del  soste  autore, 
che  abhinmo  terso  la  società. 

LUÌ.  Che  la  società  ci  aiuti  a  far  ciò,  il  nostro  autore 
così  lo  prova  : 

-  «  il.bi&ugno  di  procreare,  inerènte  alla  natura  umana, 
ce  avvicina  il  maschio  alla  Commina  come  il  ferro  nlla  cala* 
«  mila,  e  dandio  nascita  alla  prole ,  sviluppa  il  sentisaentn 
«  della  paternità. 

«  La  società  non  2,  non  fu  e  non  sarà  giammai  altro 
«  che. un  mercato  generale,  in.  cui  ciascuno  vende  le  sue 

<0  i^ttopo  PrQfptUQ,  I,  f. 
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u  cò$e  6  i  tuoi  servìgi,  per  ricevere  gli  altrui  servigi  e  le 
tf  altrui  cose.  In  questo  cambio  cìasfii^io  di  ciò  che  stima 
«  meno  per  ciò  che  stima  pià^  io  conseguenza  la  società 
a  riesce  vantaggiosa  a  tutti. 

u  Anche  quando  gli  uomini  rendono  de^  servigi  in  ap« 
u  parenza  gratuiti|  si  può  dite  che  lanno  un  vero  cambio; 
a  essi  danno  una  porzione  della  ^oro  proprietà  o  delioro 
u  tempo  per  procurarsi  un  piacere  vivissimo,  lodevoiissimo, 
a  4|aello  cioè  di  beneficare  (1)9  a  per  liberarsi  da  una 
u  pena  rivissima,  quale  si  è  la  vista  deiraltrai  afilizione  (%)y 
<€  essi  fanno  un  cambio,  coaie  lo  h  chi  dà  del  danaro  pec 
u  procurarsi  un  fuoco  d'artifizio  che  diverte,  ovvero  per 
u  allontanare  da  sé  qualche  cosa  che  lo  incomoda  »• 

Il  bene  che  fanno  le  anime  «nobili  «  può  essere  indefi* 


CO  Che  entra  nt'^  bisogni  immaginarii,  secondo  k  distinzione  fatta 
più  sopri. 

Ci)  Distratta  V  obbligazione  moroJe,  e  lasciata  solo  neiraomo  i7 
pimctre  e  U  dolon,  soomparìsce  Tidea  del  rimorso, 

£lTeiio  TÌde.la  eonaeguenu,  e  Tanmise.  Ma  esistendo  la  parola  di 
rimorso,  bisognava  spiegarla.  G>me  dunque  sostitai  al  dolere  il  pia- 
cere, eosi  por  disse  che  il  rimorso  non  è  altra  cosa  se  non  la  vista 
dt*  dolori  a  cui  il  delitto  ei  espone. 

L^Ehrzio,  che  Tiene  dal  Gioia  qua  e  ìli  punzecchiato  quasi  ininiicoy 
e  copiato  da  per  tutto^  è  anche  in  questo  la  stella  del  nostro  filosofo. 
Ciò  che  questi  riconosce  negli  scellerati,  é  u  dilBdesza  abituale^  sonni 
u  interrotti  da  neri  fantasmi ,  laceraxioni  d' animo  risultanti  da  ri* 
«  membranae  atroci,  da  vergogna  attuale,  da  timori,  figli  della  per- 
u  suasione  che  meritando  P  altrui  esecrazione |  le  altrui  foric  pot- 
u  sano  rivolgersi  contro  di  noi  »  (^Jhl  merito,  I,  364)*  Parlando  di 
Lord  dive,  che  ci  per  le  sue  concussioni  ed  avanie  feoe  perire  (,àì» 
u  cVgli')  due  o  tre  milioni  d^ Indiani  n,  attribuisce  le  sue  smanie,  i 
suoi  furori,  il  suicidio  a  u  quel  sentimento  di  dolore  che  in  noi 
«  nasce  dalla  vista  deiraltrui  dolore — .Quegli  infelici,  scarnati  dalla 
«  fame  9  cadenti  per  languore ,  in  atto  di  chiedergli  alcune  on^ie  di 
M  rìso,  si  riproducevano  al  suo  pensiero  e  gli  rendevano  odiosa  la 
M  vita  n  {Del  merito,  I^  a4o).  La  coscienza  della  iriolazionfi  dèlia 
legge  non  s"*  introduce  a  spiegar  que^  rimorsi  :  s' introduce  solo  la 
r^mpassione  di  que^  miserì  in  un  uomo  spoglio  di  ogni  compassione. 
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a  nito ,  t^ndo  sempre  possibile  un  cambio  tra  com  da 
<r  un  lato  e  idee  o  sentimenti  dalP  altro  n  (i). 

LIY.  Le  società  rn  (jnaiito  sono  utili ,  come  abbiamo 
detto,  hanno  leggi,  dalle  quali  nascono  ì  diritti  e  i  do^ 
{feri  sociali. 

tf  I  diritti  sono  vantaggi,  beneBcii,  piacéri  di  qaalan- 
ff  que  specie  che  la  legge  gaarentisce. 

ff  I  doveri  si  risoWono  in  aggravii  che  la  legge  impone^ 
ce  per  esempio,  la  legge  vuole  che  la  moglie  obbedisca  al 
«  marito  ecc.  (a). 

LV.  Quelli  che  facendo  sulla  propria -utilità  un  calcolo 
diverso  da  quello  che  fa  il  legislatore,  volesse  infrangere  i 
ceppi  messi  alla  sua  libertà  individuale  dalle  leggi,  ver- 
rebbe sottomesso  a  delle  pene  dalia  ibrza  pubblica ,  e  i 
suoi  atti  o  non  atti  dalla  legge  acquistano  il  titolo  di  de- 
litto (3). 

LVI.  Diritti  naturali  non  esistono.  In  fatti  u  qitMli  idee 
«  si  possono  aiRgcre  alle  parole  diritti  naturali?  Cosa 
«  è  la  proprietà  ove  nissuno  la  guarentisce  7  Gota  è  la 
a  libertà  ove  ciascuno  ci  puA  legare?  Cosa  è  Tuguagliansa, 
«  ove  il  più  forte  vi  può  opprimere  (4)? 

Ci)  Le  anime  iiobili  ti  arrestano  alle  ù/ee  ed  ai  sèfOimendi  le  i^ae- 
bili  vogliono  andare  fino  alle  €0s$  reali:  or  chi  ha  raaione? 

(a)  Vmìiaggi,  aggradii  §ono  de^  fatti:  nulla  c^è  di  oWyilPirrò, 
Bolla  di  mono^ 

C3)  JSUmenti  di  Filosofia^  II,  afS^  Non  è  ehe  BÌeiio|  «  la  lefge 
che  eoti  li  chiama.  In  latti  avanti  alla  legge  civile  sono  impotsibili  i 
delitti^  come  sono  impossibili  i  diritti  secondo  il  nostro  autore. 

(4)  EUmenti  di  Filosofia,  II,  2^5,  Ognuno  vi  sente  qui  PEIveiio 
piretto,  msniato. 

L^autor  nostro  però  nel  copiar  l^f  Ivcuo  vi  fa  una  sua  bella  giun- 
ta :  una  contraddizione. 

V  Elvezio  non  riconosce  diritti  né  doveri  nello  stato  naturale  :  gli 
fa  uscir  tutti  dalle  leggi  civili.  li  nostro  autore  trae  fuori  dalT  Elve- 
sio  la  stessa  opinione;  ma  per  non  urtar  di  fronte  l'opinione,  vi 
mette  alla  testa  di  un  capo  della  sua  filosofia,  Doveri  deWuomOf  e 
alla  testa  dì  un  altro,  Doveri  del  cittadino  $  e  in  qualche  luogo  vi 
parla  anche  di  doveri  di  natura  e  di  società  {DelT  ingiuria  ^  dei 
danni  ecc.;  I,  aS).  Egli  si  contenta  di  spiegarvi  poi  le  parole  ehveri 
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LVn.  E  di  vero,  se  PttOfflo   non  ha  aHri  doveri   ^he 
qnolb  della  propria  utilità  e  de'  propri  piaceri^  se  eia* 
«cano  può  fare  quel   calcolo  elisegli  crede  solla  propria 

di  natura  in  modo^  die  a  voi  non  resti  se  non  la  parola,  •ottrattono 
ogni  sento  morale  e  vero. 

Bia  volendo  usare  quest'ulne  astoria,  perchè  poi  qiri  nega  aper-r 
tameote  darsi  diriui  naUirali?  E  se  «  i  diritti  e  i  doveri ,  benché  di- 
ce stinti  ed  opposti,  com'egli  dice,  sono simuUaof i  nella  loro  origine 
tt  ed  inseparabili  nelP esistenza  n  {EUmend  di  Filosofia,  11,  343): 
non  esistendo  diritti  naturali,  ne  pur  doveri  naturali  .potranno 
esistere. 

Anche  altrove  ripete  le  stesse  idee  sui  diritti  e  sul  doTerì,  par« 
landò  di  ebti  in  generale  cosi  :  a  Cosa  saranno  dunque  le  leggi ,  se 
a  non  se  prescrìsioni,  ordini,  voleri  di  chi  presiede  alla  società ^ 
*t  ealcolati  sogP interessi  fisici,  morali,  politici  di  essa,  garantiti  da 
*é  un  dolore  minaeciato  alle  volontà  recalcitranti?  Cosa  possono  es-^ 
4t  aere  i  diritti,  se  non  se  Tantaggi,  beni,  comodi,  ossia  piaceri  o 
**  reali  o  possibili,  di  cui  la  legge  aèsicura  il  possesso  con  una  pena 
€t  a  ohi  lo  viola?  Cosa  possono  essere  gli  obblighi  o  i  doveri^  se  non 
u  se  aggravK,  mali,  incomodi,  cioè  o  doTori  reali,  o  llmitarioni  al 
M  potere  indeterminato  d^ agire,  il  che  si  risolve  in  un  dispiacere  * 
€»  che  la  legge  intima  minacciando  un  dispiacere  maggiore  a  chi  li 
M  traagredisce  ?  1  contratti  non  saranno  dunque  che  cambi  di  piccoli 
u  piaceri  con  piaceri  più  grandi,  cioè  portanti  a  ciascuno  de**  con* 
«  traesti  una  somma  di  felicità  maggiore  della  prima.  I  delitti  si  ri« 
ià'  dvnrrenno  in  ultima  analisi  a  dolori  recati  ai  nostri  aimili  senia 
u  compenso.  Le  tfirià  si  risolveranno  in  aggravii  sofferti  per  altrui 
u  yantaggio,  che  trovano  compenso  nella  stima  pubblica,  nelPorgò- 
u  %\ìo,  o  n  nna  speranza  qual  éh?9Ìla  sia.  Leggi,  dritti,  doveri ^ 
u  contratti,  delitti,  Tirtù  non  sono  rhe  addizioni,  sottrazioni,  mol« 
u  tipliohe,  dirisioni  di  piaceri  e  dolori,  e  la  legislazione  civile  e  pe- 
a  naie  non  è  che  Paritmetica  della  sensibilità.  Tutte  le  quistioni  che 
«  si  possono  proporre  relativamente  a  questi  oggetti,  sono  tanti  pro- 
M  blemi,  in  coi  le  quantità  del' piacere  e  del  dolore  si  troTano  Id> 
u  sieme  eonftiw*,'  ed  è  neoeataria  qoalehe  destreua  di  calcolo  per 
u  separarle,  onde  scoprirne  la  differenza  n  (^Teoria  ettnle  e  penala 
del  diifanio,  pag.  VI).  Se  questo  non  è  parlare  da  aracol»f  non  è 
che  manchi  il  tuono  assoluto ,  inappellabile  :  è  che  è  un  parlare  da  ' 
eco,  che  ripercuote  i  suoni  del  Lucrezio  oltramontano:  e  Pltalia  allorn 
solo  perde  tutta  la  sua  dignità ,  rinnega  tutto  quel  buon  senso  che 
le  è  si  proprio  9  quando  ad  una  volontaria  servitù  assoggetta  il  raro 
dono  del  suo  pensiero,  e  mette  il  sue  genico  net  ceppi  stranieri. 

Opuse.  FU.  T.  II.  '54 
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«tilità  e  sui  propri  gesti  (i)^  queiti  diiirefn  eaUoli  momU, 
eo'  «{uali  ttgeiiQo  considera  solo  se  stesso,  csercitaorfo  Catta 
la  ttioraie  filosofia,  SMllerebbsro  a  pericolo  Pesìstessa  del- 
V  uman  genere.  Ci  vuol  dunque  una  forza,  colla  quale  si 
sottomettano  lutti  ì  gusti  ad  un  gusto  solo,  e  il  calcolo  di 
ciascuno  sia  obbligato  di  arrendersi  ad  un  calcolo  solo, 
fatto  da  UBO  o  da  pia ,  secondo  che  la  farsa  prevalcotc 
è  nelle  mani  di  un  solo,   ovvero   di   pia:  nel  qoal  caso 
questi  0  devono  distruggersi  fino  che  prevale  il  gusto  d^tm 
solo ,  ovvero  ciascuno  far  deve  qualche  sacrifizio  del  pro- 
prio gusto,  perchè  dal  gusto  di  tutti  (n)  riesca  un  solo 
gusto  che  passa  in  legg€. 

Perciò  «  se  voi  oscite  dalla  società,  voi  nou  vedote  piò 
it  che  bisogni  rinascenti  e  focosi  da  una  banda,  braccia  e 


(0  NìoDie  il  vieU  avrati  U  legge  civile:  nwkVobkU^i^ 
perchè  non  ttìtie;  non  la^^nuii^gale,  perchè  ù  fVÌM.  d^aoo  «Uto 
a  fneiU  anteriore. 

(a)  Non  e**  è  nna  ragione  nalla  morale  dal  piaeera  par  istabilàre 
die  aia  più  giusto  queato  Mooodò  modo»  nel  qnate  i  goati  di  luUi 
lono  insieme  ooniemperaiU  in  modo  che  n^ana  un  aolo,  anaidiè  il 
primo ,  n«l  quale  il  gusto  d^un  solo  si  renda  prevalente,  perchè  non 
esiste  né  pura  T  idea  di  ^ùutìaia.  Il  dire  che  è  giusto  aver  riguardo 
a^  gusti  degli  altri  cosi  assolatamente,  è  assordo  nel  sìatcma  dal  pis> 
aere:  si  deve  aggiungere  a  m  il  badare  ^  guai  olCni»  «  soaopid»  il 
vostro  gusto:  s^egU  vi  accresce  il  piacer  voskro.  Perchè  mai  PoUiona 
baderà  al  giuto  óé*  suoi  aahiavi,  ai  quali  non  garberebbe  dVasar  get- 
tati nelle  peschiere  di  movono  ohe  manètneva  óoUe  loro  ovm',  men<^ 
tré  queste  murene  pasciute  di  carne  umana  aoiio  una  cara  delixia  al 
gusto  squisito  dd  coliiasimo  Pollione?  perchè  mai  Augusto  conauN 
terìi  più  tosto  I  gusti  del  Sanato  e  dd  popolo  romano  aacrificando 
nna  parta  dd  suo,  s^egU  po^  bearsi  e  saapricciaiai  col  rentee  il 
suo  gusto  solo  la  norma  de^  gusti  di  tutto  il  mondo,  ed  eteere  tot« 
tavia  da  tutto  il  mondo  iooenaato,  adorato  per  quarant^anni  d'im- 
pero iMrbitrarìo,  ad  invidiato  dopo  la  marte?  Rimosm  dunque  Pidea 
della  gfmUwuLf  lasdata  solo  Videa  dd  piacere ,  ossia,  che  è  il  i 
Simo,  stabilita  che  il  piacere  è  Vmmco  principio  ddle  ammii  i 
non  Vha  più  akona  intrinseca  bontà  nelle  leggi  «ivili  «  la  «ola  foraa 
è  la  fonte  drogai  legge ,  e  la  fona  capricciosa i  ov^eUn  a  eas»  è,  in 
è  P  unica  autorità  legislativa:  il  che  è  qtumta  dico,  nesànon  aolorilì 
legislatini. 
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te  denti  per  sèddisftrli  dalPaltra  n  (io  somma  dot^eri  morali 
messi  ia  pratica  eoa  poca  discrezione).  «la  qnesto  stat* 
a  ruomo  non  si  distingiiedài  bruti  se  non  per  la  perfet- 
tf  tibilità  di  cui  è  suscettibile  :  V  idea  del  diritto  non  si 
tt  scòrge  in  nissana  parte:  il  diritto  è  cosi  dovuto  allò 
u  leggi  civili,  come  P  irrigazione  è  dovuta  alla  regolarità 
tf  de'  canali  n  (i)^  in  una  parola,  il  diritto  è  il  figlio  della 
forca. 

LVIII.  In  ultima  analisi  adunque  non  esiste  in  tale  si- 
stema se  non  il  diritto  del  più  forte,  sia  nella  società  ci- 
vile sia  nello  staio  di  natwria;  se  non  che  il  nostro  autore 
talora  (^)  non  vuole  dare  il  nome  di  diritti  e  di  doveri, 
alle  reiasioni  degli  uomini  avanti  la  società  civile,  ma 
solo  quando  sono  regolati  da  una  legge  civile,  o  per  dir 
meglio,  sanciti  da  una  penale. 

Anche  in  questo  per  tanto  le  bestie  s^avvicinano  alPuomo, 
come  osserva  il  nostro  filosofo  ^  giacché  anche  presso  ad 
cose  il  diritto  del  più  forte  vige  quanto  presso  all'uomo. 

u  Le  circostanze  esterne  in  cui  ai  trovano  gli  animali, 
«  sono  una  guerra  continua  de'  pi&  forti  o  plik  destri  con- 
«  tro  i  pift  deboli  o  meno  avveduti  ^  de'  carnivori  contro 
<c  gli  erbivori,  e  de'  carnivori  tra  di  eisi* 

«  Le  circostanze  interne  sono  una  guerra  continua  de* 
«  piccoli  contro  de'  grandi  e  de'  piccoli  tra  di  essi  (3). 

a  La  legge  di  divorare  od  essere  divorati  sembra  estea* 
«  dorsi  a  tutti  gli  anelli  della  catena  vivente. 

«e  L'uomo  colla  scorta  principalmente  delle  sue  facoltà 
a  intellettuali  riesce  a  divorare  gli  animali  inferiori ,  ma, 
tf  atteso  il  suo  rapido  accrescimento ,  non  riesce  a  sottrarsi 
a  agli  assalti  della  propria  specie.  La  razza  umana ,  corno 

(  0  Ettmend  di  FUosofia ,  II ,  a45. 

ini)  Talora  alP  ìneontro ,  cone  abbiano  veduto ,  ef^li  parla  di  dar 
¥mri  di  natura,  di  doveri  dciroomo  «oc.j  giacché  PeMer  eoerente  o  il 
oontraddtrrt  é  indiffereate  per  se  steaao,  ed  é  cosa  che  diventa  buona 
o  cattiva  solo  relativamente  al  piacert  od  al  dolore,  come  fu  ffìk  detto 
avvenire  della  veriU. 

(3)  E$erà»é  logico  eco. ,  pag .  5?. 
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u  tutte  le  altre ,  cresce  in  ana  progresiìonc  noa  c^npafr 
a  bile  col  ben-essere  degli  individiii  *,  da  ciò   (alaeAo  in 
tt  parte)  la  mistria  e  i  delitti  neirìotarna  degli  stati,  e  U 
ff  guerra  tra  le  nazioai  anco  selvaggie  »  (i). 

LIX.  «  Il  granchio  di  mare,  chiamato  fernanio  Tere^ 
<c  mita,  avicndo  la  coda  molle  e  tenera,  cibo  prediletto 
u  de'  suoi  compatrioti ,  va  a  rubare,  per  porsi  ia  salvo  , 
u  una  conchiglia  univalva,  scacciandone  il  primo  po«ses- 
«  sore ,  e  vi  si  i^asconde  ad  ogni  sentore  di  pericolo.  Di- 
«  venuto  più  grande ,  va  a  rubare  altra  conchiglia  mag- 
«  giore  y  autorizzato  dalF  antico  e  rispettabilissimo  diritto 
«  del  più  forte  n  (i). 

u  I  Calli,  più  che  altri  popoli,  professarono  francamente 
u  che  confondevano  il  diritto  colla  forza.  Essendosi  essi 
«(  impadroniti  d'un  terreno  che  apparteneva  ai  Clusii,  questi 
u  implorarono  il  soccorso  de'  Romani.  La  Repubblica  apedt 
«e  de'  deputati  ai  Galli,  i  quali  risposero  che  portavano  i 
k  loro  diritti  sulla  punta  delle  loro  spade,  e  che  tutto 
u  appartiene  agli  jiominì  coraggiosi,  irenno  aggiunse  :  F^oi 
u  stessi  weU  toko  ai  Fidenaù,  ai  FoUei,  ecc.  la  mag- 
M  gior  parU  delle  loro  terre.  Questa  condotta  non  mi 
«  sembra  riè  strana  nh  ingiusta,  giacchh  i^oi  non  fate 
u  che  seguire  la  più  antica  di  tutte  le  leggio  la  quale 
u  {fuole  che  il  più  debole  ceda  al  più  forte;  ^gg^  ^'f^' 
u  nata  dalla  Divinità  stessa  e  che  si  estende  sino  ai 
u  bruti.  La  franca  confessione  di  questa  terribile  massima 
«  forse  è  preferibile  alle  cavillazioni  ed  ai  sofismi  che  im- 
tf  piegavano  i  Romani  per  giustificare  le  loro  rapine  »  (3). 
LX.  Quindi  dalla  sola  sensazione  y  e  dalla  forza  che  la 
difende,  procede  anche  il  diritto  cosi  dotto  di  proprietà  (4)  > 
secondo  l'autor  nostro: 

(i)  Eitrdsio  logico  ecc.,  pa^.  3oi. 

<a)  Esercitio  logico  eoo.,  pa(^  ao^. 

(3)/>ei  Jlftri£o€oe.J,  IO— I  i.IlcoDtcstoconqi]eIlodiefeg;«e,eooB  tutto 
il  tUtf  ma  del  nostro  autore,  dà  luce  a  queate  ed  aHe  pree«denii  parole. 

(4)  AbusÌTamente ,  cioè  contro  il  senso  della  pareb  ai  chiam^  di' 
riuo  ciò  che  noB  è  che  una/ànM  $  un  fatto.  Nel  liateaMi  del  noitrs 
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«  Ancora  più  strani  (coti  egfi)  sono  i  ragionamenti  di 
«  Rousseau  contro  lo  stabilimento  della  proprietà  (i).  Egli 
cr  pretende  ohe  V  idea  della  proprietà  supponga  anteriori 
u  progressi  nelle  cognizioni  e  neir  industria,  e  quindi  un 
a  lungo  corso  di  generaiioni ,  a  coi  la  proprietà  era  ignota* 
a  —  Mi  pare  che  il  sentimento  della  proprietà  (a)  sia  ine* 
tf  rente  alta  natura  d'  ogni  essere  sensibile ,  si  sviluppi  ne^ 
tf  primi  istanti  della  Wta  e  divenga   presto  abituale.  In 


autore  non  restano  chetiti,  eome  più  yqlte  abbiamo  088frrato:'i£» 
ritti  noD  tono  né  pur  possibili  $  è  una  parola  affatto  TÒla  di  senso , 
è  una  chimera  della  fantasia.  Ma  il  dire  apertamente  che  non  si  am* 
inettono  che  dt^/atti,t  non  àt?  diriui^  nuocerebbe  alla  propria  causa» 
la  quale  apparirebbe  qual  è  :  couTien  dunque  parlare  sempre  di  di» 
ritti y  come  pure  di  dweri,  di  tnriàj  di  moraU  ecc.,  ma  spiegar  tutte 
queste  parole  in  modo  che  altro  significhino  dal  senso  ordinario  :  e 
poi  dichiarare ,  che  a  le  diverse  opinioni  religiose  estesero  il  signi- 
<i  ficato  delle  parole  laai,  datteri ^  tàrtà  al  di  là  do^  limiti  sopra  espo- 
«  sti  f»  {  che  a  tocca  alle  diverse  teologie  la  discussione  di  questi  ul* 
«  tenori  significati  f»$  che  <•  la  filosofia  non  pone  la  falce  nella  messe 
H  altrui t>  eoe  eoe  (^Elementi  di  Filosofia^  II,  1 13). 

(0  Ecco  qual  è  in  due  parole  la  caom  di  Rousseau  e  del  nostro  au- 
tore. Rousseau  cerca  il  modo ,  onde  gli  nemini  stabilissero  quel  S* 
ritto  di  proprietà  che  è  presentemente  nelle  società  stabilito  :  egli 
trova  dilGcilissimo  il  dedurlo  da  principii  di  ragione.  Non  paija  mica 
Rousseau  di  un  possesso  di  fatto ,  di  un  attaceame  nto  di  affetto  ad 
una  cosa ,  possesso  che  si  difende  anche  colla  forza  ^  e  che  hanno  an- 
che le  bestie.  Per  ispiegar  P  orìgine  di  questo  possesso  di  fatto  non 
si  richiede  alcun  principio  di  ragione,  ma  solo  la  sensibilità,  P istinto 
r  abitudine  :  né  ci  voleva  tutta  V  erudizione  del  nostro  autore  per  sa- 
pere che  gli  uecelli  difendono  i  loro  nidi ,  le  fiere  i  loro  covili  ecc.  In 
questa  causa  il  nostro  autore  dissimula  il  nodo  della  questione,  non 
essendogli  utile  il  manifestarlo  :  suppone  che  la  questione  prima  non 
esista:  che  diritto  voglia  dire  possesso  di  fatto,  e  nulPattro,  ed  esclama 
u  Chestranessa  di  Rousseau  a  trovar  tanta  difficoltà  nello  spiegare  Pori- 
<c  gine  del  diritto  della  proprietà  f  la  proprietà  è  «omune  fino  alle  be* 
(•  stìe,  perché  ne  hanno  il  sentimento  t  ecco  dunque  spiegata  P  origine 
M  del  diritto  «. 

<3)  Il  sentimento  della  proprietà  è  egli  11  sentimento  del  diritto  di 
proprìeià  o  del  possesso  difatto  di  una  cosa?  Il  possesso  di /òtto  di 
una  cosa  non  si  chiama  proprietà  nei  senso  comunt  d^la  parola,  sopra 
di  «ho  cado  k  qntstioBSk 
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«  fatti ,  allorebè  una  seiisacioùe  piaoevok  e*  ìnMida    V  a- 
u  niraOf  tatti  i  muscoii  della  nostra  naochìna  fasno  «ferzi 
u  per  ritenerla ,  accrescerla ,  conservarla.  Il   bassWìno  af- 
tf  filmato  8^  attacca  colle  mani  alla  mammella,  sacckia  de» 
«  lìnosamentc  il  latte  e  t^  assorda  c*n  gride  se  tcnUte  dì 
ft  staccamelo.  Non  è  cosa  rara  che  vn  ragazea ,  poslo  la 
tf  prima  volta  a  mensa,  stenda  le  mani  a  tutte  le  vivande, 
tf  e  prefenda  che  nìssuno  le  tocchi.  Un  cane  cbe  si  è  ìm* 
«  possessato  di  un  osso,  mostra  i  denti  a  chi  gli  si  awì- 
tf  Cina  per  rapirgKelo.  Un  gallo  che  si  è  stabilito  in  un 
u  pollaio  ,  caccia  qualunque  altro  gallo  che  tenti  d'inlru- 
u  dersi  nel  suo  dominio  (i). 

tf  —  Conseguente  ^IHdea ,  che  V  intelligenza  non  cresce  in 
u  ragione  della  complicazione  organiga,  non  devo  dì  meo* 
«  ticare  cbe  il  sentimento  della  proprietà  si  mostra  vìvis- 
u  Simo  nelle  rondini,  specie  animale  che  nella  scala  dell'or- 
«r  ganitxazione  si  trova  al  di  sotto  de*  consigli.  BàtgBwski 
u  riferisce  che.  un  grosso  passero  s^cra  impadroniid  d*  un 
tf  nido  di  rondine  e  lo  difendeva  vigorosamente.  Gli  antt* 
a  chi  possessori  non  avendo  potato  rientrare  ncUa  loro 
a  eredità^  invocarono  co*  loro  gridi  il  soccorso  dei  loro 
a  compagni ,  la  concorrenaa  de*  quali  e  le  minaccie  non 
«  riuscirono  a  scacciare  V  usurpatore^  che  rinchiuso  nella 
«  sua  fortezza  non  poteva  essere  offeso  dalle  altrui  bec- 
tf  cate.  In  un  istante  gli  assalitori  cambiano  metodo ,  so- 
«  spendono  T'assalto  e  convertane  1* assedio  in  blocco  (a): 


0)  È  ItDto  proprietà  questa,  tome  é  quelìa  dèi  cai>e  pia  forte  cbe 
riuscì  a  levar  di  bocca  V  osto  ai  piA  debole  :  non  c^  é  oaibim  qvi  di 
proprietà ,  ma  solo  di  un  possesso  diJaUo» 

(3)  Le  parole  metaforiche  eredità,  Muurpatoref  assèdio  e  hìoooo, 
tolt^  da  ciò  che  fanno  gli  uomini  secondo  i  principii  di  giustizia  e  di 
ragione,  e  trasportate  a  significare  ciò  che  fanno  l<*  bestie  per  istùuo 
e  per  alÀtudinè^  tendono  a  confondere  il  diriuo  della  propria  col  p09- 
sesso  di  fistio  ,  ed  a  nascondere  a^  leltorì  superfimalt  il  sistema  cre- 
doto  dal  nostro  autore  uàle  alPumaoilii.  È  però  strano  che  il  noatro 
autore  non  s' accorga  come  H  parlare  sempre  òon  metafore  f  con 
csprcasioni  da  retore,  in  un'opera  filosofica  in  eoi  ai  propone  di  ave- 
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u  akmoi  tmrì  ti  teagooo  stret^  ìntomo  allVpertiira,  men« 
«  tre  le  altre  randini  apportando  ciasruna  nel  becco  un 
u  po^  di  fango ,  il  nido  venne  iia  pochi  istanti  murato 
«(  come  la  Caitale  prigione  d*  Ugolino.  —  In  somma  è  sF 
u  naturak  il  sentimento  della  proprietà,  come  lo  è  quello 
a  delia  tana,  del  nido,  del  boziolo,  delfalimeoto ^  della 
«(  generazione. 

«  Dunque ,  acciò  s' ìatrodvcease  il  dinoto  di  proprìeià 
ti  tra  gli  uomini,  non  fu  necessario  quel  conedò  di  cognt» 
u  zioni ,  quello  sviluppo  d^  industria ,  quel  corso  di  secoli 
tf  che  richiede  Rousseau  (j). 

u  Le  società  de^  caaton  sono  conpoite  di  due  ia  .tre- 
«  eento  individui.  ^ 

u  Ogni  repubblica  ha  il  «no  disifelt^^  né  soffra  fore* 
u  sturi  p  nuovo  argomento  che  dimostra  quanto  sia  oatu« 
a  rato  lo  stabilimento  d^lla  proprietà  j  od  erronea  V  idea 
«  di  Hoiisseau  cho  lo  Mga  »  (a). 

LXI.  Laonde  aia  mUo  stalo  di  natinra,  aia  nella  società 
civile  ,  i  due  elementi  de^  doveri  e  de'  diritti  che  ci  pos*» 
sono  essere ,  sono  il  piacere  e  U  forza. 

Nella  società  ^  i  diritti  sono  vantaggi  guarentiti  »  (cioè 
muniti  di  forza  )  ^  «  gli  obblighi  tono  aggravi!  imposti 
dalla  ie^go  »,  cioè  dalla  forza  (3).  Quindi  \ a80^  della 

•  .'1'  »i  •    .  ... 

Um  Ir  iiMttttesze  ohe  hwit»  aomnieue  i  fiiovofi  «petae  voUe  per  ini* 
proprilbtl  4i  p«rlare>.è  op  ìnnm^  ùcMnmmo'dk  farti  «pplÌQare  il  detto 
cvangtl^co  uEficeprimuM  tteaken  4r«4<:n^  «mi»  «t  tun9  uidebU  ty'icer^ 
ufittueam  de  oculo>Jru»FÌt  ud  n,  - 

iO'BàtroitiQ  lùgiso  èco.,  pag.  k53  e  <cf|^  Vo  «erto^  te  il  diritto 
di  proprietà  nao  é  che  il,  «entiiaiBfllo  del  poMCSiO  di  fatlo,  difefo  colla 
fona. 

Qa)  £sertiM  Iqgko  floe.^pagi  afi4  NeU^abaao^tkUa  parola  distratto 
t/trtfttà^,  Toi  ¥cdfta  ^ai  lo  statao  aofimKi  notalo  piA  «opra:  per 
lina  certa  étnuhgia  ti  appUìMao  fi  oaatori  quaUe  paiole  t^  non  fu- 
«vtioifttP«ii«HOehe  «éifuÀcarfc  cote  MMrtr ^  o  aha  hiMnoo  pesò  «a  tento 
inapplicaàile  a  coèe  bettiali,  fino  oIm,  a^dNNito  la.  teoria.  d«l  notbro 
aotove,  aon  ti4d»biaB0  dbbataalì.gU'iianiHft  a|U  coodi«ici9a  de^  broli. 

(S)  IkèfiagàirU^  dèiénrmifca  ,  V40^  U  npatn^  antovc  non  dico 
-ioqiiftloiigga  deliba  oucv  gioila  od:lliaìillU.  l«'noiC  0»%  ntta  ^  *'' 
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fona  è  tolto  èA  cfa«  ▼*  ha  di  pii  rie€omaadabUe  nella 


fona,  toglie  TÌa  fino  Tidea  della  giiitUiia,  qnrtta  giattiiia  é  ima 
chimtriii  U  fatto  solo  noe  fi  po^  dir  giotto  né  iogiosto  (.giaociic 
ridfa  Hi  giustiaia  non  esiste)}  è  on  ùitto,  e  baita:  pia  oltre  non  si 
può  andare  :  qual  maraTÌgli^  f  non  Tanno  più  oltre  ne  por  le  bestia 

li  nostro  autore  però,  che  è  uomo  a  dispetto  di  tutte  le  sue  t-orie, 
parla  in  più  looghi  per  modo  oh^egli  suppone  la  vera  ideo  della  giu- 
stiaia probabìlmeute  scnsa  accorgersene  egli  medesimo. 

Posto  però  che  Pidea  della  giustitim  esista,  si  potrà  dia  attrìboira 
alle  leggi  civili,  e  dire:'  questa  legge  aifile  è  gittsta,  e  questa  è 
Ingiusta  f 

S'egli  fosse  vero  À6  die  dice  il  nofttro  autore,  doè  che  nTanti 
resisteni^kdelle  leggi  civili  non  tì  sono  diruti^  e  perciò  non  v^c 
ginstiiia:  ii^tal  caso  non  si  potrebbe  dire  che  la  legge  ctTile  fosse 
mai  ingiusta,  perocché  per  dir  ciò  converrebbe  supporre  preeaiatenti 
alla  medesima  dei  diritti  naturali  offesi  dalla  legge,  uoa  gùutitia  ia 
aomma,  a  cbi  la  legge  oivile  medesima  deve  ubbidire  e  sottometterai 
come  a  sua  norma  suprema  f  ciò  die  i  Uólagi  dùomano  goàsnaia  na^ 
turale,  o  tHritto  nefurofo,  acgoendo  questi  asoetid  pedanti  U  rajp^onc^ 
piò  tosto  che  il  pùicere. 

Vale  dunque  meglio  per  T autor  nostro  attenersi  alP  altra  sua  aen- 
lenta  contradditoria ,  cioè  che  v^ha  un  diritto  ajiche  antcoedente  alle 
leggi  dvili ,  a  cui  queste  si  devono  oonfonnare ,  abbandonniido  un 
poco  P adorato  maestro,  PElvef io. 

In  tal  caso'  le  ieggi  citnU  saramm  ^tU  quando  fuareotinnnD 
agi'  individui  i  loro  piaceri ,  il  più  che  si  possa ,  la  maggior  fdicità 
divisa  pel  maggior  numero  :  u  Fate  il  paragone  dei  dolori  e  dei  oom- 
«  pensi /e  troverete  i  limiti  ddPa«torità  pnbbKea,  patena,  éótàw- 
u  gale,  della  difesa  personale,  dei  dritti,  degli  obblighi^  éà  dtUtti  n 

(anche  i  dditH  hanno  i  loro  MaM,\\  «  ée^  vwli  n C  IVorssi 

ewiU  e  penaU  del  divonùo,  V).  Ma  snella  è  coti,  onde  evriene  che 
il  legislatore,  o  quelli  che  hanno  l^otorìtà' pubblica  in  mano  deà^ 
hano  rivolgerla  a  difendere  Paltrui  felicità,  gli  altnii  piaceri?  Un 
tal  dovere  o  scaturisce -da  un  piacere  che  protMio  cosi  facendo:  e 
pure  viene  da  qualche  principio  oòbUgatorio  indipendente  dal  loro 
piacere.  Se  avviene  dal  loro  piacere^  basta  che  bsai  vi  assiensM»  di 
non  provare  un  giacer  di  tal  fatta,  perché  oessi  questo  ìor  doveac  : 
basta  chVssi  vi  asstaurino  di  seotlrri  più  felici  «neiPadoperare,  con 
destrezza  per  altro  e  con  ipotri^,  le  altrui  èostanae  alle  piopiie 
delizie,  e  di  aver  quél  diritto  solle  altrui  spoae  che  si  dice  csscm 
stato  attribuite  al  divino  Cesare  da  una  legge-civile  eoa.  :  beata  anche 
solo  ch^ONÌ  vi  accertino  di  voler  riAiin^are.el  proprio  pÌMtre»  gìM! 
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teoria  del  piacere  (i);  dai  che  provengono  le  oegaenti  con- 
aegaenze: 

u  Prìmierattentc  quella  morale  raccomanderà  la  t^en^ 
detla:  eà  ecco  con  qoali  parole  il  nostro  autore  la  com- 
menda: tf  Tale  è  Tindole  del  cuor  umano  che  alla  puntura 
a  del  dolore  rapidamente  rimbai»  e  di  ««legno  divampa 
«  e  di  vendetta  contro  chi  va  ad  assalirlo  ingiustamente  (a). 
a  Tale  risentimento  gagliardo  e  costante  in  ragione  del 
a  dolore  sofferto,  della  confidenza  violata,  delPìneertesza 
«  relativa  al   termine  delF  offesa  rende  impossibile  (i) , 

•he  alle  cote  proprie  si  può  riounsurt,  perchè  ncMun  altro  poaaa 
€OiiTinc«rli  d^ operare  iniquamente:  purché  pere  essi  sieno  heo  ar* 
mati  ed  abbiano  un  partito  prevalente  di  quelli  che  cercano  iosieme 
•OH  èssi  di  ubbidire  fedelmente  alla  iQorale  de^  piaceri,  facendo  ad 
essa  serrire  tutto  ciò  che  alla  loro  potenza  è  sottomesso  :  il  che  é 
cssensiale  nella  morale  del  piacere,  che  esige  sempre  di  non  esten- 
dersi oltre  la  sfera  deHa  propria  forti,  per  non  esporti  a  rìeeTere 
dei  dolori. 

Che  se  il  legislatore,  e  quelli  che  sono  al  goTemo  deRo  Stato  deV 
bono  ordinar  la  cosa  in  modo  da  garantire  a  tutti  colla  loro  forsa  , 
più  che  sfa  possibile  ^  i  piaceri  loro,  anche  indipendentemente  dU 
piacer  proprio  $  se  un  tal  dovere  de*  goTornantl  Tiene  da  un  princìpio 
€saeittialnenle  diverso  dalla  $m»0aMn$t  in  tal  caso  si  ricade  nel  Popi» 
ninne  tenuta  dalla  ciurmalo,  tU  moralisti,  e  sembra  di  essere  stati 
convertiti  da  alcuno  di  questi  predicatori  importuni,  che  non  sanno 
che  pubblicare  dai  pergamo  di  dover  seguir  la  ragione,  e  mortifieare 
i  sensi  quando  questi  vogliono  insorgere  tarbolenti  contro  della  r^* 
gione. 

(O  Egli  è  una  singolare  verità  come  la  mottena  sia  sorella  della 
talenta.  Corrompete  gli  uomini  ne^  costami  $  gli  avrete  resi  feroci, 
crudelt  Tanto  è  vero  che  il  piacere  solo  non  può  esistere  $  degenera 
in  furore,  si  cangia  in  atrocità.  La  sola  fpu»tiwuLj  figlia  del  tranquillo 
lume  della  ragione,  quando  s^introdoce  neiruomo  si  rende  quasi  me? 
diatricii  tra  il  piacere  e  la  forsa;  e  moderando  il  primo,  toglie  le  fiere 
vendette  della  seconda. 

Ca)  Questa  parola ,  vota  di  aenso  nella  teoria  del  piacere,  è  intro- 
dotta per  Paceorteisa  solila  delP  autor  nostro.  Il  suo  argomento  però 
in  favore  d^la  vendetta  ,  ha  la  stessa  fona  anche  csnotUata  quella 
parola. 

(^)  Impossibile  assolatamente,  nella  morale  del  piacere:  quando 
•on  vi  sia  qualche  iUueUmé  che  il  renda  possibile. 
Opus.  FU.  T.  Il,  55 
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«  secondo  il  couttoe  modo  di  scntife ,  V  amore  e  gli  of- 
«  ficìi  che  ne  derivino.  Siccome  questo  rimbalzo  ddl'aoimo, 
fr  queal^ odio  contro  F  offensore^  questa  sete  di  Tcadetta 
tf  trnde  a  rispingere  le  azioni  struggitripi  deirindiTiduo  (i), 
K  perciò  non  solo  è  affatto  irreprensibile,  ma  degna  dV 
tf  ìogio,  finché  s^  arresta  ne^  limiti  della  difesa  (»).  Utile 
tt  alPindividao,  questo  mobile  è  anche  utile  al  pahbliooy 
tt  o  per  meglio  dire  necessario.  E  questo  senliiBento  d'o- 
u  dio  e  di  vendetta  che  snoda  la  lìi^ua  de^  tcstiaMni, 
«  che  anima  raccusatore,  e  Ptmpegna  al  servisio  della  giu- 
u  stizia,  malgrado  le  spese  e  le  inimicizie  alle  quali  s^esponq 
«  è  desso  che  sormonta  la  pietà  pubblica  nel  castigo  àt^ 
u-  colpevoli.  Togliete  questa  molla ,  e  le  mote  delle  leggi 
tf  s^  arresteranno ,  o  almeno  i  tribunali  non  otterranno  più 
a  alcun  servigio  che  a  prezzo  d^  argento ,  mozzo  non  so- 
u  lamento  oneroso  alla  società,  ma  esposto  a  fortissimi 
«  inconvenienti.  La  ciurmaglia  de'  moralisti  (3)  hoa  sa 
tf  che  predicarci  il  dovere  di  perdonare  le  ingiurie.  — 
«  Senza  dubbio  i  caratteri  implacabili,  che  nessuna  sod* 
u  diafazione  addolcisce ,  sono  odioM  e  debbon  esserlo  :  Pob* 
«  Mio  delle  ingiurie  è  una  virtù  necessaria  alP  umaoiti , 
«  ma  non  è  virti  se  non  dopo  che  la  giustizia  ha  &tto  il 
u  suo  dovere,  dopo  che  ha  data  la  dovuta  soddisfazione.— 


0)  E  «fypunto  per  ciò  Paraomento  vale  per  ogni  ijUddo  gioito  od 
ingìasto.  * 

(a)  Perché  qoetti  limiti  f  e  se  il  piacere  voleste  di  piò?  e  te  atst- 
lendo  altroi  ti  potette  godere  del  fratto  deJP  attallo  teosa  il  peit> 
oolo  d^  esser  colto  dalle  leggi  penali?  tarebbe  un  dUiUo  V  atsalìre? 
tarebbe  on  c^srs  Della  morale  del  nottn»  autore  ?  Certo  :  qoesb 
espressione ,  entro  i  limiti  dMm  difisOy  non  discende  da' suoi  priocspb: 
egli  r  avrà  trovata  vecchia  nella  memoria,  adita  forse  da  qculcifte  p» 
dre  predicatore  in  saa  gioTentà.  Tali  incocrense  don  ti  possono  spie 
gare  in  altro  modo  in  un  nomo  che  vi  assicura  ohe  ogni  Morale  di- 
versa da  quella  del  piacere ,  è  nna  morala  da  pérgmm» ,  com^  egli  a 
suole  esprimere. 

(3)  Eatra  forse  fra  questi  anche  il  primo  che  disse  :  DiUgtÈt  M^ 
micos  t^stros,  hmefaciu  hit  qui  oderuni  nof ,  tt  ermte  prò  pen»' 
<fuemibu$  €t  calumniantiòus  9Hnf 
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«  Dunque  (la  iffBcktta  «tilt  ali*  indìvidao ,  Decessaria  al 
«  pubblico,  veste  il  carattere- di  dovere^  acreatandofi  ne' 
«  limiti  predetti  (i).  Dunque  in  vece  di  dire  che  un  coniuge 
tf  deve  tendere  alPaltro  gli  officii  coniugali  in  tutte  IVpo- 
K  che  della  vita ,  convien  dire  che  il  coniuge  innocente 
(c  deve  odiare^  perseguifare  avanti  i  tribunali  il  coniuge 
«  reo,  negargli  ogni  sorta  JP officii,  e  far  tatto  il  posai- 
«  bile,  onde  venga  castigato  il  delitto,  per  atterrire  quelli 
tt  che  io  volessero  commettere ,  e  rassicurare  il  restante 
«  de^  cittadini  contro  i  quali  potrebbe  essere  commesso  (9). 

LXIII.  II.  La  seconda  conseguenza  della  morale  del  pia- 
cere e  della  forsa  è  T  elogio  dei  duello  per  iàx  mostra  di 
▼alenteria  contro  chi  ci  chiama  vili: 

tt  II  duello ,  per  quanto  irragionevole  e  ingiusto  sia  ìq 
tf  se  stesso  riguardato  come  mezzo  per  decidere  chi  ha 
«  ragione  0  torto,  se  s\  considera  come  mez^o  di  semplice 
tf  difesa,  riesce  freno  aif  enormità  de'  disordini  che,  senza 
tf  di  esso,  dalla  negligenza  delle  leggi  risulterebbero.  li 
ff  principale  effetto  del  duello  si  è  di  far  cessare  (3)  in  gran 


<0  Ancora  qim  toIU  :  onde  qoesti  limiti  ?  Il  piacere  ha  forte  dei 
limitt?  e  te  ne  ha ,  qqal  è  il  principio  che  limita  il  piacere  ?  T^è  qaal* 
che  coM  sopra  di  lai  che  a  lai  coBumdi?  ma  ciò  ammcMO,  non  la- 
reramo  già  in  quella  morale  che  il  nostro  autore  chiama  dSa  emp*^ 
puccini  ì 

ili)  Temia  eiv,  e  ptn,  dtl  divoniof  pa^.  Sa— 35.  Questa  sono  le 
lefgi  di  quella  affeaiona  coniugale,  che  impone  b  aMM-al^del  piacere. 
La  stessa  morale  ha  un  secreto,  come  abbiamo  anche  toccato  più  99* 
pva,  per  raffermare  la  coniugtUJkU  fra  fli  sposi  j  e  questo  qual  è  ? 
che  il  marito  trovi  «n'altra  spcMa,  é  la  sposa  un  altro  marito,  m  Con 
u  nn  secondo  matrimonio,  dice  il  nostro  autore,  gli  sposi  acquistanp 
u  una  sonuna  4^  piaceri  che  ilon  aTrd>bero  provato  nel  primo,  ed  è 
u  rinfitnuaa  la  fiat  eoniugaU  i^Ttor,  ciV.  e  ptn,  del  dw.j  pag.  161  ). 

(3)  Due  sono  le  dottrine  circa  ia  morale  ;  T  una  è  la  morale  del 
piacere,  P altra  è  il  Vangelo.  È  mirabile  la  tendenza*  e  P effetto  di- 
Terso  dì  queste  due  morali. 

La  morale  M  piacer»  è  tolta  sollecita  nel  fare  il  calcolo  dt*  pis- 
ceri,  per  riosrire  ad  ottenerne  la  massa  maggiore  $  e  in  questo  unl^ 
alndio  #  tutu  oacnpaU,  né  in  altro  che  in  questo  essa  conais^e. 
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k  parie  il  mal«  del  delitto,  éoè  Ut  vergogna  risoltanle 
«  dair insulta.  Voi  dite  elisio  aono  un  pitocco^  io  traggo 


La  morale  evangelica  ìanf  i  à\  limitar  T  oomo  a  qoesto  solo  «ilcol«^ 
fP  infonde  quasi  un  obblia  de^  propri  pìacfrì  e  di  te  stnao:  Poont 
eoD  qu^fta  morale  abbandona  la  causa  della  tua  felicità  ai  ano  Crea- 
tore y  ed  egli  antiebé  de'  snei  /riViorri  si  occupa  solo  de^  ««oi  dbpcri. 
.  Il  calaolo  de^  piaceri  conduce  il  seguace  deUa  morule  dei  piaont 
a  trovar  necessaria  la  fiereasa  contro  i  propri  ocuiici,  u  raccDaMnWjr 
la  rendetta,  Podio,  la  persecusione  de^  medesimi.  Il  Tanto  della 
bravura  soatenutó  dalla  punta  della  spada. 

L^  oasenrania  de*  propri  doveri  conduce  il  seguace  del  Vìangf^o  al 
pcrdone  delle  ingiurie ,  alla  diletione  dei  nemici ,  ad  una  ■nnsncla* 
dine  dichiarata  dai  moralbti  del  mondo  debiletaa  e  pascià. 

Qual  è  1'  effetto  di  questi  due  sistemi  di  morale ,  rispetto  al  bene 
degli  uomini  nella  vita  presente  T  esaminiamo  i  fatti. 

Il  sistema  della  vendetta  dura  fino  al  Vangelo  ;  e  con  questo  prin- 
cipio, onde  gH  uomini  sUrgomentano  di  procacdarri  la  maggiore  yè- 
Kcttàf  non  esiste  in  sulla  terra,  per  quaranta  senili,  che  Mtrocitk  e 
barbarie  :  con^istatori  e  conquistati,  tiranni  e  schiavi,  in£plics  perchè 
privi  de^  piaceri,  e  più  infelici  ancora  perché  in  possesso  della  forza. 

Il  sistema  della  dilezion  de' nemici  si  generalitsa  coUa  diffusion  dd 
Vangelo  ;  e  con  questo  principio  gli  uomini  s*  argomentano  di  prò* 
cacciarsi  la  maggiore  wirtà,  e  non  che  dimenlicbi,  ma  ai  naoatrano 
Uno  ad  un  certo  segno  inimici  de^  piaceri  de^  senti  :  io  tanto  i  piaceri 
•retcono  alP  umanità  in  ragione  che  questa  eoo  oocIho  aaatero  H 
mirat  un  aumento  di  benevolensa  universale  calma  le  ire  ,  rannoda 
i  cuori ,  mette  una  pacata  luce  nelle  menti ,  e  gli  uomini  ai  ricono- 
aoono  simili,  si  proclamano  fratalli,  si  riabbracciano  con  un  amore 
|Mri  •  qnello  di  due  amici  che  ritornano  da  nn  lungo  viaggio  e  pica 
di  sciagure,  e  che  ai  riveggono  rioonoacendo  Pano  nelT altro  le  an- 
tlche  sembianse. 

htJiUmofiM  (  cosi  detta  )  tent^  di  fare  a  <fQando  a  quando  al  genere 
nmatao  il  regalo  di  quell^  antica  moro^  del  pimeere ,  che  ka  tenuto 
tanto  tempo  il  mondo  neH*  abbrutimento  e  nella  fctocia:  tent^  di 
proscrivere  il  Vangelo:  e  perchè  «io  ?  perdio  il  Vangelo  parla  di  do- 
Perii  ed  es^  ama  tanto  gli  uomini  che  non  vuol  parlar  loro  che  di 
piaceri.  Tutto  lo  studio,  ella  dice,  debbe esser  rivolto  ad  aaareserre  i 
piaceri  degli  uomini  in  questa  vita:  come  dunque  toUerarsi  il  Van- 
gelo che  non  ne  fa  né  pur  motto;  che  parla  in  quella  vece  di  anne- 
gamento, e  di  crocea  —  Insensati l  voi  credete  che  alla  Tootra  leoris 
ubbidisca. la  natura;  mentre  P autore  della  natura  ha  atnbilito  di 
amentirvi  per  forma,  che  yoi,  che  non  volete  pensare  so  non  a  wi 
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cf  di  tasci  m  pugna  d^  oro  €  vi  confonilo  (i):  yoi  dite 
«  chMo  sono  «n  pile  {»)i  io  «gnoino  la  spada  e  mi  no* 
«  st^o  disposto  a  battermi.  )  Ifi  cotale  atto  alto  la  fronte  e 
o  guardo  fiso  quella  capagtia  ohe ,  ioooraggiata  dai  vo« 


«tcsivoea  pOttiaU  cht  fitere  i  OMCttrì  »  e  i  propagatori  della  miseriai 
t  quelli  chf  non  peoMo  the  a  lui,  troTìno  soli  la  frlìcità  di  cui  sem- 
brano ti  neghinoli;  aerioorbè  apparisca  the  a  lui  ubbidicce  il  tutto  e 
ch*^  egli  ha  posto  con  sapiensa  aH^CTaTtersò  le  atte  leggi 

(0  Quett^atto  plebeo  di  cavar  fuori  un  pugno  d^oro  per  moAtfArai 
ricco;  non  ptoTA  abllai:  il  pia  gr«ii'»igiiorQBotidÌiTrlN-mi  f|ugno  d'oro, 
ÌDCofliedia«iiBDjpe]  «no  pepe,  in  ap^oooóia  ;  e  qualcJie  mezza  camicia , 
come  ai  dice  in  qualche  parte  d"* Italia,  portando  aero  tutto  ciò  che 
possiede  o  in  proprio  o  a  prestito ,  potrà  benissimo  darsi  un  ruAo 
cosi  insulso y  cosi  insolente,  còsi  sofistico. 

(a)  Per  una  piiiohi  voi  TtHefe  tffetMggei^  la  ▼filn'd^fi»'«4aio  ziè 
meglio  ^maseare  gli  altrifcbfteofftirQ d'iesfer  qhieii^to vìie^i  Tale 
e  la  oonsegueosa-deUimff^e:  del^iqoirt:  di  qifeWe  morale  che  i^see 
dal  eonaMerar  V  nomp  come  un  peiao  di  materia  ^  è  che  finisce  col 
trorarPapice  della  felicità  ne^  piaceri  iUutorU,  in  tal' calo  ancb;^  queste 
due  atllabe  di  cui  è  composta  la  parola  mie,  possbno  essere  ntt^  offése  « 
maggion  della  morte,  gieéchè  Pilliisiooe  «M  iia  confini  \  wme-ià^ 
'eltt«  sillabe,  elee  |É«perela  Aravo,  poaaotie'  eontenere  in  sé  la  Toslni 
felMtà  ,  se  -rpi  #iele  'così  p^i^ao  àti  riuTenire  in  esfc  colla  ina'magina- 
sione  tutto  il  paaooìo  della  Tostra  vanità.  In  fatti  la  morale  del  pie- 
nere  suppone  seriamente  che  colla  pania  gli  uomini  possadiO^formafe 
le  loro  felicità,  u  Non  pochi  st  troyano  in  quella  situasione  d'animo, 
ft  dice  il  nostro  autore,  io  coi  troyaTasi  il  passo  Ateniese ,  il  quale 
u  rigeerdendo  come  sue  proprietà  tutti  i  faseelli  che  entraTano  nel 
«  Pireo I  enfiUce  pel  si|0.atesio  errore:  sarebbe  stato  barbarie  il 
*i  disingannarlo»  (Dei  Afitrilo  eoe,  I^aSa).  Questo  esempio  poetico  egli  • 

lo  prende  a  rigore  ^lofofice»  e  ne  indo^  più  che  non  comprenda, 
doò  non  solo  ohe  taWre  non  si  debba  disingannare  altrui ,  ma  ben  ' 

eneo  che  ai  debba  ingannere,  come  più  ^pra  accennai  — Per  altro  lo  | 

▼orrei  redeee  un  aofirta,  nud  reggcntesi  della  persona  per  effetto  della 
morale  dc^  piaeerì,  chiamato  iFÌle  da  un  ^rm^. colla  spada  alla  mano, 
•a  i  haBoees  della  stra4a  a  beffeggiarlo |  e  son  persuaso  che  in  tale 
frangente  aaprebbe  ben  egli  trovar  delle  buone  ragioni  per  dimostrati 
•he  la  brafura  delPuomo  non  istà  nella  robustezza  e  nella  destrezze 
del  corpo,  »  ch'egli  non  resterebbe  d'essere  quelPacuto'  sofista  chVgli 
«,  etbbene  non  asppia  o  «esi  ebbia  il  ««ore  di  baUersi 
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u  stri  detti  ^  iraa  iotiaiorita  ndaUfl  Itgff^ù  disponeva  a  fcr»- 
«  veg^arnì,  tò  eilinguo  od  di  lei  anÌ4iio  le  naie  voglie  9  (t). 

LXIV.  in.  La  terza  eonsegueosa  4eUa  morak,  a  cui  il 
piacere  e  la  forza  séno  i  due  perni  su.  cui  rigira  ^  sarà 
r  elogio  della  maldicenza  che  può  supplire  alla  Corta  se 
questa  vien  meno« 

<c  Nòo  si  può  abbastanza  comlantnrre  la  eaUmnia  (s), 
«  ma  la  maldicenza  che^  trascurando  le  debolezze  innocae^ 
«  svela  i  vizi  e  le  incapacità  che  portano  nocumento  ai 
ce  pubblico  ^ 

u  i."*  'È  «tf  dirima'  di  tutti,  giaeehè.. tatti  pagano  per 
a  r  amministrazione  dèlf  azienda  sociale,  e  totti  sano  ìq- 
<f,  t^re9S9ti  ne'  di  lei  prodotti. 

«  2.^  E  un  dovere  di  tutti ,  gìàécnè  in  tutti  V  interesse 
«  pubblico  tleiirc  prcval^re^sullO'.  affezioni  private. 
'''  'cr  3.^  È'uaai'^ens  Vfrf«t,  <{uaÉdB  questa  sacro  davere 
a  fruCtà  pericoli  è  dariiti  a  chi" I*  eseretta  »  fS). 

UCV.  ly!  La  quarta  conéeguenza  si  è  che  alfa  forza 
ai  può:  senpre  contrapporre  \^,  forza,  purché  se  n' à1>l>ia 
ma  naggiore  io  matto,  e  purché  giovi  al  nostra  piacére^ 
'  <i'  Qualunque  in  ialtt  sia.  l^orifpne  d^  «ocietà ,  gli  ob- 
tf  hlighì  sociali  suppongono  là  garanzia  di  maggiori  pan" 
•M  ia^i  ^  e  se  la  patria  non  ci  assicura  i  secondi ,  noi 
«t  siamo  sciolti  dai  primi  ^  (4)< 

;  .0)  DeWin^twìa\  dei  diurni  fcc.,  Il,  119.  Qvtn^mÌMBU  bifronte, 
.r^uesto.  sguardo  fiso  ia  sulla  canaglTa  che  )ri  tbellica  dalie  rìn,  è  ve- 
rameate  un  atto  eiDÌnentipmente  filosofico' !    * 

'.  ,^3)  Percbé  dite  ciò,  se  la  calunniarti  può  esser  utile?  pare  ehe 
,Toi  flon  permettiate  seguir  l'utile  proprio  voi  danno  altrui:  in  fai 
caso  dovreste  supporre  cbé  l^ut^e  attrui  sia  sempre  il  proprio)  il  che 
bene  speHo  non  è  5  e  voi  medesimo  in  pia  luogbi  1^  oeeordate.  Che 
•e  io  non  dfbbo  solo  aver  riguardo  alle  mie  sensssioni-piaoeToNy  aaa 
anche  alle  altrui,  benché  a  scapito  dé^ 'miei  piaceri;  voi 
i:onf**8«re  d' aver  torto ,  ad  ammetter  nell^  nomo  qualche  altra  1 
oltre  il  s^o  )7?*«5re.  * 

(ì)  Del  merito  ecc. ,  l  %  ^^o. 

(4)i)ei  Merito  ree,  1, 227.  QttSst'Idn,  toltft  daW^vvBÌo  come  le  altre, 
riduce,  net  sistema  del  nostro  antere,  la  virtù  a  tnagredire  f  propri 
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Quindi  in  altro  m^do  non  ai  può  raccomandare  la  $a- 
bordioaziooe  sociale,  che  col  mostrare  che  ciò  richiede,  al- 
meno hic  et  nuné^  il  proprio  interesse  (i). 


dorerì.  Non  eMcndo  nell'uomo  che  k  tensazione  piacevole  e  la  spia- 
c<yole,  tatti  i  suoi  doueri  si  riducooo  a  sfuggir  quella  e  procurarsi 
questa:  per  ona  confessione  involontaria,  strappata  alP autor  nostro 
dalla  immatabil  natura,  la  ifirtù  sta  ora  nel  fare  appunto  il  contrario 
Qaesla  aontrfMdiBiMie  e  mn?  aggiunta  dei  nostro  autore  al  sistema  4el- 
TEWesio:  PEItczìo  non  riconosce  i  dovtfrì  delPuomo,  ma  solo  qiielU 
del  cittadino  :  qu«^  prim^  gli  appiccò  il  ncMtro  autore  al  sistema  cbs 
gli  esclude ,  per  aver  forse  la  gloria  del  pittore  ^  Orazio  :  Humano 
cubiti  cénnetm  pictor  tquinam  ctc 

(I)  Ihl  Merito  ecc. ,  I,  937.  Il  nostro  autore,  coerente  al  tuo  si- . 
stema  de^  piaceri,  non  vede  altra  ragione  de^  doveri  de^  sudditi  verso 
i  magistrati  se  non  Vioiliià  della  società  civile  «  di  quelli  che  a  que- 
•ta  presedono  (^Eiem,  di  FiL^  Il 9  p«g.  a33  e  leggi;  e  Nuo^o  Galateo^ 
pag.  3oo  e  segg.)-  «  Essendo  certo ,  egli  dice,  che  la  produzione  delie 
M  ricchezze  dipende  dalle  tre  notissime  Ibrae,  toffùuonef  potere  ^  vo-- 
u  tonta  y  mi  pare  che  dal  bisogno  giornslicvo  che  hanno  i  sudditi' di 
«  queste  forie  si  poasa  dedurre  i  loro  doveri  verso  i  magistrati  che 
u  queste  forse  giornalmente  mantengono,  e  quindi  innestare  questo 
«  ramo  di  morale  sul  tronco  della  pubblica  economia  »  {^Nua¥o 
Galateo,  pag.  Soo). 

I  vantaggi  della  società  civile  sopra  lo  stato  di  barbarie,  in  gene* 
raU  sono  veri;  ma  Tesser  essa  in  generale  utile,  non  prova  nnlla  in 
particoiare. 

Se  non  c'è  V  equità  e  la  ginstitia  che  mi  obblighi  a  rispettarne  le 
leggi,  ma  il  solo  mio  vantaggio  e  piacere,  io  non  peccherò  punto, 
ansi  servirò  eccellentemente  ad  uoa'simi)  morale  cercando  di  appro- 
AtUrmi  de'  beni  della  società  ,  e  di  sottrarmi  insieme  agli  aggravii, 
purché  mi  riesca  di  Isrlo  destramente.  U  vero  che  se  io  iaceasi.ciò 
apertamente  e  continuamente,  io  verrei  punito  dalla  società  o  perse* 
guitato  dagli  altri  nomini;  ma  io  non  lo  farò  che  con  temperantai 
rare  poUe  violerò  le  leggi  della  società,  quando  potrò  farlo  di  sop* 
piatto  e  con  sicnresia,  qnando  si  tratterà  di  qualche  mio  grande  in* 
teresse,  di  qualche  bel  colpo  che  compensi  il  pericolo  a  oui  m'espongo, 
s'egli  ci  è,  o  qoand'io  avrò  ona  fona  prevalente  in  mano  epOK' 
irò  ftire  il  colpo  ticnro,'qoando  potrò,  dopo  aver  oppresso  i  miei  si- 
mili, fermi  ancora  sdorare  da'  miei  «chiavi,  e  comperarmi  un  esercito 
di  adulatori,  e  un'infinita  moltilodine  Uitta  occupata  a  moltipUosrsAi 
le  delizie. 
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XXVI.  ▼•  La  quinta  eonaegiieiiia  i  noa  «atewÌMe  della 
quarta:  non  solo  sì  deve  ubbidire  9?  sovrani  e  oooserrar 
l'ordine  della  società  civile  per  Tunica  ragione  del  proprio 
piacere j  unica  molla  deiruomo^  ma  è  ben  anco  il  solo  pim^ 
cere  e  il  dolore  quello  che  Corma,  mantiene  e  termina  qua- 


le molti  momrati  deUi  nti  viU  li  sooiKà  non  mi  lark  utile  ^  top- 
ponete  che  iTf ndo  fitto  qutklie  ardito  tentitiTO  di  looMiitare  le  mie 
fortune  •  i  miei  diletti,  mi  sii  mal  rìiudto,  o  aia  eadMo  ia  aoipetto 
a*  masÌBtrati,  e,  te  la  cosa  ▼!  a  lungo,  io  debba  aspettarmi  addomo 
qualche  gran  tempetU  della  ginstiaia  Mciale:  clie  m^inaegnerà  la 
morale  d^  piaceri  f  a  disseminare  delle  pubblicfa*  discordie,  a  fomen- 
tare il  mal  animo  contro  i  gOTcroi,  ad  eccitare  de^  partiti,  unire  delle 
sette,  e,  quando  mi  Tenga  il  destro,  sommuoTere  la  plebe,  chiamare 
de*  forestieri  in  patria:  pcrefaè ,  nella  confusione  e  roTCado  di  tutte 
le  rose  pubbliche,  io  mi  sottragga  dalla  mala  sorte  che  m^aspetUva, 
e  tenti  una  nooTa  fortnna;  chi  aa  che  essendo  io  furbo,  irrequieto, 
ardimentoso,  con  uno  scopo  costante  già  preUssoaii,  non  giunga  a  ao- 
yerchiar  gli  altri  tirati  a  caso  nel  tumulto,  e  sulla  rorina  di  molti 
non  sorga  l'ediaoio  della  mia  fortuna  e  deUa  mia  gUu-is  ?  Tutto  que- 
sto, certo,  entra  nel  calcolo  de*  miei  piaosri  6  della  mia  utiUtà,  ed  è 
ùoà  ragionerole  cMnt  è  necessario:  scegli  è  pur  vero  che  rumco 
J^rtm  aUU'd  neWuomo  sia  U  ftiac^re. 

Direte:  se  tuUi  facessero  il  medesimo,  la  socirtk  sarebbe  impossì- 
bile, e  danneggerebbero  se  stessi.  Benissimo;  ma  non  tutti  cosi  fanno, 
oc  possono  fare.  Intanto  che  la  semplicità  di  molti  rispetta  i  governi, 
non  già  pel  proprio  piacere,  ma  per  una  obbligazione  morale;  intanto 
che  onVItra  parte  rispetta  i  goTcmi  perché  li  reputa  utili  a  se  stessa; 
intanto  che  a  molti  manca  l'ardire,  o  lHittÌTÌtà,  o  la  destrens,  o  il 
coraggio  d*essere  tanto  scellerati  come  forse  Terrebbero  i  un  filosqfo 
biella  morale  del  piacere,  fornito  di  tutte  queste  belle  qualità,  scorge 
il  momento  opportuno  al  suo  scopo  %  troTa  gioito  e  sicuro  il  suo  cal- 
colo! coglie  ii  destro,  ed  egli  solo  tenta  ciò  che  tutti  doTrebbero 
fare  se  fossero  nelle  sue  ciroostanse  ed  aTCssero  la  sua  morale;  ma 
che  non  fanno,  perchè  hanno  altra  morale  ed  in  altre  circostanze  ai 
ritrofano. 

Che  poi  se  a  questo  tlosofo  morale  si  dà  innanzi  anche  T  oppor» 
tunità  di  stringere  una  lega  con  molt'altrì  moralisti  della  sua  specie, 
che  nelle  sne  ciroostanse  medesime  si  ritrovano^  ciascuno  de*  quali  ai 
oooorge  che  la  Ir^,  pn>  hie  ei  nmac,  é  utile  a  se  stesso  ?  Che  cosa 
arrerrebbe  da  dò,  se  non  queUo  cho  abbiamo  vcdolOf  o  che  Teggiamo 
aTTcnire  tatUyia  f 
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hnqve  cravensiMe  fri  gli  iitoiinL  Neisoao  è  «Ubligito 
a  «lare  alle  convemiooi  con  proprio  daono^  ae  non  fosse 
per  evitare  un  danno  maggiore. 

«  ISon  personificate  adunque  la  conifgtuiotu  temo  avete 
«  personificala  la  niUum  {i)y  t  rieordatevi  che  la  fona 
«  di  naa  convenzione  non  è  la  oonvenxione  alessa,  ma 
ti  a  vantaggio  mutuo  delle  parti  contraenti:  colla  scorta 
«  di  questo  vamta^io  si  distinguono  i  casi,  ne*  quali  la 
u  convenzione  debb^  essere  conferauta,  dai.  casi  ,  in  cui 
«  defab^  essere  disciolta;  Se  la  convenzione  facesse ,  a  cosi 
«  dire ,  légge  per  se  stessa,  avrebbe  sempre  lo  stesso  ef- 
«  fetto^ma  se  la  sua  tendenia  perniciosa  la  rende  nulla, 
«  dunque  la  sua  tendenza  utile,  ed  essa  sola  la  convalida* 
<g  Se  questo  vantaggio  mutuo  sparisce,  le  volonti  dei  con* 
tf  traenti  eccitate  e  sostenute  da  lui  solo,  si  sgiuogono  e 


(0  Tali  perfonificazioni  sono  care  al  nostro  autore  quando  la  trova 
utili  a"*  tuoi  sofismi  :  ma  soao  odiate  quando  le  incontra  ne*  suoi  aT- 
Tersari.  Il  nostro  autore  parla  spesso  a  nome  della  filosofia  in  pgr* 
sona:  La  filosofia  dice  quésto ^  La  filosofia  tondanna  quas^ altro  t  e 
tutto  ciò  che  dice  questa  madoona,  «ono  tutte  le  opinioni  del  nostro 
autore,  e  tallo  ciò  ohe  condanna  pone  le  opinioni  contrarie. 

Fra  le  idee  aatratle  penooifioatei  delle  quali  il  nostro  autore  Cava 
nn  minbile  pertito  da  spaiigere  degli  errori  utili,  è  la  parola  «ecHtà. 
Questa  è  certa  aianora  che  si  propone  la  somma  fiUoUà  divisa  pél 
maggior  numtro}  ella  è  d^ona  natura  ainfolare  da  tutte  le  altre  donne. 
In  Catti  .tutti  ali  esseri  umani  non  hanno  per  molla  che  il  fnaesrsf  il 
quale  è  una  fona  eMeniial mente  indinduaUj  e  se  questi  easerì  uman  ^ 
fiumo  anche  del  bene  aUrui#  non  è  già  perchè  il  dMano  fare,  ma 
perchè  loro  piaca  di  farlo,  perchè  dò  va  al  loro  fusto,  in  virtà  bene 
spesso  d^ana  loro  illusione,  d^un  loro  capriaeio.  Bla  non  istaie  mica 
a  credere  ohe  la  società  civile  sia  un'aggregazione d^indkVùAu;  cibò: 
in  questo  caso  quesf*  individui  non  potrebbero  e  non  dovrebbero  che 
esser  degli  egoisti  come  tutti  gli  altri,  neir egoismo  de^  quali  però 
può  entrare  «ocidentalmente  T  altrui  bene,  non  per  prineipio  neces- 
sario, ma  per  un  gioco  delle  partioolari  cii€Ostaaae«  questa  società 
è  tutV altro  che  individai  uniti}  è  tanto  una  persona,  quanto  è  una 
persona  la  filoscAai  e  forse  una  idea  platonica,  una  intelligenxa  :  che 
so  io  die  cosa  sia  ?  Ella  sarà  dò  che  più  vi  piace  >  giaeahè  è  il  pia- 
cere che  crea  e  distrugge  la  medesima  vcritii. 
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a  cadono  da  loro  stesse.  Pretendere  Topposto,  i  pretendere 
«  che  una  pietra  priva,  di  sostegno,  resti  in  aito  io  vece 
u  di  cadere  (i).  ^ 

ce  Ma  gii  obblighi  finiscon  forse,  quando  finisce  il  pia- 
«  cere?  Si,  e  no,  si  può  rispondere^  d,  quando  la  aomma 
«  degli  obblighi ,  ossia  degfi  aggradii  (s)  è  uguale  alia 
«  809nia  de^  piaceri  ottenuti^  perciò  cessa  nei  servitore 
u  TobbKgo  di.  servire  il  suo  padrone,  quando  questi  cessa 
«  dal  pagargli  1^ onorario  (3)^  no,  quando  i  piaceri  otte- 
«  nati  sono  msggiorì  degli  aggravi!  sofiferfi^  perciò  conti- 
tf  nua  nel  marito  robi>tigo  di  mantenere  la  moglie  nel 
u  declinar  delP  età  dopo  aver  colti  nel  di  lei  seno  i  pia- 
ce ceri  deir  amore  nelPetà  piò  fresca  (4)- 

LXYII.  VI.  La  sesta  conseguenia  sarà  che  non  essendovi 
mò  giusto  né  ingiusto,  ma  solo  piacevole  e  dispiacevole,  il 
legislatore  dovrà  oreore  gli  obblighi,  cioè  degli  a^frarii  fer- 
mati dalla  fona ,  non  secondo  de^  prìncipii  intrinseci  ed 
immutabili  di  giustizia,  ma  unicamente  i  più  piacevo/i  che 
per  lui  si  possa,  secondo  il  calcolo  ch'egli  sa  &nie  (5). 

•  (i)  Teoria  cÌ¥ÌU  e  penale  del  dÙHnrtio ,  pag.  3x 

(a)  Ma  non  ittà  egli  meglio  chi  gli  rimane  più  piaceri  die  aggrtTÌi? 
perdiè  dovrà  mitehiarc  i  piaceri  ottenuti  oon  degli  aggcaTÌi  di^  e§ìi 
pnò  afaggirer  parlate  rat  di  an  calcolo  di  piaceri,  o  di  equiiàf 

<S)  Tutti  gli  obblighi  ridotti  ad  un  contratto  fra  padrone  e  aerro! 
Filofo0a  serrile I  è  agli  achiavi  più  degradati,  licoome  a^  bniti  che 
manta  per  intioo  il  «ciuocol  quale  percepire  gli  obblighi  deU^micisia. 

(4)  Teoria  ci$He  e  penale  dd  ditwuo,  pag.  ioOl 

(5)  Bit  ai  permetta  di  ripeterlo  e  aupponiamo  che  il  priaeipio  della 
§iiMÌMÌay  e  il  prineipiù  deli  utiUià  oonduceaaero  a  prenriTere  le 
eterne  asiooty  e  che  queete poteaaero  caaere  egualmente  morali,  fatte 
al  eoir  intensione  del  proprio  intereaae,  come  coir  intensione  d^  ub- 
bidire alla  legge  del  giuato:  Giù  anppoato,  qual  farebbe  la  diiferenza 
de^  due  principii  suddetti  ì 

•Il  prindpio  della  giustizia  vi  mostra  immediatamente  con  chiaresaa 
le  axioni  da  farai  e  qudle  da  fuggirsi  :  alf  incontro  il  principio  del- 
r  utilità  non  vi  conduce  a  rinvenir  queste  axioni  ae  non  mediante  un 
calcolo  astruso,  complicatissimo,  infinita  Egli  è  fadie  a  dimoclnre 
ohe  nn  tal  calcolo  è  assolutamente  impossìbile  air  uomo;  perdi?  egli 
suppone  che  ai  potaano  prereden  tutte  le  oonsegucnae  delle  azioni 


a  Li  legialasione  (i)  ri  propone  questo  problema  :  dato 
a  un  deaiderio  costante  negli  uomini  (a) ,  lEare  che  venga 
fi  soddisfatto  con  pubblico  vantaggio,  o  senza  pubblico 
u  pregiudizio,  o  col  minimo  pregiudizio  possibile;  giac« 
tf  che  i  desiderìi  costanti  si  possono  paragonata  ai  fluidi , 
«  che  se  vengono  compressi  da  tutte  le  parti ,  schizzano 


amint:  dunque  egli  noo  ti  potrà  fare  ch«  per  approssimasione  : 
dofi«|ae 

1.*  Noi  non  avrraio  mai  un  risultato  dal  quale  tappiamo  con  eer- 
tezia  quali  rieno  le  azioni  da  farsi ,  quali  da  fuggirsi. 

a.^  I  risultati  debbono  esser  diversi  secondo  le  abilità  de^  oaleo1a« 
tori,  e  quindi  secondo  che  P approssimasione  al  vero  risultato  riesco 
maggiore  o  minore  :  quindi  regole  pratiche  diverse i  morali  diverse: 
diritti  e  doTeri  diversi. 

3.^  GII  uomini  da  questa  ineerteisa,  da  questa  diversità  di  rìsiiN 
tato,  da  queste  diverse  pretensioni  de^  calcolatori  debbono  riconoscere 
la  nullità  del  metodo  proposto ,  e  rinnegare  aache  il  nome  della  mo« 
Tale  f  dopo  sTeme  rinnegata  la  natura. 

O  sofisti,  perché  volete  sostituirò  un  metodo  di  conoscere  ci6  che 
si  deve  fare,  e  ciò  che  si  ótre  intralasciare,  cosi  difficile,  cosi  incerto , 
al  metodo  antico  onde  tutti  gli  uomini  possono  disccmere  con  faci- 
lità e  oertetta  immediatamente  ciò  che  è  bene  da  ciò  che  è  male , 
come  hanno  latto  in  tutti  i  seeoH? 

Se  ciò  che  è  giusto  e  Tirtuoso  ha  sempre  congiunto  il  massimo  ln« 
teresse  della  vita  presente;  non  pensate  che  a  praticar  la  giustiiia,  e 
sarete  felici. 

Se  ciò  che  è  giusto  non  é  sempre  ciò  che  é  piacevole  ^  perché  to- 
lete  Toi  anteporre  il  piacevole  al  giusto,  anzi  distruggere  quello , 
perché  regni  questo  solo|  qnast  che  stesse  nel  debole  vostro  volere 
creare  e  annichilar  la  forza  della  giustizia,  mutare  la  natura  delle  cose? 

Insensato  orgoglio,  degno  veramente  d* umiliarsi  da  se  stesso  sino 
ai  bruti ,  per  pascersi  di  cAmists  dopo  aver  rinunziato  alla  somma 
reaUà! 

(i>  Ecco  la  legislazione  personificata:  sciogliete  questa  persona  pia* 
tonica  in  uomini  reali:  questi  non  si  propongono  altro  problema  che 
di  pascersi  di  tutti  i  piaceri  possibili.  Ecco  i  legislatori! 

(a)  Anche  i  desideri!  della  corruzione  origi|iale,  riconosciuta  dal 
nostro  autore ,  sono  desiderii  costanti  :  è  da  eiò  «he  il  nostro  autore 
cava  V  elogio  della  «vanirà,. deiramMMORe  eoe.»  per  non  opporsi  ad 
un  desiderio  costante. 
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u  eoa  Ittita  r  impeto  da  quel  ada  meato ,  die  ìon  resta 
u  aperto  (i)* 

Secondo  il  detto  calcolo,  y^Ie  $à  iark  il  bosIto  au- 
tore (  porche  il  calcolo  varia  oecondo  k  aUlilà  de^  cal- 
colatori), coBoegiie  che  il  desiderio  eostanfe  die  ng«avdt 
Tuaione  de'  sessi,  non  poò  eisere  soddisblto  eolia  maggiore 
utilità  mediante  vincoli  indissolubili. 

E  per  aiutare  il  legislatore  nel  calcolo  de^  piaceri ,  il 
nostro  autore  somministra  i  seguenti  principii  : 

1.®  «  Tale  è  T  indole  del  cuor  umano^,  che  la  facoltà 
(I  di  soddisfare  un  appetito  qualunque,  ne  secma  la  lorsa, 
«  eome  Tìmpossìbiiilà  piò  viokolo  lo  rende,  nitimur  in 
u  iFttiUun  n  (i):  di  che  converrebbe  senza  lìmitaaioDe  la- 
sciar vagar  gli  appetiti. 

a.""  In  altro  luogo  pori  loda  bensì  il  lasdarli  vagare , 
ma  non  senza  confine. 

tf  U  divonio  dohb' essere  permesso,  ma  iv  cm»  precisi 
u  e  ben  determinati  dalla  legge:  h  filosofia  non  richiede 
CI  nulla  di  più.  Ella  sa  che  P  inquietudine  del  deaìdeni  e 
tt  inerente  ^  necessaria ,  inseparabile  dairuomo;  perciò 
u  dia  permeUe  aUa  speranza  d^  errare  sopra  vario  evea- 
«  tualità ,  persuasa  che  queste  scorse  (3)  siano  taofle  sot- 
M  traaioni  alla  forza  recalcitrante  degli  umani  afiì'ttis»  (4). 

3.^  Bisogna  avere  una  morale  rilassata,  perchè  una  mo- 
rale severa  è  hnpossibile,  giacché  il  solo  piacere  è  ia 
molla  dciruomo. 

«  La  morale  austera  paeey  è  yero,  ia  teoria  (5)|  perchè 

(0  T99na  aU^Ue  «  penàU  dil  dltfoniof  pay.  rx 
(s)  Teorim  duiU  e  f^enaU  del  ditHtrtio,  pag.  6i. 

(3)  Queste  scorte,  questo  errore  nel  cogliere  i  piaceri,  confema 
quanto  dicevamo ,  che  la  monile  del  nostro  autore  non  estendo  che 
mediciaa  ed  eoooomia,  proibisce  Peeeesao  dcgK  atti  imtnorali,  ma  noi 
alcuni  y  che  possono  crescere  ano  al  limile  della  salate  e  della  borsi 

(4)  7*eori4i  cwiU  €  pamU  del  Stnrtio,  pag.  6g, 

C5>  Qui  send)ra  che  il  Gioia  conceda  che  la  morale  anstcn  meltt 
e*  innaliii  riconosce  adunque  qualche  pregio  intrinseoo  in  essa:  noe 
è  dunque  che  per  manoanM  di  coraggio  di^  egli  la  rifiuta.  Dove  ci: 
•ia,  io  mi  asterrò  bene  dal  dirgli  file,  perché  non  mi  sfidi  al  dutlh* 
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m  piace  tutto  che  o  mtlt»  c^innaba  a  malto  ci  deprime. 
«  Sia  che  mi  pingiate  eoo  forti  colori  il  saggio  degli  stoici 
u  ohe  sta  ritto  e  fermo  aolle  rovÌDc  del  mondo  ;  sia  che 
«  mi  atrasciaiale  al  Cmmìo  de^  sepolcri ,  per  mostrarmi  i 
fc  miserabili  avanzi  delP umano  orgoglio,  siete  sicuro  di 
tf  piacerini  j  e  questo  piacere  fa  tutto  il  successo  dei  pre- 
«  dicatori  da  pergamo  (i).  Ma  non  si  tratta  qui  dei  tuo- 
«  ghi  topici  della  rettorica ,  ma  delle  basi  su  cui  deve 
u  inalzarsi  la  morale  e  la  politica,  tfra  consultate  la  sto*> 
«  ria  (u)«  ed  dia  vi  ^rà  die  una  morale  severa  destando 
«  solo  una  steifle  ammivaiiofie  non  è  mai  seguita  in  pra- 
u  tica  che  in  drcostanze  momentanee  d^  entusiasmo  n  (3). 

4.*  Finalmente  dovendo  il  governo  secondare  tutti  gli 
appetiti  perchè  non  ha  forza  bastevole  da  raffrenarli,  deve 
sacrificare  ad  essi  anche  la  verità  :  la  veriti  egualmente 
come  r errore)  conviene  ohe  all^utik  dia  tributo. 

«  Collocato  al  centro  di  tutte  le  opinioni,  ìì  governo 
(*  deve  prestar  a  tutte  la  stessa  protesone ,  perchè  in  ma* 
«  teria  d^ opinioni,  Terrore  ha  gli  stessi  dritti  della  ve- 
ce rità*-^La  sola  difficolti  consiste  nel  decidere  quali  sieno 
«  le  coae  indìlEerenti.  Si  trova  però  sempre  la  soluzione 
«  di  questo  problema  in  un  esatto  catalogo  dei  piaceri  e 
ce  dei  dolori  privati  e  pubblici  (4). 


(1)  Almeno  em  predicHM  mb  éhe  molte  e^innslta  :  toì  eonfetMte 
^  allenerriy  col  non  ndìrii,  s  cì6  che  tì  abbaMS. 

(,»>  Siamo  dfi  nooTO  nei  generali  s  la  storia  pgrtòrdficaUi  Cve  n^ao- 
certa  P  autor  ooitto)  depone  od  tcaftimotiio  IsTOrevole  alla  morale 
de*  piaceri.  E  non  t^  ha  dobbioi  porche  ii  cancellino  da  csm  dician- 
noTe  secoli ,  quelli  del  Grìatianeatmo. 

(X)  Teoria  eiV.  e  ptn.  del  Suortio,  pag.  80— ai.  Ghi  «mmclU  le 
illaaioni  delk  fantasia  come  fónti  di  piaceri  »  condannerà  ogni  èitm- 
Mjfiio  pel  vero 9  pei  bene?  Qoando  ci&  fotae,  io  non  la  direi  una 
contraddixiones  "nn  tale  entusiasmo  è  ben  altro  ehe  una  illusiono. 

(jO  TVotmi  etV.  e  /ren.  del  dwwmOf  pag  ni.  Ghi  potrà  tessere  que- 
sto esatto  catalogo  de*  plaeeri  ?  chi  prevederli  tatti  f  che  cosa  sono  i 
piaceri  pobblid  ?  forse  piaceri,  di  cui  gode  quàlebe  ente  reab»  ehe  si 
ohiama  pmikU^o?  o  non  pità  tosto  una  aoHtzione  ài  ffiaceri  prìpioiì 
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LXVin.  Ma  vediamo  meglio  qoàl  sia  roficlo  dd  kgj^b* 
tore.  SappoDÌamo  primieramenU  ^  ciò  che  è  oasurdo  nella 
morale  de'  piaceri ,  avervi  ano  o  piìk  legialatori,  che  eateoclo 
pazzi  atìlisàimi  e  commeodabiliaaimi  (1)9  sì  propongano  di 

(1)  Queitì  Mrebbera  paisi  nel  sUtema  M  pùnere,  peicfaè  «fMve» 
rebbéro  contro  ragione:  in  fatti  ad  una  chimera,  ad  ona  iibuione, 
ad  una  lemplice  idea  senza  nessuna  realtà,  sacrificherebbero  il  proprio 
piacere  reale.  La  filosofia  del  piacere  tottaria  lì  trova  commendabi- 
lissimi,  perchè  sono  quelli  che  accrescono  i  piaceri  fra  gli  lìtrì  ao. 
mini,  cioè  Tutilitk  comune.  Per  meritar  lode,  secondo  questa  teoiìa, 
bisogna  esser  iUusi,  bisogna  operare  cxmtio  la  realtk  delle  ooae,  con- 
tro ragione. 

Per  altro  questa  filosofia  impone  essa  un  dolere  a  questo  legisla- 
tore d**  illudersi  stoltamente  ?  questo  è  impossibile  nel  senso  proprio 
della  parola  dovere  t  come  tante  Tolte  abbiam  detto,  non  c^è  che  il 
fatto  in  tale  sistema  ;  manca  il  principio  per  provare  che  debba  esi- 
stere questo  stimabile  pano:  egli  è  un  toàdente,  che  un  uomo  ab- 
bia il  gusto  di  esser  tale:  o  l^nomo  ha  questo  gosto  d^ esser  boopo, 
o  non  lo  ha  :  non  e**  è  luogo  a  censura  od  a  lode,-  se  pur  forse  non 
convien  fingere  anche  una  censura  ed  una  lode  perchè  è  utile  ,  cioè 
oonvien  lodare  o  biasimare  quello  die  non  ha  nulla  in  se  stesso 
che  il  renda  lodabile  o  biasimeTole  ;  e  ciò  di  nuovo  perchè  è  «lile, 
per  creare  un  interesse  illusorio  vantaggioso  a  molti  Ma  chi  è  qae^ 
sto  Filosofia  che  eosi  prescrive?  Una  femmina  non  credo,  sebbene 
pur  seduttrice  di  molti.  Egli  è  un  uomo,  che  parla  come  fosse  la  Fi- 
losofia in  persona;  e  vi  assicura  di  predicare  questa  dottrina  unica- 
mente perchè  gli  piace. 

Ma  siete  voi  obbligato  di  badare  a  quest^  uomo  coperto  sotto  la 
maschera  femminina  d^ioa  idea  astratta  ?  solo  se  "fi  piace,  perchè  non 
potete  far  altro  che  seguire  il  piacer  vostro.  Ma  se  una  dottrina 
predicata  non  ha  nessuna  ibrza  in  se  stessa  di  strìngervi ,  nessuna 
necessità  di  ragione  o  di  morale^  perché  predicarla?  perdié  posbono 
esser  pia«;evoli  anche  le  chimere,  le  visioni,  i  sogni,  sebbene  non 
contengano  alcuna  ragione  da  creder  loro. 

Quando  sia  cosi ,  a  me  non  piace  di  abbracciare  simile  fikwofia  ^ 
A  belPagio:  badate  quello  che  dite:  £  se  piacesse  a^  filosofi  che  la 
predicano,  di  tempestarvi  d'insolenze  e  d'ingiurie  perchè  oon  siete 
del  loro  gusto?  se  vi  vomitassero  addosso  tutta  quella  bile,  che  è  la 
sanzione  unica  delle  loro  parole  ....  ?  Come  il  loro  ffusto  li  porta 
a  stabilire  la  società  civile  sppra  i  due  elementi  del  piaceì^  e  della 
Jòrzoy  e  come  da  questo  connubbio  del  piacerf*  e  della  forza  vogliono 
figliato  tutto  ciò ,  a  cui  em  danno  il  nome  di  diri^  0  di  dotterei 
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ottenere  colle  loro  leggi  la  massima  felicità  divisa  pel  mag» 
gior  numero ,  e  ciò  costantemente ,  anche  in  que'  casi ,  in 
cui  il  loro  interesse  privato  viene  in  collisione  con  questo 
loro  irragionevole  (i)  ma  nobilissimo  scopo.  Ecco  ciò  che 
queste  persone,  che  hanno  in  mano  T autorità  perche  hanno 
in  mano  la  forca  prev^ente,  dovranno  fare  per  soddisfare 
a  quella  loro  illusione  che  li  fa  esser  curanti  della  fe- 
licità comune  più  che  de^  propri  piaceri  e  della  propria 
£dicità. 

V  interesse  priifatù  ^  secondo  il  nostro  autore ,  non  va 
d^  accordo  .coir  i/ilercM6  pabtUco.  Ma  Tuomo  non  può 
agire  che  per  interesse  privato:  dunque  il  legislatore  deve 
colle  pene  e  colle  ricompense  creare  un  interesse  artifi* 
ciale  priifato ,  cioè  far  diventar  utile  al  privato  ciò  che  è 
utile  al  pubblico  (2). 

«  Siccome  la  tendenca  dell^  uomo  a  farsi  centro  di  tutto 
tf  agisce  già  naturalmente  contro  Pidea  dei  doveri  (3)  ;  per- 


cosi  qatl  maraviglia  che  non  piaccia  loro  di  striogere  in  una  simile 
schiaTitù  di  ferro  anche  il  mondo  letterario ,  come  vi  hanno  stretto 
il  mondo  civile ,  e  che  sieno  gelosissimi  di  qaei  diritti  che  nascono 
loro  dalla  potenza  di  una  vile  ed  insolente  loquacità  maritata  al  pia- 
cere di  un  orgoglio  che  aspira  a  trionfare  della  ragione? 

CO  Se  non  si  dà  qualche  fede  ad  una  illusiene,  di  essa  non  si  può 
godere  $  e  il  dare  ad  essa  alcuna  fede,  è  irragioneyole  essenzialmente, 
perchè  é  un  assenso  dato  alla  falsità. 

.(-ai)  Il  nostro  autore  non  è  mai  obbligato  di  esser  coerente  a  se 
stesso,  giacche  il  piacere  ama  la  ^arUtà.  Non  é  dunque  maraviglia 
se  in  altri  luoghi  parli  in  modo  da  far  credere  che  T interesse  pub- 
blico sia  sempre  immedesimato  coir  interesse  privato. 

<3)  Qui  si  suppone  che  non  ci  sieno  altri  doveri  che  gli  aggradii 
utili  imposti  dalla  legge  cmU  mediante  la  fina:  è  l'Etvezio.  Altrove 
parla  di^o^m,  che  consistono  neiPaecre#c€re,  impiegare  e  conser» 
fare  le  proprie  facoltà  per  aumentare  a  se  stessi  i  piaceri  II'  farti 
€entro  di  tutto  in  tal  caso  è  un  dotare  :  ohe  dico  ?  è  P  unico  dovere 
che  esista  nella  morale  del  piacere:  è  impossibile  che  n^ esista  un  al- 
tro, in  qualunque  maniera  si  distiri  e  si  spieghi  una  simil  morale  se 
che  è  questo  dot^ere  unico  in  tal  morale?  un  nome,  di  coi  si  abusa: 
e-  il  piacere  medesima  che  viaggia  in  incognito  sotto  la  denominaaìone 
ài  dotare,  QoesOaltenudone  di  vftlore  si  (a  pure  dal  nostro  filosofo, 
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:  cA  agevolnente  a^ntendc  cke  se  a  qtella  naturale  ten- 

r  deau  s^aggìiinge  h  «pinta  d^un  tnteKaie  artificiale  crealo 

[  dalla  legge^  s^intfade,  dÌMi,  che  una  corriapoodoale  cor^ 

r  razione  deve  dififoodersi,  come  si  diffonde  Taogoa  aoprm 

(  i  liiaghi  basai  non  difesi  da  akiui  riparo  (i). 

tf  La  simpatia  e  la  stima  pubblica  (a)  ooa  son»  senpre 

t  si  forti  da  vincere  le  spinte  delle  diverse  pasaiom  con* 


come  abbiamo  onerato,  cl«*lle  parole  diriuip  tn/fà,  morale  ecc.  Che 
•egno  è  umi  tale  alterasiotie f  egli  atcsM  apertamente  re  b  dice: 
M  Uoa  tale  coafiuìoiie  «et  lingoaggio  n  (^tono  le  tne  proprie  panlé> 
«  è  forte  uno  de^  siatemi  pia  caratterìatki  delta  depravaaioBe  d?  im 
«  popolo.  In  altri  tempi  ai  può  off^'ndere  la  virtù;  ciò  non  natante 
«  te  ne  riconoioe  ancora  la  sua  autorità ,  quando  le  ti  aiaegnano  de^ 
«  limiti f  ma  quando  si  giunge  sino  a  spogliarla  del  auo  noBe^  ella 
«  perde  i  suoi  diritti  al  trono ,  e  il  Tizio  se  ne  impadronisce  e  ri  ti 
<f  asside  tninquillsmente.  Per  capire  ciò  cbe  ancoede  allora  in  nos 
A  naiione,  batterà  otscrvare  ciò  che  succede  nelle  società  de*  TÌaioai 
u  e  scellerati.  I  ladri,  gli  aggressori,  i  monetarii  falsi ,  i  cootrabban- 
u  dieri  si  formano  un  linguaggio  o  un  gergo  tutto  proprio  che  coa- 
a  fonde  tutte  le  idee  di  vizio  e  di  virtù.  Uniti  da  sentimenti  uniformi, 
u  volendo  vendicarsi  delPopinioae  pubblica  che  li  respinge  da  aè,  al 
u  oompiscaiono  ad  affrontarla;  quindi  nel  loro  dizionario  sono  eacloae 
«  tutte  le  impresaioni  del  rossore,  alterati  tutti  i  sentimenti  del  giù- 
«  sto  e  dell'  ingiusto ,  associate  idee  scherzevoli  im1  atti  crioiiiioai  e 
«  nefandi  «  (^EUmenti  di  Filosofia,  1,  191). 

Che  differenza  v^  ha  dal  dialetto  di  questa  gente,  al  dislcito  in  cui 
sono  scrìtti  i  libri  de^  filosofi  del  piacerti 

(1)  Del  Meriio  eo& ,  1 ,  3ofi.  1/  vfino  è  neeeisitaio  di  seguire 
il  piacere  de'  sensi  0  delP  immaginazione  come  l'acqua  a  scendere  al 
basso.  Per  altro  non  crediate  che  la  parola  commone  indidii  nidln 
di  immorale  :  non  può  indinare  che  una  diminuzione  nella  lonuna 
d^Ue  sensazioni  i^ggradevolì  e  de*  mezzi  per  conseguirle  1  è  nns  di 
quelle  parole  che  bisogna  ritenere,  mutando  loro  il  significato. 

(,i)  La  elima  ri&e  fi  d)i  aÙ^  uomo  virtuoso  è  impossibile  nel  siatema 
òtì  piacere  f  gitoci^  in  esso  e  distratta  la  f^ùtù,  ritenutene  il  solo 
nome.  Il  pubblico  dà  una  eiima  alla  virtù,  peidic  crede  a  foesta^ 
perchè  non  ha  abbracciato  ancora  la  filosofia  del  pm*n,  perchè  é 
impossibile  che  Pabbcanri  mentre  il  mondo  è  cristiano}  se  aoi  sappo- 
nessimo la  morale  del  piacere  generalizcata ,  la  stioM  che  ai  dà  al- 
roqmo  virtuoso  perirebbe  insieme  con  lui  :  no|i^  potrebbe  più  eaistero. 
BÒ  pure  oome  una  illusione  utile  a  dimiiiuire  0  s  diagniiare  P^goismo 
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tf  trane  al  bene  comune.  L^aomo  egoista  aspirando  a  corro 
tf  i  vantaggi  dciP untene  sociale,  cerca  noni  di  rado  di 
<i  esimersi  dai  doveri;  volendo  ricevere  e  non  dare  (i), 
«  vive  tra^  suoi  simili  come  vivrebbe  tra  alberi  che  frut- 
«  ti6catto  per  lui  (a).  É  quindi  necessario  cbe  il  legisla- 
M  tore  intervenga  e  crei ,  colP  applicazione  delle  pene  e 


e  a  far  cbe  ad  esso  non  sieno  sacrificati  tatti  i  pnceri  degli  altri  uò- 
mini: il  disprezzo,  iin  solo  profondo  disprezzo  sarebbe  il  sentimento 
che  riempirebbe  P animo  di  ogni  uomo  vecso  tutti  t  suoi  simili. 

La  simpatim,  proposta  da  Smith  come  il  fondamento  di-llm  rìtià,  noi 
può  essere  in  nessun  modo,  m  Di  Toro»  scrive  un  bravo  giovane  fran- 
«  erse,  easendo  la  simpatia  involontaria  e  fatale,  .ae  la  virtù  ihsse 
u  locata  neUa  simpatia ,  essa  necf  ssariaoaente  sarebbe  in  egoal  modo 
«  involontaria  e  fatale ,  e  non  dipenderebbe  punto  da  noi  Tessere 
a  virtuosi  o  viziosi,  ffon  vi  avrebbe  dunque  virtù  di  sorta  nel  sistema 
m  di  Smith,  poiché  secondo  lui,  la  virtù  è  nella  aimpatia,  ed  è  ma- 
A  nifesto  che  la  simfiatia  i  involontaria  n  (^L  A,  Buchon )• 

Per  non  distruggere  adunque  la  virtù,  conviene  ammettere  qualche 
altro  principio  diverso  dalla  stima  pubblica ,  dalla  simpatia  e  da  ogni 
altro  interesse,  secondo  il  quale  Tuomo  operi. 

(i)  Che  cosa  c^è  cbe  non  debba  approvare  in  questa  sua  aondotka 
la  morale  de'  piaceri ,  purché  egli  il  faccia  così  accortamente  che  non 
gli  venga  sopra  qualche  dolore  maggiore,  sicché  DÒ  la  medicina  né 
r  economia  gli  possano  far  rimprovero  ?  o  può  egli  falhe  altramente, 
se  il  piacere  é  P  unica  molla  che  il  in  nove  ? 

(3)  L'uomo  fa  sempre  così,  né  può  far  altro  nel  sistema  del  pia* 
«ere.  S'egli,  tratto  MV interesse JattitiocTeaìogìi  dal  legislatore,  talora 
finf^  di  cercare  il  bene  de'  suoi  simili,  perciìé  finalmente  fa  egli  ciò 
se  non  ancora  per  P  interesse  proprio?  pel  piacere  ch'egli  vuol  ea- 
varne  a  se  stewo ,  o  pel  dolore  suo  proprio  che  cerca  di  evitare  F  é 
meno  egoista  per  tjuesto  f  è  meno  egli  solo  centro  di  tolto  e  di  tnttif 
ricrnarda  egli  m^no  gli  altri  nomini  cbe  come  piante  de'  cui  fruiti 
debba  godere  quanto  più  egli  possa?  Se  la  «immia  non  coglie  le  frutte 
dalle  piante  perchè  vede  di  riportarne,  se  il  fa,  delle  busse  dal  suo 
{ladrone ,  o  perché  è  legata  alla  cat<*na  rhe  imn  è  abbastanza  lunga 
per  giunger  sui  rami ,  é  egli  per  questo  rh^  ella  non  consideri  la 
pianta  e  le  frutte  come  cose  fatte  per  lei,  ed  oltimt  oietzta  dilettare 
il  suo  palato  ed  a  saaiare  il  suo  stomaco  ? 

Opus.  FU.  T,  II.  57 
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u  delle  ricompense,  un  interesse /blttsìo  che  saperi  Fin- 
u  tertaae' naturale  (i). 

tf  Si  sogliono  distingt^re  nelPuomo  tre  interessi: 

u  ì/"  VUteresse personale ,  per  cai  ciascuno  tende  ad 
«  unire  sopra  di  sé  tatti  i  beni ,  senza  riguardo  alcuno  a* 
tt  suoi  simili^ 

tf  2,*  V  interesse  della  professione,  per  coi  i  membri 
u  di  essa  avendo  comune  una  somma  di  beni  e  di  mali 
tf  particolari ,  si  danno  mano  per  accrescere  gli  uni  e  aU 
u  lontanare  gli  altri  ^ 


(I)  Ma  quetlo  initrtise  fauitio  potrà  eiter  tale  che  influisca  in  tutu 
le  «ingole  aitoni  delP  uomoi  anche  in  queUe  fatte  in  prirato  e  senza 
testimoni,  o  con  testimoni  che  hanno 'con  lui  un  interesse  comune  di 
eludere  la  legge?  questo  intertsse  fitiùtio  non  potrà  mai  in  nessun 
nomepto  della  vita  renir  meno  ?  queste  pene^  queste  ricompense  ter- 
«anno  dietro  sempre^  con  ticwréwia^  proniamente,  infaUibilmenU  a  tutti 
gli  atti  malvagi  o  buoni  delPuomo  F  in  somma  un  uomo  che  non  abbia 
nessun  principio  di  giustiaia,  nessuna  coscienza,  che  sia  deliberato, 
che  abbia  it  coraggio  'di  non  seguire  in  tutte  le  azioni  sue  che  il  puro 
iprincipio  del  suo  interesse,  che  il  puro  calcolo  de*  suoi  piaceri  Oinica 
forza  attiva  nelPuomo,  secondo  i)  nostra  autore");  questi  non  si  tro- 
verà egli  mai  in  circostanze  da  postergare  ogni  l/gge  occultamente 
colla  frode ,  o  manifestamente  colla  forza  ì  non  si  terrà  sempre  questi 
in  agguato  di  farlo  ?  come  potrà  la  legge,  la  forza  soprarvegliare  un 
nomo  in  simili  disposizioni  ?  per  sopra wegliare  un  uomo  ce  ne  vor- 
rebbero molti  ;  ciascun  uomo  sopravveglialo  dovrebbe  trovarsi  couti- 
Buamente  alla  preaenca  de^  testiosoni ,  in  una  infernale  schiavitù.  Che 
poi  sarebbe  se  lo  stesso  principio  fÌMse  seguito  da  lutti  egualmente  i 
membri  di  una  società  civile?  chi  potrebbe  sopravvegiiare,  se  tutti 
yeriterebbera  di  essere  sopra  wegliali?  che  sopravveglianza  ci  potrebbe 
essere,  se  gli  stessi  sopra wegliatorl  nel  loro  officio  non  seguirebbers 
che  il  loro  piacere,  41  loro  Interesse  ?  chi  sopravveglierebbe  le  prime 
'  classi  della  società  ?  Goncludiamo  t  le  leggi  civili  né  qualunque  forza 
potrebbe  tenere  in  regola  una  società  di  sofisti ,  se  questi  stessi  fos- 
sero veramente  capaci  di  non  seguir  die  il  piacere,  in.  qualunque 
maniera  inteso  :  la  fona  fisica  è  nulla  contro  la  depravata  volontà  : 
1«  l^ggi  oon  possono  essere  un  surrogato  alla  naturale  onestà ,  ni 
solo  un  amminioolD  di  questa  :  se  questa  esista ,  giovano  quelle  :  ni4 
rimossa  la  giustizia  dagli  animi ,  non  potrebbe  tenersi  insieme ,  te- 
^ndp  P espressione  di  Platone^  né  pure  unij  banda  di  (adroni. 


u  3.*  V interesse  pubblico ^  per  cui  tutti  i  cittadini  ti 
«  beni  della  cìfile  società  partecipano. 

«  Ora  r  interesse  privato  e  T  interesse  della  professione 
a  SODO  spesso  opposti  airiateresse  pubblico  (i) —  Gon- 

(O  I  aìstemi  della  prettM  momle  fondata  saUMtaterene  A  pottooo 
distinguere  dc^  tre  •egQfnii: 

I.*  AlcuDÌ  pretendono  non  solo  che  V interesse  prÌTato  di  sua  oa* 
tura  cospiri  e  Tada  ad  immedesimarci  colP interesse  pubblico,  mi 
aostetigono  anche  che  gli  uomini  sieno  resi  cosi  accorti  dal  loro  in- 
teresse primato  ch'essi  tendano  natuvslmente  Terso  11  ben  pubblico^ 
•  che  non  si  può  far  meglio  che  lasciar  nella  maggior  libertà  possi- 
bile il  privato  interesse,  perchè  f|iiesio  andrà  a  prodarre  da  sé  il  ben 
pubblico,  mentre  volendo  dirìger  ({uello,  si  nuocerebbe  anche  quc^ 
sto  :  un  tal  sistema  in  parte  seguono  Beccaria,  Smith ,  Condoreet  eoc^ 
ma  non  in  quella  estensione  nel  la  quale  troTa  utile  di  attribuirlo  loro 
il  nostro  autore)  che  é  cosi  gentile  anche  c^n  essi  da  dar  loro  le  ap* 
pellasioni  di  visionariij  di  ostrogoti  ecc.  (^Del  Mtriso  eoe,  1, 3o5  eec  >. 

a.*  Altri  pretendono  bensì  che  VmUres$e  prìpoSo  di  natura  sua 
roiocida  e  sMmmedesimi  oolP interesse  pubblico,  ma  non  credèbo 
che  i  privati  conoscano  da  se  stessi  questo  interesse  :  t^  interesse  pri- 
▼ato  non  coincide  colP  interesse  pubblico  ^e  non  quando  è  ben  intesOf 
0  non  è  così  facile  ben  intenderlo,  né  tutti  bene  Pintendono.  Quindi 
debbono  gli  uomini  esaere  istruiti  sul  loro  interesse  privato,  perchè 
questo,  diretto  maeitrerolmente,  riesca  una  cosa  collMnteresse  oo* 
mune. 

3.^  Altri  sostengono  che  quand'anche  i  privati  sapessero  calcolare 
perfettamente  il  loro  interesse,  e  perciò  lo  intendessero  benissimo; 
ne  pure  in  questo  caso  P  interesse  privato  e  l' interesse  pubblico  coior 
ciderebberoy  ma  sarebbero,  in  un  gran  numero  di  casi  particolari, 
opposti  fra  loro:  e  questa  è  P opinione  (IclPautor  nostro,  sebbene 
egli  non  sia  sempre  coerente  con  sé  medesimo,  e  parli  talora  per 
forma  da  far  credere  che  P interesse  privato,  purché  sia  ben  inteso, 
formi  lo  stesso  interesse  pubblico,  aenz''altro.  Or  dunque  non  con- 
venendo P interesse  privato  ed  il  pubblico  di  lor  natura,  fa  bisogno^, 
dice  il  nostro  autpre,  che  il  governo  crei  un  interesse  artificitde,  me* 
diante  delle  pene  e  delle  ricompense;  il  quale  interesse  giovi  a  fare 
che  dovunque  P  interesse  privato  s'*  allontana  dal  pubblico  ,  incontri 
nn  dolore,  dovunque  con  esso  coincide  incontri  un  piacere  prevalente  : 
«  in  tal  modo  si  renda  artificialmente  il  bene  pubblico  di  tal  qualità, 
ch^  egli  sia  sempre  anche  il  privato. 

Questo  sistema y  se  non  foss^ altro,  riposerebbe  sopra  una  sa))po*> 
sizione  gratuita,  cioè  che  sia  possibile  nel  fatttf  una  eoincidenza  «r- 
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fi  siderando  non  alconi  momenti  della  vita  d^  vn  individuo  y 
a  ma  la  somma  di  tutti  i  momenti  ossia  la  di  lai  intrra 
et  esistenza ,  si  può  affermare  che  non  v*  ha  nomo ,  il  qaale  ^ 
«  per  quanto  dipende  da  lai,  non  tenti  di  sacrificare  la 
tf  parte,  che  gii  tocca  nelP  azienda  pubblica  al  suo  inte- 
u  resse  privato  (i)  —  Restando  dunque  con  tutta  ragione 
tf  fissate  delle  pene  ai  delitti  e  delle  ricompense  alle  vir^ 
a  tu  (a),  crescono  i  motivi  che  s^ oppongono  ai  primi,  e 
a  promovono  le  seconde.  LMdea  delia  pena  reagisce  con- 
a  tro  la  spiata  del  delitto  9  e  T  estingue  in  molti  animi  ^ 
«  Tidea  della  ricompensa  reagisce  contro  T  inerzia  gene- 
«  rale ,  e  rende  V  uomo  pia  attivo  (3). 


tificiale  de^  due  intereisi  coti  perfetta  che  ti  aTTcri  per  dascun  uoaM 
in  particolare,  e  in  tatti  i  momenti  della  sua  vita.  L^eaperìema  oom 
aomminiatrò  mai  P esempio  d'una  tal  tocietà,  che  larebbr  il  preteso 
sialo  giuritiieo  di  Kant  ;  e  tutto  eiò  che  abbiamo  oasenrato  nella  nota 
precedente  a  quetta,  lo  dimostra  irapoitibìle.  Scegli  poi  fotte  patti* 
bile,  sarebbe  lo  stato  di  una  inaudita  servitù  del  genere  umano,  e 
della  più  inesorabile  tirannia. 

(1)  Eitmenti  di  Filosofia,  U,  373 — 973.  Cosi  dovrebbe  esaere  nella 
morale  del  piacere:  e  se  fosse,  la  società  sarebbe  impossibile:  ma  la 
società  esiste;  dunque  gli  nomini  non  operano  pel  solo  piacere. 

(^a)  Pene  e  ricompense  aensa  colpa  e  senza  merito:  punire  colui 
che  non  può  che  seguire  il  suo  piacere,  perchè  Io  segue!  colui  che 
seguendo  II  suo  piacere  esercita  dei  doveri  morali  !  Cosi  la  società 
«he  si  vuoi  erigere  sulle  sole  due  basi  della  fona  e  del  piacere,  ae 
anche  non  fosse  assurda ,  sarebbe  un  edificio  che  si  erige  sui  supplizi 
degli  innocenti  !  sarebbe  un  patibolo  erètto  dal  piacere  !  ed  a  chi  ? 
non  alla  coi^a,  ma  a  se  medesimo:  perché  egli  solo  esiste:  il  piacere 
di  alcuni  uomini  sacrificato  al  piacere  di  altri  nomini ,  ecco  tutta  Is 
legislazione,  tutto  il  secreto  della  società  de^  sofisti. 

(3)  Elementi  tH  Filosofia ,  Il ,  27$.  Questo  avverrà  in  gesurale;  ma 
in  particolare  milla  fa  al  nostro  caso.  Perchè  F  uomo  sia  tirato  co- 
stantemente al  ben  pubblico,  bisogna  che  non  si  poika  mai  trovare  in 
casi  in  cut  la  pena  o  la  ricompensa  noi  segna  :  bisogna  eh'  egli  non 
abbia  mai  in  vista  un  interesse  maggiore  della  pena  minacciata  ,  o 
della  ricompensa  promessa  :*  bisogna  che  quelli  che  hanno  In  mano 
P autorità  pubblica,  abbiano  sopra  di  tè  un'altra  autorità,  altre  pene, 
altre  riaompense,  altii  magistrati:  nel  secolo  scorso  ^  sono  prese»* 
tati  i  sofisti  ed  hanno  gridato  all'*  universe,  Questi  aaagiatratl  tìm 
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LXDC  II  nostro  autore  peri  s*  accorge  che  ae  è  neces- 
saria nna  data  distribusìone  di  pene  e  di  riconpense  per 
dare^una  direzione  alP interesse  privato  «tile  al  pubblico; 
dunque  ih  descrivere  i  vantaggi  della  società  civile  in  ge- 
nere ,  come  fece  di  sopra ,  non  è  un  sufficiente  motivo  per 
impegnare  gli  uomini  a  rispeCtarb:  conviene  di  più  chVssi 
ne  sieno  costretti  dì  fatto  dalh  presenza  continua  della 
forza  e  del  piacere  fattizio  (i):  ed  in  questo  la  tendenza 

noi.  Era  il  topo  che  veniTa  s  porlur  Pdefante  che  porta  ralla  soa 
schiena  la  terra. 

Ci)  Nella  teoria  del  noatro  autore  gli  aomini  dovranno  riapettare 
i  diritti  altrai  ed  eiegoire  i  doveri  solaiaeote  allora  quando  k  «ocfefd 
ciVile  in  cui  vÌTono  sarii  eoitituita  per  forma  ctie  rkiteretsc  pabbliro 
e  rtnteresie  privato  verranno  neeetiarìamente  e  perfettamente  a  coin- 
cidere: in  fatti  è  impossibile  in  detta  teoria  che  l%iomo  prefeiisca  l'in- 
teresse pubblico,  fino  a  tanto  che  il  suo  interesse  privato  vuole  altra» 
mente }  e  il  nostro  autore  vi  assieora  che  non  v^ha  né  por  un  nomo  solo 
che  ci&  faoda,  considerando  la  sua  vita  in  generale  •  .non  qualche  mo- 
mento d^entnsiasmo  Cn.^  LXXIII').  La  morale  aduoqae  deirantor  no* 
stro  è  una  morale  pel  tempo  futuro ,  per  qoH  tempo  lontano  lonta- 
no, indeterminato,  a  cui  «  sperabile  che  T umana  perfettibilità  con- 
durrà il  genere  umano.  Intanto  contentiamoci  di  rimanere  scusa 
morale  t  contentiamoci  di  mcriftcare  il  ben  pubblico  al 'ben  nostro 
privato  in  tutti  quei  casi  ne^  quali  crediamo  dia  questi  due  beni  non 
Tsdan  d*  accordo.  Ella  è  por  bella  quella  prcvidenta  filoaofica  che 
prepara  nna  morale  ai  nostri  posteri,  una  morale  che  sarà  solo  ap- 
plicabile dopo  una  lunga  serie  di  secoli,  quando  verrà  qnel  tempo 
felice  che  è  ancora  Incerto,  quello  stato  di  cose  che  non  si  sa  an- 
«ora  se  sia  possibile,  quella  conformazione  di  società  che  probabil- 
mente non  i  che  un  sogno  filosofico,  un  arbitrario  sistema,  una  spc- 
rania  illusoria  senta  realtà,  ma  cara,  troppo  cara  ai  leggiadri  sofisti, 
perche  intanto  li  dispense  realmente  da  ogni  legge,  e  li  scioglie  da 
ogni  obbligazione.  Gente  benemeiita  dell^ umanità  t  iXaCro  Ul  regala 
del  hr  piactrt ,  unica  forza  attiva  dell^uomo,  essi  intanto  fanno  tutti 
i  tentativi  y  tutti  gli  sforzi  per  ridurre  la  società  presente  in  uno 
slato  tale  in  coi  T  interesse  privato  ogni  qoal  volta  tenta  di  diverger 
dal  pubblico  abbia  una  pena.  È  per  riuscire  a  ciò  ch^  essi  si  vantano 
gli  amici ,  i  protettori  dei  governi  esistenti ,  e  accusano  di  nemici  di 
questi  tolti  quelli  che  non  pensano  come  loro  (if.  Gml- ,  pag.  Sog). 
Ma  come  ?  essi  non  hanno  altro  modo  che  le  pene  e  le  ricompense 
•  per  far  coincìdere  Plnteresse  privato  col  pubblico,  e  pensano  di  rio- 
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continui  deir  interesse  privato  a  sottrarsi  ^  qaette  dae  bar- 
riere, troverà. bene  spesso  via  4i  sormontarle  ioooccote- 
menle:  a  cui  risponde  cosi: 

scirri  ?  chi  è  qa#«ta  idea  ^olfettìra  a  cai  dal^  il  nome  di  pubbUea^ 
•e  non  PuDÌoiie  di  molti  privati?  Mniono  qiH^sti  privati  ch^  {ormano 
dò  che  chiamate  pubblico,  il  mtggior  numero?  ma  perché  il  ma^or 
Somaro  dovrà  prevalere  «opra  il  minorf  ?  per  qiial  principio  T  per 
quello  del  piacere?  ognuno  ha  il  tuo  gusto,  e  come  dimostrereste 
voi  che  il  gusto  dei  molti  debba  prevalere  sopra  il  gusto  dei  pochi  ? 
perch^  egli  è  più  retto  ?  ma  che  regola  avete  voi  da  mianrare  questa 
rettitudine  se  non  lo  stesso  piacere?  perchè  il  maggior  numero  è  più 
forte  ?  ma  perchè  non  pa&  esser  la  forca  prevalente  nelle  mani  del 
minor  oomcvo?  sarà  egli  ciò  iugioslo?  ohi  v^autorìssa  a  dirlo  se 
non  ammettete  nessun  principio  di  ginsticia  che  vi  diriga  in  que- 
sto giudìiio  ?  volete  forse  per  pubblico  intendere  il  bene  di  tutti  ?  sa* 
rebbe  gratuitamente:  ma  in  tal  caso  ogni  astone  di  qualunque  citta- 
dino dovrebbe  riuscire  d\m  vantaggio  a  ciascun  altro ,  o  non  dovrebbe 
reeare  nessun  dispiacere  ai  gusti,  ai  capricci ^  alle  passioni  di  neasoa 
altro  t  giaechè  rimossa  la  ra^ontf  a  lascialo  il  ^'«cerv,  questo  trovasi 
ancora  ne^  eaprieci  e  nelle  più  scellerate  passioni.  Pretendere  ciò  sa- 
rebbe impossibile  t  giaechè  ciascun  nomo  rimarrebbe  nelle  catene  pi4 
dare:  mentre  né  v^  è  quasi  nessuna  «aione  particolare  (e  tolte  aono 
particolari,  non  essendovi  aaiooi  astratte)  che  giovi  a  tutti  egualmente, 
o  che  con  oertetia  sì  possa  asserire  non  dover  recare  dispiacere  a  ve- 
runo, né  pure  alPinvidioso ,  né  pare  al  tristo»  Questo  principio  por- 
terebbe I.*  una  schiavitù  di  ciascuno,  non  solo  insoffribile  ma  ancora 
impossibile  assolutamente;  %?  tenderebbe  ad  una  uguaglianza  per- 
fetta in  tutto,  cioè  ad  una  chimera  impossibile:  uguagliansa  consi- 
stente appunto  in  una  uguale  assoluta  dipendenza  e  schiarito  di  cia- 
scuno da  tutti ,  si  qufoto  alle  persona  che  quanto  alle  cose: 

I  fautori  filosofici  della  rivolnzione  francese  nel.  mentre  che  si  pro- 
ponevano una  assoluta  libertà  ed  assoluta  eguaglianza  nelle  loro  menti 
alterate  da  una  immaginazione  eccitata  soverchiamente;  lavoravano 
senza  accorgersi  nel  fatto  >  e  tutti  i  loro  passi  tendevano  a  sacrificar 
l'uomo  reaU  ad  nna  chimera  chiamata  pjubblico:  essi  avrebbero  rea- 
lizzato, se  la  natura  umana  avesse  potuto  tollerare  un  progresso  naa^ 
giore  |Ie^  loro  piani  a  lei  ripugnanti,  questi  due  ultimi  termini: 
I.*  una  schiavitù  di  ciascuno  piena y  assoluta:  a.^  una  uguaglianza 
perfetta  in  questa  schiavitù  o  nel  troncamento  di  tutti  i  piaceri  pri- 
vati,  cioè  a  dire  di  tuoi  i  piaceri  ^  nel  rigoroso  senso  della  espres- 
sione, perchè  i  piaceri  non  sono  che,  essenzialmente  privati.  Bla  le 
pene  e  le  ricompense  onde  si  vnol  realizzare  questo  sistema,  non  vT 


u  Si  dirà  che  se  P interesse  privato  s'oppone  spesso  al- 
le r  interesse  pabblico,  cosicché  è  necessario  reprio^ere 
«e  quello  colla  minaccia  di  sensazioni  dolorose,  noi  veniamo 
«  a  distraggere  i  vantaggi  della  società  che  abbiamo  van- 
tf  tati  di  sopra. 

CDtrano  che  come  un  «Murdo  i  in  fatti  si  le  pene  che  le  ricompense 
ioiio  beni  e  mali  che  si  fanno  soffrire  o  godere  ai  privati;  esse  alte- 
rano adunque  Passoluta  uguaglianza:  esse  non  sono  di  quelle  axioot 
che  a  tutti  egualmente  piacciono,  o  che  a  nessuno  dispiacciono.  Non 
è  dunque  possibile  che  sotto  il  nome  astratto  o  collettivo  di  pubblico 
si  voglia  intendere  realmente  tuùi,  nessuno  eccettuato,  i  cui  piaceri  si 
debbano  procurare  egunlmente^  i  coi  dolori  egualmente  rimuovere. 
Besterà  adunque  che  i  pochi  debbano  esser  sacrificati  ai  molti,  o  per 
dir  meglio  i  deboli  ai  forti.  Voi  non  potete  già  dire  che  r  colpevoli 
solo  debbano  essere  sacrificati  :  perchè  chi  sono  i  colpevoli ,  secondo 
voi ,  se  non  quelli  che  fanno  azioni  dannose  air  interesse  pubblico  ? 
Se  dunque  il  senso  della  parola  pubblico  non  è  altro  che  Punione  di 
quelli  n.elle  mani  de*  quali  é  la  forza  prevalente,  ne  verrà  che  quelli 
che  hanno  la  forza  in  mano  potranno  dichiarar  asi'om'  criminose,  o 
delitti  tutte  quelle  che  si  oppongono  a^  loro  gusti  ,  a^  loro  piaceri ,  e 
questi  non  diretti  da  regola,  se  non  dal  calcolo  che  fanno  essi  me- 
deiimi  de^  lor  piaceri  ;  ne  verrà  che  questa  sarà  quella  immedesima- 
tione  delP  interesse  privato  col  pubblico  a  cui  tende  la  perfettibilità 
umana,  e  a  cui  aspira  P  immaginazione  de^  nostri  filantropi:  una  im- 
medesimazione in  cui  I.®  P interesse  privato  di  ala'uni  è  sacrificato 
(^BCnza  nessun  riguardo  aliatigliela,  perchj' questa  resta  esclusa  fin 
dal  principio  del  sistema)  u\V  interesse  di  alcuni  altri  il  quale  si 
chiama  interesse  pubblico,  perchè  è  sostenuto  da  una  forza  prevalente; 
a.**  che  i  privati  che  non  hanno  la  forza  prevalente  in  mano ,  noti 
hanno  altri  diritti  né  altri  doveri ,  che  quelli  di  una  ubbidienza  Jòr- 
zata  quale  vien  loro  comandata  dal  volere  di  queHi  che  hanno  la 
forza  in  mano,  il  qual  volere  si  chiama  legge  civile^  3.^  che  quelli 
che  hanno  la  forza  prevalente  in  mano,  i  quali  pochi  o  molti  che 
sieno  e  ragione  o  torto  che  abbiano  si  chiamano  governo ,  il  oui  in- 
teresse privato  si  denomina  interesse  pubblico ,  il  cui  volere  ha  II  ti- 
tolo di  legge  civile,  possono  piantare  questa  massima  :  la  somma  legge 
della  società  è  l'interesse  del  pubblico:  tutto  debbe  cedere  a  questa 
legge:  non  c^è  altra  giustizia  che  quella  che  da  questa  legge  suprema 
come  conseguenza  risolta. 

Si  osservi  che  questa  conseguenza  fu  carata  da  quelli  stèssi  che 
hanno  formeto  questo  mostruoso  sistema.  L^EIrezio  stabilisce  preci* 
pamente  come  conseguenzn  la  massima  seguente  :  a  tutto  diventa 
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u  Alla  qaale  obbieàoae  ti  rispondk  che  «ebbene  tatti  i 
u  tassì ^  di  coi  è  composta  ana  casa,  tendano  a  cadere  (t)^ 
u  non  ostante  la  casa  i  ottima  in?enaione ,  perchè  ci  rì- 
«  para  dalle  intemperie  delle  stagioni  e  ci  difende  dagli 
u  animali  feroci^  per  la  stessa  ragione,  benckè  «cno  ne* 
«  cessane  delle  pene  per  ìenere  in  piedi   V  edifiào    della 

A 

CI  Icfgittino  ed  anche  TÌrtuoto  per  U  mI vetta  pubblica  n  {De  tEtprUy 
Oifc.  II,  e.  VI).  Questa  matsima  fu  rìoerata  cune  principia  a^  noatrt 
giorni  t  la  pratica  della  aedetima  Tenò  a  torrenti  il  più  paro  tan^ue 
della  Franda:  il  nostro  autore ,  «e  vuol  esser  coerente  a  se  stesso, 
non  ha  nulla  a  rimproTerare  a  xpielli  che  V  hanno  versato  l^oissencs. 
Secondo  PElTCtio,  mal  fecero  gringlesi  ad  annoyerare  fra  i  Bartiit 
Carla  L  Essi  avrebbero  «  dovuto  farlo  considerare  come  una  Tittiois 
u  immolata  al  bene  generale  «  (Ds  VMtpritf  Disc,  li,  e  XXII). 
Non  si  tratta  di  giudicar  la  sua  causa  :  il  suo  interesse  privato  scom- 
pare agli  occhi  del  pubblico:  diritti  privati  non  ce  ne  sono  :  trattasi 
di  sapere  quali  viitime  il  k^ne  gm&raU  esiga,  questo  bene  misterioso, 
q«4esto  nuovo  nuo^l  filosofioo,  a  cui  certo  altro  non  piace  che  il  più 
pingue  sacrificio,  che  delle  Tittime  le  piò  prelibate,  delle  carni  e 
del  sangue  umano. 

(0  La  similitudine  va  soggetta  a  qualche  cooetione.  l  sassi  di  cai 
è  conposta  una  casa  tendono  tutti  al  centro ,  ma  vi  tendono  in  uni 
sola  diretìone  :  quindi  è  facile  sostenerli  collocandoli  gU  uni  perpeih 
dicolarmente  sopra  degli  altri.  AlPincontro  gli  uomini  non  sono  sassi: 
ooncfdendovt  anche  che  tutti  tendano  in  generale  al  centro  del  pro- 
prio bene,  tuttavia  i.^  questo  bene  non  e  già  un  punto  fisso  e  de- 
terminato come  il  centro  a  cui  tende  il  sasso,  ma  è  vario  indefioita- 
mente,  e  indefinitamente  variabile  secondo  che  i  diversi  nomini,  nei 
diversi. istanti  della  loro, vita,  mettono  il  proprio  bene,  cioè  il  pro- 
prio centro f  ora  in  una  cosa  ora  io  un^altra.  Voi  dunque  dicendo  che 
Pttomo  tende  al  bene  come  al  proprio  cenljro,  abusate,  secondo  il  vo* 
stro  solito,  di  un  termine  generajej  in  vece  di  andar  dietro  alla  realtà 
delle  co^  ^  voi  andate  dietro  ad  una  idea  tistratta  e  dietro  a  qnelU 
vi  smarrite  in  un  sofisma  ridicoloso.  Questo  bene  è  bensì  una  parola 
sola,  ma  con  questa  parola  sola  voi  significate  cento  mila  cose  e  più, 
cioè  tutti  i  beni  veri  e  chimerici  che  poesono  essere  sraati  dalPuomo. 
I  centri  adunque  deIPnoao  reali,  cioe'i  beni  a  cui  egli  può  tendere, 
sono  infiniti  ;  e  non  è  già  limitato  a  quel  termine  unico  a  coi  è  linù- 
tato  un  grave  nella  sua  caduta.  a.°  L^uomo  non  e  comparabile  si 
sasso  anche  per  la  moltiplicità  dellf  vie  o  de*  »ess«,  pe^  quali  tende 
si  jSne  che  si  è  propo«t9-  Snpponele  ehc  tatti-  i  sassi  di  cui  ò  con- 
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«  aodetà,  ciò  non  ostante  la  vita  sociale  è  infinitamcote 
«  superiore  alla  vita  errante  e  selvaggia  ^  (i)* 

§  IV. 
Religione. 

LXX.  L'nomo  non  ha  altro  motivo  impeUente  che  il 
piacere  e  il  dolore ,  o  questi  rìducansi  a  delle  sensazioni 
reali  o  ad  immaginazioni.  La  verità  non  ha  nessun  pregio 
ae  non  relativo  air  utilità  cioè  al  piacere  e  al  dolor/e. 

JSoi^  si  deve  dunque  né  si  può  cercare  quale  sia  la  re* 
Kgione  vera,  qwle  la  falsa,  ma  qual  sia  la  religione  utile, 
quale  la  dannosa  agi' interessi  della  vita  presente  (2): 

posU  U  casa  voUrt  diveQtaMei:9  vivi  alPifUnie  e  riceveMero  un'^anina 
e  una  potensa  di  muoversi  come  hano*  g!i  uomiiii,  e  tutti  Tolessero 
«coottani  al  centro  della  terra:  starebbe  essa  in  pìpdi  la  vostra  casa  ? 
o  come  ritarretie  voi  i  tassi  che  da  tutta  le  parti  vau  via  ?  agoi  s^sso 
vedendo  che  gli  è  iippedito  di  sef  aire  la  via  perpendicolare,  uscirebbe 
ipimaQ^inente  dal  suo  luogo,  e  prendendo  una  via  obli(|ua,  andrebbe 
per  la  pia  oonoda  a  collocarsi  io  sul  terreno.  Voi  potreste  circondar 
qualche  sasso  da  dfgli  altri  che  il  ritenessero  da  tutte  le  parti  :  ma 
come  siterrete  questi  che  hanno  la  atessa  voglia  di  fuggire  al  bssso  7 
l.a  supposta  aoeieU  civile  fatta  di  uomini  che  non  tendono  né  pos- 
sono tendere  se  non  al  ceptro  del  piacere  (  s^nsa  rìguarde  a  nessun 
altro  prioelpio  di  giusti^a)  starebbe  in  piede  appunto  come  questa 
casa  incantata,  le  cpi  pietre  rese  vive  scappano  da  tutte  parti.  Gonvieii 
dire  che  i  nostri  sofisti  fabbrichiao  di  somiglianti  castelli,  perchè  »'^im- 
magioano  che  gli  uomipi  sieno  pietre^  e  questi  loro  castelli  faooo 
paura I  hanno  dentro  il  foretto,  viaggiano  i  tetti  e  camminano  le 
muraglie 9  e  il  potvero  fabbricatore  trovasi  sempre  a  cielo  scoperto 
occupato  in  ■  meditar  qualche  nuova  fattucchieria  che  tenga  a  dovere 
i  diavoli  stessi,  « 

(i>  ELemend  di  Filosofia ^  U  »  276. 

(9)  Non  essendovi  altra  molla  neH^uomo  che  il  piacere  9  non  ^6 
succedere  se  npn  che  T individuo  scelga  queUa  religione  ch'egli  cal- 
cola più  oenfacente  a^  suoi  piaceri,  e,  se  reputa  pi^  confacente  ne*- 
suna  averne,  che  tutte  le  abbandoni. 

Al  mondo  non  esistono^realmente  che  individui  :  dunque  con  ciò 
k  detto  tutto  ci&  che  può  avvenire.  Ma  per  descrivere  le  diverse  mo- 
Opusc.  FU.  T.  lì.  58 
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u  La  storia  di  tutte  le  società  presenta  questo  muJfato; 
«  Don  sì  dà  associazione  civile  senza  culto. 


<}ificaiioni  che  possono  auecpdere  in  questa  tcelU  eatrnzùlmente  ùi- 
dividuaUf  consideriamo  gP  individui  nelk  diverse  circostanze  ueHe 
quali  eglino  si  possono  ritrovare. 

Alcuni  individui  hn DO  più  fwmt  fisiclie,  morali  »  iotellettaali ,  per- 
sonali e  collettive  di  g4tri  indÌTidai. 

.  Gr individui  più  forti  nel  modo  detto  sono  i  capi  necessarii  della 
società,  nel  sistema  del  piacere:  i  gusti  di  qur»ti  diventano  legge  e 
si  cambiano  in  dovtri:  a  questi  gusti  di^tti  doueri  sono  sottomeasi 
tutti  gli  altri  uomini.  E  a  chi  ignora  Qdice  il  nostro  anfore)  «he 
a  spesso  i  gusti  sono  contrari  ai  doveri ,  e  spesso  gP  interessi  primati 
<f  al  pubblico  bene  s'oppongono»?  (2>«i Merito  eoe  II,  17$.)  Quindi 
la  necessità  della  pena  e  della  ricompensa,  perchè  anche  il  gusto  re- 
ligioso de^  particoleri  si  arrenda  al  pubblico  bene,  cioè  al  gusto  de^ 
più  forti.  Quindi  s^  intende  perché  la  religione  filosofica  sia  essen- 
zialmente intollerante.  Questa  religione  filosofica  è  una  parte  della 
legge  eivile  :  e  la  legge  civile  ò  quella  che  crea  i  doveri  col  mexzo 
della  forza:  quindi  anche  la  religione  cùnU  non  è  che  ì»  fotta,  riroìtm. 
al  pubblico  bene,  cioè  al  bene  di  quelli  che  Phanno  in  mano ,  i  quali 
non  possono  far  altro  che  seguire  il  proprio  piccere  nnioa  forza  at- 
tiva che  li  muove.  Può  ben  darsi  il  caso  che  questi  nomini  più  forti 
degli  altri  fingano  una  passione  anche  pel  bene  ovvero  pen^  zieno 
aueoondati  andic  i  gusti  altrui ,  giacché  P  e^rienza  fa  loro  oono- 
aoere  che  in  questo  modo  otterranno  maggior  rispetto  e  maggior  pia- 
cere, ti  lì  rispetto  ff  (alP autorità)  cosi  insegna  il  nostro  autore  u  scema 
u  a  misura  che  si  veggono  prevalere  i  gusti  privati  e  personali  sulJa 
a  passione  pel  pubblico  bene  o  snllo  scopo  cui  è  diretta  P autorità  » 
i  Del  Meritò  ecc.,  II,  ^5).  Questa  passione  per  gli  gusti  oomnni 
i.^  basta  che  sia  finta;  ed  è  essenzialmente  finta  ogni  qnal  volta  non 
nasce  che  da  un  calcolo  del  proprio  piacere;  e  quindi,  3.^  non  può 
essere  che  finta  in  un  filosofo  seguace  ((ella  filosofia  del  pùaere,  poi- 
ché In  essa  non  vede  alcuna  dignità  e  bellezza,  n^  solo  vi  aerea  i 
buoni  effetti  per  se  medesimi  ;  3.®  può  esser  yera  in  qualdbe  teologo 
pedante,  il  quale  nel  fiir  bene  altrui  trova  una  essenziale  bellezza , 
indipendentemente  dagli  cffetjti  che  a  lui  vengono  da  quel  bene  chVgli 
fa,  V  dalla  contemplazione  di  quella,  cava  un  diletto  squisito  che  il 
fa  dimenticare  se  medesimo  per  gli  altri  :  in  tal  modo  il  nostro  con* 
templatiTo  è  utile  a  tutti ,  perché  non  è  filosofo  e  non  ha  per  unico 
principio  P  utilità  ,*  4**^  finalmente  anche  qualche  Btosofo  delP  utilità 
sente  alcuna  volta  le  attrattive  di  ciò  che  é  conveniente,  varo,  retto, 
giusto ,  benefico,  in  certi  momenti  della  Tìta  in  cui  la  filosofia  Pah- 
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tf  Quasi  tutti  ì  calti   ammisero   una   vita   futura   nella 
«  quale  stanno  preparate  pene  ai  delitti  e  ricompense  alU 
«  virtù  : 

tf  Bisogna  rinunciare  al  senso  comune  per  non  rìcono- 
u  scere  i  uaniaggi  di  questa  idea.  In  fatti  la  presensa 
«  d'  un  ^ere  onniscio  e  onnipotente ,  giusto  e  buono  : 
•  «  I.*  Tende  ad  atterrire  quelli  che  abusano  del  potere 
«  a  danno  de^  popoli,  e  può  agire  sul  loro  animo  più  che 
«  n^n  agisce  Pidea  delP  infamia  e  della  gloria  presso  i 
u  posteri  (i)  : 
«  2.^  Sparge  il  balsamo'  della  speranza  (a)  sulle  rina'- 

iMindoiui,  da  sua  natura  trionfa,  $ensa  ch^egli  possa  resistere,  della 
sua  mente ,  di  quella  sua  mente  tutta  ingombra  di  una  spregiudicata 
filosofia  che  tende  a  distruggere  la  natura. 

Tornando  air  intollepmsa  della  religione  filosofica ,  ecco  la  diffe» 
renza  coir  intolleranza  del  Cristianesimo. 

La  filosofica  dice  agli  uomini:  u  Voi  .dovete  professare  questa  re- 
«  Ugione  non  già  perchè  sia  vera  o  sia  falsa,  ma  perchè  t^  ha  chi  la 
u  giudica  con£icenle  al  pubblico  bene  :  quindi  chi  non  la  professa  sarà 
CI  reo  di  stato,  sarà  punito  colle  tali  pene  fisiche  n. 

Lai  Chiesa  cattolica  dice  agli  uomini  :  «  Voi  dovete  professare  que- 
tt  sta  religione  perchVIla  è  vera,  e  perchè  Dio  stesso  Tha  data  agli 
M  nomini:  chi  ricusa  di  professarla  non  ha  nessuna  pena  corporale, 
tt  ma  è  solo  escluso  dalla  partecipazione  de^  doni  spirituali  di  questa 
u  religione  nella  presente  e  neir  altra  vita  n. 

Ecco  le  due  intolleranze. 

Di  più  :  la  filosofia  pretende  di  ottener  colla  fhrza  fitioa  dagli  uor 
mìni  rimpossibilet  in  fatti  egli  è  impossibile  alla  natura  umana  di 
professare  una  religione  non  perché  ella  si  creda  %fera ,  ma  solo  per- 
chè essa  si  creda  utile:  egli  annunzia  con  ciò  di  fare  più  che  mira- 
coli, giacche  annunzia  di  fareNciò  che  è  contradditorio  in  se  stesso. 
Non  si  può  oonchiudefe  se  non  che  questo  annunzio  sia ya^o,  e 
ch^  essa  intenda  distruggere  ogni  religione  servendosi  di  una  /al" 
sita  utile. 

(i)  Nel  solo  caso  però  ch^essi  ammettano  la  religione  come  fera  ^ 
e  non  solo  come  uàU  :  in  somma  nel  caso  che  non  professino  la  filo- 
•ofio  del  nostro  autore. 

(a)  Si  tratta  qui  d^una  speranta  iìh^oria  o  reale?  Nel  sistema 
del  nostro  autore  non  può  essere  che  illusoria,  e  per  tale  riconosciuta; 
ae  la  religione  non  è  scelta  che  seguendo  futilità  e.  non  la  verità^ 
sarà  in  tal  «uà  nna  spgranMi  «ht  maUa  tperu,  ptrcbè  n^lia  or<dt. 
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u  scenlì  pene  della  ▼iU  e  serve  di  pascolo  aUMoqaieti  ed 
u  insaziabile  immaginatione  delPuomo  »  eco.  (i). 

Iq  ^mma  la  religione  è  un  mezzo  della  politica. 

Il  nostro  aatore  parlando  di  quella  sentenza  «  Nissana 
u  cosa  merita  d^  occupare  lo  spirito  uma^no  fuorché  la 
a  religione  x»^  cosi  là  confuta:  a  il  che  vuol  dire  che  il 
tf  vascello  è  fatto  per  le  vele,  non  le  Tele  pel  vascello^  e 
«  questa  stortissima  idea  induce  il  Tolgo  a  preferire  le  ce* 
«  rimonie  del  colto  (a)  ai  doveri  della  società,  cioè  a  sa- 

(0  EUinenti  di  Filosofia,  H,  276—377. 

(a)  Il  discorso  era  della  religione^  e  qui  parla  delle  cerimonie  dd 
culto.  Più  sotto  vedremo  che  il  oostro  aatore  trova  utile  di  ridurre 
tutta  la  religione  alle  sole  cerimonie  iielcuUo,  Almeno  sembra  ch^egU 
trovi  inutili  per  la  società  tutti  i  dogmi  fondanentali  della  reKgÌMie. 

Ma  senza  di  questo ,  egli  è  il  solito  artificio  del  nostro  autore  as- 
sociare Pargomenlo  principale  del  discorso  a  qualcke  idea  di  ninore 
importanza,  per  far  cadere  sopra  di  questa  Patleoziooe  de^  anoi  Jet- 
tori,  e  far  loro  credere  che  di  questa  sola  si  tratti:  essi  in  tal  oaap 
sono  inclinati  a  dargli  ragione ,  giacche  pensalo  che  si  tratti  di  ooaa 
di  poco  rilievo. 

A  ragion  d^  esempio  :  il  nostro  autore  tratta  la  qucatione  »e  la  fe- 
rità debba  esser  subordinata  al  piacere.  Vedete  cM  la  questione  è  al- 
quanto grave,  delle  più  gravi  che  vi  sieno  in  vorale.  Or  che  fa  egli? 
Secondo  i  principii  del  suo  sistema  doveva  deciderla  affermativa- 
mente, e  tx»8Ì  la  decide;  ma  dopo  aver  recati  alcuni  casi  in  cui,  se- 
condo lui,  la  t^erilà  deve  cedere  al  piacere f  egli  cerca  in  ultimo  di 
divertir  Tattenzione  de^  suoi  lettori  dalP  importante  argomento,  e  ti- 
rarla sopra  cose  di  nessun  caso,  rasaomigliando  la  questione  della 
verità^  alla  questione  d^una  mura  cerimonia  religiosa:  u  Dalla  quale 
u  discussione  »  ecco  le  parole  con  cui  egli  tennioa  il  disà>rM  sulla 
verità,  u  risolta  che  un  uomo  onesto  non  predicherà  mai  deUe  raaa- 
u  sime  contrarie  alP  utilità  pubblica,  ma.  non  s^ impegnerà  in  una 
«  guerra  civile,  come  si  racconta  de^  Russi,  per  fare  il  aegno  della 
«  croce  con  due  dita  piuttosto  che  con  tre  »  {Del  Merito  eoe,  I, 
pag.  a3a'). 

Cosi  è  resa  pari  la  causa  della  ueriià  con  quella. di  nna  eslerìonìà 
religiosa:  come  di  sopra  ha  resa  pari  la  causa  de IF ««fsnbrifd  f^i> 
gìosa  colla  religione  medesima.  Dico  di  una  esinionià  wjìyoNi ,  per- 
chè il  Gioia  si  ferma  ai  segni  estemi  :  dalPisUnU  che  ai  pu^  mentire, 
1p  parole,  i  riti,  le  cerimonief  i  simboli,  tulli  in  somma  i  segni  p^ 
quali  succede  la  comunicazione  de^  pei|siérì,  non  sono  clw  mere  inezie: 
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«  crificare  il  fine  al  mezzo ,  itaittaDclo  V  avaro  che  eomÌD- 
<r  da  a  ricercare  il  danaro  per  ottenere  i  beni  chtrap'» 
te  presenta^  e  finisce  per  dimenticare  i  beni  ed  arrestarsi 
«  al  danaro  (i). 

te  V unico  scopo  della  religione  si  è  di  reprimere  il  de* 
«  litto  colla  raànaccia  della  pcna^  e  d'incoraggiare  la  virtù 
«  colla  promessa  della  ricompensa  n  (a). 

LXXl.  Quindi  di  tutti  i  mali  della  religione  fa  cagione, 
secondo  P autor  nostro,  Pignoranza  popolare  che  sostituì 
«  le  chimere  delP  immaginazione  alla  realtà  delle  cose  , 
«  abbandonando  il  principio  delF  utilità  sociale  per  st« 
u  guire  una  pretesa  perfeziono  maggiore  »  (3). 


CO  Del  Merito  ecc.,  II,  pa;.  9.  Ifon  pnh  emtére  It  fputdtiaftnm 
Dio  in  un  sìitema  che  dittru^e  fino  dalla  ana  «faema  agni  giattiiia, 
e  non  lascia  soprattante  clie  il  piacete.  In  tal  caso  la  reUgktne  non 
è  che  una  illusione  utile,  «ma  moneta  che  sì  tpaccia  agli  seSocohi,  e 
rolla  quale  si  compera  l'otilità' della  rifa  presente  t  ben  si  può  dire 
che  quelli  che  spacdino  tal  moneta*  sieiio  de^  Ciisi  monetarii. 

(3)  Del  Merito  ecc. ,  II ,  paf .  a4*  .^  quMo  fosse  P  unico  scopo 
della  religione^  egli  sarebbe  impossibile  che  nn  tale  scopo  si  ottenesse. 
In  fatti  non  essendo  più  la  religione  degli  atti  di  gkutizia  che  si 
usano  a  Dio,  ma  solo  uno  spauraocfaio  cho  si  mette  a*^  nulvagi,  ella 
cesserebbe  dVsser  religione  e  d'essere  spaaracchio  ;  toi  rolete  atter- 
rire un  uomo ,  ma  prima  lo  assicurate  lAio  non  gli  volrte  far  nessun 
male;  voi  non  lo  attonite  più:  sicché  V utilità  ed  il  piacere  mede- 
simo vuole  non  già  solo  che  si  teoga  per  vera  la  religione,  ma  che 
essa  realmente  sia  Tera  :  Tuole  ;n  una  parola  che  sia  distrutta  dal 
mondo  \di  filosofia  del  piacere  e  della  utititàt  perchè  questa  è  quella 
sola,  che  rende  per  insino,  come  diecTa^  PuttHlli  ed  il  piacere  im- 
possibile. 

(3)  Del  Merito  ecc.,  Il,  8.  Il  principio  deU'miéità  eoàaU  non  viene 
seguito  dai  filosofi  del  piacere  se  non  per  caso  :  essi  si  ristringono 
a  predicarlo,  sebbene  non  possano  trar  fuori  nessuna  ragione  rbe 
obblighi  a  ciò  gli  nomini.  In  fatti  è  uà  mero  caso ,  è  un  moro  acci- 
dente  che  labbia  tal  uomo  il  gnsto  del  qarale  sia  di  seguire  Putilità 
degli  altri  uomini.  Ne  pu^  aver  egli  il  nrinimo  obbligo  nella  filo«)fia 
del  piacere?  Non  già;  menate  in  KiriiOB  o*è  altra  molla  ohe  il  pia.* 
cere:  resta  accidentale,  come  diesi ,  che  questo  piacere  cada  aopra  un 
Oggetto  o  sopra  un  altro,  otvero  che  il  calcolo  da^  piaceri  che  Tuono 
fa  gioBga  ad  una  ^nolosioBe  o  pare  ad  on^  ahnu 
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Questi  utilità^  questa  realtà  di  cose,  che  deve  dìiigere 
gli  uomini  nel  loro  attaccamento  alla  religione  j  h  si  che 

Ma  sì  ossem  piò  addentro  Tini  ima  contraddizione  di  qursto  passo  : 
ti  dej>lora  in  esso  V  ignoranza  popolare  che  u  sostituisce  le  chimere 
u  della  imaagioasionc  alla  reaUà  delle  co^e  n.  Bla  il  aittema  dd  no- 
stro autore  consiste  forse  4n  volere  ridar  P  uomo  alla  fredda  realtà 
delle  cose?  non  mai:  egU  pose  per  carattere  distintÌTo  delPaomo 
sopra  le  bestie  i  maggiori  prodotti  della  immaginazione,  e  mostro 
come  i  bisogni  delPaomo  ed  i  suoi  piaceri  procedano  immensim^nte 
più  abbondanti  dalla  fonte  della  immaginazione  cbe  daRa  realità  d^lle 
cose.  Perchè  adunque  qui  s' abbaruffa  colP  ignorana  volgare  percbc 
alla  realtà  delle  cose  preferisce  i  prodotti  della  immaginazione  ? 

Ma  osservate:  tutto  ciò  che  trova  nelh  religione,  e  di  cui  egli 
non  vede  P  utilità  sociale ,  fraMcamentt  ve  lo  dichiara  chimera  della 
immaginazione:  il  vero  od  U  falso  egli  non  cura:  cura  sola  l^  utiie 
sociale,  e  1'  utile  calcolato  da  lui,  il  che  non  può  esser  altro ,  per- 
chè ciascuno  che  parla  «on  può  giudicare  che  colla  sua  mente.  Or 
bene;  e^ùiisro  è  ciò  che  egli  non  vede  itttVs.  N^n  si  accorge  dun^pie 
che  eolla  parola  chimera  egli  fa  uso  di  quella  riprovazione  naturale, 
che  dà  non  dirò  P  uomo,  ma  1'  umana  nstura  a  ciò.ch4  éjalao^  per 
rendere  odioso  ciò  che  è  disutUe  7  Cosi  strappa  i  suoi  diritti  alla  ye- 
fitày  per  darli  alP  uttiirà;  ma  nello  stesso  tempo  rende  testimonio 
a  quella,  giacché  usa  della  sua  autorità  i  delPapprovazione .che  danno 
a  quella  gli  uomini  in  favore  di  questa. 

Ma  finalmente  che  «osa  è  dunque  ciò  che  nella  a^ligionc  non  è 
chimera  della  fantasia  secondo  il  nostro  filosofo?  Forse  ciò  che  è 
vero  e  non  lalso  ?  nulla  meno;  ma  ciò  che  è  utiTe,  sia  poi  egli  vero , 
sia  falso.  Anzi  il  aoìoJaUo  resta  che  non  sia  chimera ,  mentre  una 
religione  che  non  si  consideri  che  come  mezzo  all'  utilità  sociale ,  è 
essenzialmente /a2«a  e  chimerica. 

Per  tal  modo  chi  dice  falso  al  vero ,  è  costretto  di  dir  poi  vero  al 
falso.  Il  'nostro  autore  dichiara  chimerico  nella  religione  tutto  ciò  che 
non  sia  mezzo  alP  utilità  sodile;  dice  peixiò  chimerica  It  religione 
considerata  sotto  il  solo  aspetto  di  una  giustizia  che  gli  uomini  rcn* 
dono  a  Dio;  dice  falso  al  vero:  egli  è  costretto  dopo  ciò  di  dire  vero 
al  falso  :  non  rimanendogli  nelle  mani  che  nna  reUf^ume  finta  dagli 
uomini ,  egli  é  costri>tto  a  dichiarare  che  questa  sola  non  è  dùmerica, 
pereh^  ella  possa  pure  essere  qualche  cosa, 

A  tali  contraddizioni  conduc4»  il  sistema  di  Elveaio  ;  ed  il  Gioia 
non  è  il  primo  ad  essere  stato  spinto  e  infrantosi  in  esso.  Ssint  -La»* 
bert,  il  cantore  delie  stagioni,  e  Pautort  della  vitandi  Elvezio  ebbe 
là  sventura  di  seguire  il  suo  amico,  e  di  comidcrare  U religiatto  come 
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ad  essa  si  debbano  antepone  i  ponti  e  le  strade  perchè 
caie  piò  reali  della  religione. 

«  Debbono  ottenere  ne^  consumi  la  preferenza  qaelle  cose 
«  cbe  migliorano  FesisteBaa  fisica,  e  procuraìio  piacere  in 
«  ogni  tempo  —  Sarebbe  strana  cosa  cbe  presso  una  na<« 
«  ziòne  saggia  si  trovassero  magnifiei  teatri  e  non  mac- 
ie cbine  per  estìnguere  grinccndii,  bellissime  chiese  e  non 
«  strade  ben  selciate  (i),  grandissime  piazze  e  non  por« 
«  tici  9  cattedre  di  diritto  canonico,  o  di  musica  ecclesia* 
<<  atica,  e  non  d^  economìa  e  di  meccanica  ...  »  (2). 

Prima  de^  teatri  però  il  nostro  autore  trova  essere , 
stato  utile  il  canto  ecclesiastico;  «  In  un  secolo  semì-bar« 
«  baro,  egli  dice,  fu  certo  uno  speciale  servigio  il  dif- 
«  fondere  la  scienza  del  canto  ecclesiastico^  giacché  que- 
«  sta  abitudine  occupando  cfe/izio^ame/ifó  gli  animi,  ten« 
tf  deva'  ad  ammansare  la  ferocia  in  un  tempo  in  cui  non 
tt  esistevano  teatri  «.  (3). 

Secondo  il  calcolo  de'  piaceri  che  fa  il  nostro  autore,  u  la 
te  commemorazione  de'  morti  presso  i  Cattolici  è  ui^^istitu* 
«  ^one  lodcvolissima« 

una  cfaimerioi  immaginazione;  disM  con  ciòjàlio  al  Mro.  La  natura 
umana  ne  fremette,  ed  egli  fu  spettatore  degli  orrori  rifolasiooarìi , 
coi  qoali  quella  p«niva  gli  uomini  di  avere  eretto  il  piacere  in  lor 
Dio.  Questa  protasta  9  qaesiMra  della  natura  umana  oontro  alP  uomo 
traTÌato,  che  cosa  ottenne  dal  seguaae  della  Elveziana  dottrina  ?  Nulla 
più  che  una  trista  confessione  u  ehe  tì  hanno  dei  pregiudisi  an<^a 
<i  di  religione,  necessari!  alla  conserrazione  degli  imperi»»,  nulla  più 
che  un  dir  t»ero  »\  falso ,  che  un  rendere  ossequio  a  quel  rero  con- 
siderandolo come  falso f  a  cui  non  lo  Tolle  rendere,  riconosoendolo 
come  Tcro. 

0)  In  una  enumerazióne  di  cose  mettere  insieme  una  cosa  Tara  ed 
evidente,  ed  una  falsa  o  dubbiosa  che  preme  di  far  passare  nelPa« 
«imo  dei  leggitori,  è  un  artificio  comune  a^  sofisti  di  tutti  i  tempi. 

Ca)  Ifuot^o  Prospetto,  IV,  i33. 

(,3)  Del  Mtriio  ecc.,  I,  189^  £  che  cosa  faremo  noi  della  musica 
ecclesiastica  ora  che  abbiamo  i  teatri,  dove  deliziarci  più  squisita- 
mente ?  La  laKÌeremo  ai  secoli  barbari  ignari  ancora  della  morale  del 
piacere  7  nel  calcolo  de''  nostri  piaceri  diventa  essa  forse  una  mera 
passività  ? 
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a  I  preti  ne  hanno  abusato,  come  qaasi  in  tatti  i  tenpt 
tf  i  venditori  hanno  abusato  del  biaogno  de^  coapratorì. 
«(  Censarando  V  abaso  de*  preti ,  conviene  censarare  di 
4r  pia  JMndolenia  de^  governi  che  non  seppe  o  non  volte 
«  reprimerlo  »  (i)- 

LXXIL  Come  la  religione  non  i  che  un  mezzo  ideale 
di  accrescere  i  piaceri  della  vita  presente,  un'  istitiisione 
sociale ,  un  ìstrumento  della  politica  ^  cosi  «  i  ministri  del 
«  culto  sono  funzionarii  pabblici  che  il  prìncipe  sceglie^ 
u  ritiene  o  rigetta,  secondo  che  promovono  o  no  Pistra- 
«  zione  morale  ,  che  è  lo  scopo  del  loro  ministero  {%). 
«  Ora  siccome  si  degraderebbe  un  sovrano  che  si  condu- 
«  cesse  co'  suoi  impiagati  in  modo  di  mostrarsi  inferiore 
u  ad  essi ,  perciò  non  si  può  lodare,  per  esempio,  la  con- 
«  dotta  di  Costantino,  che  in  mezzo  ai  vescovi  dei  Con- 
ti cilio   Niceno  1   aspettò  da  essi  il  cenno  di  sedere  (3). 

«  In  questa  classe  (  de'  magistrati  )  è  inchiuso  il  clero 
«  che  colle  minaccio  delle  pene  religiose  reprime  ì  per* 
«  turbatori  dell'  azieuda  sociale ,  e  colla  speranza  delle 
«  ricompense   anima  ì  carattisti  a  tollerare  la  fatica  (4)- 

<0  Jhl  Mtriio  ece.,  1 ,  994. 

Ca)  Se  r  iiiruùone  morale  è  lo  foopo  del  loro  mioiftero,  come  il 
nottro  aatore  altrove  dice  che  !'•  unico  acopo  della  religione  ai  è  di 
reprimere  il  delitto  colla  sanzione  religioia?  (§  LXXIV).  E  ae  i  mi* 
nistri  della  religJIMÌe  debbono  attendere  a  ^oeate  dne  coae,  cioè 
'  1.^  tAV isomzùf9u  mùtaU  a.^  alla  tativwu  religiosa,  come  io  altro 
laogo  pretende  che  non  catcndano  il  laro  potere  sulle  aiion  de^ 
fedeli,  e  che  debbano  venir  ristretti  entro  le  mura  dei  lenpU  ? 
(S  LXXVn, 

(3)  Del  Mérùo  ecc.,  Il,  78. 

(4)  SidU  marafiaturt  naxionaU  ecc.,  pa^.  1.  E  qaeste  triste  parole, 
eolle  quali  il  sig.  Gioia  considera  la  religione  come  un  oicro  atra- 
mento  della  polestà  civile,  mi  richiamano  in  mente  i  tempi  iaCdicà 
della  rivoluzione  francese.  Si  direbbe  chiesti  non  abbia  viaggialo 
insieme  eoi  suo  secolo  :  egli  vive  ancora  in  quelPefxooa  iolanata,  men- 
tre che  le  idee  comuni  si  sono  pur  Unto  cangiate.  Un  sacerdote  che 
involto  nel  vortioe  di  qne^  tempi  aveva  prevaricato,  e  che  sorpreso 
dalle  promesse  mentogoere  della  umana  baldanza,  avca  supposto 
nella  potcstli  civile  qualche  cosa  di  più  che  dUufallibile,  e  qoiadi 
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-  LXXIII«  Dovendo  adunque  il  governo  (i)  dirìgere  la 
religione  ^  giacché  questa  non  è  che  un  mezzo  alla  utilità^  e 
giacché  il  clero  non  é  che  una  daase  à*impiegatiy  dì  com- 
niisarìi  goyerniali^  non  é  maraviglia  che  il  nostro  autore, 
sulle  traceie  di  Macchi^elli^  insegni  a'  regnanti  «  che  un 
ft  legislatore ,  il  quale  non  ha  biaogno  dei  teologi  (2)  per 


«neon  avea  eredato  di  dorer  &abordinare  tutto  ad  essa  ed  anche  là, 
potestà  daU  agli  uomini  da  Gesù  Cristo,  ritornato  alla  cattolica  Te- 
nta così  ritratteva  il  suo  errore:  «  La  Chiesa,   quetho  stabilimento 
4»  divino  che  ha  Gesù  Cristo  per  autore,  P applicazione  de^  suoi  mo» 
u  riti  infiniti  per  mezso»  e  la  salate  etema  deli^oomo  per  fine^  per 
M  quanto  staya  in  me,  io  Pàbbandonava  alPumana  poteàsa  e  al  deli- 
A  rio  delle  politiche  spccnlazioni.  Vidi  senza  orrore  la  potestà  civile 
«  decidere  che  i  Tescori  oestitoiti  dallo  Spirito  santo  per  governac 
M  la  Chiesa  averano  perduta  la  loro  autorità  :  Tidi.  questa  medesima 
€*  potestà  estendere  ò   limitare  la  giurisdizione  de^  vescovi   come 
r«  quella  d^un  govematpr  di  provincia:  e  questi  attentati  inauditi^  che* 
u  annientavano  P  autorità  della  Chiesa  e  P  indipendenza  del  suo  go- 
<t  verno,  che  distruggevano  Pidea  d^nna  potestà  spirituale  e  d^un 
€s  sacro  ministero,  che  ferivano  siffattamente  i  fondamenti  della  fede, 
^  ce  mi  trovarono  insensibile:  io  mi  gloriava  di  un'illimitata  sommes- 
tt  sione  all^ autorità  che  governava  la  Savoia.  Abbandonato  fd  uno 
mt  spirito  tP  UiusioiUf  orgoglioso  nel  mio  aecieoamento  io  mi  preparava 
«<  a  cadute  anche  maggiori  n  (^Bitrattaùoné  del  Cun^  Paoisstt  ve* 
scovo  costituvònaU  del  Mont-JBUmc ,  inserita  negli  Annali  ReU^ 
giosi  ece,  del  1796). 

(f)  Il  governo  qual  è  di  fatto }  posciachè  non  si  danno  che  fatti. 
Se  là  teoria  del  nostro  autore  fosse  quella  di  tutti  gli  uomini ,  il  go« 
verno  di  fatto  non  sarebbe  che  il  pio/^ne:  ed  i  p\^  forti  sarebbero 
senza  distinzione  alcuna  o  egualmente  giusti,  o  egualmente  ingiusti, 
o  per  dir  meglio  né  giusti  né  ingiusti:  esisterebbe  forta^  non  giu« 
stuia. 

Q£)  La  parola  teologi  esprime  unUdea*  collettiva  più  o  meno  estesa: 
è  una  di  quelle  idee ,  le  quali  ammettendo  appunto  una  latitudine 
indefinita,  tanto  giocano  nella  bocca  di  qoe^  sofisti  che  accusano  tutti 
i  loro  avversari  di  ciarlatani  e  che  si  vantano  di  usare  sempre  un  ra* 
gionameiito  rigoroso  e  strettamente  filosofico. 

Se  per  teologi  intendiamo  tutti  quelli  che  ha;ino  scrìtto  bene  o 
naie  delle  cose  divine ,  aUora  entrano  in  questo  corpo  tutti  gli  empi^ 
tutti  gli  eretici,  e  insieme  con  essi  tutti  i  padri  della  Chiesa,  e  tutti , 
i  vescovi  che  la  governano.  D^an  tal  eorpo  si  pud  dire  tutto  it  male 
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H  restare  in  trono,  ae  degnerà  d^im  gurdk  le  bvo  ae- 
u  ftdbÌM  late  per  ood  urtarle  di  fronte,  non  atiarà  però 
«  sai  la  baae  dette  sue  operasioni  civili  (i):  —  I  tmkm^ 
«  gì,  aenca  ni  pur  aospettare  che  altro  rielegga  lo 
a  stalo ,  altro  la  religione  (a)  ^  salirono  sul  seggio  dc^  le* 
tt  gislatori ,  e  pretesero  che  le  loro  ideo  nspeUabiliaaiae  , 
u  come  ognano  sa,  fossero  nornu,  e  noma  sola  a  fatte 


«  tutto  il  bfse  poiaibi|t:  •  pia  totto  Bon  ti  paò  diro  né  malt  né 
hrso,  finchà  nim  si  dittinguc  in  etto  lo  pule  buona  doJIa  paiie 
otttivt. 

Il  DOttro  autore  però',  parlando  d«^  tmiìogif  no  parla  tcmpn  siale. 
Egli  TÌ  dirà,  per  «tempio,  «he  furono  u  parecchi  tfolo|^  quelli  A% 
€*  nel  VI  tfaolo  negaiooo  alle  donne  V  anima  e  la  ngiooe;  e  U  ooH»- 
M  careno  tra  i  bruti  f»  QiV.  Goioteo,  pag.  a68)  :  egli  in  tal  modo  tuo! 
rirertar  Podio  de^  tuoi  lettori  topra  i  tmiogi  in  genere.  Goneiml- 
mente  a  qnefta  parola  ti  attacca  il  tento  di  mottfri  MU  mom  'divine  ^ 
topra  qvrtti  adunque  Toole  caricar  lo  tdegno  abe  merìttno  quelli 
ehe,  tuU^aliro'che  teologi  ettendo ,  fecero  de'  mali  al  mondo  abnaondo 
della  religione^ 

Egli  però  Vba  di  pie  i  i  teologi  non  fecero  mai  legge  nel  Cri- 
sHanetimo:  fu  la  tota  Chieta  tèe  ttabiU  dc^  oonom  odila  potetlà 
riceruta  dtU^  Uomo-Dio  che  V  ha  fondata.  Quando  sdonqno  parl^ 
della  legislatione  eccletiatiiaa,  egli  IVtribuitoe  a*  teoi^)  poicbè  non 
'  ha  il  coraggio  di  nominare  la  GUeta:  la  matchera  pteò  die  oapre  il 
Tolto  del  DOttro  filotofo,  è  cosi  fina  che  latcia  Tedcnie  tutta  lo  taccia: 
egli  ti  taaglia  contro  ci4»  che  ha  fatto  realotente  la  Ghietaf  mt  perchè 
non  Ti  turbiate,  tì  dice  ohe  T  hanno  fatto  i  teologi  Non  è  ella  vec* 
chia,  non  è  ella  aTTÌUta  troppo  qoetta  impottur»? 

(i)  TVonn  ciVtit  e  ptnaU  dd  bornio,  pag.  i  io.  In  troppi  luoghi 
f  gU  ti  piuce  più  che  mei  a  nominare  o  la  sitipidnam  del  IrgitlatoFO 
u  teologo  Giuctioiano  n  (^DtWingiurU  ecc.,  Il,  174  ecc.).  Scava  dì* 
fendere  menomamente  i  patti  fatti  di  Giottiniano ,  io  vorcei  però 
Tederò  a  quale  ttato  di  dTiltà  ti  ridurrebbero  le  nasiooi  eoio)>ee  a'^cate 
doTCttero  rettituirè  tutto  eie  che  hanno  preto  o  pnre  imparato  dalla 
(fgitlasiooe  di  Giottiniano. 

.  (3)  E  te  altro  richiedo  lo  ttito,  dtro  la  religione,  come  dunque 
Tolete  tottomettere  la  religione  allo  atato  ?  Tolete  oon  fio  ^Iraggert 
ciò  ehe  rìehiede  la  religione?  Se  la  religione  alito  ricUedo  ctacn» 
?iolBrnte»  perché  adunque  afTemate  talora- che  qnetta  debba  mt»* 
fterfif  0  P  uno  o  Taltri  deye  annullarti. 
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(x  ìé  nazioni  delP nniverso  »  (i).  Quindi  *tf  introdurre  qae- 
u  itv  ò  qtfelPidei  teltgrosa  nella  costruzione  dell'  edificio 
tf  civile  è  introdurre  delle  parzialità  nocive ,  ed  esporlo 
ti  agli  ó^ti  derP  i^ctìsià  e  del  ÙnitìMò  »  (ol).  Ma  se 
non  si  deVé  infrodcrrré  mésstkna  idea  religiosa  nelP  edificio 
civile,  come  il  governo'  ptotrà  servirsi  deflsT  retfgfone  in 
iftHfSr  pubblica ,  e  ^rchì  avrà  e^Ii ,  o  in'  che  modo  di- 
rigeli  ({neHa  specie  d^impirgati  che  vuol  il  nostro  aufòré 
eh'  esso  abbiar ,  è  cbé  s?  ^aoiafnlo  clitb  1 

LXXIV.  Intanto  die  iT  nostiro  autore  trova  mòdor  di  ri- 
spondei'e'  à  questa  dotnaifida,  noi  seguiamo  à  sentir  da  lui 
quatl  sta  il  catcolé'  de'*  piaceri  che  il  fegislatoVe ,  se  (os- 
/e^,  forgerebbe  nella  scelta  delle  reKgloni. 

Ili  generale  egli  é^infsegnà  che  «  se  il  governò  fòsse 
u  costretto  a  de'ciìlei'si  per  qualche  opinione  rèIigioÀ , 
«  egfi  non  dovrebbe  da^  h  preferenza  né  alla  più  severa, 
<^  né  alla  più  mite  (3) ,  ma  piuttosto  a  quella  le  cui  pene 
à  cadono  tutte  soptii  atti  nl^ci^r  alla  società,  é  sopra  essi 
«  ésclnsivamente  ^  k  cui  ric^ompense  sono  pmmeteè  àgli 
«  atti  ùtili  alfa  società  e  ad  èssi  soli  i>  (4). 

LXXT.  Quindi  1^  autor  nostro  vi  loda  egualmente  TI  ^a- 
gane^Amo  ed  il  Cristianesimo,  dovè,  secondo  il  suo  calcolo, 
trova  che  0  quello  coUa  superstizióne  0  questo  coÀa  ye« 
rità  accresca  la  ioifama  de*  piaceri  :  in  fatti  abbiamo  già 

(i)  Teoria  dviU  é  p$riaU  del  dit^cnUo ,  Vili. 

Ca)  Teorìa  tiyìte  e  pénale  deìdltforzio,  tlì.  I  tDÌDistri  della  reli- 
fione  non  possono  esistere  fuori  dello  stato,  non  pouono  formare 
uif  cùffo  da  $e  (Ved,  MKTI)!  nello  ^toada  si  deVé  intrbdiirre 
neuuna  idea  religiosa:  1»  rdifione  ilkibque  éiF¥é  neeéssaVianrenti 
•1hSÌ*>'«  ^lla  tetra  abitala  da*  aoftsU^  •  da  «odMk  adb  foto  dotr* 
trine  edificate.  ^ 

0)  Deir  esser  vera  o  dell^  esSer^ai^a  uè  pure  una  parola  >  «io  non 
hi  d4  far  nuUa. 

(4)  Teorìa  eitnU  e  penale  del  divortio,  pag.  i|3 — il 4-  H  calcolo  è 
hnpossibile  a. farsi,  eome  yedemmo:  ma  si  eonosce  eg|i  impo|sibiUtk 
da^  sofisti?  e  non  hanno  la  massima  sjjeditezxa  a  fare  qualunque  cal- 
colo ifà possibile  ?  seosa  dubbie:  la  loro  aritmetica  è  il  proprio  g«t#: 
il  calcolo  e  infaUibile. 
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slabilito  pi&  sopra  che  il  gàveroo  deve  anebe  iagaonare  il. 
popolo  se  ciò  crede  utile,    o    non  cevcare  di  trarlo  d'in- 
ganno. 

u  Convien  dunque  trarre  partito  da  queste  forze  diverse 
«  (deir opinione),  e  talora  associarle  alla  forza  deir  inte* 
à  resse,  talora  farle  agire  isolate^  acciò  Fattività  e  la  vita 
u  circoU  per  tutte  le  vene  del  corpo  sociale ,  e  ciascan 
u  istante,  sia  fecondo  d^  un  nuovo  prodotto.  Cosi  il  saggia 
4  Numa  ,  per  esempio ,  impiegò  F apparecchio  imponente 
a  della  religione  per  accostumare  i  Romani  a  far  oso  del 
u  pane ,  od  almeno  a  mangiare  il  loro  grano  cotto  ,  in 
«  vece  di  mangiarlo  crudo.  Ad  imitazione  di  Numa  ano 
u  scrittore  inglese  propose  come  «nezzo  d^  aumentare  il 
u  commercio  dell'  Inghilterra  ^  di  spedire  de'.  Missionari 
u  presso  i  Negri  ed  i  Selvaggi  del  nuovo  mondo.  Il  pro- 
«  getto  di  questo  scrittore ^  o  per  dir  meglio  negoziante, 
tf  non  tendeva  ad  estendere  P impero  della  fede,  ma  ad 
tt  indurre  i  Selvaggi  ad  abborrìre  la  nudità,  quindi  a  ve* 
a  stirsi,  e  perciò  consumare  stofie  inglesi,  indi  assumere 
tt  il  gusto  delle  superfluità  che  accompagnano  il  vestito  ; 
,tt  in  somma  creare  in  essi  de'  pungenti  bisogni ,  i  qu^ 
«  gli  inducessero  a  lavorare',  affine  di  procurarsi  i  mezzi 
tt  di  soddisfarli  fi  (i). 

La  superstizione  e  la  falsità  fecero  dei  gran  beai  al 
mondo  nelle  mani  de' filosofi!  «  Allorché  Numa  servendosi 
et  delle  idee  popolari  per  farne  sostegno  ai  diritti,  converU 
tt  ì  termini  de'  poderi  in  altrettante  divinità  (2),  rese  un 
tt  servìzio 

tf  i.°  Che  si  estendeva  a  tutti  i  proprietarii  erettamente, 
u  ed  indirettamente  a  tutta  la  nazione  ^ 

tt  a.^  Che  nella  valutazione  comune  supera  tutti  gli  al- 
tt  tri  servigi,  se  si  eccettuano  quelli  che  salvano  la  vita^ 

tt  3.^  Che  doveva  decrescere  col  tempo,  a  misura  che. 


0)  Nuwo  Prospetto  eoe,  I,  372. 

(a)  Queste  diyinitk  noa  sodò  chimere^  sono  cose  reali  percìkc/idtt 
ma  ttfi7f. 


«  te»  inen  feioci  i  cosliiui  e  rinfomto  P ordine  sociale, 
tf  n  potesse  sostituire  Ma /alsa^  idea  di  Nunui  il  timore 
tf  della  legge  che  paniéce  i  ladri  e  délP  opinione  che  gli 

V  infama  *»  (i)* 

iir  incontro   qoegli  che  non   approvasse  in  simili  casi 

V  idolatria  y  e  cercasse  di  togliere  la  sapcrstizione,  sarebbe 
un  teologo  pedante  e  non  nn  filosofo,  perché  avrebbe  1» 
seiocchezaa  di  preferire  la  inerita  M^  utilità.  Eccone  il  caso. 

«  Diocleaano  innalzò  presso  Elefantina  un  tempia  e  de« 
«  gli  altari  comuni'  ai  Romani  ed  ai  Barbari,  acciò  la  par« 
«  tecipazione  alle  medesime  preghiere  ed  ai  medesimi  sa« 
«  crifizi  gK  unisse  coi  legami  d'un' amicizia  sacra  ed  in« 
«  violabile^'  scemarono  cosi  le  discordie,  le  liti^  gli  omi<« 
u  cidìi,  crebbero  i  matrimoni  ed  il  commercio.  Il  teologo 
e  Giustiniano  feée  attenàre  quest'area  di  pace  »  (i). 

LXXVI.  Ma  secondo  il  calcolo  che  £si  il  nostro  autore 
de' piaceri  e  de' dolori,  che  ha  da  dirsi  della  religione 
cristiana  cattolica?  che  ha  da  fiirne  il  legislatore^ 

Probabilmente  dovrà  ritenérne  il  nome,  perchi  altrimenti 
«rterebbe  di  fronte  l'opinione  pubblica:  di  poi  dovrà  bel 
bello  attaccare  a  quel  nome  tutte  le  idee  ch'egli  crede 
utili  al  piacere,  e  dichiarar  tutte  quelle  ch'egli  non  crede 
utili  al  piacere,  aliene  dal  Vangelo,  ed  invenaioni  de* 
preti. 

A  ragione  d'esempio  la  religione  cristiana  cattolica  non 
si  presenta  già ,  né  vuol  essere  ricevuta  come  vana  inven<« 
zione  umana ^  Utile  o  disutile^  ma  come  una  rivelarione  di« 
vina,-frera  ed  autorevole.  Quindi  dichiarando  se  slessa  veruj 
dichiara  false  tutte  le  altre  e  le  condanna.  Or  bisogna 
gridare ,  che  questa  i  intolleranza,  e  non  propria  della  re« 
ligione  cattolica ,  perchè  in  tal  caso  parlando  di  verità  e 

(i)  Del  Merito  ecc.,  I.  186.  La  religione  del  nostro  autore,  che  i 
quella  falsità  che  si  giudica  utile,  è  come  un"*  armadura  che  va  IcTSta 
qn%ndo  è  finita  la  fabbrica  filosafica,  quando  la  perfettibilità  unana 
è  giunta  al  suo  colmo:  allora  svaniranno  tutte  le  illusioni,  resterà 
solo  il  reale;  sarà  il  regno  felìcittimo  ddUJcrMf  delU/or%m  iolm> 

i^-)  Del  Meri ftfM.,1,1%5. 


47? 
non  d^utiKtà,  e  dichiarando  Taltie  religieiii  false,     ella 
diTcnMrl  daimdsar  ai  piacevi  e  dìstoiberà  la  (Mce    d^gU 
«omoni:  «  Tanto  pèggio  p«tp  la  ReK]{ì«ne  cattobca^,  oosl  if 
a  nostro  autore,  sVssa  fosse  intollerante.  Ella  mefitereU>e 
«  éPeéBtr  proscritta  da  ogai  paese,  eome  già  Ai  pi^cnUs 
m  Jati'IngùtteiVa.  Ma,   beridbè  i  di  lei  ninistri  abfcwno 
«  predicata  la  tolteranz»  qtAoilo  «an  deboK ,  Vìimìifràm^ 
tf  quando  divennero  pallènti ,  ciò  non  ostante  r  pniieipii  di 
u  questa  Religione  sono  toUerantissiiBi  -^  L^aMsite  dà  di^ 
«  in^rve  sì  dimoallra  q4iindi  cosi  ignorante  nella  RelìgìaQe 
«i  che  diisndc,  darme  «fttrvn*  cittadino.  Giacché  sP^ip^e- 
a  tende  che  la  aaà  ReK^one  proscriva  tolle  le  altn*,  eia* 
«  «cana  di  queste  araMTà'  la'  steasa  pvetaaar,  edr  ecéo  orga- 
«  nifefeataf  la  gaerra  civile*  «  (i). 

Non  è  però  chu  ai  de^  creìfenw  i)  filbèofe  oovIfo  tòl« 
krahte  come  qaì  à  diinostlra  :  egli  condanna  ìUnióUéroHza 
dei  falso,  perché  vuote  soètifnSta  Invera  intoHeranxa  fiJo- 
sofica,  che"  è  qi^^a-  cht  tion  toliìera  ciò  che  spoppane  al 
piafoere,  ^ia  eaao  verità  osia  falaftà:  di  cb^  baciano  fède 
le  partfli^  ohe  imnfedìatattKente  snasegoono  alle  rìferke',   & 
che  aono  tate  ainro  cKe  foUefnntissimt  a  Qu«»iio  teologa 
tf  cbo  Viene  a  prèdlcard  uns^  religione  intollefWnle ,   me- 
u-  ffiur  d' esaere  trattata  M  governo  cò«io  r  ciaciatanl,  che 
«  spacciano  delle  droghe  nocive  »  (2).  In  fatti  ciarlatani 
sono  tatti  quelli  cbr  spargionò  il  i^ero,  droga  nociva  aozi 
mortale  alia  falsità  ntile  de*  sofisti. 

V'ha  dt  più:  qui  aopra  egli  vi  dice  chc(  i  principi!  della 
setigione  oattolieia  sono  Éottén^ntisnmi^  e  dà  il  eoo  voto 

(f)  Teoria  auiU  e  penale  del  divorzia^  pag.  1 16!  N'on  ci  paò  «s- 
serp  guerra  civile  prodòitU  da  una  religioBe  che  non  ha  altro  ib<!X30 
(li  estendersi  cli«  la  predicazione,  e  che  non  può  usare  W  fina  fisica 
j^ersàn^bne  alP  ubBi^iifDaa  delltf  sue  leggi.  La  retinone  cattolica 
eondannfc  tutte  te  aJti^  pelijittdiii',  ina  rirflo  stesso 'tetefk»  proiBisee  di 
Ifro^t^re  mfeBomanittite  à^i  notniiir  eh«  Ib  pro^éssliiio  :  cdtaiaàda  mti 
diairiiùrli  tutti,  di  ooritiderarii^qlmi  proferì  -cMgi^tr,  e  di  predar 
]»<*^t»fb  ìi  Dio  dené^  osbeHcord»^  e  della  paté. 

(a)  Teoria  eivile  e  penale  del  dù^ormo-y^,  l'iti 
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perch'ella  sia  prMcritU  da  ogni  p^eee,  snella  fosse  in* 
tolUroMe- 

Ora  giudica  egli  yeraiaeDU  cfac  qii^^ta  rellgi^c  «ia  tab 
kraniissima  ì  •  qui  lo  diee  uuicaiaeoie  pesche  io  credo 
utilc^j  €  noa  099  di  froflctìvfitiKs^  colla  ^astaoia  anche  il 
nome  t  Ne  fanno  dubitare  aljG|aanto  I  f,aaé  seguenti  : 

(f  Ovunque  ì  ministri  fortino  un  corpo  isolato  ia  mezzo 
«  alla  società,  a|ii4enUl9  oon  da  pubblica  OBeriario,  ma 
«  dai  prodotti  delle  cerimonie,  qop  ristretto  entro  le  mura 
u  de^  tempii  (i),  ma  dominante  sulle  anioni  esteriori  de' fé* 
«  delibivi  r  ìntollerooaad^bb' essere  fortissima^  perciò  in 
u  generale  i  Cattoliici  sono  più  intolkranti  de^Mosulmaoi 
a  e  de'  Protestanti  »  (2). 

u  I  seguaci  del  Teismo  devono  esaere  pia  intotterantì 
u  che  ì  seguaci  del  Fpliteìsmo ,  giaocliè  col  primo  aistcma.. 
tf  è  meno  cpmpooibile  la  dif«rsi|à  de'eiiilti  che  col  seconda; 
a  perciò  la  storia  conta  più  guerre  per  religione  tra  i  Cri- 
ti  stiani  rhe  tra  i  Gentili  »  (d). 

Che  dunqn^  conchiudere?.  vorrà  egli  far  grazia  al  Catto* 
licìsmo  0  al  meno  al  Teismo  perchè  upn  sia  proscritto  da 
tatti  ì  paesi  del  mo|ìdo  e  surrogatovi  il  Politeismo  (4)  ? 

(1)  Airincontro  PAutort  del  Cristianesimo  {pudico  utile  il  opntn. 
rio  al  genere  vmano  :  non  raoahiuse  ne^  templi  i  suoi  inviati  ;  ma 
disse  loro:  a  Quello  che  udite  in  orecchi,  e  voi  predicatelo  da  dr  so* 
«  pra  i  tetti  »  (^Matth.  X).  «  Retandovi  per  tutto  il  mondo^  predicate 
u  P evangelio  ad  ogni  creatura  n  iMarc.  XVI).  «  Chi  ascolta  toì, 
«  ascolta  me;  e  chi  diiprezsa  voi,  dispreiza  ne  »  (^Luc»  X). 

<3)  Del  Meritò  ecc..  Il,  45. 

C3)  /w,  pag.  46. 

<4)  Il  sistema  MÌ*utiUià  di  questa  vita. si  può  chiamare  il  sistema 
ptiganoj  come  il  sistema  d«lla  giustiaian  può  chiamare  il  sistema- 
erittiano,  H  Paganesimo  ed  il  Cristianesimo  hanno  due  spiriti  oppo* 
6ti  «he  combattono  insieme  tuttavia ,  e  combatteranno  fino  alla  fine 
de^  secoli  Questi  due  spiriti  producono  due  religioni,  due  metafisi- 
«he,  due  morali,  due  politiche,  due  letterature,  due  civiltà,  due 
politezse.  Tutti  questi  Opuscoli  non  hanno  altra  tendenaa ,  né  altro 
scopo  che  di  aiutare  perchè  sia  siirrogato  pienamente  nella  umanità 
allo  spirito  menEogaero  del  paganesimo,  lo  spirito  verace  della  cri»' 
jtiana  religione. 
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LXXVII.  Si  deve  tuttavia  ritenere ,  cerne  dicemma ,  if 
troppo  riferite  nome  di  Cristianesimo,  e  di  Cattolicismo. 
Conviene  pere  di  far  credere,  che  P  nomo  possa  essere 
buon  cristiano  anche  sene' esser  cattolico^  e  di  questi  baeoi 
cristiani  giova  servirsi  come  d'  un'  autoriti  per  ispargerc 
degli  utili  errori  contro  la  fede: 

u  Teodorìco  (  ecco  cerne  ciò  fa  F  autor  nostro),  che  se 
«  non  cattolico,  era  buon  cristiano  ed  il  miglior  politico 
«  del  suo  tempo,  permise  in  Italia  il  divorzio  rat  finire 
«  del  y  secalo  "  (i). 

Per  la  stessa  ragione  egli  vi  assicura  che  Giovanni  Hus, 
condannato  come  eretico  dal  Concilio  di  Costanza  nel  i4i5j 
era  u  uomo  d'una  pietà  sincera  e  ardente,  ma  che  aveva 
«  ir  delitto  imperdonabile  di  svelare  con  troppa  forza  la 
«  corruzione  del  clero  "  (a). 

LXXVIH.  E  come  giova  far  scemare  la  stima  alla  pa- 
rola  CattolicismQ  ^  che  bisogna  ritenere  fine  che  non  é 
screditata^  cosi  conviene  pure  togliere  un  poco  di  cre« 
dito  alla  parola  Cristianesimo  altresì,  mostrando  che  ci 
può  essere  virtuosi  anche  senza  di  esso  (3). 

u  E  possibile  (  cosi  V  autor  nostro  )  una  condotta  so- 
tf  cialmente  virtuosa  (4),  benché  disgiunta  da  questa  o 
«  quella  opinione  moderna  (5),  del  che  non  può  dubi- 


0)  Teorim  ni^ile  e  penale  eUl  diuorzio^  pag.  104.  « 

Ca)  DH  Merito  ecc.,  II,  Sa. 

(3)  N«Ute  che  Panico  scopo  deHa  religione  riconoteiato  dal  ooslra 
autore,  è  di  reprimere  il  delitto  coHa  sanzione  delle  pene  e  delle  ri* 
eompenae  delPaltra  tìU,  a  cai  in  altro  luogo  aggiunge,  riatiuzioiie 
morale.  La  religione  donqoe  non  é  essenzialmente  necessaria,  perchè 
V  uomo  può  ottenere  questo  fine  anche  ae&ia  di  essa.  Cosi ,  in  ietti , 
si  deye  conchiudere,  rimossa  dalla  religione  ridea  d^on  aUo  di  ^ù*- 
etisia  che  si  esercita  Terso  Dio.  . 

.  (4)  L^autor  nostro  non  riconosce  altra  virtù  che  sociale,  come  di« 
cemmo  più  volte,  almeno  nella  massima  parte  deUe  sue  opere. 

(5)  Che  cosa  egli  intenda  per  opinione  moderna  ^  appare  dagli 
«sempi  che  port^  di  uomini  virtuosi,  ma  profetiorì  del  geotileaimv 
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td  taif  chi  conosce  le  ntc  di  Socrate,  Tito,  Antoniao, 
ft  Traiano,  Marcaurclio (i). 


CO  D«l  Merito  tee  f  II,  a5.  SanO  Agoatino  analiiiando  le  virtù 
degli  u«iDÌDÌ  illustri  d<*l  pagauetimo,  pervenne  a  questo  risultalo,  che 
quelle  avevano  bensì  l'aspetto  di  virtù,  non  la  natura:  erano  vizi 
ehe  rafTrenavann  degli  altri  vizi  :  supponete,  la  vanagloria  raffrenava 
r  avarizia  9  P  avarizia  raffrenava  la  disfolutezza ,  P ambizione  di  do- 
minare raffrenava  la  crudeltii,  la  mollezza  eoe  :  il  che,  per  lo  meno, 
si  trova  vero  d^un  granhiumero  di  azioni  de^ celebri  uomini  gentili: 
ed  e  Ciò  che  costituisce  la  virtù  pagana ,  che  il  nostro  autore  vuol 
rìmcMirff  n^l  mondo^  cacciandone  la  yinàxrisUantL  In  fatti  egli  rico- 
nosce un  merito  minore  in  colui  che  agisce  per  un  inUress*  maU" 
riaU  :  ma  trova  poi  la  pcrfrtta  virtù ,  il  vero  servigio  gratuito  in  chi 
opera  per  esser  lodato  dagli  uomini:  u  A  misura  che  il  compenso  pel 
4€  servigio  prestato  è  lontano,  dubbio  o  minore,  cresce  il  mento  di 
u  chi  lo  presta,  e  diviene  perfetto,  quando  il  servigio  è  interamente 
u  gratuito.  AlP opposto  il  merito  del  servigio  scema,  a  misura  che 
u  veste  r  indole  del  cambip  commerciale  n.  Bisogna  ^però  ricordarsi 
ciò  che  disse  altrove ,  che  u  tutte  le  determinazioni  degli  uomini 
u  non  sono  che  cambi  di  piaceri  e  di  dolori  n.  Perchè  adunque  ci  sia 
il  cambio  ne'  servigi  gratuiti,  convien  operare  per  l'altrui  stima:  u  Chi 
«  dunque  ne^  casi  particolari  agisce  per  semplice  interesse ,  otterrà 
u  bensi  de^  compensi  materiali,  ma  non  otterrk  quella  stima  speeiale 
«  che  è  riservata  ai  servigi  gratuiti  n  (^Del  Merito  ccè. ,  1 ,  2^0), 

u  Si  nelle  monarchie  che  nelle  repubbliche  P orgoglio  di  ciascuno 
«  veglia  sulP  orgoglio  del  suo  vicino  («oito  i  fisi  aìJU  nuuìifra  loni^y 
u  P ambizione  serve  di  freno  alP ambizione,  e  nissuno  vuole  essere 
«  schiavo  delP  altrui  fantasia.  Nella  repubblica  romana  si  dimanda- 
u  vano  le  preture,  il  consolato j^Povazione,  il  trionfo,  cioè  impie- 
u  ghi  e  onori,'  come  si  dimandano  neU|B  monarchie.  I  Cancellieri 
u  guarda-sigilli  Olivier  e  Hòpital,  si  temuti  alla  corte  non  pe^  loro 
u  intrighi  ma  per  le  loro  virtù ,  si  rispettati  dal  popolo  non  per 
u  pettegolezzi  iemminili  ma  pel  loro  zelo  pel  pubblico  bene,  vi- 
ci vevano  sotto  una  monarchia  corrottissima.  L'onore  fondato  sulle 
u  qualità  uiiliy  non  dipende  dalla  fantasia  d'un  monarca,  né  dallo 
«<  convenzioni  degU  uomini,  ne  dai  pregiudizi  d^  una  corte  »  (,Del 
Merito  ecc.,  I,  a44)* 

Il  fatto  della  stima  è  un^  argomento ,  come  abbiamo  più  sopra  os- 
servato, delP esistenza  di  una  giustizia  o  di  una  virtù  indtpenden^ 
dal  piaoere  e  daiP utilità.  E  per  vero  la  stima  per  le  qualità  utili  è  un 
fatto  di  tutt'  altro  genere  che  quello  di  cui  parliamo.  Noi  diamo  la 
nostra  stima  alle  qualità  utili  ehe  trofiuno  anche  nelle  cose  inani- 
Opuse.  FU.  2\  11.  6o 
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LXXIX.  Ritenendo  adanque  il  nostro  tutore  il  nome  di 
Religione  cristiana,   nnicamente  per  usare  una  di  qaelle 


mate,  «Ile  qualità  utili  che  troviamo  nelle  bestie,  «Ite  qualità  utili 
che  troviamo  in  un  uomo  che  ft«ppi«BO  di  certo  non  operare  che  per 
paro  interette  m«teriale.  Bf«  ai  può  ella  confoodere  una  tale  stima 
COD  quella  che  noi  tributiamo  ad  un  essere  liUro  che  a^sce  eostaii- 
temente  dietro  i  dettami  della  giuinsia/  che  segue  la  Uggt  morale 
secondo  una  retta  ragione ,  in  una  parola  che  dà  a  Dio  quello  che  è 
di  Dio ,  ed  agli  altri  uomini  quello  che  a  loro  s^aspetta  y  ed  andie  di 
pia  che  a  lofo  s^ aspetti?  Questo  secondo  genere  di  stima  è  di  una 
natura  intieramente  diversa,  infinitamente  più  elevata  della  stiaia  che 
nei  facciamo  semplicemente  delle  qualità  uUH  delle  cose  :  queste  qua- 
lità utili  non  le  stimiamo  che  relativamente  a  noi,  che  come  uà 
messo  il  quale  dopo  averlo  noi  usato  ^  o  resosi  a  noi  inutile ,  posaiama 
fittarlo  via  o  distfuggerlo,  come  una  cosa  in  somma  meramenie  ser* 
vile  :  la  rettitudine  aiP  incontro  e  la  giustizia  nelle  persone  rette  e 
giuste,  noi  la  stimiamo  in  se  stessa  |  noi  riconosciamo  in  essa  an  pre- 
gio indipendentemente  al  tutto  da  noi ,  noi  veneriamo  qoest*  uomo 
come  un  fine  in  cui  termina  il  nostro  ossequio,  che  dobbiamo  perciò 
conservare  ed  onorare  sempre,  anehe  allorquando  oessa  dair esser 
utile  :  questa  stima  è  un  tributo  ohe  alla  viftd ,  quasi  a  donna  e  re- 
gina ,  pagano  tutti  gli  uomini  quasi  servi  e  vassalli. 

Ma  per  tornare  «i  motivi  impellenti  dell'operare,  non  è  aecondo  i 
principii  cristiani ,  ma  piuttosto  secondo  i  prindpii  pagani  Toperafc 
per  la  stima  degli  uomini  :  non  già  che  la  religione  cristiana  escluda 
qualunque  stima  ed  onore,  ma  vuole  che  il  virtuoso  il  derivi  da  più 
alta  sorgente. 

Perciò  non  è  confotme  alio  spirito  cristiano  il  supporre  die  il  mo- 
tivo della  stima  degli  uomini  sia  padre  d'Anna  virtù  egnalmeole  pura, 
egualmente  eccellente  ohe  i  sentimenti  che  infonde  la  religione:  né 
egli  è  esatto  il  dire  t 

u  I  rimproveri  che  si  fanno  al  desiderio  di  stima  pubblica ,  acm- 
a  brano  affatto  irragionevoli,  allorché  questo  rìstringesi -«  a  consl- 
«  derarla  come  un  mesto  d*  essere  contenti  di  sé,  sensa  riflesso  alle 
u  subalterne  eventualità  dUnteresse  h  (Da/  Mnito  eoe,  I  f  947% 

«  Noi  riteniamo  dunque  la  fona  religiosa  cosà  suscettibile  di  uti- 
u  lità  eome  la  brama  di  stima  pubblica ,  benché  dalla  prima  posaano 
u  nascere  de^  superstiziosi  e  de'  fanatici ,  come  dalla  seoonda  <le^  vani 
u  e  dfgli  ambiziosi  n  (^Del  Merifù  ecc.,  I,  85 1). 

Ne^  quali  luoghi  però  il  nostro  autore  sembra  che  giudichi  utSe 
riconoscere  qualche  cosa  di  abbietto  e  di  riprorevole  i.*  nell^inl^ 
resse,  3.®  nella  vanità,  e  3.*  nelP ambizione  :  passioiù  d«Ue  quéi 
tante  altre  volU  fece  P apologia  e  V  elogio. 
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frodi  che  sono  autorizzate  aSXV  itfilità  puèMica^  secondo 
il  calcolo  ch^egli  sa  fairne^  ▼ediamo  qual  significato  at« 
tribaisca  a  questo  riverito  nome ,  e  quali  ipodificazioni  egH 
faccia  al  Vangelo. 

La  diversità  del  principio  onde  parie  il  Vangelo,  e 
onde  la  filosofia  del  nostro  autore ,  già  fin  qui  è  ^manife« 
sta:  il  principio  del  Vangelo  è  la  tferità^  quello  del  filo* 
sofo  nostro  è  V  lUilitd. 

Venendo  adunque  a'  particolari,  primieramente  non  può 
garbare  a  lui  la  mortificazione  Ci^aageliea:  prima  perà 
d^ atterrarla,  conviene  dimoslrare  ch^  essa  medesima  è  tutta 
eretta  sopra  il  sistema  de^  piaceri.  «  Gli  ascetici  stessi  , 
«  cosi  il  filosofo,  che  sembrano  odiare  la  vita  e  i  co*, 
ammodi  che  T accompagnano,  haano  il  loro  fondo  di  sen* 
«  sazioni  aggradevoli  e  dolorose,  da  cui  solo  traggono  i 
u  motivi  d^  agire.  Indipendentemente  dai  piaceri  mondani 
m  uniti  «alla  fama  di  santità,  questi  pii  atrabilarii  si 
«  lusingano  che  ciascun  istante  di  dolor  volontario  sarà 
«  ricevuto  per  un  secolo  di  felicità  alla  banca  del  para« 
éc  dìso  ,  e  il  loro  calcolo  è  affatto  simile  a  quello  delPusu- 
u  raio ,  che  presta  cinque  per  ottener  cento ,  o  del  ghiot* 
u  tòne  che  lascia  crescer  T  appetito  per  soddisfarlo  con 
ic  maggior  golosità  »  (i)« 

LXXX.  Secondo  il  calcolo  de^  piaceri  fatto  dalP  autor  no- 
stro, ilon  conviene  che  Iddio  sia  terribile  contilo  i  peccatori; 
quindi  biasima  «  i  sacerdoti   gentili  —  giacché  facendo 


CO  Teoria  eitnlé  §  pinaU  M  divonib^  psf.  84*-^  ànsi  di  piA>" 
lineiti  aicetici  ri  promettono  mever  eento  per  «no^  e  più  che  cento. 
£oc«  il  ealeolo  già  latto  dal  loro  «apo  e  maettro  :  u  Ognuno  che  la* 
u  teiera  la  eaia,  oi  fnitatli,  o  le  soralle^  o  ìl^padre,  o  la  madre,  • 
<•  la  moglie I  o  i  figliuoli, «  t  «ampi  per  il  mio  nome,  Heeverk  sento 
u  tanti  y  e  pomederà  la  vita  eterna^  n  (^Mtath,  XIX  ). 

L^ avaro  non  è  già  da  biatimare  pel  caleolo  elisegli  la,  Il  quale 
à  rettiarimo:  dò  che  lo  oowlamia  ri  é  il  cieco  alVetlo  poito  alla  rie* 
cheaza,  ad  noa  «om  che  noi  merita  punto.  Crederemo  die  all^aenme 
del  nortro  filosofo  «fuggirne  una  ditUnaione  osri  eonoM  f  o  è  de  aro* 
deni  chi  eredesie  utile  il  diMiauMa? 
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tf  gli  Dei  terribili,  si  riservavano  il  diritto  di  plactrii,  e 
ù  quindi  cambiare  le  grazie  colle  offerte  »  (i). 

LXXXI.  Le  astinenze  e  le  penitenze  per  placare  Pìrm  di 
Dio,  sono  una  di  quelle  parti  del  Vangelo,  e  uno  di  quei 
precetti  del  Cristianesimo,  ch^egli  espelle  dal  suo  naovo 
Vangelo  e  dal  suo  nuovo  Cristianesimo ,  perchè  contrarie  ai 
piaceri:  «  La  generate  persuasione  che  le  calamità  sono 
u  opera  dello  sdegno  degli  Dei  (a),  e  che  questi  n  pla- 
tt  cano  alla  vista  de^  nostri  dolori,  benché  r esperienza  ab- 
«  bia  dimostrato  le  mille  volte  il  contrario ,  giacché  le 
u  calamiti  non  cessano  in  ragione  de'  nostri  dolori  (3), 
«  ma  in  ragione  delle  precauzioni  e  misure  salutari  (4)  r 
a  r accennata  persuasione,  dissi,  fece  riguardare  come 
A  meritevoli  le  astinenze  e  le  mortificazioni  in  tutti  i  paesi 
A  e  in  tutti  i  secoli  (5). 


Ci)  Del  Merito  roc^  II,  55.  La  colpa  de^  taeerdoli  gentili  nom 
ittava  secondo  il  nostro  autore  nrlP  rtser  falsi  come  i  loro  d^i  \  ma 
in  quello  che  hanno  di  comune  coi  sacerdoti  della  religione  di  Gesù 
Cristo  !  • 

'  (s)  Perché  non  dite  dello  sdegno  di  Dia?  la  persaasione  che  le 
oalamità  vengano  dagli  dei,  piò  non  esiste  fra  i  crìttiani. 

(S)  Nessuno  ha  mai  creduto  che  le  calaBÌtà  ccttino  aemplìeemente 
in  ragione  èe*  dolori  sofferti:  ma  tutti  gli  uomini  che  hanno  avoto 
una  religione ,  hanno  credulo  che  la  bontà  diWna  potesse  rimuovere 
dagli  uomini  le  calamita  anche  di  questa  vita  in  mercede  di  una  pe- 
ifkitenza  volontaria  e  di  una  umiliasione  ossequiosa  dell'  nomo  colpe» 
volc  e  pentito  dinanii  air  eterna  giustizia  del  suo  Creatore* 

C4)  Ia  religione  cristiana  cattolica  ha  sempre  raceomandate  que- 
ste salutari  precaustoni  e  ansare)  ma  non  ha  per  questo  dialrutta 
ridea  di  Dio,  negando  ch^egli  sia  buono  e  pietoso  alla  rista  delle 
nostre  soffercnie  e  del  nostro  desiderio  di  soddisfare  alle  colpe  da 
noi  commesse ,  o  oh'  egli  sia  oonipdente  e  cagione  prima  di  tatto 
ci^  che  snceede  nella  natura.  La  maniera  onde  si  coorilia  V  eaaodi* 
mento  delle  preghiere  coirordine  regolare  della  natura,  fu  da  me  espo- 
sto nel  Volume  I  degli  Opuscoli  aioso6ci,  pag.  159-^160. 

(6)  Del  Mente  ecc.  ,11,  38.  Tanto  è  vero  che  questa  Idea  e  con« 
Dcasa  togli  attributi  esseniiali  della  divinità,  che  in  Hmo^endo  que- 
sta sola  idea ,  si  distruggerebbero  tutte  le  religioni  che  foTMio  u 
state  in  tuoi  i  luoghi  ed  in  tULd  i  leaoii. 


4t) 

f€  fg  strana  V  idea  de^  dottori  moralisti  che  cambiarono 
cr  ia  solitudine  de^  deserti  in  istato  dì  perfezione. 

«  Meriterebbe  il  titolo  di  pazso  quelP agricoltore  che,  in 
«  vece  di  coltivare  il  terreno  e  come  il  fratto,  occupasse 
«  esclusivamente  il  suo  tempo  nel  fabbricare  delle  falci. 
«  Quale  epiteto  daremo  noi  dunque  agli  abitanti  della  Te<« 
tt  balde  e  simili,  che  usciti  della  società  civile,  astenendosi 
u  da  ogni  travaglio ^xico^  intellettuale  e  morate  (i), 
«  riducevano  la  loro  vita  a  pregare?  Questi  fanatici  tor- 
a  mentavano  gratuitamente  se  stessi,  sena^  essere  vantag- 
a  giosi  agli  altri.  Non  portando  nulla  sul   pubblico   mer« 


(ji)  1  *  Travagìio  finto  i  Che  il  nostro  autore  non  ubbia  mai  tun* 
ttto  a  Dominare  il  lay^ro  deil«  mani  degli  abitanti  della  Ti^baidc? 
Sentalo  adonqae  ora,  te  mai  ciò  fofse:  u  I  Moti  anacoreti  rìpotaTano 
M  vergogna  e  disdoro  il  vivere  aulle  Citiebe  altrui.  Si  facevano  ott 
ft  dovere  di  lefuire  P  etempio  ed  il  precetto  del  aantiiairao  apostolo 
u  Paolo  che  ditte  a^  fedeli  di  Tettalonica:  Ntqm  ffratis  pmnem  muu^ 
u  ducavimus  ab  abquo  ;  sed  in  Utòtfintf  et  injaiigmùone  nocte  ac  Stf 
u  ne  qium  t^strum  gravéo^timuf  e  di  più  :  ifuoniam  si  ifuis  non  i^uU 
u  optrari^  ntc  mmnducet}  ed  inoltre  t  .....  oòsecrtunus  in  Domino 
u  tEsu  cgMisrOf  ut  cum  tiUmio  cptranUt  mmtn  pmnem  manductnL^ 
u  Perciè  ti  credette  di  fare  un  encomio  al  bealittimo  caoirio  ia  telando 
u  scritto  di  lui ,  che  per  quarant'^anni  e  più  non  mangiaste  cbe  pane 
a  dt  tua  fatica ,  quantunque  prete^  ed  abate  di  duecento  aoìitarìL  Al 
t*  lavoro  delle  mani  già  tin  dal  principio  ti  applicarono  i  grandi  isti- 
«  tutori  d' ir  anacoretica  lotta.  S.  Avroaio  si  diede  al  lavoro,  del 
u  quale  sottenera  te  stesso  od  avansavasi  ancbe  di  che  soccorrere  i 
u  poveri.  S  iLAaiovB  si  occupò  parimente  in  tesser  sportello  o  col- 
u  tivare  la  terra.  Una  delle  cose  insegnate  da  s.  AVTonio  a  s.  »AfiLO 
«I  il  semplice  per  esercitarsi  nella  vita  soKtarìa,  fu  il  lavoro  delle 
u  maoi.  S.  MACAiio  dì  Alessandria  era  asaai  abile  in  tessere  corteode 
ii  di  palma  mette  in  molle ^  ed  in  altri  timfli  laTori,  comune  diede 
tt  tiggio  nel  monattero  di  s.  pacomio.  -^  Ricordasi  parimente  che  t 
ce  divini  anacoreti  macakio  di  Egitto  e  »a«bo  raccomandarono  il  lo- 
ci voro  a  dei  giovani ,  i  quali  si  misero  sotto  la  lor  direzione  nella 
**  via  della  solitudine.  —  Paolo  anacoreU  di  PorBrìlo  era  persuaso 
«  cbe  Tnomo  senza- darti  al  layoro  delle  mani  non  poteste  persistere 
«  nel  reremo  e  diventare  perfetto  •.  S.  Girolamo  attesta  cbe  u  i  mo- 
u  natteri  di  Egitto  terbano  questo,  costume  A  non  ammettere  aleaao 
M  senza  la  fatica  dsll^  opera  sua  n. 


47» 
«  cato  (i),  non  ¥Ìvìfica?aiio  P  altrui  iodastria,  e  talvolta 
u  ricevevano  il  prodotta  degli  altrui  aadori  ia  cambio  delio 
«  loro  preci  »  (a). 

B.*  TrauttfjiM  VÈteUtttuaU:  a  VertmorM  s.  Ainroato  en  diTomito 
m  come  r  aceadimU  delle  aolitadini,  p^rUodoà  a  lui  non  eol«  i  ro" 
u  miti  di  quelle  parti  per  aeoo  lai  ragionare  di  oose  dottorali,  ma 
«  ben  anco  Tarie  peraone  dotte  di  Aleaaandria  e  di  altre  città  tanto 
u  cattoliche  quanto  eretiche  ed  iacrednle.  Anche  a.  iLAatota»  prò- 
«e  motore  e  maeatro  degli  anacoreti  orientali,  attendea  al  fonia  deUa 
u  acienta  criatiana ,  cioè  alla  lesloae  de^  libri  diVini  ;  quindi  ano 
Ci  de**  principali  auoi  mobili  che  laaciò  morendo  ad  EdcUo,  fa  un  oo- 
«  dice  del  a.  Vangelo,  che  da  gioranetto  di  propria  mano  area 
u  scrìtto  t».  S.  Girolamo  con  innumereroli  altri  dotti  uaciti  ddle  aoli- 
tndifii  furono  di  quella  gente  cbe>  come  il  ooatro  autore  VaooeEta, 
non  aveva  alcon  traTaglio  flaico  né  iolellettuale  né  morale,  o  Dol  reato 
«  anche  grilletlerati  ateaai  negli  eremi  aoqniatarono  le  cognizioni  oe- 
«  ceaaarie  alla  lor  perferiono  per  le  ialmzioni,  che  gli  aomta«  dotti 
u  della  aolitudine  loro  facevano  o  ttelle  viaite  acambievoK,  o  aeile 
«  radunante  ordinarie  n  iM  coiàimi  étifi  aiMcaraia  egìùam  e  #à- 
naci,  operetu  del  Con.  F.  C  Àhò\  .  • 

3*  TVof agito  morale t  Se  per  monde  a^ intende  il  eakolo  dei*  pia- 
ceri de^  aenai;  l'oraaiene  e  reaereizio  della  carità  del  proaaimo  naato 
dagli  anacoreti  della  Tdbaide,  cerio  non  erano  alcnn  morale  traTaglio. 

0)  Tali  impoatmre  atili  non  meriterdibero  d^caaere  coofatate. 
Senta  dir  nulla  della  atorinra  de*  prìncipii,  aceonttntiamocf  di  ret- 
tificare i  fatti,  a  Qoeate  manifatture  n  (^parla  delle  manifattore  degli 
'  anacoreti  egisiani  e  airiaci)  u  erano  portate  a  laoghi  abitati  da  per- 
«  Bone  y  che^  prendeane  cairn  dei  aolitarii ,  riportando  ai  medeaimi  il 
u  lor  biaognevole,  come  pane,  aale,  olio,  libri,  abiti. . .  Ordinaiia- 
«  mente  quegli  uomini  indefeaai  lavoravano  aaaai  più  di  quello,  che 
u  abbiaognaaae  al  loro  tenuìatimoaoatentamenlo,  e  tutto  il  aaperflott 
a  veniva  dai  medeaimi  proearatori  d^li  anacoreti  diatribdito  in  li- 
ei moaina  ai  poveri  —  I  penitenti  che  vivevano  in  aocietà,  ovrcio  i 
«  monaci ,  avevano  V  iateaaa  maniera  di  vivere  coi  propri  aadori 
«  Queati  eaercitavanai  in  fonnare  aporie,  atuoie,  corde,  ed  altre  ai> 
a  mili  coae ,  che  portavanai  alle  città  per  vendere,  e  molto  andavano 
«  anche  nel  coltivare  le  terre.  I  poveri  dei  pacai  vitini  a  tali  rada- 
ci nanie  dì  monaci  laborìoai  e  caritatevoli,  aolevano  aentirae  molti 
«  aoeoorai  $  poiché  la  loro  paraimonia  nel  vivere  e  nel  vestire  ren« 
a  deva  molte  volte  aaperfloe  le  loro  fatiche,  e  queste  erapo  desti* 
«I  nate  in  tali  limoaine  i»  (  Bhè,  opera  eitaU). 

<a)  Del  Merito  eee.,  Il,  77. 
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LXXXII.  Gonvien  però  far  credere  che  la  penitenza 
evangelica  non  sia  cosa  che  paramente  umana,  e  con  delle 
maligne  e  false  invenzioni ,  ma  utili ,  assicurare  che  quella 
dottrina  sia  stata  trovata  e  mantenuta  dalle  passioni  di 
uomini  furbi  ed  interessati  che  preferirono  (pui  essere) 
alla  tferità  V utilità.*  convien  denominarla  un'  idea  strana 
de'  dottori  moralisti^  conviene  spiegarla  nel  modo  se- 
guente: «  Siccome  nelle  astinenze  entrano  le  obblazroni  fatte 
u  agli  Dei  (i),  delle  quali  sono  partecipi  i  ministri,  per- 
«  ciò  si  capisce  la  ragione  per  cui  essi  ne  proclamavano 
Ci  Pefficslcia^  il  che  si  costuma  da  tutti  i  possessori  di 
«  segreti ,  anzi  da  tutti  i  venditori  in  generale. 

«  Le  astinenze  eccessive  {%)  accrescono  la  forza  della 
M  fantasia  e  diminuiscono  quella  della  ragione  —  Ora  i 
<t  ministri  de'  falsi  culti,  volendo  far  credere  ai  divoti 
«  delle  cose  che  offendono  la  ragione,  dovevano  indebo- 
lì Urla  con  astinenze,  mortificazioni,  digiuni  (3). 

«  Alle  corte;  la  ragione  e  il  Vangelo  condannano  al  fuoco 
tf  P albero  che  non  dà  frutti,  ossia  la  persona  che  non 
tf -mette  a  frutto  i  suoi  talenti  e  i  suoi  capitali  (4).  Ora 
«  r  umanità  prescrive  che  una  parte  di  questi  frutti  vada 
fi  a  vantaggio  degli  impotenti;  resta  a  vedere  cosa  si  debba 
«  fare  dell'  altra.  Se  la  perfezione  cresce  in  ragione  delle 
«f  astinenze  (5),  o  fa  duopo  produrre  senza  consumare,  il  che 

# 

(i)  Fra  cpesti  Dei  entra  forte  anche  il  t^ero  Diof  o  cfueito  cartl* 
tere  dì  Dio  uefo  e  di  Dio  Jhlso  dob  ha  alcun  peto  nel  tistema  del- 
l'* milieu?  T-  Quello  ehe  è  certo  ti  è  che  il  ragionaineDto  del  noatro 
autore  non  accresce  né  dìminuiice  di  fona  ae  io  questo  luogo  si 
scrìva  DiOf  in  vece  degli  Dei. 

Ca)  In  tal  caso  dovrebbero  esser  utili,  giacche  mtmenlano  Pauitntà 
della  t'ita  intelieUuaU,  secondo  P  espressione  die  osa  in  altro  luogo 
il  nostro  autore  (Esercizio  logico  eoc.^  pag.  sqS). 

(3)  Del  Merito  ecc.,  II,  38. 

(4)  Uno  dei  oieisi  utili  ad  ottenere  il  fine  vagheggiato  da'  sofisti 
di  diffondere  una  dottrina  falsa ,  si  è  di  prendere  qualche  passo  del 
Vangelo,  dMnterpretarlo  male,  e  di  ommettfre  tutti  gli  altri. 

C5)  Al  nostro  autore  sembra  utile  bene  spesso  di  combattere  una 
dottrina  che  non  è  sostenuta  da  nessuno  (come  quella  lochiusa  in 
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m  è  pania^  a  fa  daopo  prodonc  a  vantaggi  d^li  o»m  , 
«  il  che  è  delitto  per  dae  ragioDÌ,  1/  perchè  easì  diven- 
«  goRo  alberi  aenaa  frutto,  a.**  perchè  divengono  foDtt  di 
«  corruaìone  »  (i)* 

LXXXIIL  Per  iacreditare  maggiormente  le  pemtenic,  la 
dottrina  delle  quali  è  una  parte  èsaenziale  della  religione 
criatiana;  il  nuatro  autore  con  un*  altra  utile  impaatura, 
tenta  di  rendere  odioao  il  modo  onde  la  aanta  Chiesa  le 
irapone  e  le  impose  massimamente  ne'  primi  secoli.  Ecco 
fedeltà  storica  ond^  egli  ne  parla:  «  La  forza  fisica  qU 
«  tenne  de*  vantaggi  anche  negli  affari  religiosi.  Secondo 
»  la  tariffa  monaUiea  (a)  che  fu  in  vigore  ne^  suddetti 
«  secoli  (3)  e  che  dalla  Chiesa  greca  passò  alla  latina, 
u  ciascun  delitto  doveva  essere  scontato  con  determinato 
«  tempo  di  penitensa  dai  4^  gioni  aino  ai  aette  anni. 
«  Ora  in  un  tempo  di  vixi  e  d*  anarchia  il  peccatore  meno 
«  indurito  poteva  facilmente  contrarre  un  debito  di  3oo 
«  anni ,  quindi  rendersi  impotente  allo  sconto  totale  n  (4). 

LXXXIV.  Uno  dei  dogmi  della  fede  rigettato  costante- 
mente dal  noatro  filosofo  come  contrario  al  calcolo  dei  pia- 
ceri, è  quello  che  abbiamo  toccato  pia  sopra,  rindisso- 
lubilità  del  matrimonio.  Gioverà  sentir  di  nuovo  ^  sa  questa 
materia,  il  Cristianesimo  del  nostro  seguace  del  Vangeli 


f  MtU  propotìtione),  con  delle  ragioni  reslmente  rivale  ad  attemre- 
la  dottrina  losteDuta  «  vera. 

(1)  Dei  Afcrìfo  «Hsc. ,  II»  ^o. 
,  (i)  Questa  Uariffa  monastica  smi*  i  eaoooi  della  Cbieaa. 

(3)  Egli  parla  de'  «eooli  di  mcizo  :  a  qaetti  attribuisce  i  canoni 
peoltrnmli  !  t  bisogna  fidare  ben  troppo  in  ciò  di*  egli  chìaoaa  la 
poca  ùtnisievM  de^  jMoi  Uuori  iDel  Muilo  ecc.,  II,  8). 

(4)  Dd  Merito  ecc.,  I^  16.  Il  nostro  autore  tuoI  far  erodete  in 
qofslo  passo  ebe  la^nw  fiticm  ottenesse  de*  Tantaggì  negli  affari  re- 
ligiosi. Gonfinontando  questo  passo  con  oiò  cb^egU  stesso  soggiunge , 
ognuno  intende  ebe  ìàjòf%a  fisica  non  otteneva  i  vantaggi  asseriti , 
giaeché  la  savietsa  de*  pastori  della  Cbiesa  aveva  riguardo  nelP  ap - 
plieasiono  delle  penitenze  anche  alla  oostiUisiono  dal  eorpo ,  come  a 
Inito  k  altre  eiroostaoae  del  penitente. 
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«  La  filosofia  (i)  doo  vede  ivel  matrimonio  che  T  unione 
«  volontaria' dei  se$3Ì)  prodotta  dal  desiderio  dei  piacere^ 
tf  consolidata  dalia  speranza  d^  una  prole ,  sancita  dalla 
M  legge  per  garantirne  la  stabilità,  e  assicurarne  gli  ef< 
<£  fetti.  Ogni  altra  idea  che  si  faccia  entrare  nel  jnatrimo^ 
«  nio ,  può  essere  oggetto  delle  sublimi  speculazioni  degli 
<«  ascetici  (2),  ma  è  inutile  al  legislatore  (3). 

«  Dapprima  egli  è.  evidente  che  V  unione  coniugale  prò* 
u  dotta  dal  libero  assenso  degli  sposi,  sussìste  finché  sus- 
«  siste  questo  •  assenso ,  ed  a  norma  di  qualunque*  altra 
cf  convenzione  ha  una  durata  più  o  meno  lunga  secondo 
«  la  volontà  de^  contr;ienti.  Ora  siccome  nulla  può  fissare 
«  Tamore,' né  supplire  alia  sua  mancanza^  siccome  alPom-' 
<c  bra  solad^lla  violenza  sparisce  e  cangiasi  in  avversione^ 
a  quindi  l'accennato  assenso  de'  coniugi  non  presenta  al- 
«  cuh  indizio  di  perpetuità  (4)*  . 


0)  Egli  dimentica  sempre  d^ aggiungere  un:  mia. 

(2)  Cioè  della  Chiesa  di  Geiù  Cristo. 

(3)  Teorìa  civile  e  penale  del  diwonio,  pag.  18.  Come  è  inutile  al 
legislatore  ogni  altra  parte  della  cristiana  dottrina. 

(4)  Teoria  civile  e  penale  del  diuortio,  pag.  18 — 19.  Questo  sragio- 
namento  suppone  vere  queste  due  proposizIoDi;  i.^^die  la^dle  coniu- 
gale non  è  che  la  TÌfezia  del  piacere  che  sentono  gli  sposi  j  a.^  che 
r  unione  degli  sposi  non  dipende  che  dalla  volontà  de^  contraenti 
indipendentemeilte  dalle  leggi  che  ha  stabilito  per  questo  particolare 
contratto  il  Creatore. 

E  qui  ci  valfa  T  avvertire  che  noi  bob  citeremmo  P  opera  del  no- 
stro autore  sul  Divorzio,  e  ameremmo  di  riguardarla  come  un  lavoro 
giovanile,  e  come  il  tristo  frutto  di  un  tempo  dì  sovvertimento  e  di 
guai  f  se  non  vedessimo  lo  atesao  sistema  di  filosofia  ritenuto  costan- 
temente nelle  opere  dal  medesimo  posteriormente  ed  anche  r^ente* 
mente  pubblicate. 

Un  carattere  della  filosofia  di  quei  tempi  funesti  alla  religione  ed 
alla  umanità,  si  era  il  disprezzo  e  la  calunnia  inaultante  della  vec» 
chiaìa ,  e  la  baldanza  sfrenata  della  gioventù.  L^  autore  della  2*eoria 
civile  e  penale  del  diypnùo  è  ai  vecchi  che  ne  attribuisce  la  proscri» 
zione  oon  queste  sfrontate  parole:  «  I  Teochi  che  non  sentono  più  cir« 
i<  colar  per  le  vene  quel  calor  balsamico  e  spasmodico  che  ci  spinge 
((  verso  il  bel  sesso;  i  vecchi,  cui  tutte  le  abitudini  sono  catene  in*  ' 
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ce  Dalla  legge  delle  dodici  tavole ,  che  pcmetteva  al« 
tf  ruoiso  dr  ripudiare  la  moglie,  qoaodo  gKcne  veniva  il 
u  cajprìcdo,  fino  alia  legge  {aningeliea)  che  glielo  TieCa 
tf  in  quairaqae  caso ,  v^  ha  ana  serie  di  caase  Bnche , 
tf  morali ,  civili ,  che  gionte  ad  un  certo  grado  poosMo 
u  aotorizxare  il  divortio  »  (i). 

LXXXV.  Il  calcolo  de^  piaceri  oond^ce  pure  il  nostro 
autore  a  cacciare  dalia  saa  Religione  criatiaBa  il  dogma 
dal  sacrosanto  eaimenico  Coocìlio  di  Treato  dichianto , 
che  lo  stalo  di  verginità  o  il  celibato  sia  migliore  Mio 
stato  coniugale  non  pe^  rapporti  sociali,  ma  in  ae  medesimo. 

tf  li  celibato  ottenne  il  titolo  di  virlA  assolata  ed  ammi- 
tf  rabik  in  qualanqae  caso. 

tf  Orsi  egli  è  evidente  cbc^qaesto  giudizio  è  falso  ^  il  ce* 
(«  libato  è  una  virtà  od  un  vizio  secondo  le  circostanze. 
u  II  celibato  è  una  virtù,  cioè  noisce  P elemento  della 
«<  difficolti  a  quello  dell^  utilità  {%) 

«  i."*  Quando  le  fòrze  fisiche  de^  coniagi  darebbero  de- 
ce gli  ammalati  airqspitaie  piuttosto  cfae  de'  cittadini  allo 
«  stato^ 

tf  a.*  Quando  le  persone  da  ammogliarsi  mancaaaero  di 
«  mezzi  di  sussistenza; 

«  3.*  Quando  i  vincoli  del  matrimonio  fossero  per  soe- 
u  mare  ì  prodotti  intellettuali  e  morali  superiori  ai  pre- 
ce dotti  fisici, 

ce  In  questi  tre  cisi  sarebbe  condannevole  il  matrimo* 
c<  nio ,  come  fuori  di  questi  tre  casi  sarebbe  condan- 


4t  frtDgibiU ,  e  «he  £nrte  regf ono  ce»  mvidui  i  pisocri  «h«  non  p<»- 
u  sono  più  gocUre^  tenta  ramnentarn  che  «peaio  la  aola  itaacluxia 
«  della  vaga  Venere  li  condasie  al  talamo  nuiiale  $  i  Tecchi  taccia- 
«  rono  il  dìTonio  di  Bovità  iciindaloaa ,  e  credettero  ieriiinrtc  che 
«  qcenta  taccia  bcitane  per  prosorìverlo  n  (pcg.  VII). 
CO  Temia  tirile  e  pmttU  del  dùnfraUf  wq — i90b 
(9)  Ecco  i  due  elementi  della  làHà,  seccndo  il  noiit*  autore  : 
1.^  difficoltà^  a.°  uiilità.  Se  tolto  ciò  ehe  e  difficile  ed  utile  e  Tiriù, 
le  bestie  certo  fanno  delle  cote  egnalmeBte  Tirtnoce  che  gli  noaaiDi, 
ed  i  malvagi  baono  ?iitù  spesao  altrettanto  cke  i  buoni 
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€c  neifole  il  eetibaio  (i).  Il  celibato  è  dunque  virtù  ftt 
ce  gli  udì  e  vicio  per  gli  altri  ,  virtù  relativa,  non  virtù 
«  aatohita,  ecoeciouc  lifflUata  (a),  non  regola  generale. 
«  Colmandolo  d'elogi  acMa  cesfrizione,  come  fece  prin" 
4t  cipatmente  (3)  la  Cbieaa  greca ,  ai  giungerebbe ,  ae  fosse 
*t  poaaibile  (4) ,  a  fermare  il  noto  della  natura  voluto 
a  dalla  legge  oomuse ,  crticitt  ti  mìdtipUeamiuu  Se  poi 
tf  ai  riflette 

%t  I.®  Che  r  albero  debb'  essere  atiaatf  in  ragione  della 
u  <|ttaotità  e  qualità  de'  fruiti  (5); 

«  %.^  Cbe  gli  ineomodi  che  pesano  sui  maritati,  sono 
u  infiBitaniente  maggiori  di  quelli  coi  aoggiacciono  i  ce- 
u  libi  (6); 

«  Si  capirà  age^rolmente  cbe  ja  gemaraU  u*  i  pia  mt-^ 
a  ritù  nel  matrimonio  che  nel  celièatm  (y). 

LXXXVL  Ma  peuetriam  meglio  lo  apirito  della  filoaofia 
clie  esponiamo.  Giacché  a^eUt  non  vi  ai  presenta  come  i^era , 
vi  viene  però  inminzi  come  la  più  utile  coaa  dì  questo  anondo: 
oaaerviamo  un  poco  come  sia  ingegnoaa  nel  ritenere  appareu* 
temente  alcune  massime^  pratiche  e  dogmi  di  cui  ai  com** 

CO  E  pure  fuori  ed  indipcodcotemente  da  qoetti  tre  citi  il  Concilio 
di  Treoto  d^be:  Si  ^m$  tkxmi  Hatum  caniugaUm  antépanetftlimt 
esse  stiUtà  uirginiuais  ^  vel  cmlibatus^  et  non  esse  meUus,  oc  beatius 
mmnere  in  wirgfniuae,  aiu  caliòmu,  quam  iUngi  matrimonio}  ana- 
thema  sit  (  Seu.  XXIV.  ean.  X  ). 

(a)  Airinoontro  tecoodo  I  piincipii  della  religione  cristiana  catto* 
lica,  Peceezione  é  die  aia  migliore  il  BMtrinonio:  ciò  s^avrera  in  nn 
dato  caso,  per  le  cineoataose  partioolari  dalle  peraone^  aebbeoe  di 
aua  natura  efii  sia  meno  eceellente  del  eelibato. 

(^^  Questo  principalmenU  tuo!  dire  che  fece  ciò  anche  la  Chiesa 
latina  :  abbiamo  cosi  la  voce  della  Chiesa  universale. 

(4)  Questa  clausola  u  se  fosse  possibile  ly  é  ciò  ehe  fa  cadere  tutto 
il  ragionamento  del  nostro  autore:  egli  s'appoggia  sopra  uno  u  se  fosse 
u  possìbile  nr  parlando  di  cosa  che  non  é  possibile. 

(5)  IJhati  detto  spirito  sono  rasi  dal  codice  delle  scritture  che  usa 
il  nostro  cristiano. 

(6)  S' ella  •  cosi ,  perchè  deve  opporsi  ai  celibato  la  filosofia  del 
piacere  ? 

(7)  D4  Mtrito  ecc.,  II,  77. 


m 

p«ne  il  CrisliaBwimo ,  t  nel  rigcltarli  m  sostanza  ,  nei  df- 
struggere  U  religione  lasciandone  sussistere  V  effigie,   nel 
soslitairc  in  una  parola  alla  verità,  la  finzione,  credendo 
questa  più  utile  di  quella  all'  aanento  de'  piaceri  de'  sensi. 
Abbiamo   veduto    V  autor   nostro  abbracciare    U    mas- 
sima cristiana    della  decenza  delle  vesti ,  ed  insieme    cke 
governo  egli  ne  £a  :   non  ritiene  di  essa  che  la  corteccia  , 
l'esterna  enunciazione:  ma  esce  il  verme  da  sotto  tale  cor- 
teccia nelle  sue  parole  da  noi  arrecate  (  xxxiii— xxiviu  ). 
LXXXVII.  La  pratica  delle  feste  gli  piace:  ma  le  pesa 
solla   bilanda  del  suo  piacere,  e  trova  ch'elle  non  sono 
già  istituite  al  culto  di  Dio,   ma' unicamente  cr  a  ristabi- 
«  lire  le  forze  consunte  dal  travaglio  e  a  ravvivare  it  sen- 
<t  timento  della  sanzione  religiosa  »  (i). 
LXXXVIIL  Fra  i  dogmi  che  entrano  nel  Cristianesimo 
~  della  filosofia  del  piacere,  avvi  quello  della  preghiera. 
Non  dovete  però  credere  che  la  pr^hiera  si  faccia  per 
ottenere  da  Dio  le  sue   grazie:    questo   fine  è  lasciato    al 
Vangelo   ed  alla  Chiesa  cattolica  :  '  esso  non   entra    ponto 
nella  filosofia  de'  sensi.  Udite,  e  tacete: 

tt  La  speranza  di  celeste  soccorso  non  è  lodevole  se 
y>  non  quando  diviene  stimolo  alle  nostre  fotze,  come  non 
«  è  lodevole  la  speranza  di  vincere  nel  soldato  quando  ne 
u  scema  la  celerità  e  il  coraggio. 

a  Se  è  certo  eh'  egli  (  il  Creatore  )  lascia  agire  le  cause 
<i  seconde  (2),  avendo  dotato  l'uomo  di  facoltà  capaci  di 
tf  prevenirne  l'azione  malefica  (3)  e  reprimerla,  è  chiaro 
tf  che  nelle  sventure  e  in  qualunque  altro  caso  la  nostra 
u  condotta  è  tanto  più  riprensibile  quanto  è  maggiore  la 
a  somma  delle  facoltà  rimaste   inattive  (4).  Cosa    direste 

(0  JDeZ  ferito  ecc.,  I,  3o4. 

(a)  È  certo  che  le  lascia  «gire  solo  fino  che  a  lui  piace:  questo 
è  un  principio  fondamentale  della  religione  cristiaDa  cattolica. 

C3)  Noa  sempre  le  forie  umane  a  tanto  si  estendono. 

(4)  La  religione  cristiaaa  cattolica  non  yaole  che  si  lasci  nessaiu 
forza  inattiva,  e  non  yuole  nello  stesso  tempo  che  si  neghi  fede  al- 
r  onnipotenza  ed  alla  bontà  divina. 


«  d^uo  uomo,  che  io  vece  di  prendere  giornalmente^ la 
«  china ,  ai  mettesse  giornalmente  in  ginocchio  per  essere 
«(  liberato  dalla  febbre?  Cosa  direste  d'un  altro  che,  in 
u  vece  di  portare  aequa  per  estinguere  un  incendio,  re- 
te citasse  un  rosario  per  impetrare  una  pioggia  dal  cielo  {i}( 

u  Lo  scopo  9  il  vantaggio  della  preghiera  consiste  nel« 
tf  P  associare 

u  i.""  LMdea  della  pena  alP  idea  del  delitto  (a)^ 

tf  X*  LMdea  della  ricompensa  all'idea  della  virtù ^    . 

«  3.*  Il  sentimento  della  riconoscenxa  allo  spettacolo 
u  de*  beni  che  escono  giornalmente  dal  seno  della  natura 
et  sollecitata  dal  nostro  travaglio. 

«  Ora  queste  tusoeiaùoni  ideali  sono  componibili  col- 
«  P  esercizio  delle  facoltà  fisiche  intellettuali  morali  che  i 
a  monaci  annientavano  \  in  poche  parole  le  preghiere  sono 
u  un  mezzo  e  non  un  fine  »  (3). 

LXXXIX.  Non  riconoscendo  nella  preghiera  nessuna  at- 
titudine ad  impetrare  da  Dio  le  grazie,  ma  solo  a  predurre 
delle  associazioni  ideali  utili^  in  una  parola  ridncendo  la 
preghiera  ad  un  semplice  pregiudizio,  ad  una  insensata  fin- 
aione ,  colla  quale  cerchiamo  d' illuder  noi  stessi  y  non  è 
maraviglia  s'egli  non  riconosca  alcuna  forza  nelle  benedi- 
zioni della  Chiesa ,  e  se  parlando  della  consacrazione  de' 
sovrani  fatta  dai  vescovi,  abbia  V  utile  temerità  di  chiamarla 
una   unzione  magica. 

o  I  re  di  Francia  della  prima  e  seconda  stirpe;  fonda- 
u  vano  la  loro  antorità  sopra  la  magica  unzione  de'  ve- 

«<  scovi  n   (4). 

(i)  Dtl  Merito  toc.,  II,  ao.  Cyegli  sarebbe  uno  stolto  neUe  vie 
ordìDarìe:  ma  alP  incontro  che  sarebbe  un  empio  se  credesse  a  Dio 
impossìbile  qualche  cosa. 

(a)  Queste  asMocimaoni  d*idi€  se  sono  false,  sono  mezzi  rigettati 
dalla  ¥€ra  filosofia  ;  sebbene  ammessi  dalla  filosofia  che  si  dichiara 
uUlt,  E  tali  a$sociaùoni  seno  essawalnunu  faUt  se  gli  scopi  della 
preghiera  si  ristringono  ai  tre  enomerati,  e  non  si  prega  colla  fiducia 
di  essere  TCramente  esandito. 

C3>  Del  Merito  ecc. ,  II ,  78.  Sono  un  mesxo  di  ottenere  da  Bio  le 
grazie  \  non  unicamente  di  eccitar  V  uomo  al  larroro.      9 

Cf)  7Von«  ciV»/e  t  pwnaU  d$l  dirwùo  f  pag,  tofi. 


486 

Egli  dà  lo  stesso  litoh  di  magit^  a  certe  stfpenlùiom 
de'  Turchi:  «  Regna  in  Twckìa  ropkiìone  che  la  rìvafe, 
tt  ripetendo  perle  parole  miilenose  e  ftceodo  alcsoe  ce- 
«  rioionìe  magiche  alIMslante  iella  celebra^Me  d^  un 
«  matrìmoDto ,  pei  riaociM  ad  ingaimare  i  desiderii  degli 
ff  sposi  e  sospendere  reserciaio  delta  virilità  »  (f). 

E  pianta  per  massima  universale  la  s^ucnle:  «  In  gc 
u  nerale ,  siccone  le  parole  in  qqahwqoe  modo  pranno* 
«  ciato  e  i  moti  della  mano  noe  possono  nvHa  su?  corpi 
«  inanimati  e  distanti,  perciò  patri  dirai  tanto  maggiore 
«  P ignoranza  qnanto  maggiore  sarà  1* effetto  ch'essa  a 
tf  questi  attribuisce  i»  (2). 

LXXXX.  Quindi  si  puè  conoscere  Fides  del  nostro  r ri- 
stiano intomo  la  fède ,  principio  del  Cristianesimo  :  «  La 
«  fede^  die' egli,  eonsideratat  in  ae  stessa,  non  è  un  me- 
tf  rito,  giacché  le  manca  l'elemento  della  difficoltà  Wota  ^3). 
«  In  fatti,  lungi  che  P  intelletto  umano  sìa  rentfeiHea  cre- 
*t  dere,  vi  k  indinatissimo  ;  non  v*  é  alcono  sArro  nel  cre- 

(0  La  eerimoBla  de'*  Tordii  é  certo  una  lupmticiooe:  ma  ai  pu^ 
eonahìadere  da  està  alla  maasiffia  generale  cbe  il  noitro  autoce  tuoIc 
stabilire? 

(a)  Jkl  Menu  «fa.,  I,  33$.  Parlando  il  Dfstro  autore  ÀeH  Padre 
Trtael  incaricato  della  difTufioBc  dcUe  indulgenze  dalla  aaola  S^c,  lo 
paragona  «  ai  ciarlatani  che  Tantano  V  effioacia  indefinita  delle  loro 
tt  pillole,  droghe,  elixir,  apeciftci,  segreti .  .,nCDel Merito  ree,  n,  16). 

Gli  oìa  ganti  che  osa  la  Chiesa  cattolica,  rgli  II  collocs  aef  an- 
nero della  tupcrslizioni  ^  a  per  far  cradert,  al  suo  solila,  cii'e^K 
non  tooca  ciò  ohe  fa  la  Chiesa  presentemente,  ne  parla  codio  di  uas 
illusione  di  s.  Gregorio  papa  che  Tirerà  nel  seoolo  VI  1  acooinpa- 
gnando  Taooaaa  saa  di  lodi  in  questo  «sodo:  h  Si  p«A  dire  che  Gre- 
tt  gorio  trovayasi  al  ponto  pia  devoto  dello  spirilo  umano  od  VI  se* 
u  colo.  Ora  se  un  cosi  gran  uomo,  del  quale  aissmo  può  porre  ia 
«  dubbio  la  buona  fede,  ai  ksoiaya  illuderà  da  idee  falae  «  auppo- 
u  nera  nagli  olii  nn'  effioacia  ohe  aan  esiste,  in  quali  rortici  teoc 
tt  brosi  di  falsi  gindisi  non  émtwMtuì  nIroTara  le  oacati  delle  daasi 
Ci  inferiori  n?  (  Pel  Marito  ano.,  I,  921). 

C3)  Se  ciò  fosse  ?ero  in  tutta  l'estenaiooè  della  propomtoae,  le- 
atcrebhe  da  spiegava  un  fioio  che  avviene  giovnaìflicDle  «  Perché 
<«  lutti  i  sofisti  prowntuosi  ¥i  assicnrioo  ebe  looTaoo  laato  difficile  < 
»  credere,  che  sembra  loiro  al  tnUo  impoaaèilf  1^* 
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«  iticy  come  non  ti  i  nel  ksciiirsi'Sttaacittare  da  no  lor- 
«  rcnte  »  (i). 

Quiodi  il  dkprexso  degli  u«mtni  inspirati. 

«  La  circolaaione  o  il  lucce^so  de'  iatai  meriti  dipende 
tf  in  generale  dalle  stesse  circostanze^  da  cui  dipende  la 
«  circolaaioiie  delle  false  merci.  Queste  citcoatanae  sodo  : 

«  I.*  Bisogno  e  ignoranza  de^ compratane  se  quakuno, 
«  per  es«9  si  presentasse  attualmente  come  inierprtit  de^ 
«  cogiti  )  forse  potrebbe  riuseire  ad  essere  ministro  di 
«  stato ,  come  rittsci  Daniele  alla  corte  di  Babilonia  ,  ma 
«  non  riuscirebbe  a  brsi  accettale  come  direttore  d'  una 
«  manifattura  "  (a). 

LXXXXI.  Qttiudi  non  fa  marariglia  se  la  virtà  più  eri- 
stiana,  r.unu'/fà,  è  quella  a  cui  il  nostro  autore  si  dickiara 
più  inimico  :  egli  ne  rigetta  fino  il  nome  :  non  si  cura 
con  questa  di  ritenere  la  parola  e  mutare  il  significato , 
come  fa  dell'  altre  :  a  questa  usa  una  garbatesza  nuova , 
cioè  ritiene  la  parola ,  le  muta'  e  le  vitupera  il  significato. 

u  V  umiiià  {  ecco  la  definiaionc  del  nostro  autore  ) 
«  r  umiltà^  differente  dalla  modestia  (i),  i  una  qualità  che 
u  brama  mostrarsi,  agli  occhi  altrui,  perchè,  mostrandosi, 
«  in  vece  d'offendere  la  loro  vanità,  P adesca ^  ella  sup- 
M  pone  per  lo.  più  in  quelli  che  la  ostentano ,  un  senti- 
tf  mento  segreto  ' d' amor  proprio  od  anche  d'orgoglio 
u  ch'ella  si  sferza  di  reprimere,  desiderando  che  le  si 
a  sappia  grado  della  sua  vittoria  (4). 

CO  Del  Merita  eoc^  JI,  a5.  Quetto  è  Tcro  fioo  die  ti  tratti  di  cre- 
dere s  ci^  the  odtt  yt  stntbs  puSto  AdPanesoiidars  Is  ffloiefla  pra- 
tica de^  piactri. 

(a)  Del  Merita  ecc.,  U,  ^Yuaì  ^m  il  uostfo  autore  fn  la  Mtira  * 
de^  miaistrì  di  aUfto?  o  fas  l^  elogio  de^  labbricalori  ? 

(3)  La  modestia  per  altro  è  coti  «fleeta,  come  è  ùnceeo  il  pudore 
raoeoaiaodato  dal  neiiro  aoCore:  u  La  modestia  éSk  ai  trieuti,  alle  virtù, 
«  alle  abilità  qnelP  iocaoto  che  il  pudore  aggiunge  alla  belletta  f 
ìN.  Galateo^  pag.  389).  Ma  si  deve  però  dichiarare^  per  amore  del- 
rutilitii,  che  la  modestia  non  mentisce ^  è  che  la  soie  mmiUà  cristiana 
è  In  finU  ! 

(4)  N.  Galateo^  pa|.  890. 
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LXXXXII.  I  fonti  deUt  meiaiioBe  e  ddk  fede,  doi  Li 
sacra  Scrittura,  la  tradizione  de^  padri,  le  dedttotiì  de^ 
coDcilii  ecumesici  (i)  sono  tatti  soggetti  olla  ceasm  della 
filosofia  de^  piaceri,  colla  quale  nsn  si  amica  giamoiai  né 
la  fede  né  P  umiltà. 

:  LXXXXIII.  GiusU  il. calcolo  del  piacere  il  nostro  au- 
tore finalinento  non  trov»  utile  alcuno  ne'  dogmi  princi- 
pali della  fede,  la  dìmità  di  Cosà  Cristo,  la  pcoeemone 
dello  Spirito  Santo  e  altri  tali ,  né  può  ammetterli  nel  suo 
Cristianesimo ,  giacché  tutto  il  suo  criterio  di  ciò  che  deve 
ammettersi  o  non  deve,  è  la  sola  utilità  sociale.  Essi  ami 
sono  questioni  metafisiche  nocevolissime  alla  sociale  utilità. 

«  Crescendo  la  somma  delle  idee  metafisiche  (  cosi 
a  egli  calcola  ),  componenti  il  corpo  d'  un  sistema  feli- 
ce gioso  ,  e  la  somma  delle  sue  eerimonie,  crescono  le  oven- 
«  tuaKtà  delP  intolleransa  »  (a). 

Ed  egli  trova  utile  di  confonder  sempre  le  cerimonie  esterne 
co^  dogmi  delb  fede,  per  dare  ad  intondere  al  lettore  che 
sieno  cose  d'una  stessa  maniera^  e  di  mescolare  le  ceri- 
monie della  rebgione  vera  con  quelle  delle  false  ,  perchè 
sopra  tutte  egualmente  cada  lo  sprono ,  e  se  ne  veda ,  o 
se  ne  creda  vedere  la  inutilità  sociale. 

«  Richiamate  (  così  illustra  il  principio  surriferito  ),  ri- 
«  chiamate  qui  le  rinascenti  sanguinose  contese  sopra  punti 
u  di  metafisica  non  intelUgibiU  (3),  per  esempio,  la  con- 

(i)  Le  l^ggi  di  Mosè  aono  più  Tolte  coperte  di  spreiro  dil  nostra 
autore  :  gli  eroi  pare  dellt  tacm  ilorìa  sono  mcuà  in  ridicole  C  ^^i 
fra  gli  altri  i  laogbi  acguesti  :  Dtl  Mento  eoe ,  l,  SS  ;  li,  S8,  56, 60, 
166,  187  ;  DMltingiuria,  II,  1^7  >  ^*  (^aL ,  pag.  63o  e  segg.,  eoe  eoe  >. 
Quando  qualche  ooaa  non  gli  acoomoda,  egli  la  eniuneni  fra  i  sofismi 
de  padri  della  Chiesa.  (  Ved.  Del  Merito  eoe.,  Il,  8«). 

Le  decisioai  della  Chiesa  qaaado  non  gli  Tanno  a  grado,  Te  rigetta 
aUrìbuendole  ai  teologi,  agli  ascetici,  ai  fflonaei,  agl^  iiit««isi  dei 
sacerdoti  ecc.,  come  abbiamo  aToto  occasione  di  vedere  in  alcuni  hio- 
ghi.  di  sopra  arrecati. 

(a)  J>el  Merito,  eoe ,  Il ,  46. 

(3)  Mille  Tolte  fu  risposto  a  questo  luogo  comune  degP increduli, 
rhf>  nei  rìTflati  misteri  c^  é  tanta  loee  quanta  b^ita  per  sredcre,  e 
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«  sotttniialiti del  Verbo,  fai  precessione  dello  Spirito  Santo, 

u  la  maternità  divina  di  Maria cose  tutte  rispe^* 

«  tabilissime  e  che  hanno  infinitti  peso  sulla  bilancia  della 
ce  teologia  ,  ma  che  non  sembrano  influire  nella  pratica 
a  delie  tirfù  sociali  (i). 

«  Richiamate  qyÀ  gli  Ussiti  che  si  batterono  furiosamente 
«  nei  XV  secolo  per  essere  comunicati  sotto  ambe  le  spe- 
«  eie ,  come  usò  ne'  primi  tempi  della  Chiesa  ^  il  the  fu 
<c  poscia  per  buoite  ragioni  cambiato. 

«  I  dottori  turchi  credono  che  la  loro  nacìone  debba 
u  fare  la  guerra  alla  Persia,  perchè  i  teologi  persiani 

tM  I  .*  In  vece  di  lavarsi  interamente  ì  piedi ,  come  usano 
a  ì  Turchi,  si  contentano  d'aspergerli  con  acqua ^ 

M  a.**  In  vece  dì  radersi  i  mostacchi,  si  tagliano  la  barba 
tf  solUnto  sotto  il  mento; 

3.*  Credono  di  potere  adornarsi  del  color  verde  che 
debb'  essere  riservato  a  Maometto  \ 

4.*  Sono  persuasi  che  non  vi  sia  peccato  nel  portare  il 
a  turbante  rosso  ^  colore  che  è  quello  dell' inferno  n  (a). 

Artifizio  utile  ancora  è  quello  di  unire  insieme  un  dis- 
ordine e  un  dogma.  Un  altro  nel  farvi  credere  che  la 
questione  sia  di  mere  parole.  Togliamo  ad  esempio  il  dogma 
della  divinità  di  Gesù  Cristo,  (andamento  di  tutto  il  Cri- 
stianesimo, ed  in  ciò  che  dice  il  nostro  filosofo  sopra  tal 
dogma  vedremo  qnesti  due  artifizi  uniti  insieme.  .Egli  vi 
accerta  che  quella  questione  si  rivolse  intorno  ad  una 
lettera  dell'  alfabeto ,  e  che  iu  per  una  lettera  che  gli 
uomini  vennero  perseguitati  dagP  imperatori  (3). 

UbU  Mcurità  qotnU  baata  per  amiliare  adi  esai  la  ragione  pia  ergo» 
glioaa  :  ma  voi  parlate  a^  aordi  :  egli  tì  riapondono  come  ae  nulla 
avente  lor  detto  :  punti  non  inUlligibiU! 

(0  E  tutUTÌa  aolo  il  principio  deW  lailità  tociale  aecondo  lai  deTC 
guidargli  uomini  nel  diaoeroimeoto  della  religione  (Dei  jtfer.eec  II,  8) 

(a)  Del  Marito  ecc. ,  II ,  4^ 

(S")  I  titoli  co^  quali  il  nostro  autore  aomifia  Gesù  Criato,  aono  però 
onorìaei:  egli  lo  chiama  u  U  Itgialatore  degli  Etrei  »,  «  il  pi*  umano 

Opuse.  FiL  T  IL  .  6a 
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u  Un  iota,  con  egli,  aggìanto  o  sottratto  vi  faoera  di- 
tf  vcDÌre  grande  o  piccolo  «  dotto  o  ignorante ,  buono  o 
tf  malvagio  ,  angelo  o  demonio  (i)« 

u  Vi  toglieva  la  carica  e  Vi  cacciava  in  esilio 

u  LMmperatore  Costanzo,  se  nel  vostro  siii^>0lo  entrava  la 

u  parola homoouMs, 

ce  Teodosio homoÙHisios, 

«  A  giudizio  del  primo  eravate  ignorante,  bciceone,  reo 
a  di  stato  (2)  y  se  davate  al  Figlio  il  titolo  d^  uguale  <U 
«  Padre  \  a  giudizio  del  secondo  avevate  le  stesse  inibì* 
^  btà  e  delitti ,  se  lo  cbiamavate  simile  al  Padre  (3). 


u  de^  Ipgi&Iatoii  i>,  u un  ?ejr«  dottore n  ecc.  {pel  Merita  ecc.,  I,  Q7*f 
N,  GmlaUo ,  ecc.  ). 

(1)  Del  Merito  ecc.,  II,  a5. 

(%)  Nulla  di  tutto  questo y  ma  solo  ereiioo. 

(?)D$lMerit0  eocl,  II,  25. 


FRAMMENTO  DI  LETTERA 

SULLA   CLABSmclZIORB 

DE'  SISTEMI  FILOSOFICI 

■  SULLB 

DISPOSIZIONI  NECESSARIE  A  RITROVARE  IL  VERO 
SAGGIO  DECIMO. 


FRAMMENTO  DI  LETTERA 


JLe  qoestieni  fitoaofiehe  che  mi  pro^^nt  nella  sua  Ut- 
fera ,  eome  Ella  nedesima  ben  vede ,   potrebbero    estere 
soggetto  non  che  di  una  lettera  famigliare,  ma  di  un  li* 
bro  ,  ami  di  molti.  Ella  sa  quanto  le  varie  parti   della 
filosofia  stieno  connesCie  fra  di  loro^  come  ciascuna  riceva 
lame  da  tntte   P  altre  ;  ed  a  pena   che  io  mi  creda  pò* 
tersi  rendere  al  tatto  chiara  qualche  verità,  qnand\lia  non 
ai  mostra  a  suo  luogo ,  non  si  espone  insieme  eon  tutto  il 
sistema  delle  verità  a  cui  quella  appartiene:   ciascuna  di 
questo  verità  è  piccolo  membro  a  un  gran  tutto*,  ni  sMn* 
tende  a  fondo,  o  almeno  non  ci  pare  d' intenderla  a  fondo, 
se  non  si  concopiace   non  solo  la  sua  natura ,  diri  cosi , 
ma  ben  anche  le  sue  relazioni,  quelle  verità  che  la  pre» 
cedono  o  che  la  susseguono,  e  delle  quali  essa  o  è  la  ra* 
gione  •  è  la  conseguenza.  E  tuttavia  non  posso  negarmele 
a  esporle  con  brevità   akane   cose  che  io  penserei  sulle 
questioni  proposte,  pregandola,  non  gii  a  ricevere  queste 
eonsiderazioai  che  io  esporrò^  come  quelle  che  a  me  soddi* 
sfacciano  compiutamente,  e  molto  meno  come  quelle  che 
esauriscano  le  importantissime  risposte  da  Lei  desiderate, 
ma  solamente  come  quelle  che  mi  concede  nna  lettera  fa- 
migliare e  la  brevità  del  tempo. 

La  sua  prima  dimanda  riguarda  la  clasiificaaione  dei 
diversi  sistemi  filosofici» 

Mi  sembra,  a  questo  proposito,  che  i  sistemi  filosofici 
si  possano  classificare  in  due  maniere  :  i  .^  o  col  nome  de' 
loro  inventori,  %^  o  colla  diversità  dei  principii  che  pongono. 
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£1U  mostra  nella  sua  lettera  ài  seguire  il  pcimo  neCoiIa. 
Ma  sebbene  io  ai  tutto   non  U  rigetti,  tuttavia    nù  pure 
M  esso  non  potrà  mai  essere  recato  a  quella  csattesca^  e 
fornito  di    quella   distinzione   precisa    che    nelle    dottrine 
filosofiche  è  desiderabile  e  necessaria.  È  bensì   semplice , 
e,  come  il  primo  che  viene  alla  mente,  fu  commieneale 
adoperato.  Ma  questa  divisione  mi  pare  che  riposi,  se  Le 
debbo  dire  il  vero,  in  quel  soverchio  d'autorità,  che  io  altri 
tempi  fu  conceduto  ad  alcuni  maestri,  i  quali  per  le  loro 
dottrine  essendosi  partiti  dai  comune  degli  uomini,  furono 
dagli  uomini,  veggendoli  si  alti,  venerati  quasi  altrettante 
deità.  £   di    questo    soverchio   d'  autorità  io   dubito    non 
{orse  ancora  si  ritenga  V  effetto  nel  tempo  nostro  ,   senza 
che  noi  pure  ce  ne  avvediamo,  e  bene  spesso  anche  ma- 
ritando questo  difetto  col  suo  opposto,  cioè  con  quello  dì 
una  frunchezza  soverchia  in  portare  giudizio  di  uomini  gran- 
dissimi' certamente,  e  delle  dottrine  loro,  giacché  nello  spi- 
rito umano  simili  contraddizioni  non  sono  rare. 

E  veramente   questo    modo   di  partire   le   filosofie    co' 
nomi  degli  inventori,  suppone  che  i  diversi  maestri  ed  in« 
ventorì  di  t8$e  sieno  sempre  coerenti  con  se  medesimi  per 
tal  maniera,  che   Tuno   s'abbia  un  corpo  di  dottrine  al 
tutto   compaginato  e  perfetto  ,  e  diviso  da   tutti  gli  altri 
corpi  0  sistemi    di  dot|rine.  £  comunemente  quelli   che 
hanno  voce  di  fondatori  di  cotesti  sistemr,  procedono  cosi 
alti  nelle  loro  promesse,  almeno  in  tutta  qaella  parte  nella 
quale  confutano  le  dottrine  altrui,  che  mostrano  di  non  vo« 
lere  aver  nulla  di  comune  cogli  altri ,  e  presumono  di  avere 
cavata  tutta  intera  da  sé  soli,  quasi  facendola  esister  dai 
nulla,  la  filosofia.  Promesse  di  prosunzione  umanal  Se  noi 
gli  esaminiamo   imparzialmente ,    massimamente  là  dove, 
dopo  aver  distrutti  gli  altrui  sistemi,  cominciamo  a  edifi- 
care i  propri,  veggiamo  che  per  quanto  procurino  di  di- 
vidersi dagli  altri  con  nuova  disposinone  di  cose,  vengono 
però  sempre  (  negandolo  essi  )  presso  a  poco  ne^^i  stessi 
sentimenti:  talora  ponendo  alcun   principio   diverso  ,  non 
consentaneo  ad  principio,  deducono  le  conseguenze^  ed  en- 
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trano,  senza  pare  avredenene,  nel  stateaa  altrui.  Per  quanto 
io  abbia  riflettuto,  non  mi.  è  occorso  giammai  di  vedere 
un  sistema  al  tutto  compaginato  e  stretto  con  se  medesimo 
e  perfetto  i  almeno  mi  riesce  impossibile  il  credermi  in  caso 
di  affermare ,  che  questo  sistema  vi  sia  :  per  dir  oiò  do- 
vrei credere,  che  vi  sia  qualche  libro,  il  quale  contenga 
tutti  i  prìocipii  necessari!  per  iscioglìere  qualunque  prò* 
biema  della  filosofia.  Come  adunque  ì  nomi  di  due  filo* 
sofi  sono  totalmente  diversi  T  uno  dalP  altro  ^  cosi  venendo 
a  classificare  i  sistemi  secondo  questi  nomi ,  sembra  cho 
si  supponga ,  i  sistemi  stessi  essere  interamente  P  uno  dal« 
F altro  diversi,  ciò  che  non  si  avvera  o  difficilmente  si  può 
verificare,  essendo  cosi  vasta  la  filosofia. 

Di  vero  la  filosofia,  e  anche  se  vogliamo,  la  sola  me« 
ta fisica  è  un  aggregato  di  più  scienze  (i)^  e  quando  an- 
che due  filosofi  in  alcuna  di  queste  scienze  realmente  e  non 
di  sole  parole  discordassero,  potrebbero  concordare  in  qual« 
che  altra:  laonde  co'  nomi  degli  autori  potrò  bensì  distin- 
guere materialmente  i  libri  dello  filosofie,  ma  non  mai 
formalmente  le  stesse  filosofie.  Poiché  quando  si  vogliono 
dividere  le  specie ,  non  debbe  entrare  nelP  una  quello  che 
neir altra,  altrimenti  non  sono  bene  divise.  Però  sono  ve- 
nuto piò  volte  in  questo  pensiero,  cho  non  si  possa  aver 
giammai  una  classificazione  perfetta,  ed  una  storia  della 
filosofia ,  fino  a  che  non  è  stata  fermata  la  perfezione  stessa 
della  filosofia.  Allora  raffrontando  alla  perfetta  filosofia  le 
altre  non  perfette  o  false,  si  potrà  determinare  in  quali 
parti  discordino:  e  di  ciascuna  discordanza  si  potrà  formare 
la  base  di  un  sistema  falso ,  e  quasi  il  germe  «di  tutlo  il 
sistema  («). 

(0  Sebbene  So  creda  che  le  seieoie  filotofiche  si  posMne  'ridurre 
•4  HD  solo  prìDdpio  f  onde  acquisUno  quella  unità  che  di  molte  una 
sola  scienza  superiore  a  tutte >  della  quale  quelle  sono  parti,  ne  rie* 
sce;  tuttavia  a  me  non  é  noto  che  questo  sia  staio  ancora  fatto  per* 
rettamente  da  nessuno. 

(a)  Anche  gli  errori  è  necessario  che  sleno  dassificati  e  registrati 
direi  qustfi  negli  arduvi  dello  spirito  nm«|io  :  sono  gli  scariche  fanno 


Ma  pf rohi  queste*  cose  skno  ekiirits  dì  alcm» 

pio,  prcndiame  nsn  |pà  tutta  la  filosofia^  pokhi  oon  è 
stata  ancora  ridotta  ad  un  aenpiice  prìacipio^  e  no»  ^eac 
Significata  con  questa  parola  una  acienaa  aub^  au  pren* 
diamo  por  usa  parte  della  filosofia^  che  di  an  aulo  pnn« 
àpio ,  o  da  una  soia  questione  dipenda.  E  sia  Quella  di 
cai  più  sì  occupa  oggidì  il  Aondo  y  e  che  Ella  aii  tecca 
Bella  sua  lettera^  deU^  origiae  delle  ideo.  Queda  é  liduoe 
ad  un  solo  principio,  o  per  dir  laegiio  ad  una  aula  dimanda: 
In  che  modo  lo  spiritn  nostm  venga  in  possesso  delle  idee. 

Le  (arò  una  classificazìooe  di  alcune  delle  prìDcipali  opi« 
nioni  tenute  sulla  questione.  Queste  opÌDioai  dÌTerae  o  questi 
principii  diversi,  riduceifedosi  ad  un  solo  oggetti ,  dÌTeo- 
tano  naluralmeiite  germi  dì  vari  sistemi,  i  quali,  sìcno  o 
non  sieno  abbracciati  dagli  autori  ^  aono  perà  fra  dì  loro 
totalmente  diversi  perchè  sono  figli  di  un  priilcipio  solo 
totalmente  diveno« 

E  prìmieramente  osservo  ebe  alcuni  filosofi  m  aono  il 
pie  occupati  ad  eaamkiaito  la  potenza  di  produrre  o  d^avere 
le  cognizioni  delle  coaé  e  le  idee:  altri  hanno  fetmatal  aaag* 
giormente  la  loro  attendoae  sui  messi  o  aiuti  ealenit  onde 
quella  potenza  ha  bisogno  per  operare,  l  sistemi  adunque 
suir  origine  delle  idee  si  possono  dividere  d4  questi  due 
capi  di  divergenti  opinioni  :  A.  dalla  diflerenza  dello  opi« 
aioni  de^  filosofi  intorno  la  poUaza  di  conosoeie,  B.  e  daBa 
diifereaza  delle  opinioni  intorno  gli  aimi  «storni  della  po- 
tenza di  Qonoacere* 

A.  Cominciando  dal  primo  capoy 
.  I.  Alcuni  peosatlono  che  bastasse  davo  aH*aaima  ufaapo* 
te'jsa  o  facoltà ,  e  per  oggetto  di  questa  potenza  le  sen* 
.  sazioni  ricevute  per  gli  organi  corporei.  Cosi  prima  delle 
aensasToni,  non  posero  nello  spirito  umano  nessua»  traeeia 
di  cognizione:  Di  questi  Ella  vede  cho  è  il  Locke,  ì)  Coa- 
Miste  ecc. 


rìlevare  i  chÌAri,*  aoiif  gli  seogUcd  i  buncbi  di  leua  aeaaaU  sulle  earU 
^c^  navigaiifti. 
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n.  Altri  dissero  che  la  facoltà  di  pensare  non  bastava 
concepirla  nell'uomo  prima  del  suo  sviluppo ,  come  una 
mera  potenza,  ma  bisognava  dare  a  lei  qualche  traccia  di 
cognizione  non  ricevuta  dai  sensi,  lasciando  poi  d^esa* 
minare  se  questa  cognizione  innata  formasse  parte  essen-* 
ziale  e  s' immedesimasse  colla  stessa  facoltà  di  pensare  , 
0  si  dovesse  dbtìnguere  fra  la  facoltà  di  pensare  e  questa 
innata  cognizione. 

Ad  ogni  modo  costoro  non  si  appagavano  di  cousiderare 
la  facoltà  di  pensare  come  una  potenza  in  genere  e  quasi 
diremo  di  natura  incognita,  come  i  Lockiani;  ma  volevano 
protrarre  pi  A  innanzi  la  loro  investigazione  (i),  e  non  sem- 

CO  Vedendo  da  questo  lato  il  BÌstema  di  quelli  che  ammettono 
nelto  ipjrìto  umano  cfotlche  cosa  dMnnato,  apparisce  chVgli  e  meno 
eontrario  al  Loekismo  di  quello  che  si  crede  comunemente  ;  e  che 
roppoeiiione  fra  i  Loc^iàni  e  gli  altri  è  minore  fhe  non  si  sfonano 
di  far  credere  gli  itessi  contettd«*nti.  Io  prendo  il  Loekismo  quale  si 
troTa  ne^  iMiont  scrittori ^  e  non  disguisato  e  guasto  dai  materialisti: 
di  pia,  non  parlo  di  tutte  le  proposisioni  di  Locke,  ma  della  princi- 
pale proposiiione  del  suo  sistema,  o  per  dir  meglio,  parlo  di  ciò  che 
un  tal  sistema  ha  di  positivo,  e  non  di  ciò  ch^esso  ha  di  negdtìfo. 
Quando  il  Lockiano  dice  agli  altri  <«  Voi  altri. avete  tutti  torto,  io 
u  solo  ho  ragione:  non  c'è  nulla  d' innato  »;  allora  cerUmento  egli 
è  contrario  a  tutti:  questo  è  la  parto  negatiTa. 

•Ma  air  incontro  quand^  egli  dice  «  Io  simmetto  una  potenza  di  ao- 
u  noscere  nelPuomo,  e  le  sensazioni  sulle  quali  ella  si  esercito:  ch^ 
«  bisogno  c^ è  d'ammetter  altro  (T innato  nciruomotjf  allora  egli 
presento  la  parto  posltirà  del  suo  sistema.  Ora  io  affermo  che  in 
quanto  a  questo  ptnte  positiva  egli  è  pia  tosto  divtrsoy  che  non  con- 
tFstri^  agli  altrui  sistemi. 

E  di  vero  supponiamo  che  il  Cartesiano,  o  il  Kanziano,  o  chio- 
chataia  degli  aTTcrsari»  in  vece  di  dire  al  Lockiano«  Voi  avete  torto} 
<t  non  basto  ammettere  la  potenza  di  conoscere  nelP  uomo ,  è  neces*» 
a  sario  altresì  ammettere  qualche  cosa  d'innato  w;  si  contentassero 
di  trattor  con  lui  con  più  circospette  ed  amiche  parole,  e  cosi  il  Loo- 
kiano  prendessero  ad  interrogare.  —  Filosq/o'  che  umnuiu  qualclf 
cosa  et  imuaos  u  Voi  non  volete  ammetter  altro,  per  ispiegare  le 
M  idee,  che  i.®  una  potenza  di  conoscere  nell'uomo,  a.*  e  delle  sen- 
ti sasioni  come  oggetti  della  medesima.  Ora  ditemi»  di  graiU ,  questo 
<»  polenta  di  conoscere  debb\tlte  avere  ^nttl  ì  requisiti  nceessadi| 

èpasc.  FU.  T.  IL  ^ 
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hrava  loro  di  esser  ancor  giunti  a  spiegare  V  orìgine  delk 
idee  coir  ammeUere  semplicemente  una    falcoltà  di  cono* 


u  perchè  possa  Tertmente  fare  le  sue  operaxiom,  i  giadizi,  i  raaio- 
tt  cinii  eoa  »?  — Lockiano  :  «  E  ccMne  no  P  ogni  poiecxa  debb*  «aaere 
u  accomodata  ai  suoi  atti  >».  —  FUosqfi  chg  ammetu  qualche  cosa  d^in- 
nato  :  u  Or  sareste  toì  disposto  di  entrare  con  me  ad  esamioAre  cfa« 
(I  qualità  e  requisiti  debba  ayere  la  potenza  di  conoscere,  perck^ella 
a  sia  atta  a  giudicare  e  fare  gli  altri  atti  che  le  sì  altribuWoono*»? — 
Lockiano:  h  Questa  questione  possiamo  bene  trattarla:  io  aono^ 
u  eon  voi  n. 

Ora  sapponiamo  che  i  due  filosofi  entrassero  in  questa  ricerca ,  e 
ohe  quegli  che  ammette  qualche  cosa  d^ innato  nello  spirito  amano, 
conducesse  il  Lockiano  a  convenire  che  quella  potenza  di  oonoacere 
cb^  egli  ammette  nclP  uomo,  per  esser  Uje,  per  poter  fare  gli  atti 
a  cui  ella  è  destinata»  deve  aver  qualche  cosa  di  peculiare  da  tutte 
le  altre  potenze  j  e  contenere  in  se  medesima  qualche  primitÌTa  na- 
sone :  che  cosa  crederà  il  Lockiano  di  buona  fede  d^  aver  fatto  con 
ciò?  Forse  mutato  il  suo  sistema?  Non  già;  almeno  a  prima  giunta. 
Egli  piuttosto  M  accomiaterà  contento  dal  filosofo  che  lo  ha  tirato  in 
lina  tanto  sottile  ricerca,  cosi  dicendogli:  «Vi  ringrazio  che  m'*avete 
(c  condotto  a  conoscer  meglio  la  poienza  di  pensare ,  che  io  anunet- 
«  teva  bensì  nelP  uomo,  ma  che  non  mi  dava  poi  cura  di  esaminare 
u  ulteriormente  di  che  maniera  ella  dovesse  esser  fatta ,  e  di  quali 
«  proprietà  fornita;  bastandomi  d^ ammetterla  tale  che  possedesse  in 
«  sé  tutto  ciò  ohe  e  oecefsarìo  a  fare  gli  atti  alla  stessa  appartenenti, 
<f  Voi  avete  fatta  avanzare  la  mi%  filosofia  ad  una  ricerca  alla  qnale 
a  io  non  mi  estendeva ,  ,nè  pensava  che  vi  fosse  bisogno  di  cMcn- 
<f  dersi  ».. 

Presa  la  cosa  in  tal  modo,  i  due  sistemi,  come  diceva ,  riescono  ad 
essere  non  contrarìi ,  ma  solamente  diversi  :  non  trattano  ona  que- 
stione sola,  non  fanne  una  ricerca  aola  ;  ma  due  ;  il  primo  tratta  una 
questione  pio  elementare,  il  secondo  s"*  avanza  ad  on^altra  questione 
d'un  carattfTiB^piiì  sublime. 

Cbe  se  dopo  di  ciò  il  filosofo  che  ammette  qualche  eosa  d^ innato 
neiruomo,  ritenesse  il  Lockiano  ancora  on  poco ,  e  protraesse  il  suo 
r9gioDamentO|  tentando  di  provare  al  medesimo  u  che ,  posto  che  fioe 
u  a  qui  convengono,  è  necessario  the  anohe  si  uniformino  nella  ma- 
«  niera  di  parlare  »;  in  questo  caso  entrorebbero  in  una  terza  discus- 
sione rivolu  a  cercare  a  se  colla  parola  di  semplice  potenza  ai  caprine 
u  abbasUnza  la  facoltà  di  conoscere,  o  se  la  proprietà  del  parlai* 
u  esige  che  alla  potenza  si  aggiunga  qualche  altra  cosa  atta  a  deter- 
v  minarla,  e  se, questo  sij^tssa  esprimere  propriameots  colla  parok 
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sceire  xttìV  trtima  umana  ;  a  loro  pàreVa  nece^aarìo  a  tal 
uopo  di  entrare  ancora  a  determinarne  la  natura  e  le  leg* 
gi^  ricercando  quale  ella  doveva  essere  per  poter  servire 
air  ufficio ,  che  le  si  attribuiva,  di  pensare  alle  cose  e  quindi 
averne  le  idee. 

Ora  a  taluno  parve  che  in  upssuna  maniera  si  poteva 
spiegare  come  sì  fatta  potenza  fosse  atta  al  suo  fine,  se 
non  se  la  immaginava  d'  una  natura  particolare ,  e  tale 
ch^ella  portasse  in  gualche  maniera  seco  gli  oggetti 
suoi  fino  dalP  istante  eh'  ella  cominciava  ad  esistere. 

Ed  in  questo  risultato  convenivano  moltissimi  ingegni 
di  gran  valore ,  i  quali  avevano  profondamente  pensato 
al  modo  onde  questa  potenza  di  conoscere  poteva  faro 
le  operazioni  che  fa,  e  l'avevano  seguita  col  pensiero  la 
tolti  i  suoi  passi. 

Ma  sebbene  tutti  questi  convenissero  che  non  si  sapeva 
intendere  ih  nessun  modo  come  la  facoltà  di  pensare  po« 
tesse  fare  le  operazioni  ch^  ella  fa^  se  gli  oggetti  suoi  ella 
non  portasse  in  gualche  maniisra  già  seco  fino  dal  suo 
esistere  ^  tuttavia  questi  si  dividevano  di  parere  quando  si 
trattava  di  definire  quale  fosse  questa  maniera  ond^essa 
avea  seco  uniti  i  suoi  oggetti  immobilmente  ed  originaria- 
mente. 

Quindi  altri  diceva  necessiirio  cb'eìla  avesse  a  dirittura 
unite,  o  per  aè  0  per  una  total  giunta,  le  idee  medesime  delle 
cose:  sia  poi  che  cii  pensasse  veramente,  o  piuttosto  che- 
cosi  dicesse  parlando  impropriamente  per  non  trovare  la 
via  d'esprimere  con  più  esattezza  ciò  che  concepiva  nel- 
r animo.  E  qui  Ella  ravvisa  Cartesio  e  molti  Cartesiani. 

IlL  Ma  ad  alcun  altro  parendo  da  una  parte  necessa- 
rie queste  idee  innate  a  spiegare  i  fatti  del  pensiero ,  dal- 
1'  altra  non  sapendo  come  ammetterle  al  modo  di  Cartesio, 
perchè  la  coscienza  non  ne  somministra  argomento  ;  sem- 

»  d*  innato  é.  In  questo  aecondo  caso  il  Locliano  passerebbe  ad  uni- 
formirti  al  parlare  del  sue  arrersario;  meatre  nel  pHmo^  questi  de^ 
rrtbbe  arrenderti  alla  frase  L6«kiana, 
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brò  più  ragionevole  di  ridurre  queste  idee  inulte  a  pie- 
coliesinii  •entimemi  non  avvertiti  dall'  anima ,  che  riceve 
però  impulao  da  easi  ad  operare  secondo  quelk  forme  «{oasi 
solo  delineale  nello  spirito  con  lievissimi  vestigi  (  e  cre- 
dettero costoro,  che  intravvcdessc  questo  vero  Piatone  in 
quella  sua  reminiscenza,  e  che  solamenU  a  lai  maacaMe  di 
aggiungere  alla  reminiscenxa  il  presentimento.  Spiegavano 
rcsistensa  di  queste  idee  non  avvertite  oell' anima  Bostra 
colla  similitudine  di  una  sUtua,  la  quale  esiste  in  uq  feuo 
di  marmo  ancora  rozzo,  traceiaU  in  esso  dalle  vene  ii^* 
turali  del  medesimo  (i):  e  facevano  poi   che  il  penàcro 

(0  Una  delle  ragioni  delle  perpetue  controTersie  Blotofidie,  si  é 
la  infedele  espoiizione  dei  aentimenti  dc^  Eloaofi. 

Io  non  conosco  neMona  storia  della  filosofia  che  sia  Unto  fedele  » 
a  cui  si  possa  credere  sen»  ricorrere  ai  fonti  per  sapere  cke  cosa 
hanno  pensato  i  filosofi. 

Gli  stessi  uomini  retti  per  una  cerU  inaTvertenia  e   nef  ligeoza 

espongono  inesattamente  le  altrui  idee}  e  sieno  prora  ài  aio  queste 

parole  del  signor  Bonald,  colle  quali  questi  tocca  la  sentenza  di  Leib- 

iiizio  saK^  erìgine  delle  idee  i  u  Leibnìta  croit  qiie  Ics  idées  sont  en 

«  Roos  oomme  ane  sUtue  est  dans  le  bloe  de  marbré  d'ou  elle  doit, 

u  éin  tir^e  i»  (^QEuvrtt ,  T.  Il ,  pag.  44  ,  0)>-  ^>»  tentiamo  da 

Leibnizio  stesso  il  genuino  suo  sentimento:  a  Si  l'ane  reaacvibloii  à 

«  ces  tablettes  vuides,  les  reritÀ  seroient  en  nona  somme  la  figure 

ft  d^Hercule  est  dVns  un  marbré,  quand  le  marbré  est  tout  à  UH 

A  indiff^rent  à  receyoir  ou  celte  figure  ou  quelque  autre.  Mais  s^^il  j 

«  avoit  dea  veinea  dans  la  pierre,  qui  marquaaaent  la  figure  d^*r- 

.«  cule  préfénblemcnt  à  d?autjres  fignrea»  erfete  pierre  j  seroit  piw 

«  deterrainée ,  et  Hercule  y  seroit  oommc  ione  eo  quilfoe  fa^a , 

tt  quoy  qu^il  fallùt  du  trarail  pour  découvrir  ces  veines  et  poor  Ir» 

«  nettoyer  par  la  politure ,  en  relranchant  oe  qui  les  empéche  de 

tt  paroftre.  Cest  ainsi  que  les  idees  et  les  reVileVs  nous  sont  innées, 

u  oomme  des  Indìo'ations ,  des  dispositions ,  des  habitudes  ou  dei 

u  rirtualités  naturelles,  et  non  pas  eomme  des  adtonsi  qonyque  ee$ 

«  Tirtualit^s  soient  toujours  accoiqpagaées  des  quelquea  artions  so» 

a  rent  insensibles,  qui  y  repondent  n  {Nouveaux  Euidt  jtir  fEn- 

Undement  huniain  etc,  Amsterdam  et  Leipzig  MOCCLXV ,  p«g  7  ì- 

In  queste  passo  egli  sembra  che  Leibnizio  contrapponga  la  simitì- 

tudine  del  pfzzo  di  marmo  colle  vene  nel  suo  intemo  che  detemi- 

nano  le  figure,  alPaltra  similitudine  usata  da  Hobbes  della  stallia  eoo 

tenuta  nel  marme  senztf  che  fesse  in  esso  tracciata  da  Tcae.  Ecco  k 
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btto  si  creasse  per  ttna  fotta  dciraoiflM  detemiiiata  col 
presentimento  o  coU^iaslioto  aUc  idee,  E  parai  questo  il 
sistema  di  Leibaizio. 

lY.  Ka^t  può  ayere  avuto  da  qnesti  instinti,  omie  Leìb* 
niaio   £iceva  T anima  mossa   alk    idee  (i)   (quasi  queste 
idee  stesse  fossero  potenze  separate  che  si  riducessero  ai- 
Patto  per  una  forsa  Uro  intrìnaeca  ),  it  primo  concetto  deUe 
sue  forme  iwiate,.le  quali  mm  soao  dltro  ehe  determina- 
zioni dello  spirito  venute  a  lui  dalla  sua  propria  «atura  ^ 
per  le  quali  egli  è  costretto  a  veder  le  cose  in  un  deter- 
minato modo  subbiettivo,  vestendo  tutti  gii  oggetti  si  del 
senso  esterno  cke  del  senso  interno ,  come  delP  MteUefCo, 
e  della  ragione  (secondo  la  divisione  ch'egli  &  delle  fa- 
coltà delP anima),  di  queste  forme;  o  per  dir  meglio  con- 
siderando tutte  le  cognizioni  come  fenoaseni  dello  spìrito. 
A  questo  viene  Kant;  e  faciloMnte  Ella  comprende  come 
abbia  chiamato  filosofia  trascendentale  It  sua  dottrina, 
giacchi  parla  della  forma  di  cui  tutte  le  nostre  possibili 
cognisioni  nef^essaris mente  sono  vestite,  della  quale  perno 
non  le  possiamo  giammai  svestire;  sicché  il  parlare  di  esse 
piglia  un  oggetto  che  trascende  lo  stesso  conoscere;  e  vede 
ancora  perchè  la  sua  principale  opeiia   egli  la  denomini: 
Critica  detta  ragione  fura^  assumendo  a  fare  la  critica 

prole  di.  qoest^altimos  Mend»  ergo  ium^  et  totitts  Mundi  fiUa  Phi- 
htofim  in  u  ip$o  tstf  nontbumJòrtasttJqiftraUiy  wed  gtniton  Mundo 
quaUs  0rat  in  Prindffio  ùifòrmi  simitis.  Faeùndum  srgo  Ubi  ut  quod 
jaciunt  statiutriif  ifui  maUriam  excuìpentes  suptr^acanemm  ^  Imagi* 
ntm  non/kciuni  $ed  ùweniunt  ^Lettera  al  Lettore,  premetta  alla  tea 
Filotofia^. 

Per  aKre  la  timiKtiidine  materiale  che  ate  Leffmizio,  per  la  rpiale 
P  anima  e  pangonata  ad  un  marmo  deteimioato  a  firme  partkolari 
da  delle  vene  interne  ^  mottre  ebisramsnla  P origine  del  pirronkmo 
eritieOf  natcente  come  abbiamo  altrove  veduto,  dall' applicare  allo 
tpirito  df  Ile  lifoitazioni  timili  a  qaelle  di  cui  è  fornita  la  materia. 
Ved.  Volume  I  degli  Opuscoli,  pag.  gì  e  teggi 

(f)  Kant  approfittò  assai  da  Leiboixio^  e  leggendo  le  opere  di  que- 
sti due  aiotofi  attentamenSr,  si  vede  ebe  II  primo  copia  bene  spesso 
le  frasi  del  secondo  e  le  immafìoi  sensa  cìtairls. 
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•Ila  stessa  ragione^  o  a  sciorre  la  questione,  prima  di  tutt^ 
se  questa  stessa  critica  sia  possibile. 

Questi  quattro  sistemi  differiscono,  come  diceva ^  dal  di- 
verso modo  onde  considerano  la  facoltà  di  conoscere:  il 
primo  ristringendosi  a  considerarb  come  ana  meta  potenza 
di  conoscere,  senza  esiger  più  oltre;  gli  altri  tte  Radi- 
cando necessario  di  considerarla  altresì  nella  soa  peculio 
natura  :  e  fra  questi  41  primo  pretendendo  che  in  ea»  sia 
.  necessario  di  supporre  ancora  delle  idee  al  tutto  forviate; 
il  secondo  a  volere  che  queste  sieno  solamente  certe  po- 
tenze che  si  attuano  quasi  instinti  primitiri;  il  terzo  final- 

•  mente  insegnando'  necessario  il  concepire  la  ragione   for- 
nita di  modi  0   forme   venienti  dalla   sua  stessa  natara^ 

-  e  dicendo  questi  tre  ultimi  d^  accordo  che  non  può    spie- 

•  garsi  come  P  uomo  si  procuri   le  cognizioni  col  solo  im« 
■lagioare  una  potenza  conoscttlva,  se  anche  non  ne  disa- 

.  mina  la  natura. 

B.  L'altra  classe  di  ideologi  si  divide  non  tant»  per  la 
diversità  nella  quale  considerano  le  stesse  facoltà  di  pen- 
sare ,  quanto  per  la  diversità  nella  quale  conriderano  la 
necessità  di  oggetti  primitivi ,  su  cui  operando  la  facoltà 
di  conoscere,  ecciti  o  formi  o  crei  a  se  medesima  le  cogni- 
zioni. 

I.  E  di  questi  alcuno  vuole  che  non  bastino  le  sensa- 
zioni ricevute  per  gU  organi  corporei  ,  ma  gli  oggetti  da 
cui  viene  affetta. la  facoltà  di  conoscere,  e  da^  quali  colla 
sua  attività  crea  a  se  medesima  la  scienza,  sieno,  oltre 
le  sensazioni,  tutti  i  sentimenti  interni:  ed  Ella  riconoscerà 
in  questo ,  per  nominare  alcun  recente ,   il  Laromigniere. 

II.  Altri  esigono ,  oltre  gli  esterni  oggetti  influenti  sul- 
r animo,  un  continuo  lume  della  divinità  che  a  ki  ri- 
splenda: e  qui  vede  il  Malebranche. 

III.  E  Platone  aveva  certo  veduto  il  sistema  di  Male- 
branche, e  travalicatolo,  aggiungendo  i  molti  lumi  delle 
sue  idee  eterne  sussistenti  quasi  esseri  al  di  fuori  della 
divinità,  emendato  in  questo  da  s.  Agostino,  che  fece  la 
via  al  filosofo  francese  dcU^  Oiatorio. 
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IV.  Alciioi  poi  ( maisiinanente  fra' moderni)  non  oon- 
teotì  di  quelli  vari  peosamenti,  giunsero  a  credere  che. 
alia    facoltà  di   conoscere,  oltre  le  seosarioni,  ci  voleva, 
un  altro  aiuto   anch^csso   esteriore  fra  il  sensibile,  dirò 
cosi,  e  r intelligibile,  cioè  una  favella,  e  dissero  che  Puomo 
non  poteva  accorgersi  del  suq  pensare  giammai  senz^  avere 
l'espression  del  pensare.  Di  cui  nacque  al  visconte  •di  Bo- 
nald  il  suo  sistema. 

E  si  avvicinano  a  lui  alcune  sentenze  di  Platone  e  di 
Socrate  ;  e  molti  altri  lo  avevano  già  prima  traveduto. 

Tra' quali  il  vide,  prima  di  fionald,  un  Italiano  che  ne 
fece  un  orrendo  abuso.  11  quale  in  alcun  luogo  scrive  ; 
u  E  questa  facoltà  di  articolare  la  voce  applicandone  i 
u  snoni  agli  oggetti,  è  ingenita  in  noi ,  e  contemporanea 
tf  alla  formazione  dei  sensi  esterni  e  delle  potenze  men-* 
tf  tali,  e  quindi  anteriore  alle  idee  acquistate  da'  sensi  e 
a  raccolte  dalla  niente:  onde  quanto  più  i  sensi  Pinvigo* 
tf  riscono  alle  impressioni,  e  le  interne  potenze  si  eserci- 
if  tano  a  concepire,  tanto  gli  organi  della  parola  si  vanno 
tf  più  distintamente  snodando  ».  E  in  altro  luogo  ancora 
dice  cosi:  «t  La  ragione,  che  avvertita  continuamente  dalle 
tf  alterne  oscillazioni  del  piacere  e  del  dolore,  equilibra 
a  e  dirige  per  mezzo  del  paragone  e  della  esperienza  tutte 
^  le  potenze  della  vita,  ove  fosse  destituta  della  parola, 
u  non  sarebbe  prerogativa  dell'  uomo ,  ma ,  come  negli 
K  altri  animali,  ridurrebbesi  all' instinto  di  misurare  i  beni 
it  e  i  mali  imminenti  colla  forza  delle  sensazioni  9).  Tutti 
e  due  conoscono  T  assoluto  bisogno  del  parlare  per  dare 
origine  ai  pensiero;  se  non  che  il  secondo  non  vede  da 
questo  di  necessità  assoluta,  che  il  parlare  sia  velluto  al«  > 
Puomo  da  tradizione;  mentre.il  Bonald  crede  cop  .ciò 
stesso  diffinito,  che  come  la  facoltà  di  parlai;e  è  in  noi 
nativa,  cosi  l'arte  di  parlare  sìa  io  noi  acquistata:  quan- 
tunque poi  dica:  «  Soit  que  PlLtre  supri&me  ait  créé  Thommc 
(f  parlaut,  soit  que,  par  des  moyens  qui  nous  sont  incon-, 
u  nus,  et  qu'il  nous  est  inutile  de  connoitre,  il  lai  ait 
u  donn($  la  parole  apris  Pavoir  créé  "• 
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Questi  altri  quattro  sistemi  admqve   differiacono   Ab 
▼arietà  dfgli  oggetti  ed  aiati  ^  da  cai  credono  cbe  sieM» 
.    essere  assistita  la  facoltà  nostra  di  pensare,    perdkè   elb 
giunga  al  pensare. 

Ora  essendo  questa  questione  delP  orìgine  delle  idre 
nnìca  e  semplice,  si  possono  benissimo,  com'E//j  recfe, 
classiS^are  con  tutta  esattezza  i  diversi  sistemi  saNc  me- 
desima anche  per  mexzo  dei  nomi  degli  aatorì  ^  aeoaa 
dare  loro  una  soverchia  autorità ,  e  presupporli  ÌDCaìlilxIt 
nel  tirare  le  conseguenze  dai  diversi  princtptì.  É  danque 
necessario,  prima  di  classificare  i  sistemi  della  filosofia  o 
di  qualunque  altra  scienza,  di  rìdur  quelli  ad  un  principio 
solo,  0  se  questo  non  si  pu&,  di  ridurle  a  quel  minor  ou- 
mero  di  principii  che  è  possibile ,  e  poi  per  ogni  princìpio 
fare  una  diversa  classificazionoi 

In  tal  caso  poiché  da  un  semplice  priocipio  nasce  va 
sistema  di  conseguenze  direi  quan  infinite,  quando  io  ho 
classificati  i  principii ,  vengo  ad  avere  ancora  ,'classificato 
accuratamente  i  sistemi  che  o  sono  stati  giustamente  tirati 
da  quei  principii,  ovvero  si  possono  tirare  da  qaelli. 

Iton  m^ allungo  con  altri  esempi  per  non  essere  infinito: 
ma  diri  solo ,  che  chi  volesse  classificare  i  sistemi  aeeonde 
i  sommi  criterii  della  certezza,  allora  avrebbe  on^  altra 
questione  pure  semplice  onde  potrebbe  cavare  una  esatta 
classificazione.  Che  se  poi  dimostrasse,  che  tanto  la  que- 
stione deir  origine  delle  idee ,  cose  la  questione  del 
sommo  criterio  della  certezza  dipendono  da  an  solo  prin- 
cipio antecedente,  allora  avrebbe  trovato  il  modo  di  di- 
atinguere  con  qna  classificazione  i  sisteibi  che  vengono 
dalle  due  proposte  questioni ,  non  formando  esst  in  questo 
caso  se  non  due  parti  di  un  altro  sistema  maggiore.  E 
facilmente  Ella  da  questo  intende,  come,  se  tutta  la  filo- 
sofia potesse  ridursi  ad  mi  solo  principio ,  allora  solo  si  po- 
trebbe ben  classificare  tutta  la  filosofia  con  una  sola  das- 
aificazione ,  bastando  distinguere  bene  le  dtrerse  opinioni 
sol  principio  da  cui  dipende. 
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Ma  è  .ben  tempo  che  io  passi  a  dire  una  parola  snlla 
seconda  richiesta  che  Ella  mi  fa,  colla  quale  aspetta  la 
mia  of^iniooe  sopra  i  vari  sistemi  della  filosofia. 

Ella  vede,  che  la  risposta  che  io  Le  posso  fare,  dipende 
atrettameate  dalla  prima  che  le  ho  fatto.  Sarebbe  forse 
possibik  rìspoodtre  bene  o  male  aopra  qualche  panto  della 
filosofia  partieolare^  ma  sopra  i  vari  sistemi  di  tatta  là 
filosofia  non.  mi  pare  che  si  possa  dir  naila  di  ferino  e 
aenxa  equivoco,  meotrt  trovo,  come  dissi,  tanta  difficoltà 
solo  in  cénvenire  io  che  differiscano  questi  sistemi. 

D'  altra  parte,,  per  mio  credere,  non  si  può  giudicare 
con  siciireaza  e  senxa  pr.'^onzione  degli  altrui  sistemi  se 
non  p^r  mcazo  di  un  altro  sistema  già  formato  j  pel  quale 
sia  veivita  in  animo  grandissiaia  persuasione  di  aver  con« 
seguito  la.  verità  che  è  sola  giudice  dell' errore:  e  quando 
anche  alcuno  fosse  venuto  a  questo,  sarebbe  cosa  assai  ar* 
dua  esporlo  chiaramente  Oelle  angustie  di  una  lettera.  Mi 
conceda  adunque  che  in  luogo  di  risposta  io  attenda  pia 
tosto  P  indieasionc  dì  qualche  questione  particolare ,  sopra 
la  quale  Ella  desiderasse  sentire  quello  che  mai  mi  riu* 
scisse  dirle  :  e  per  questa  le  faccio  una  sola  osservazione 
generale. 

Io  credo  giovevole  e  Éiodesta  cosa  considerare  i  sistemi 
de'  filosofi,  coir  occiùo  più  Civorevole.  Mi  è  parato  di  ve- 
dere che  quasi  sempre  essi  sieno  caduti  in  ergere  per  im- 
perfezione dUdee,  non  per  bbaglio  nel  ragionamento;  e  però 
che  tante  volte  bastasse  aggiungere  in  luogo  di  mutare  ^ 
e  ricondurvr  alla  naturale  interezza  i  germi  che  ossi  hanno 
posti  in  luogo  di  distruggerli  e  gettarli  di  nuovo.  Molte 
volte  ancora  due  filosofi  trattano  di  un  argomento  diverso, 
e  credono  di  trattare  lo  stesso  argomento ,  e  vengono  alle 
mani  come  inimici  \  mentre  che  V  uno  batte  una  strada , 
e  r altro  ne  batte  un' altra ,  sensa  incontrarsi  (i):  Pano 
chiarisce  un  punto  deU'urliaao  sapere,  P altro  ne  chiari* 
sce  un  ahco  a  quello  contiguo  bensì,  ma  che  non  è  quel- 

0)  VedL  un  sicmpio  di  ciò  «ila  noU  (r)  della  pag.  497- 
Opusc.  FU.  T.  IL  64 
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lo  :  e  perchè  sono  nelU  stesso  tenritorio ,  mt  «•!}?*  UD^at- 
tra  parte  di  esso ,  si  avmaoo  di  combattere.  iiMÌese  per 
lo  stesso  ponto  di  terra.  Li  conduce  a  questo  ^  ootifcssis- 
molo  ingenaaflMnte ,  mio  caro  Signore  ed  amico ,    qaeìli 
presunzione  e  quella   baldanza  che  Unto  insensatamcote 
entra  nell^  animo  delPuomo  che  aspira  al  conquisto  della 
scienza ,  senza  arer  ricevuto  e  portalo  il  soave  giogo  della 
venti.  Peri  mi  riesce  dolorosa  cosa  e  importevole  il  v^ere 
come  .tutti  quasi  i  filosofi  si  assaliscano  e  oaordano  scam- 
bievolmente:  vogliano  che  tutto  sia  nuovo  ne'  loro  libri; 
0  basta  che  rinvengano  nuove  vesti  ad  un  aulico  pensiero 
per  dichiararsi  creatori  di  un  nuovo  sistema,  e  scopritori 
di  una  verità  non  isplenduta  giammai  agli  occhi  de|^  uo- 
mini che  gli  hanno  in  terra  preceduti. 

£  queste  male  disposizioni  si  proprie  de^  mortali  non  i 
a  dire  quanto  impediscano  i  progressi  del  vero  sapese,  e 
eolla  discordia  ddle  sette  quante  verità  venute  «li*  aperto 
non  rimettano  forse  per  secoli  novellamente  sotterra  colla 
derisione  e  collo  spregio  del  sistema  nel  quale  enuio  coo- 
tenote;  Cosa  lontaniasioia  dal  dolce  e  concorde  spirito  che 
mette  in  noi  solaJa  Religione  della  verità!  E  cosi  non 
facevano  il  grande  Agostino  ed  il  gran  Tomaso,  né  al* 
euno  dei  sommi  splendori  della  Chiesi  ,  che  ^puuto  per 
questo  sono  dalla.  piceoleaa«anfiaila.  degli'  uomini  tenuti 
meno  in  pregio  di  filosofi  e  men  seguiti  perchè  non  hanns 
spacciato  se  stessi  a  fondatori  di  sistemi,  solo  partecipi 
della  verità  e  di  tutti  gli  altri  sistemi  distruttori* 

Ed  Ella  vede  che  con  questo  stesso  io  ho  cominciato  a 
rispondere  alla  sua  terza  interrogazione:  Come  arrivare 
alla  scoperta  del  vero. 

.  Le  belle  disposizioni  delP animo  suo,  mi  pnre,  sena 
alcun  dubbio  le  ||^iù  precipue  di  tulle:  di  poi  la  eleva- 
tezza, della  mente:  la  fermezza  sulle  basi  della  Religione 
cristiana,  che  quanto  pia  si  studia,  piA  fa  creseer  Tali  al* 
V  ingegno. e  spiegarle  ai  metafisici  voli:  nel  medesimo  tempo 
la  libertà  dai  ceppi  tatti  che  mette  ^I  progresso  dell^  in- 
gegno la  piccolezza  degli  uomiai  :  avezzaiì|i  a  contemplale 
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le   idee   stesse  prive   delP  involucro   delle   parole,   degli 
schemi,  de' metodi:  sapere  avvisare    la   verità  sotfo  qua- 
lunque forma   e  colore;  amarla  sotto  tutti:   abborrire  la 
>  setta  e  il  sistema  in  quanto  limita  queste  forme  della  ve- 
rità ,  e  studiare  assai  nelle  parole.  Nelle  paróle  (  questo 
vero  discende  dalle  osservazioni  di  Bonald,    e  prima  so- 
nava alto  nel  Vico  )  nelle  parole  sono  contenute  le  scienze 
delie  nazioni:   però   guardarsi  dairakerarne  il /senso  fisso 
lore  dai  popoli ,  dirò  di   più  dalla  Providen^ ,  da  Dio  : 
la  proprietà  delle  parole  strettamente  conservata,  è  Panico 
mezzo  alla  chiarezza  delle  idee,  a  fisiarlf ,  a  concordar- 
le. Di  questa  proprietà  fu  sottilissimo  investigatore,  fermis* 
Simo  mantenitore  s;  Tomaso.  Il  volere  alterare  il  valore 
delle  parole  fu  Parte  di  molti  antichi  e  moderni. sofisti, 
e  di   molti  filosofi  profani  :  appena  ^  inganna  il   mondo 
ie  non  con  questa  alterazione  :   di  quasi  tutte  le  parolo 
filosofiche  e  politiche  si  abusò,  e  t  mostramento  di  ciò 
furono  fatti   molti  scritti.  Chi  osservasse  gli  errori  venuti 
dalP  abuso  della  parola  zTàtcrì  nella  scienza  del  diritto  e 
della  morale,  dèlie  parole  siRSAsiom,  pugiiui^  solorc 
nella  metafisica,  delle  parole  vouiGLunzA  e  libkrta^  nella 
polìtica',  della  parola  rigchbzzà  nella  economia,  e  di  molte 
altre  consimili,  alle  quali  comunemente  non  si  fece  che 
aggiungere  un  senso  pie  estieso  del   senso   dato  loro  dal 
eomane  uso;  avrebbe  raccolto  le  orìgini  d'incredibili  in- 
ganni alla  mente,  o  d'incredibili  guai  alla  Umanità..  .  t 


Pi  Eeverelo,  il  M  i  ol^brt  i8^. 
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